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LIBRO  DECIMOSETTIMO 


•Luigi  IX  nel  tempo  in  cui  soggiornò  in  Palestina”55 
non  aved  soltanto  atteso  ad  affortificare  le  città  cri- 
stiane , ma  non  avea  lasciato  nulla  da  banda  , per  resti- 
tuire tra1  Franchi  l’unione;  lo  che  era  a dirsi  mezzo 
ancora  più  certo  per  respingere  i Musulmani.  Ma  per 
isventura  di  quél  popolo  eh1  egli  avrebbe  amalo  di 
conservare  a rischio  di  perdere  ìa  vita,  i suoi  consi- 
gli vennero  obbliati , e la  discordia  ben  presto  prese 
negli  animi  de1  guerrieri  cristiani  il  posto  de'  generosi 
sentimenti  eh1  erano  stati  risvegliati  da’  suoi  discorsi  , 
e dall’esempio  delle  sue  virtù. 

Si  vide  nel  corso,  di  questa  istoria , che  parecchj  po- 
poli marittimi  aveano  ragguardevoli  banchi  e stabili- 
menti in  Tolemaide,  divenuta  città  capitale  della  Pa- 
lestina. Tra  codesti  popoli  i Genovesi  ed  i Veneziani 
occupavano  il  primo  luogo.  Ciascuna  di  queste  due  co. 
Ionie  abitava  in  un  separato  quartiere , avea  leggi  dif- 
ferenti, ed  interessi  che  continuamente  teneangli  di- 
visi ; la  sola  cosa  eh’  essi  possedeano  in  comune  era 
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6 STORIA  DELLE  CROCIATE 

■j5Ma  chiesa  di  san  Sabba  , in  cui  i Veneziani  ed  i Ge- 
novesi assistevano  unitamente  ai  divini  uffici. 

Questo  comune  possedimento  era  stato  soventi  fiate 
un  motivo  di  dissensione  fra  le  due  nazioni  (i):  poco 
tempo  dopo  che  san  Luigi  era  partito,  manifestossi  di 
bel  nuovo  la  discordia  , infiammata  dalla  rivalità  e ge- 
losia che  sussisteva  tra’  due  popoli , i quali  da  lunga 
pezza  si  contrastavano  l’imperio  del  mare,  ed  i gua- 
dagni del  commercio  di  Levante.  In  mezzo  a sì  fatta 
lotta , in  cui  I’  oggetto  istesso  della  quistione  avrebbe 
dovuto  richiamare  i contendenti  alla  pace  ed  alla  ca- 
rità, i Genovesi  cd  i Veneziani  vennero  a contesa  so- 
vente nella  città  d’Acri,  e più  d’  una  fiata  il  santua- 
rio, che  i due  partiti  avevano  munito  come  se  fosse 
stato  una  fortezza , risuonò  dello  strepito  de’  loro  sa- 
crileghi combattimenti.  Non  andò  guari  che  la  discor- 
dia , valicato  il  mare , se  ne  venne  a spargere  nuove 
turbolenze  in  Occidente.  Genova  indusse  i Pisani  a di- 
chiararsi in  suo  favore,  e andò  in  traccia  d’alleati  ed 
ausiliarii  fino  tra’  Greci  (a)  che  erano  allora  impazienti 
di  entrare  di  nuovo  in  Costantinopoli.  Venezia  per  ven- 

(i)  Tutti  gli  storici  parlano  di  queste  sanguinose  dissen- 
sioni j alle  quali  il  possedimento  della  chiesa  di  san  Sabba 
non  era  che  un  apparente  pretesto.  Veggansi  particolarmente 
il  S anoto  , lib.  HI,  par.  sa  , c.  5 ; Andria  Dandolo  , Cronic. 
ad  ann.  ii56. 

fa)  I Greci  che  meditavano  di  riaequislare  1'  imperio  di 
Costantinopoli  promisero  ai  Genovesi,  in  premio  del  soccorso 
che  loro  darebbero  in  quella  impresa  , di  accordare  ad  essi 
il  quartiere  di  Pera  , il  quale  serviva  allora  di  comune  de- 
posito alle  merci  dei  Veneziani,  Pisani  e Genovesi.  E questi 
ebbero  infatti  a sè  soli  quel  quartiere,  allorché  il  Psicologo  fu 
divenuto  padrone  di  Costantinopoli  nel  ia6i.  Geegobas  , lib.  IV. 


Digìtized  by  Google 


• LIBRO  DECIMOSETTIMO  7 

dicare  i torti  ricevuti  ricorse  ali’  alleanza  col  re  Man*»» 
Predi  (i)  ch’era  stato  scomunicato  dal  Capo  della  Chiesa. 
Levarousi  adunque  soldatesche , si  armarono  navigli  , 
avvennero  battaglie  sì  in  terra  come  in  mare,  e questa 
guerra  che  non  potè  essere  spenta  dal  sommo  Ponte- 
fice , durò  più  di  veni’  soni,  sendo  ora  favorevole  ai 
Veneziani  , ora  ai  GeoOvesi  , ma  sempre  però  fune- 
sta alle  colonie  cristiane  dell’  Oriente. 

Questo  spirito  di  discordia  impadronissi  ancora  dei 
due  Ordini  rivali  di  San  Giovanni  e del  Tempio  , ed  il 
sangue  di  que’  coraggiosi  difensori  di  Terra  santa  corse 
a torrenti  per  le  città , la  cui  difesa  era  loro  commessa. 

Gli  Spedalieri  adunque  ed  i Templari  si  insegni  vano  , 
si  assalivano  con  furore  tale , che  nulla  aveavi  che  va- 
lesse a placarli  o a distoglierli  da  codeste  zuffe  , ed 
amendue  gli  Ordini  richiedevano  aiuto  da’  cavalieri  ri- 
masti in  Ponente.  Per  tal  modo  le  più  nobili  fami- 
glie della  Cristianità  si  trovavano  involte  in  codesti 
sanguinosi  litigi , uè  più  domandava»  iu  Europa  se  i 
Franchi  avessero  vinto  i Saraceni,  ma  bensì  se  la  vit- 
toria fosse  stata  dei  cavalieri  del  Tempio,  o vero  di 
quelli  dello  Spedale  (a). 

Il  valoroso  Sergines,  che  Luigi  IX  partendo  avea^ss 

(i)  Manfredi  erasi  impadronito  del  trono  di  Sicilia  , e per 

mantenervisi  aveva  fatti  venire  dei  Saraceni  dall1 * 3  Africa.  Egli 
poi  aveva  soccorsi  i Latini  contro  i Greci  ; ma  le  sue  mili- 
zie erano  state  vinte  , con  quelle  di  Yillehardovin , principe 
d’  Acaja  , in  un  combattimento  datosi  contro  il  Psicologo.  Veg- 
gasi  Giorgio  Logoteta  , Hist.  Constant.  . 

(3)  Matteo  Paris  dice  che  nel  1359  v’ebbe  una  battaglia 
tanto  sanguinosa  ira  i due  Ordini,  che  un  solo  cavaliere  del 
Tempio  ne  scampò  per  recare  a’  suoi  la  notizia  di  quella  dis- 
fatta. Ad  ann.  1359. 
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■«sclasciato  ad  Acri , ed  i più  savii  tra  gli  altri  capitani 
di  Terra  santa  non  avevano  bastante  autorità  per  re- 
stituire la  pace , nè  soldatesche  in  tal  novero  da  potere 
resistere  agli  assalti  dei  Musulmani.  La  sola  speranza 
di  salvezza  che  pareva  rimanere  ai  Cristiani  di  Pale- 
stina consisteva  nella  discordia  che  in  non  dissimile  ma- 
niera turbava  1?  Imperio  saraceno.  Difatto  ad  ogni 
istante  scoppiavano  nuove  sommosse  tra  i Mammalucchi  : 
nta  per  un  singolare  contrasto,  le  divisioni  che  inde- 
bolivano il  potere  de’  Franchi , altro  non  faceano  spesso 
che  accrescere  quello  dei  nemici.  Quando  noi  dal  de- 
bole regno  di  Gerusalemme  rivolgiamo  gli  occhi  al- 
P Egitto  , vi  scorgiamo  lo  strano  spettacolo  d’  un  go- 
verno fondato  dalla  ribellione , che  andava  fortificandosi 
in  mezzo  alle  politiche  tempeste.  Le  colonie  cristiane, 
dopo  la  presa  di'  Gerusalemme  fatta  da  Saladino,  più 
non  aveano  centro  comune  , nè  vincolo  che  le  con- 
giungesse 5 i Re  di  Gerusalemme  perdendo  la  Capitale, 
perdettero  del  pari  la  possanza  che  serviva  a tenere 
uniti  gli  animi.  DelP  autorità  regia  non  aveasi  che  il 
nome  -,  della  repubblica  crasi  solo  presa  la  licenza.  I 
Mammalucchi,  per  Io  contrario,  formavano  più  presto 
un  esercito  che  non  una  nazione  : in  sulle  prime  par- 
teggiavano per  iscegliersi  un  Capo , ma  scelto  che  fosse 
ognuno  gli  obbediva  ciecamente.  Dal  seno  poi  d’ ogni 
loro  rivoluzione  usciva  il  dispotismo  militare  renduto 
forte  da  tutte  le  passioni  che  aveangli  data  origine  , 
e che  -respirando  solo  guerra  e conquiste  dovea  per- 
ciò crescere  timore  nei  Cristiani. 

Noi  dicemmo  nel  precedente  libro  che  Aibek,  dopo 
avere  sposata  la  sultana  Chegger-Eddur  , era  asceso  sul 
soglio  di  Saladino  } il  suo  Regno  però  fu  turbato  ben 
presto  dalle  dissensioni  e dalle  rivalità  degli  emiri.  La 
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morte  di  Phares-Eddin  Oktbai , ono  dei  capi  più  con-***® 
trarj  al  nuovo  Sultano  , mandò  a vuoto  i disegni  dei 
faziosi , ma  la  gelosia  d’  una  donna  giunse  a far  quanto 
non  avea  saputo  compiere  la  discordia , nè  la  licenza. 
Non  potendo  Chegger-Eddur  perdonare  ad  Aibek  , che. .57 
avesse  domandata  la  niano  d’  una  figliuola  del  Principe 
di  Mossoul , fé’  assassinare  col  mezzo  di  alcuni  schiavi 
nel  bagno  lo  sposo  infedele  5 quindi  dopo  aver  sod- 
disfatta la  vendetta  femminile  chiamò  in  aiuto  P am- 
bizione degli  emiri , ed  i delitti  che  suggerisce  la  po- 
litica (1).  Comandò  essa  che  l’emiro  Saif-eddin  venisse 
al  suo  cospetto  per  domandargli  parere  , ed  offerirgli 
quindi  la  mano  e l’impero.  Saif-eddin,  introdotto  nel 
palagio,  trovò  la  Sultana  seduta  , che  aveva  ancora  a 
piedi  l’ insanguinato  corpo  del  marito.  A quella  vista 
P Emiro  sentissi  compreso  da  raccapriccio  • la  calma 
che  la  Sultana  studiavàsi  di  mostrare,  la  vista  d’ un 
trono  macchiato  di  sangue , che  essa  propongagli  di 
seco  lui  dividere , accrebbero  ancora  il  suo  spavento. 
Chegger-Eddur  fe’  chiamare  altri  due  emiri , ma  nem- 
meno essi  poterono  tollerare  la  presenza  di  lei,  e fuggi- 
ronsi  stupefatti  per  quanto  avevano  veduto  ed  udito. 
Tali  cose  eranó  avvenute  nel  cuor  della  notte.  Allo 
spuntar  del  giorno , essendosene  sparsa  la  nuova  per  la  • 
città  del. Cairo,  divenne  generale  lo  sdegno  nel  popolo 
e nell’  esercito.  La  madre  d’ Aibek  seppe  crudelmente 
vendicare  la  morte  del  figlio  , e Chegger-Eddur  non 
andò  guari  che  venne  immolata  da  altri  schiavi.  L’ i- 
guudo  corpo  di  lei  gettato  nella  fossa  del  castello , 

(1)  Abbiamo  in  questo  luogo  seguita  la  versione  del  signor 
De-Guignes , come  la  piò  verisimile  V.  P Istoria  degli  Unni, 
voi.  IV,  pag.  ia6  e 137. 
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■*S7potè  ben  insegnare  a quegli  ambiziosi  che  contrasta- 
vansi  l1  impero , siccome  le  rivoluzioni  hanno  pur  esse 
una  tal  quale  giustizia  (i). 

In  mezzo  al  tumulto,  un  figliuolo  d’  Aibek  in  età  di 
quindici  anni  è innalzato  all1  imperio  , ma  1’  avvici- 
narsi d1  una  guerra  dovea  ben  presto  far  nascere  una 
nuova  sedizione  , e precipitar  dal  trono  quel  fanciullo. 
Intanto  si  preparavano  grandi  avvenimenti  in  Asia  , e 
dal  lato  della  Persia  andavasi  raccogliendo  una  tempe- 
sta, prossima  a sfogarsi  sulla  Siria  e sull’Egitto  (2). 

i.58  I Mogolli  guidati  da  Oulagou  aveano  stretta  d’  as- 
sedio la  città  di  Bagdad  , la  quale  trovavasi  divisa  in 
parecchie  sette  , intente  vie  più  a combattere  tra 
loro , che  non  a rispingere  un  formidabile  nemico.  Il 
Califfo  , al  pari  del  suo  popolo  , erasi  dato  alla  mol- 
lezza,, ed  il  vano  rispetto  dei  Musulmani  che  l’inor- 
gogliva, faceagli  lasciar  da  banda  i veri  mezzi  di  di- 

(1)  Lo-  storico  Abulfeda  ci  somministra  poche  notizie  in- 
torno a questi  avvenimenti.  Makrizi  dice  che  la  Sultana  fece 
morire  Aibek  in  un  bagno,  e che  gli  Emiri  sdegnati  di  quella 
uccisione  misero  a morte  lei  stessa  , e ne  gittarono  il  corpo 
in  un  fosso  ove  divenne  preda  dei  cani.  Yeggansi  gli  Estraiti 
degli  Autori  arabi , § 87.  Guglielmo  di  Nangis  va  d’  accordo 
su  questo  fatto  collo  storico  Makrizi.  V.  la  Collezione  del  Du- 
chesne  , lom.  V. 

(2)  Lo  storico  di  quest’  epoca  trova  una  grandissima  diffi- 
coltà nel  collegare  il  suo  racconto  , dovendo  egli  al  tempo 
stesso. parlare  dell'Occidente  e dell’Oriente}  de’  Cristiani, 
de* Mammalucchi  e de’  Tartari.  Qui  si  ha  un  nuovo  popolo 
che  compare  sulla  scena  ; là  un  Impero  cade } tutti  gli  avve- 
nimenti s’  aggruppano,  si  confondono  , e il  cammino  dell’  i- 
storia  è ingombrato  da  altrettante  rovine.  Noi  bramiamo  che 

11  lettore  ponga  mente  alla  cura  che  ci  siama  data  d’  essere 
chiari  e melodici  nei  quadri  che  abbiam  formali  co’  materiali 
sparsi  nelle  cronache  orientali  ed  in  quelle  d’  Occidente. 
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fesa.  I . Tartari  pertanto  presa  di’ ebbero  la  città  d’  as-i*M 
salto  , la  diedero  in  preda  a tutti  i flagelli  della  guer- 
ra. Il  trigesimo'  settimo  ed  ultimo  successore  d’  Abbas 
menato  via  come  un  vile  schiavo  , perdette  la  vita  in 
mezzo  al  tumulto  , senza  che  P istoria  sappia  dirci  (i) 
s’ egli  sia  o morto  di  disperazione,  o caduto  sotto  al 
ferro  dei  nemici. 

Una  tale  violenza  commessa  cóntro  fl  Capo  della. ,:,9 
religione  musulmana  , ed  il  cammino  dei  Mogol  li  alla 
volta  della  Siria  misero  lo  spavento  tra  i Mammaluc- 
chi. Fu  allora  appunto  eh'  essi  volendo  in  luogo  del 
figlio  d'  Aibek  darsi  un  Capo  che  potesse  difenderli  in 
sì  grave  periglio , trascelsero  Kotouz , il  più  valoroso 
ed  il  più  esperto  degli  emiri. 

Mentre  che  in  Egitto  faceansi  preparativi  per  re-* 
sistere  ai.  Mogolli,  parea  che  i Cristiani  aspettassero 
la  liberazion  loro  dalla  guerra  che  veniva  dichiarata 
a’  Musulmani.  Il  Kan  de’  Tartari  àvea  promesso  al  Re 
d1 2  Armenia  eh’  avrebbe  portate  le  sue  conquiste  fino  al 
Nilo , e le  Cronache  orientali  (2)  raccontano  che  le 
soldatesche  armene  cransi  congiunte  colle  mogolliche. 


(1)  Parecchie  cronache  dicono  che  Oulagou  fé’  chiudere  il 
Califfo  in  mezzo  a' suoi  tesori,  e quivi  il  fece  morir  di  fame; 
la  quale  poco  verisimile  circostanza  non  venne  raccolta  da 
De-Guignes. 

(2)  La  maggior  parte  degli  storici  parlò  di  questa  guerra 
dei  Mogolli , seguendo  uno  scritto  pregiato  che  ha  per  titolo  : 
Fragmenlum  de  stata  Saracenorum  j non  di  manco  contiene  esso 
diversi  errori,  e vuol  essere  corretto  in  più  luoghi  colla 
scorta  degli  Autori  orientali.  Trovansi  ancora  nell’  armeno 
Aitone  ed  in  Sanuto  alcuni  preziosi  indizii  su  questa  guerra 
dei  Tartari  ; anche  questi  Autori  deggiono  però  leggersi  con 
circospezione,  e diffidenza. 
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«5<jDopo  che  queste  ebbero  attraversato  l’ Eufrate  -,  s’  im- 
possessarono di  Aleppo , di  Damasco  e delle  principali 
città  della  Siria  (i).  I Musulmani  d’  ógni  parte  fuggi- 
vano al  venir  de’  Tartari  , ed  i discepoli  di  Cristo  , 
scudo  difesi  da  codeste  bande  vittoriose,  più  non  ve- 
devano in  que’  formidabili  conquistatori  se  non  de’  li- 
beratori. Nelle  chiese  non  solo  ma  perfino  sullo  stesso 
sepolcro  di  Cristo  si  fecero  preghiere  pel  trionfo  dei 
Mogolli,  ed  i Cristiani  di  Palestina,  sopraffatti  dal  giub- 
bilo, più  non  pensavano  ad  implorare  i soccorsi  d’Europa. 

D’  altra  parte  1’  Europa  non  pensava  punto  in  quel 
tempo  ad  una  crociata  al  di  là  dei  mari.  Il  terribile 
spettacolo  che  offerivano  le  invasioni  dei  barbari  atti- 
rava tutti  a sè  solo  gli  sguardi  della  Cristianità,  e dif- 
fondeva la  meraviglia  e lo  spavento  in  tutti  i popoli 
dèli’  Occidente.  Quando  il  Capo  della  Chiesa  riseppe 
1’  espugnazione  di  Bagdad  e la  morte  del  padre  spiri- 
tuale dei  Musulmani , aveva  spediti  nell’  Asia  alcuni 
missionari,  iucaricati  di  felicitare  Oulagou  (2)  e di 
salutarlo  come  principe  alleato  dei  Cristiani^  ma  ap- 
pena quegli  ambàsciadori  del  Papa  avevano  attraversato 
il  mare,  e tosto  s’  intese  che  le  orde  mogolle  deva- 
stavan  le  rive  del  Niester  e del  Danubio.  Alessan- 
dro IV  (3)  si  volse  allora  a’  principi,  a’  prelati,  a 

(i)  Gli  Estraiti  degli  Autori  arabi,  nel  paragrafo  già  citato, 
somministrano  qualche  notizia  minuta  e curiosa  intorno  a 
questa  invasione  dei  Tartari. 

(a)  Nel  manoscritto  di  Vauxelles  , letl.  C,  n.°  49 • pag.  '4  » 
trovasi  una  lettera  del  sovrano  Pontefice  ( senza  il  nome  e 
senza  la  data  ) diretta  ad  Oulagou  per  congratularsi  con 
questo  Principe  che  dava  intenzione  di  voler,  abbracciare  i 
Cristianesimo.  Questa  lettera  è riferita  dal  Rajnaldi  ann.  1290, 
n*  3p. 

(3)  Bela  4°  Re  d*  Ungheria  scrisse  al  papa , che  ove  non 
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talli  i Fedeli,  esortandoli  ad  unirsi  contro  i Barbari*»5? 
Ragunaronsi  concilj  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  I- 
talia,  io  Germania,  all’  effetto  di  deliberare  intorno 
ai  pericoli  della  Cristianità:  il  Capo  della  Chiesa  co- 
mandò quindi  che  si  facessero  preghiere  e processioni' 
in  tutte  le  diocesi , e si  aggiunsero  di  nuovo  alle  li- 
tanie dei  santi  quelle  parole  eh’  erano  indizio  di  uni- 
versale pericolo  : O,  Signore , liberateci  dalla  invasione 
dei  Tctrtari  ( t ).  . * 

Frattanto  quelle  orde  che  desolavano  la  Polonia  ei*e° 
1’  Ungheria  si  dissiparono  da  sè  medesime,  richiamate 
senza  dubbio  ai  loro  paesi  dalle  discordie  ond’  erano 
desolati.  Nello  stesso  tempo  Oulagou,  costretto  di  ritor- 
nare sulle  sponde  del  Tigri  per  sedare  una  potente  ri- 
bellione, lasciò  in  Siria  il  suo  luogotenente  Ketboga 
Con  incarico  di  proseguire  le  incominciate  conquiste. 

< ** 

venisse  aiutato  , avrebbe  stretta  alleanza  co’  Tartari  ; del  che 
venne  dal  Pontefice  acremente  ripreso.  Alessandro  IV  scrisse 
a lutti  i Principi  cristiani , ai  prelati , ed  ai  comuni  ricercando 
il  loro  parere  intorno  ai  modi  coi  quali  resistere,  ai  Barbari 
sì  in  Levante , come  in  Ponente.  La  lettera  che  scrisse  in 
quell’  occasione  , e in  cui  distesamente  parla  sulle  maniere  di 
arrotare  i soldati,  e di  rinvenire  il  denaro  occorrente  puossi 
leggere  nel  Raynaldi  , anno  -1062.  n.°  29  e 3o.  Questa  lettera 
fu  conservala  da  Matteo  Paris  che  parla  dei  conci)}  tenuti  a 
quell’uopo.  Trovaosi  ancora  alcuni  fatti  relativi  all1  invasione 
dei  Barbari  in  Guglielmo  di  Nangis,  in  Matteo  di  Weslmin- 
• ster  , e nella  raccolta,  de’  concilj. 

# (1)  Essendo  morto  nel  1261  il  pontefice  Alessandro  IV,  il 
suo  successore  Urbano  IV  , fece'  partir  di  nuovo  i deputati 
che  i varj  sinodi  avevano  spediti  a Botua , incaricandoli  di 
portar  lettere  ai  loro  vescovi  eh’  egli  esortava  ad  apparecchiare 
quanto  più'  presto  potessero  i soccorsi  annunciali.  Queste 
lettere  trovansi  negli  Annali  Eccles.,  ad  ann.  1262  , n.°  5o  e seg.. 
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,6oI  Cristiani  stavano  facendo  ancora  plauso  alla  vittoria 
dei  Mogolli,  quando  una  lite  suscitata  da  alcuni  Cro- 
ciati  tedeschi  fe1  voltar  ad  un  tratto  faccia  alle  cose, 
e scoperse  dei  nemici  in  coloro  che  erano  sfati  fino  a 
quell’  istante  riguardati  come  ausilinrj.-  Alcuni  villaggi 
musulmani  che  pagavano  tributo  ai  Tartari  essendo 
stali  saccheggiati,  Ketbnga  mandò  a chiederne  soddi- 
sfazione a’  Cristiani  che  negarono  di  ubbidire.  In» 
tanto  il  nipote  del  capitano  de’  Mogolli  venne  ucciso  (i). 
Da  quel  punto  il  comandante  de’  Tartari , dichiarata 
la  guerra  ai  Cristiani,  guastò  il  territorio  di  Sidone, 
e minacciò  d’ invadere  il  distretto  di  Tolemaide.  Al 
vedere  desolate  le  loro  campagne,  andarono  in  fumo 
le  illusioni  de’  Cristiani , i quali , siccome  non  aveauo 
avutb  moderazione  nella  speranza  e nella  gioia , non 
ne  ebbero  del  pari  nella  costernazione.. I timori  quindi 
che  loro  davano  i Tartari , fecero  ad  essi  obbliare 
che  ogni  loro  male  veniva  dall’. Egitto,  e poiché  nis» 
sun  aiuto  più  s’  aspettava  di  Ponente , v’  ebbero  pa~ 
recchj  che  posero  fidanza  nelle  armi  de’  Mammalucchi. 

Una  gran  parte  della  Palestina  era  già  inrasa  dai 
Mogolli,  quando  il  Sultano  del  Cairo  si  fe’  loro  in- 
contro con  un  buon  esercito.  Restò  egli  per  tre  gior- 
nate nelle  vicinanze  di  Tolemaide,  ove  rinnovellò  la 
tregua  co’  Cristiani.  Nè  andò  guari  che  essendosi  data 
una  battaglia  nelle  pianure  di  Tiberiade , Ketboga  vi 

(i)  Lo  storico  Hayton  , il  quale  ci  somministra  alcune  par- 
ticolarità intorno  a questo  avvenimento , dice  che  Ketboga 
s’ impadronì  4‘  Sidone  e distrusse  gran  parte  del  muro  di 
quella  città.  Hisl.  Orient.  , C8p.  3o.  Può  consultarsi  anche  la 
Memoria  di  Abele  Rcmusat  sulle  relazioni  dei  principi  cristiani 
coll'  Imperalor  dei  Mogolli , lom.  VI  delle  nuove  Memorie 
delf  Accademia  dette  Iscrizioni,  p*g.  465  e seg. . 
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perdette  la  rifa,  ed.  1 Tartari  sconfìtti  e dispersi  ab-i»<« 
bandonarono  la  Siria  (t). 

Da  qualunque  lato  però  si  fosse  dichiarala  la  vitto* 
ria  , i Cristiani  nulla  aveano  a sperare  dal  vincitore.  I 
Musulmani  non  poteano  perdonar  loro  d’  aver  cercato 
1’  aiuto  de’  Mogolli  vittoriosi , e tratto  profitto  ' dalla 
desolazione  della  Siria  , per  insultare,  i seguaci  di  Mao- 
metto. A Damasco  vennero  quindi  demolite  le  chie- 
se (a)  : in  tutte  le  città  saracene  i Cristiani  furono 
perseguitati,  e codeste  persecuzioni  erano  presagio  di 
una  guerra  , nella  quale  dovea  il  fanatismo  esercitare 
1’  intiero  suo  furore.  D’  ogni  lato  s’alzavano  lagnanze 
e faceansi  minacce  contro  i Franchi  della  Palestina^ 
il  grido  di  guerra  ai  Cristiani!  risuquava  in  tutte  le 
province  soggette  a’  Mammalucchi.  Erano  costoro  sì 
sdegnati  contro  i Cristiani,  che  il  Sultano  del  Cairo, 
appena  dopo  aver  menato  trionfo  de’ Tartari , cadde 
vittima  della  costanza  in  voler  ossei  vare  1’  ultima  tre- 
gua conchiusa  co’ Franchi.  Bibars,  l’uccisore  dell’ul- 
timo Sultano  della  famiglia  di  Saladino , profittò  d> 
questo  riscaldamento  degli  animi,  per  procurarsi  un 
partito  contro -a  Kootouz,  affettando  un  grande  odio 
contro  i Cristiani,  e rimproverando  al  Sultano  una 
criminosa  tolleranza  dei  nemici  dell’  Islamismo. 

Allora  quando  il  fermento  fu  al  colmo,  Bibars  ra-  • 

(i)  Il  Sultano  del  Cairo  , secondo  che  afferma  il  MArizi» 
ebbe  a durar  gran  fatica  per  indurre  gii  Emiri  a seguirlo 
nella  Palestina.' Bibars  fu  quegli  che  s’avviò  prima  di  tutti 
e s’ impadronì  di  Gai*  occupata  allora  dai  Tartari.  I Cristiani 
(così  quello  stesso  Storico)  andarono  ad  incontrare  il  Sultano 
con  alcuni  presenti  , e gli  offersero  soccorsi  Koulouz  ne  li 
ringraziò  , e loro  fece  giurare  una  perfetta  neutralità. 

(a)  Veggansi  gli  Estratti  degli  Autori  arabi. 
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»G*dunati  i suoi  compagni , sorprese  il  Sultano  mentre 
. era  a caccia,  e V uccise  $ quindi  corse  all'  esercita  dei 
Mammalucchi'  radunato  a Salehiè , e presentassi  al- 
l’Atbbek,  o sia  al  luogotenente  del  Principe,  annun- 
ciandogli la  morte  di  Kotouz.  Essendogli  poi  stato  ri- 
chiesto chi  avesse  ammazzato  il  Sultano , ed  avendo 
egli  risposto  : lo  fui  quel  desso,  l’ Atabek  ( i ) ripigliò  : 
Ebbene  regna  tu  in  suo  luogo  ; le  quali  strane  parole 
fanno  conoscere  con  un  tratto  solo  l’ indole  de’  Mam- 
malucchi , e quella  del  governo  da  essi  fondato.  L’  e- 
sercito  adunque  proclamò  Bibars  per  Sultano  d’  Egitto , 
e le  cerimonie  apparecchiate  al  Cairo  per  accogliere 
il  vincitore  dei  Tartari  servirono  all’  incoronazione  del- 

i 

1’  uccisore  di  lui. 

Questa  rivoluzione  fe1  sì  che  ai  Saraceni  comandasse 
il  pii}  formidabil  nemico  dei  Cristiani.  Bibars  che  venne 
nominato  colonna  della  religione  musulmana,  e pa- 
dre delle  vittorie,  dovea  meritarsi  questi  titoli  com- 
piendo la  rovina  dei  Franchi.  Era  di  fatto  a mala 
pena  asceso  sul  trono , che  diede  il  segnale  della  guerra. 

I Cristiani  di  Palestina  veggendosi  fuori  di  stato  di 
resistere  ai  Mammalucchi*,  mandarono  deputati  in  Oc- 
cidente a chiedervi  solleciti  soccorsi.  Il  sommo  Ponte- 
fice pare»  commosso  da’  perigli  di  Terra  santa  : esortò 
i Fedeli  a pigliar  la  croce , ma  il  modo  delle  esorta- 
zioni e i motivi  che  assegnava  nelle  sue  encicliche , 
troppo  chiaramente  appalesavano  il  suo  desiderio,  che 
1’  Europa  s'  armasse  contro  altri  nemici , piuttosto  che 
contro  i Musulmani.  » I Saraceni  sanno,  egli  dicea, 
che  sarà  impossibile  a ciascun  principe  cristiano  di  far 
• % 
(i)  Questo  fatto  singolare  è narrato  dallo  Storico  arabo 
Abulfeda,  e ripetuto  dal  De-Guigues,  lom.  IV.  p.  >33. 
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lungo  soggiorno  in  Oriente  (i),  e che  la  Terra  sentaiA, 
non  avrà  mai  se  non  soccorsi  passeggieri , e venuti 
da  lontao  paese  ». 

Alessandro  IV  era  assai  pii»  sincero  ed  eloquente  nei'*6' 
manifesti  da  lui  pubblicati  contro  la  casa  di  Svevia  • 
e la  guerra  eh’  egli  continuava  nel  Regno  di  Napoli 
non  potea  in  suo  pensiero  collegarsi  coll*  impresa  di 
una  Crociata.  Clemente  IV  che  gli  succedè  fece  alcune 
dimostrazioni  di  zelo  per  indurre  i popoli  ad  impu- 
gnare  le  armi  contro  i Musulmani  (a)  , ma  la  politica 
però  de'  suoi  antecessori  avea  messo  in  Italia  troppi 
semi  di  discordia  e di  turbolenze , perchè  potesse  ri- 
volgere P attenzione  sua  all’  Oriente.  Da  un  altro  canto 
la  Germania  trovavasi  senz’  imperatore , quantunque 
v’avesse  due  pretendenti  all’  Imperio:  (3)  essa  non 
potea  perciò  mandare  i suoi  guerrieri  in  Siria.  L’  n- 
ghilterra  era  straziata  da  una  guerra  civile,  iu  coi  i 
baroni  presa  aveano  una  bianca  croce  per  combatter  con- 
tro il  loro  Re  (4) , e vedeansi  esortati  alia  pugna  da’  sa- 

(1)  Queste  lettere  circolari  d’Alessandro  sono  riportate  dal 
Raynaldi  ai  n.‘  68  e 69.  I motivi  allegati  dal  Pontefice  fanno 
stupire  il  savio  Fleury,  il  quale  osserva  pur  esso  la  contrad- 
dizione che  noi  vi  abbiamo  notata. 

(2)  L’ invasione  di  Bibars  nella  Palestina  ebbe  luogo  l’ an- 
no ia63.  Il  Pontefice  Urbano  IV  indirizzò  a san  Luigi  una 
lettera  in  cui  espresse  tutto  il  dolore  che  gli  cagionava  quel- 
1’  avvenimento,  esortandolo  eziandio  a difendere  Terra  santa. 
Questa  lettera  si  trova  sul  principio  dell’  anno  1263  negli 
Armai.  Eccles. , d.°  11.  Essa  ci  offre  un  breve  ragguaglio  della 
spedizione  del  nuovo  Sultano. 

(3)  Questi  due  pretendenti  erano  Alfonso  Re  di  Castìglia  , 
e Riccardo  di  Cornovaglia  fratello  di  Enrico  1(1  Re  d’ In- 
ghilterra. 

(4)  Simone  di  Montarle  Conte  di  Leicester  ordinò  a cia- 

TOZ.  V . • 1 2 


Digìtized  by  Google 


iS  STORIA  DELLE  CROCIATE 

»Sicerdot! , che  mostravano  loro  il  cielo,  siccome  guiderà 
<kme  dell1  essere  stati  ribelli.  Codesta  strana  Crociata 
non  permetteva  che  si  pensasse  a quella  d’  oltremare. 
La  Fraocia  fu  il  solo  regno , che  totalmente  non  desse 
ascolto  a’  preghi  de’  Cristiani  di  Palestina.  Alcuni  ca- 
valieri  francesi,  pigliata  ch'ebbero  la  croce,  si  scelsero 
per  capo  Odone  conte  di  Nevers  , e figliuolo  del  Duca 
di  Borgogna  (i).  in  ciò  consistettero  gli  aiuti  che  l’Eu- 
ropa potè  mandar  in  Levante. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  si  riceveano  triste  notizie 
di  Terra  santa,  udivasi  Un  avvenimento  il  quale  a- 
vrebbe  messo  in  duolo  1’  intiero  Occidente,  se  questi 
avesse  avuto  per  le  imprese  de’  Crociati  la  premura 
de’  secoli  anteriori.  Noi  avemmo  più  fiate  occasione  di 
deplorare  il  rapido  decadimento  dell’  Impero  latino  di 
Costantinopoli  (a).  Baldovino  da  lunga  pezza  piu  non 
aveva  per  sostenere  la  dignità  imperiale  e per  pagare 
i pochi  suoi  soldati,  se  non  le  elemosine  della  Cristia- 
nità, ed  alcuni  imprestiti  fatti  a Venezia,  pei  quali 
era  stato  astretto  a dar  per  istatico  il  proprio  figliuolo. 

scun  soldato  di  mettersi  una  croce  bianca  sul  petto  e sulla 
spalla , e di  apparecchiarsi  al  combattimento  con  opere  re- 
ligiose. Yeggansi  VVtckes  e Matteo  di  Weslminster  ad  ann.  1264, 
e la  Storia  d’  Inghilterra  del  dottore  Lingard , tom.  Ili  , 
pag.  206. 

(1)  Questo  Conte  di  Nevers,  per  nome  Eudes  od  Ode , era 
figlio  di  Ugo  IV  duca  di  Borgogna.  Egli  aveva  sposata  Ma- 
hut  II , erede  del  Conte  di  Nevers.  Veggasi  V Art  de  vérifier 
les  dates. 

(2)  Rispetto  al  miserabile  stato  della  Grecia  si  possono 
vedere  le  lettere  dal  Pontefice  Urbano  IV  indirizzate  ai  Ge- 
novesi ed  agli  arcivescovi  di  Reims , di  Sens  e di  Bourges  , 
lib.  Il,  ep.  44  > 92 , cpi  e il  manoscritto  di  Vauxelles  , 
lettera  C,  u.°  49,  pag-  1 
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Nelle  strettezze  in  cui  si  trovavano  i Latini  di  Bisanzioi 
venileansi  ’le  reliquie-,  toglievasi  il  piombo  dal  tetto 
delle  chiese;  il  legname  de’  pubblici  edifìcj  adoperavasi 
in  servigio  della  cucina  dell’Imperatore.  Le  regina  delle 
città  d’ Oriente  offeriva  quindi  soltanto  la  vista  di  torri 
demolite  per  metà,  di  ripari  senza  difensori,  di  palagi 
affumicali  e deserti  , di  case  arse , di  intere  contrade 
abbandonate. 

Con  tutto  ciò  avea  Baldovino  fermato  una  tregua 
con  Michele  Paleologo  (:).  Per  vero  dire  la  facilità  con 
cui  erasi  conehiusa  la  tregua  , avrebbe  dovuto  ispirare 
ai  Latini  alcuni  sospetti  , ma  la  deplorabile  condizione 
de’ Franchi  non  impediva  loro  di  spregiare  i nemici,  e 
di  pensare  a nuove  conquiste.  Obbliata  pertanto  la  per- 
fidia de’  Greci  , i difensori  di  Bisanzio  che  ancora  ri- 
maneauo  , vennero  da  un’  armata  navale  veneziana  con- 
dotti ad  una  spedizione  contro  Dafnusia,  città  posta 
al  principio  del  Mar  Nero.  I Greci  di  Nicea,  avvertiti 
da  alcuni  contadini  delle  sponde  del  Bosforo , non  man- 
carono di  trar  partito  dall’  occasione  che  loro  offeriva 
la  fortuna.  Questi  villani  mostrarono  al  capitano  di 
Michele  Paleologo  che  andava  a guerreggiare  in  Epiro, 
un  passo  aperto  nelle  mure  di  Costantinopoli,  vicino 
alla  Porta  Dorata,  pel  quale  poteasi  introdurre  nella 
Città  un  numero  di  truppe  maggiore  di  quanto  facea 
di  mestieri  per  conquistarla.  Baldovino  non  avea  in- 

(1)  Lo  storico  Giorgio  Logotcla  riferisce  che  Baldovino  in- 
viò ambasciadori  al  Paleologo  domandandogli  tutto  il  paese  di 
Tessalonica  fino  a Costantinopoli.  Il  Paleologo  ricevette  gli 
ambasciadori  con  altierezza  e con  dispregio , e non  volle  ac- 
consentire a nessuna  delle  loro  domande.  Finalmente  accou- 
disccse  a starsene  in  pace  con  Baldovino , sotto  condizione 
che  i Latini  gli  pagassero  uu  tributo. 
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■ •Sitorno  à sè  se  non  fanciulli,  vecchi,  donne  e mercanti 
tra’  quali  v1 2  erano  i Genovesi  novelli  alleati  dei  Greci. 
Allorché  i soldati  di  Michele  penetrarono  in  mezzo  alla 
Città  (i)  , rimasero  slupili  vedendo  di  non  aver  ni- 
mico alcuno  con  cui  combattere.  Mentre  andavano  or- 
dinandosi, e cautamente  s1  avanzavano  , una  banda  di 
Comaui  eli1  erano  al  soldo  dell1  Imperatore  greco  per- 
corse la  Città  portando  in  ogni  luogo  ferro  e fuoco. 
I Latini  fuggivano  a torme  verso  il  porto.  Gli  abi- 
tanti greci  correano  incontro  al  vincitore  gridando  ; 
.Viva  Michel  Paleologo  imperatore  dei  Romani.  Sve- 
gliato Baldovino  datcodesle  grida,  e dal  tumulto  che 
andava  appressandosi  al  proprio  palagio , s1  affrettò  di 
abbandonare  una  Città  che  più  non  era  sua.  L1  armata 
veneziana  tornando  dalla  spedizione  di  Dafuusia  fu  ben 
avventurata  «l’arrivare  a tempo,  per  ricevere  l1  Im- 
peratore fuggiasco,  e lutti  quei  Franchi  che  restavano 
ancora  sul  Bosforo  (2).  Per  tale  maniera  venne  tolta 
ai  Latini  quella  Città , a conquistar  la  quale  aveano 
dovuto  far  miracoli  di  valore  : i Greci  v1  entrarono 
senza  combattere,  e col  solo  ajulo  del  tradiuieuto  d’al- 

(1)  Cicca  re  improvisa  percussi , dice  uno  Storico  greco  che 
fu  testimonio  di  veduta,  ut  quisque  poterai  saluti  suae  consu* 
lere:  Itine  quiiLim  monasteria  potere  , et  monaslicum  liabilum  , 
Ut  eluderli  evilarent , induere  j mulieres  in  murorum  foramina 
conjici , et  in  celici  obscuris  reconditisque  abscondi , rifilati  im- 
pqrans  Jìalduinus , in  magnimi  advolarc  palatium.  Logoteta  in 
Jiisl.  Constant,  secondo  la  trad.  dell'  Allazio. 

(2)  Latini  ubi  incendiis  urbem  injiamniari  conspiciunt  , manibus 
diverheratis , quotquot  habere  poluerunt  ex  suis  intra  et  alia 
navigia  assumptis  relrocessere  j ex  triremibus  vero  una  in  ma- 
gnimi palatami  progresso , ISaldiunum  pene  non  vivum  caplurn 
recepiti  LocoTtr* , Ibid. 
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cuni  contadini  , delle  tenebre  e del  silenzio  della  not-1 2 3*®' 
te  (i).  Baldovino  li,  dopo  a.ver  regnato  trentaselte  anni 
in  Bisanzio  , si  pose  a correre  per  1’  Europa  , come  avea 
fatto  nella  sua  gioventù,  ed  a mendicar  il  soccorso 
de’  Cristiani.  Il  papa  Urbano  IV  1’  accolse  in  maniera 
da  lasciar  conoscere  ad  un  tempo  la  compassione  ed  il 
disprezzo.  Il  Pontefice,  in  una  lettera  inJiriUa  a Lui- 
gi IX  deplorava  la  perdila  di  Costantinopoli , ed  ama- 
ramente gemeva  sull’  oscurata  gloria  della  Chiesa  latina. 
Mostrò  esso  la  brama  che  s’  intraprendesse  una  Cro- 
ciata per  conquistar  Bisanzio  , ma  gli  animi  non  erano 
disposti  a tale  impresa  : sì  il  clero  d’  Inghilterra  f co- 
me quello  di  Francia  ricusò  di  dar  sussidj  per  una  spe- 
dizione da  essi  riputata  inutile.  Il  Papa  fu  astretto  a 
contentarsi  della  sommessione , e dei  donativi  di  Mi- 
chele Paleologo  (2) , il  quale  sbigottito  ad  onta  della 
latta  conquista,  prometteva,  per  tener  queta  la  santa 
Sede , di  riconoscere  la  romaua  Chiesa  c soccorrere  i 
luoghi  santi  (3).  ‘ •* 

(1)  Costantinopoli  tornò  sotto  il  dominio  dei  Greci  addi 
a5  luglio  1261.  Oltre  allo  Storico  greco  già  citato  , si  possono 
consultare  la  Cronaca  del  Monaco  di  Padova , lib.  Ili;  la 
storia  di  Gregoras  , e le  lettere  129,  1 3 1 , i32  e 1 33  del 
Pontefice  Urbano  IV  j lib.  I della  Raccolta  di  esse  lettere. 

(2)  Urbano  indirizzò  al  Paleologo  una  lettera  assai  lunga  , 
che  trovasi  negli  Armai.  Eccles.  ad  ann.  1263  , n.°  23  e seg. . 

(3)  Secondo  il  Makrizi , Bibars  risguardò  la  presa  di  Co- 
stantinopoli per  parte  del  Paleologo  come  un  felicissimo  av- 
venimento. Egli  si  aflrettò  allora  a stringere  dei  legami  col 
nuovo  Imperator  greco.  Michele  da  sua  parte  per  amicarsi  il 
Sultano  del  Cairo  ristabilì  1’  antica  moschea  di  Costantinopoli  ; 
e Bibars  si  obbligò  a somministrare  le  lampade,  i veli , i pro- 
fumi , e tutto  ciò  insomma  che  poteva  servire  allo  splendore  del 
culto  musulmano.  Veggansi  gli  Estratti  degli  Autori  arabi,  g 88. 
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•ei  Intanto  la  condizione  de1  Cristiani  di  Palestina  an- 
dava di  giorno  in  giorno  peggiorando , e meritar  ben 
poteasi  la  compassione  dei  popoli  c dei  principi  d’  Oc- 
cidente. Il  nuovo  Sultano  del  Cairo , dopo  aver  deva- 
stalo il  paese  dei  Franchi , era  tornato  un'  altra  fiata 
sul  loro  territorio  con  uu  esercito  sì  formidabile  , eh1  e- 
gli  stesso  paragonava  la  moltitudine  de’  suoi  soldati  a 
quella  degli  animali  ond’  è popolata  la  terra,  e dei 
pesci  ond’  è abitato  1’  'oceano.  I Franchi  spaventati 
da’  suoi  progressi  mandarongli  ambasciatori  a chieder 
la  pace,  ma  il  Sultano  rispose  loro  col  far  bruciare  la 
chiesa  di  Nazaret  (i):  saccheggiò  quindi  il  paese  posto 
tra  Nain  ed  il  Monte  Tabor,  e venne  ad  accamparsi 
a vista  di  Tolemaidc.  Qualora  si  presti  fede  a certe 
cronache  orientali,  Bibars  aveva  allora  intenzione  di 
assaltare  il  più  potente  baluardo  che  i Cristiani  aves- 
sero nella  Siria  , e a tanta  impresa  non  aveva  sdegnato 
il  soccorso  del  tradimento.  11  Principe  di  Tiro , dice 
lbn-Ferat,  unitosi  coi  Genovesi  doveva  assediare  per 
mare  Tolemaide  con  una  flotta  numerosa  , mentrechè 
i Mammalucchi  1’  assalirebbero  per  terra  (2).  Bibars  si 
presentò  infatti  dinanzi  alla  Città , ma  i suoi  nuovi 
ausiliari  s’  eran  pentiti  per  certo  della  promessa  a lui 
fatta,  e non  apparvero  punto  coni’  erasi  divisato.  Il 
Sultano  allora  si  ritirò  pieno  di  furore  , e minacciò  di 

(1)  Veggansi  nell’  Estratto  de)  Makrizi  i rimproveri  che 
Bibars  fece  ai  deputati  dei  Franchi,  § 8p  ; Guglielmo  di 
Tripoli  presso  il  Duchesne  , tom.  Y,  pag.  434  • e il  Sauuto 
presso  il  Bongars  fanno  menzione  anch’  essi  di  quelle  querele. 

(a)  Il  racconto  d’  Ibn-Ferat  è confermato  dalle  lettere 
scritte  dal  Pontefice  Urbano  IV  ai  Genovesi , rimproveran- 
doli della  condotta  da  loro  tenuta  nella  Siria.  Veggasi  il 
RaynBldi  sul  principio  dell’anno  is63. 
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vendicarsene  sopra  quanti  Cristiani  cadessero  in  suo^ss 
potere. 

Tutte  le  campagne  erano  devastate  : gli  abitanti  delle'*6* 
Città  stavano  rimpiattati  tra  i ripari , e temevano  ad 
ogni  istante  i’  arrivo  dei  nemici.  Bibars  dopo  aver  mi- 
nacciata Tolemaide , andò  contro  Cesarea  : i Cristiani 
dopo  una  viva  resistenza  sgomberarono  la  Città  , per 
ritirarsi  nel  castello , che  è circondato  dall’  acque  del 
mare  ; ma  codesta  fortezza  che  parea  inaccessibile , non 
resistette  se  non  pochi  giorni  a i1  Musulmani  (i).  Non  andò 
guari  che  Àrsuf  vide  i Mammalucchi  sotto  le  sue  mura  : 
gli  abitanti  si  difesero  con  inudito  valore:  parecchie 
volte  vennero  incendiate  sì  le  macchine  guerresche  dei 
Saraceni , come  i mucchj  di  legna  che  essi  innalzavano 
a livello  dei  ripari.  Dopo  che  si  combattè  al  piede 
delle  muraglie,  gli  assedianti  e gli  assediati  scavarono 
la  terra  sotto  di  esse , e s’  andarono  cercando  nelle 
mine  e ne’  sotterranei  : nulla  v’  ebbe  insomma  che  va- 
lesse ad  infievolire  il  coraggio  de’  Cristiani  o 1*  ardore 
di  Bibars.  Il  Makrizi  riferisce  che  un  gran  numero  di 
ricchi , di  divoti  e di  persone  di  legge  erano  accorse 
per  intervenire  alla  conquista  di  Arsuf.  » Nell’  esercito 
musulmano,  aggiunge  lo  stesso  Storico,  gli  sguardi  delle 
persone  dabbene  non  erano  offesi  da  verun  oggetto  di 
scandalo.  Nessuno  vi  bevea  vino,  nulla  vi  si  faceva  che 

(1)  Bibars  investì  Cesarea  per  castigare  i Cristiani  d’  avere 
chiamati  i Tartari  in  lóro  soccorso.  Questa-  popolazione  aveva 
passalo  di  nuovo  1’  Eufrate  ed  avea  posto  1’  assedio  ad  Elbi- 
rea  , fortezza  che  domina  le.  rive  di  quel  fiume.  Quando  eb- 
bero notizia  dell’  avvicinarsi  del  Sultano  i Tartari  fuggirono, 
e Bibars,  non  ostante  1’  interposizione  del  signor  di  Jafla  , si 
apparecchiò  a sottomettere  Cesarea.  Yegga^  1’  Estratto  degli 
Autori  arabi,  § go. 


Digitized  by  Google 


a4  STORIA  DELLE  CROCIATE 

i>csfossc  contrario  ai  buoni  costumi  : sagge  matrone  por- 
tavano 1’  acqua  ai  soldati,  e vedevansi  presso  ai  com- 
battenti anche  nel  furor  della  mischia  ^ e tanto  era 
1’  ardore  da  cui  erano  animate , che  ajutavano  esse  me- 
desime i soldati  a trasportare  le  maccbiue  ».  L’asse- 
dio durò  quaranta  giorni.  Finalmente  il  Sultano  piantò 
lo  stendardo  del  Profeta  sulle  torri  della  Città  , ed  i 
Musulmani  furono^  invitati  a venire  ad  orare  nelle  chiese 
state  subitamente  tramutate  in  meschite.  I Mammaluc- 
chi ammazzarono  una  buona  parte  degli  abitanti.  11 
resto  venne  dannato  alla  servitù  (i).  Bibars  dopo  aver 
diviso  i prigionieri  tra  i capitani  dell’esercito,  comandò 
che  Àrsuf  venisse  distrutta.  I prigionieri  cristiani  si  vi- 
dero astretti  a demolire  le  proprie  magioni  , ed  il  ter- 
ritorio conquistato  venne  diviso  tra  i principali  emiri, 
in  forza  di  pn  decreto  deì  Sultano , che  i Cronicisti  ci 
conservarono  siccome  un  monumento  istorie».  Codesta 
liberalità  a favore  dei  vincitori  de’  Cristiani  parea  ai 
Saraceni  degna  di  tutti  gli  eocounj  : uno  degli  Storici 
di  Bibars  esclama  con  entusiasmo  : Essere  slata  una  sì 
bella  azione  scritta  nel  libro  di  Dio,  prima  che  lo 
fosse  nella  vita  del  Sultano. 

11  largò  incoraggiamento  che  Bibars  dava  agli  Emiri 
facea  bea  conoscere  die  egli  avea  d^uopo-del  loro  va- 
lore per  compiere  altri  disegni.  Il  Sultano  pertanto 
tornò  in  Egitto  per  farvi  nuovi  apparecchi  e innovel- 
larvi 1’  esercito.  Mentre  stava  al  Cairo  , vennero  a lui 
ambasciatori  di  parecchj  Re  de’ Franchi , d’ Alfonso  re 
d’ Aragona , del  Re  d’Armenia,  e di  alcuni  principi 

(i)  Per  avere  minuti  ragguagli  sull’  assedio  di  Orsuf  si 
veggano  gli  Estratti  degli  Autori  arabi,  loc.  cit..  Ibn-Ferat  so-, 
pra  tutti  ne  parla  assai  lungamente. 
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della  Palestina.  Tutti  questi  messi  domandavano  la  pace»«s 
per  li  Cristiani  (i);  ma  le  loro  vive  istanze  rinfranca- 
vano il  Sultano  nel  pensiero  di  continuare  la  guerra  5 
da  che  vedendo  da’ Cristiani  usarsi  le  preghiere,  dovea 
credere  che  nuli’  altro  avessero  eglino  da  opporgli.  Con 
queste  parole  rispose  il  Sultano  ai  Legati  del  Principe 
di  Jaffa:  » È venuta  la  stagione,  in  cui  più  non  sof- 
friremo ingiurie:  se  ci  sarà  tolta  una  capanna  , noi  vi 
torremo  un  castello  : quando  voi  prenderete  un  conta- 
dino , noi  metteremo  tra  i ceppi  mille  dei  vostri  guer- 
rieri ». 

Non  tardò  Bibars  a mandare  ad  effetto  le  sue  mi- 
nacce : tornò  egli  in  Palestina  , e fe’  un  pellegrinaggio 
a Gerusalemme,  per  invocarvi  il  patrocinio  di  Mao- 
metto. L’  esercito  suo  ricevette  ben  presto  il  segnale 
della  guerra  , e si  pose  tostamente  a devastare  il  paese 
di  Tiro , di  Tripoli  e di  Tolemaide.  Secondo  gli  Autori 
arabi  il  bottino  dei  Musulmani  fu  tanto  considerevole, 
che  i buoi,  i montoni  ed  i bufali  non  trovavano  più 
compratori  (1).  Il  Sultano  condusse  i suoi  soldati  sulle 
rive  del  Giordano , deliberatosi  d’  assediare  la  fortezza 
di  Sefcd  appartenente  ai  Templari  e posta  nella  bassa 
Galilea  a quindici  leghe  da  Tolemaide.  Essa  fu  co- 
stretta a difendersi  contro  le  forze  che  il  Sultano  a- 
vea  apparecchiato  per  un'  impresa  assai  più  grande. 
Dopo  che  cominciò  l’assedio,  Bibars  nulla  lasciò  da 

(1)  Ibn-Ferat  dice  che  Bibars  si  collegò  allora  con  molti 
principi  cristiani  d’  Occidente  , e sopra  tutti  col  Re  d’  Ara- 
gona. Il  fine  eh1  ei  si  proponeva  era  di  stabilire  delle  rela- 
zioni di  commercio  fra  i popoli  dell’ Oriente  e dell' Occidente. 

I Catalani  che  dipendevano  allora  dal  regno  d’  Aragona  at- 
tendevano moltissimo  al  commercio  del  Levante. 

(a)  Yeggasi  Makrizi , Estraili  degli  Autori  arabi , ann.  n66. 
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•sbanda  per  indurre  la  guarnigione  ad  arrendersi  : vedessi 
egli  continuamente  alla  testa  de’  suoi  soldati , ed  in 
uno  scontro , 1’  intero  esercito  mandò  un  fortissimo 
grido , quasi  per  avvertirlo  del  pericolo  che  gli  sovra- 
stava. Volendo  infiammare  1’  ardore  de’  Mammalucchi 
facea  egli  distribuite  vesti  d’onore,  e borse  di  denaro 
sul  campo  di  battaglia.  Il  grati  Cadi  di  Damasco  era 
venuto  all’  assedio  di  Sefed  per  animare  i combattenti 
colla  sua  presenza  : le  promesse  eh’  egli  in  nome  del 
Profeta  indirizzava  a tutti  i soldati  musulmani  doveano 
ancora  accrescere  il  loro  entusiasmo. 

Nulla  di  meno  i Cristiani  si  difesero  valorosamente. 
Tale  resistenza  fe’  in  sulle  prime  stupire  i nemici , e 
quindi  li  scoraggiò.  Indarno  cercava  il  Sultano  di  ria- 
nimare le  soldatesche  : indarno  comandò  che  si  prov- 
vedessero delle  mazze  per  battere  i fuggiaschi , e fe’ 
caricar  di  catene  pareccbj  Emiri  i quali  abbandonato 
aveano  il  loro  posto.  Non  il  timor  delle  punizioni  o 
la  speranza  delle  ricompense  valsero  a nuovamente  ec- 
citare il  coraggio  nell’  animo  de’  Musulmani.  Bibars  sa- 
rebbe anzi  stato  obbligato  a levar  1’  assedio  , se  non  fosse 
venuta  la  discordia  dei  Cristiani  in  ajuto  de’  Saraceni. 
Erasi  egli  stesso  adoperato  iu  farla  nascere  nel  campo  cri- 
stiano , giovandosi  de’  frequenti  messaggi  che  vi  spediva. 
Perfide  promesse  e minacce  artificiose  seminate  eh’  eb- 
bero il  sospetto  e la  diffidenza  , fecero  alfine  scoppiare 
la  dissensione:  Alcuni  voleano  che  la  Città  s’  arrendesse  : 
altri  che  i Cristiani  si  difendessero  sino  alla  morte.  Da 
quel  punto  i Musulmani  rinvennero  negli  assediati  un’as- 
sai meno  ostinata  resistenza , ed  usarono  maggior  ar- 
dore nell’  assalto.  Mentre  così  i Cristiani  andavan  ac- 
cusandosi , e rimproverandosi  tra  loro  di  tradimento , 
le  macchine  guerresche  scuotevano  le  muraglie , ed  i 
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Mammalucchi , dòpo  parecc;bj  assalii,  erano  pròssimi  ad»** 
aprirsi  un  varco  nella  Città.  Finalmente  un  venerdì 
( citiamo  una  cronaca  araba  ) il  Cadì  di  Damasco  orava 
pei  combattenti,  quando  s’intesero  i Franchi,  spor- 
gendosi fino  a metà  del  corpo  dall’  alto  delle  loro  torri, 
gridare:  Musulmani,  risparmiateci  : risparmiateci  ! Gli 
assediali  deposte  aveano  le  armi,  nè  più  combatteano  : 
le  porte  quindi  si  apersero , e lo  stendardo  dei  Sara- 
ceni sventolò  su’  ripari  di  Sefed. 

La  capitolazione  eh’  erasi  conchiusa  concedeva  ai 
Cristiani  di  ritirarsi  in  quel  luogo  che  loro  più  fosse 
piaciuto , a condizione  che  non  avrebbero  portato  seco 
altro  che  le  vesti  (i).  Ma  Bibars  veggendoli  passare  d’  in- 
nanzi a sè,  cerca  un  pretesto  per  tenerli  in  suo  po- 
tere. Per  suo  comando  vengono  soffermati  parecchj  , 
che  s’  accagionano  di  portar  seco  tesori  ed  armi  : 
vien  quindi  fatto  cenno  che  tutti  quanti  s’ arrestino. 

Si  dà  loro  rimprovero  d’  aver  violato  1’  accordo  , e loro 
si  minaccia  la  morte,  ove  non  abbraccino  l’Islamismo. 
Vengono  quindi  oppressi  di  catene , ed  alla  rinfusa  si 
ristringono  sopra  una  collina , ove  altro  non  attendono 
se  non  la  morte.  Un  Commendatore  del  Tempio , e 
due  frali  minori  esortano  quegli  sventurati  a morire 
da  cristiani  eroi.  Tutti  codesti  guerrieri  da  prima  di- 
visi dalla  discordia  , ed  ora  riuniti  dalla  disgrazia  , non 
hanno  più  che  un  solo  sentimento,  un  uuico  pensiero: 
abbracciansi  piangendo  : si  fanno  coraggio  a morire. 

(1)  L’  Autore  arabo  Abdalrahim  ed  il  Continuatore  d’  El- 
macin  s’  accordano  a dire  che  Bibars  incaricò  uno  de’  suoi 
Emiri  di  giurare  gli  articoli  della  capitolazione  come  se  fosse 
egli  stesso  il  Sultano;  c che  poi  sotto  il  pretesto  di  non  avere 
giurato  si  fece  ardito  di  violarla.  Estratti  degli  Autori  arabi , § 91. 
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••«Impiegano  essi  la  notte  in  confessare  a Dio  le  loro 
colpe,  e nel  deplorare  i loro  errori  e le  loro  discor- 
die. Due  soli  di  questi  prigioni  furono  all’  indomani 
posti  in  libertà  : 1’  uno  era  un  frale  ospitaliere  che  Bi- 
bars  spediva  a Toleinaide  per  annunziarvi  la  caduta  di 
Sefed  : l’altro  un  Templare,  che,  abbandonata  la  fede 
di  Cristo,  eresi  posto  a’ servigi  del  Sultano^  gli  altri 
tutti  in  numero  di  seicento  caddero  SQtto  alla  spada  dei 
Mammalucchi  (i).  Questa  barbarie  commessa  in  nome 
della  religione  musulmana  sembra  tanto  più  ributtante  , 
da  che  i Franchi  non  ne  aveano  dato  esempio  , nè  mai 
s’  erano  essi  veduti  in  mezzo  ai  furori  della  guerra , 
pretendere  col  ferro  in  pugno  la  conversione  degli  In- 
fedeli. Non  sap.rebbesi  descrivere  la  costeroazioue  dei 
Cristiani  di  Palestina,  allora  quando  riseppero  il  com- 
passionevole fine  dei  difensori  di  Sefed.  Il  loro  super- 
stizioso dolore  inventò  alcuni  meravigliosi  racconti,  che 
le  cronache  occidentali  non  Sdegnarono  pur  esse  d’ac- 
cogliere. Narravasi  adunque  che  una  luce  celeste  splen- 
dea  tutte  le  notti  sopra  i cadaveri  degli  insepolti  cri- 
stiani guerrieri  (a).  Aggiungeasi  che  il  Sultano  inco- 
modato da  tal  prodigio  che  ogni  di  rinnovellavasi  sotto 
a’  proprj  occhi , comandò  che  i martiri  della  fede  cri- 
stiana fossero  seppelliti,  e che  intorno  al  luogo  ove  e- 
rano  stati  deposti  s’  innalzassero,  alte  muraglie.  Tanto 
era  implacabile  il  fanatismo  di  Bibars,  che  perseguitava 
col  suo  odio  i vivi  del  pari  che  i morti , e le  sue  vit- 
torie erano  accompagnate  sempre  da  qualche  atto  di 

(i)  I due  Autori  arabi  qui  sopra  citali  fanno  ascendere  a 
due  mila  il  numero  dei  Cristiani  ai  quali  Bibars  fece  tagliare 
la  lesta.  Veggansi  anche  Sanuto  , lib.  Ili,  c.  8.  e SifFride,  ep.  II. 

(a)  SjtNo-ro  , toc.  cit.  . 
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barbarie  esercitata  -contro  i vinti.  Gli  abitanti  di  To-<«>s 
lemaide  gli  avevano  fatto  domandare  i resti  dei  loro 
uccisi  fratelli:  e il  Sultano,  senza  degnarli  d’ alcuna 
risposta , si  mise  in  cammino  verso  il  territorio  dei 
Franchi  accompagnato  da  alcuni  guerrieri  ^ uccise  tutti 
coloro  -nei  quali  si  abbattè,  e quando  fu  di  ritorno 
disse  ai  deputati  avere  lui  fatto  un  numero  sufficiente 
di  martiri  per  empire  tutti  i sepolcri  de’  Cristiani  (i). 

Dopo  la  presa  di  Sefed,  Bibars  tornosscoe  in  Egitto.: 
i Franchi  credettero  d’  avere  alcuni  giorni  di  riposo  e 
di  sicurezza,  ma  1’  infaticabile  Sultano,  giammai  non 
dava  a’ suoi  nemici  il  tempo  di  rallegrarsi  per  la  sua 
lontananza.  Non  rithase  in  Egitto  se  non  il  tempo  ne- 
cessario per  radunarvi  nuove  soldatesche  : quindi  non 
andò  guari  che  ricomparve  a desolare  le  terre  cristiane. 

In  questa  campagna  volse  egli  la  sua'  collera  contro 
l’Armenia  (a),  il  Re  del  qual  paese  veniva  da  lui  ac- 
cusato di  proibire  a’  mercanti  egiziani  1’  ingresso  nel 
suo  Regno  , e di  vietar  à’  proprj  sudditi  di  trarre  der- 
rate dall’  Egitto.  Codesti  piati  vennero  decisi  ben  pre- 
fi) Noi  non  daremmo  fede  a questa  barbarie  se  fosse  rac- 
contala dalle  cronache  d’  Occidente  : ma  trovasi  minutamente 
riferita  dal  Continuatore  d’  Elmacin  Isterico  musulmano,  che 
la  descrive  come  cosa  che  fa  onore  al  Sultano  del  Cairo.  Bi- 
sogna ricordarsi  che  Bibars  aveva  ottenuto  gran  credito  fra  i 
Musulmani  a forza  d(i  danneggiare  i Cristiani:  e tale  era  il 
fanatismo  d’ allora , che  lapsus  barbarie  verso  i nemici  era 
per  lui  un  diritto  alla  gloria.  Veggansi  gli  Estraiti  degli  Au- 
tori arabi,  § 91.  > 

(a)  Secondo  il  Makrizi , Bibars  prima  di  volgere  le  sue 
armi  contro  il  Re  d’  Armenia  obbligò  quei  d’  Ismaele  a man- 
dargli denaro  e milizie,  e volle  che  i Templari  rinunziassero 
al  tributo  che  loro  pagavano  ogni  anno  le  città  d’  Ismaele  , 
di  Ilamah  , d’  Emessa  ed  altre  circonvicine.  Ibid. 
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>65sto  sul  campo  di  battaglia  (i):  uno  dei  figliuoli  del 
Re  d’ Armenia  perdette  la  libertà , 1’  altro  la  vita  e 
1’  esercito  di  Bibars  tornò  carico  di  bottino , e seguito 
da  un  innumerabile  moltitudine  di  prigionieri. 

,66  Tuttavolta  le  spoglie  dei  vinti  non  bastavano  punto  a 
mantenere  la  formidabile  guerra  dichiarata  ai  Cristiani. 
Quindi  il  Sultano  del  Cairo  pensò  di  stabilire  ne’  suoi 
domimi,  come  facevasi  in  Occidente  per  le  Crociate,  una 
tassa  destinata  alle  spese  di  quella  guerra  che  i Musul- 
mani consideravano  come  una  guerra  santa.  L’Egitto,  le 
isole  del  mar  Rosso , e la  città  di  Medina  pagarono  la 
decima  che  loro  fu  imposta  iu  nome  dell’  Islamismo  , 
e che  uuo  Storico  arabo  chiama  imposta  o diritto  di 
Dio.  Diventava  quindi  sempre  più  impossibile  ai  Fran- 
chi il  resistere  a nemici  terribili  pel  loro  numero  non 
meno  che  per  1’  entusiasmo  religioso.  Il  fiore  dei  guer- 
rieri cristiani  aveva  tentata  una  spedizione  sopra  Ti- 
beriade  (a)  ; ma  quella  milizia , ultima  speranza  dei 
Franchi,  era  stata  vinta  e dispersa  dagl’  Infedeli.  Il  Duca 
di  Nevers  arrivato  nella  Palestina  con  cinquanta  cava- 
lieri mori  allora  a Tolemaide , vivamente  compianto 


(i)  La  cronaca  d’  Abulfaragio  pretende  che  il  Re  d’  Ar- 
menia avesse  ricusato  di  stringere  coll’Egitto  relazioni  d’ ami- 
cizia e di  cpmmercio , e di  sottomettersi  ad  un  annuo  tributo. 

(?)  11  Makrizi  da  cui  abbiain  tolta  1%  relazione  di  questo 
fallo  dice  che  mille  e eento  soldati  d’  Oceidentc  sbarcati  ad 
Acri  avevan  tentala  uu’  invasione  dalla  parte  di  Tiberiade  , 
ma  soprarrivati  dai  Musulmani  furono  volti  in  fuga.  Mollis- 
simi perirono  nel  combattimento.  Si  confronti  quello  che  dice 
il  Sanuto , lib.  Ut,  pari.  li;  c.  8.  Questo  Autore  pone  la 
morte  del  Conte  di  Nevers  nel  mese  di  agosto  di  quell’  anno: 
e questa  morte  ( dice  ) fu  una  grande  sventura  pei  Cristiani , 
e principalmente  pei  poveri. 
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dal  popolo  e dai  poveri.  I Cristiani  disperati  d’  ognit*6j 
buon  esito  imploravano  la  misericordia  di  Bibars  : ma 
il  Sultano  del  Cairo  , intento  a fortificare  il  castello 
di  Sefed , invece  di  dare  ascolto  alle  preghiere  dei 
Franchi , venne  a devastarne  il  territorio.  In  mezzo 
alla  desolazione  che  regnava  fra  i Cristiani  fu  veduto 
egli  stesso  cavalcare  diuanzi  alla  porta  di  Tolemaide 
colla  spada  alla  mano , ed  a somiglianza  dell’  Angelo 
sterminatore  dare  il  segnale  della  carnificina.  Dopo  es- 
ser rimasto  quattro  giorni  sotto  le  mura  di  quella  Città, 
Bibars  se  ne  allontanò  in  un  subito  per  andare  a sor- 
prendere Jaflà.  Questa  Città , per  affortiGcare  I3  quale 
aveva  Luigi  IX  speso  rilevanti  somme  di  denaro  (1), 
dopo  aver  resistito  per  alcun  tempo , cadde  in  mano 
di  Bibars  che  ne  fece  demolire  le  mura  (2).  In  questa 
spedizione  il  Sultano  del  Cairo  impadronissi  ancora  del 

(t)  » Non  conviene  parlare  , dice  Joinville , del  denaro 
che  il  Re  impiegò  nell'  afforlifìcare  Jaffa , dachè  la  somma 
ne  fu  ben  forte , avendo  chiuso  il  borgo  dall’  un  mare  al- 
1'  altro  , fabbricate  ventiquattro  torri  , e fatti  riattare  i fossati, 
si  dentro , come  fuori.  Y’  erano  tre  porle  : il  Legato  ne  fé’ 
una  , ed  un’  ala  di  muro.  Per  mostrarvi  le  spese  che  v'  ebbe 
il  Re  , vi  fo  sapere  che  io  domandai  al  Legato  che  mai  gli 
fossero  costati  quella  porta  e quel  muro , e stimai  che  v’  a- 
vesse  impiegato  cinquecento  lire  nella  pòrta , e tre  cento  nel 
maro  : egli  però  mi  disse  che  il  1'  aiutasse  Iddio  come  la 
porta  e il  muro  costalo  aveano  ben  trentamila  lire  ». 

(2)  Veggansi  gli  Estratti  degli  Autori  arabi  § 91.  Bibars 
fece  un  trattato  col  Re  d-  Armenia , col  signore  di  Berito  e 
col  gran  Maestro  degli  Ospitalieri , obbligandoli  di  rinunciare 
al  tributo  che  loro  pagavano  quei  d’ Ismaele.  Dopo  aver  presa 
Jafla  tolse  ai  Templari  la  fortezza  di  Schekif  impadronendosene 
eoa  uno  stratagemma  : e quell’  Ordine  perdette  così  successi- 
vamente tutte  le  sue  fortezze.  Maltozi.  , 


! 
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■•«icastello  di  Crac  e di  parecchie  altre  fortezze  : quindi 
avanzossi  verso  Tripoli.  Avendo  Boemondo  fatto  richie- 
dere che  venisse  egli  a fare  : V erigo  , rispose , a mie- 
tere le  vostre  terre,:  nella  ventura  campagna  assedierò 
,,6 sia  vostra  Capitale  (t).  Così  cercava  Bibars  di  spargere 
il  terrore  delle  sue  armi  in  più  luoghi  ad  un  mede- 
simo tempo , per  impedire  i Cristiani  dall’  unire  le  ldro 
forze , e per  nascondere  i suoi  veri  disegni.  Da  gran 
tempo  egli  aveva  1’  intenzione  d1  invadere  il  principato 
d’  Antiochia  mal  difeso  dal  suo  Patriarca  e abbando- 
nato già  da  gran  parte  de'  suoi  abitanti  (a).  Poco  par- 
lano gli  storici  di  quest’  assedio  in  cui  i Cristiani  op- 
posero debole  contrasto  , e si  mostrarono  più  in  atto 
di  supplicanti , che  non  di  guerrieri.  Le  loro  lagrime 
però  ed  i loro  pianti , non  valsero  a muovere  l’ animo 
d’  un  conquistatore , il  quale  facea  consistere  la  sua  po- 
litica nella  distruzione  delle  città  cristiane.  . 

Siccome  i Musulmani  entrarono  in  Antiochia  senza 
capitolazione,  abbandonaronsi  a tutti  gli  eccessi,  com- 
pagni della  vittoria  e della  militare  licenza  (3).  Iu  una 
lettera  che  Bibars  mandò  al  Conte  di  Tripoli , si  com- 


(j)  Quest*  risposta  è riferita  dalla  cronaca  di' Ibn-Ferat. 

(a)  Il  Principe  d’. Antiochia  trovavasi  allora  a Tripoli.  L’Au- 
tore arabo  Ibn-Feral  osserva  che  nell’  assenza  del  Principe 
l’autorità  era  d’ordinario  uelle  mani  del  Patriarca  e'de’suoi 
ecclesiastici.  Nel  secondo  volume  di  questa  istoria  si  è veduto 
che  dopo  la  morte  di  Ruggiero  principe  d’  Antiochia,  la  Città 
fu  governata  dat  clero:  e quello  fu  per  avventura  il  primo  , 
esempio  di  quella  usanza  che  Ibn-Ferat  qui  accenna. 

(5;  Il  Makrizi  che  descrive  1’  espugnazione  di  questa  Città 
dice  che  gli  abitanti  sulla  prima  si  difesero  con  gran  corag- 
gio, e che  più  di  cento  mila  Cristiani  perdettero  la  vita. 
Yeggansi  gli  Estratti  degli  Autori  arabi , § <p. 
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piace  quel  barbaro  vincitore  di  descrivere  la  jlesoJa->»6s 
none  della  Città  conquistata  , e tutti  i mali  che  il  suo 
furore  avea  fatto  soffrire  ai  Cristiani.  » La  morte,  egli  . 
esclama,  venne  agli  assediati  da  ogni  lato,  e per  ogui 
strada:  nqi  uccidemmo  coloro  eh' erano  stati  destinati 
a custodire  la  Città,  e a difenderne  i ripari.  Se  tu 
avessi  veduto  i tuoi  cavalieri  calpestati  dai  cavalli,  le 
#tue  province  abbandonate  al  saccheggio,  le  tue  ric- 
chezze pesate  sulla  stadera,  le  donne  de'  tuoi  sudditi 
vendute  all'  incanto  : sp  tu  avessi  veduto  i pulpiti  e le 
croci  abbattute,  i fogli  de’  Vangeli  dispersi  e gettati  al 
vento,  i sepoleri  de'  patriarchi  profanati;  se  tu  avessi 
veduto  i tuoi  Demici,  i Musulmani,  camminar  sul  ta- 
bernacolo , •immolar  nel  santuario  il  monaco,  il  prete, 
il  diacono;  'se  finalmente  avessi  •veduto  i tuoi  palagi 
dati  in  preda  alle  fiaiunie  , ■ morti  dimorali  dal  fuoco 
di  questo  mondo,  .le ; chiese  di  san  Paolo  e di  san  Pie- 
tro distrutte  da  capo  a fondo , per  certo  avresti  gri- 
dalo: Oh  volesse  il  cielo  che  io  fossi  polvere!  (i)  ». 

' Bibars  distribuì  il  bottino  tra’  suoi  soldati  ; i-  Mam- 
malucchi , si  divisero  le  donne , le  donzelle,  i fanciulli , 
di  modo -che  allora,  dice  una  Cronaca  araba,  non 
fuvvi  schiavo  d1  uno  schiavo  , che  non  avesse  t uno 
schiavo  (2).  Un  piccolo  garzone  veudeasi  dodici  dircinhs 
una  piccola  fanciulla  'cinque.  In  un  sol  giorno  Antio- 

• 

(1)  Questa  lettera  che  fu  scritta  dal  segretario  di  Bibars , 
autore  della  vita  che  noi  possediamo  di  questo  Sultano  , non 
parla  unicamente  della  presa  e della  distruzione  d’  Antiochia, 
ma  ancora  de’  guasti  fatti  da’  Mammalucchi  nel  territorio  di 
Tripoli.  Questa  lettera  è assai  ampia  , ma  vi  si  rinveogouo 
frasi  declamatorie , e figure  orientali  piuttosto  che  fatti. 

(2)  Maurizi.  Veggansi  le  particolarità  eh’  egli  racconta  ne- 
gli Estraili  degli  Autori  arabi , he,  cit. . 

tol.  v 3 
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cscliia  perdette  tutti  i suoi  abitanti;  un  incendio  stato 
acceso  per  comando  di  Bibars  compiè  l’ opera  de’  bar- 
bari : la  maggior  parte  degli  Storici  s1  accorda  in  dire 
ebe  diciassi-ttemila  Cristiani  furono  uccisi,  e cento- 
mila  fatti  schiavi  (i ). 

Allorquando  -richiamansi  alla  memoria  il  primo  as- 
sedio di  questa  Città  fatto  da’  Crociali,  le  fatiche  e le 
imprese  di  Goffredo,  Boemonjo  .e  Tancredi  clic  fon- 
darono il  principato  d1  Antiochia,  nasce  un  sentimento 
di  compassione  in  vedere , ove  per  1’  ordinario  vada  a 
terminare  tptlo  quanto ■ produsse  la  gloria  dei  conqui- 
statori. Ma  allora  che  da  un  altro  lato  anirasi  una  nu- 
merosa popolazione,  rinchiusa  tra  muraglie,  non  opporre 
nissuna  resistenza  al  nemico,  e lasciarsi  scannare  se n z ^ 
difendersi,  è forza  di. domandare  qual  mai  si  fosse  la 
posterità  di  tanti*  valorosi  guerrieri  che  avevano  difesa 
Antiochia  per  lo ‘spazio  di' due  secoli  conivo  tutte  le 
potenze  musulmane? 

Dopo  avere  scritta  al  Conte  di  Tripoli  una  lettera 
piena  di  minacce,  il  'Sultano 'del  Cairo  gli  mandò  al- 
cuni messi , e si  pose  egli  medesimo  nell’  ambasciata 
in  qualità  di  araldo  d’  arme,  con  animo  di  esaminare 
le  fortificazioni  e le  difese  di  Tripoli.  Nelle  conferenze 
eli’  ebbero  luogo , gli  ambasciadori  diedero  a Boemondo 
soltanto  il  titolo  di  Conte,  ed  egli  reclamò  quello  'di 
Principe:  la  discussione  si  animò,  e gl’inviati  di  Bi- 
bars volsero  lo  sguardo  al  loro  padrone  che'  accennò 
loro  di-  cedere.  Il  Sultauo  poi  quando  fu  ritornato  al 


(i)  L’  espugnazione  d’  Antiochia  ebbe  luogo  il  primo  giorno 
di  maggio  1268.  Ssnuto,  lib.  Ili,  p.  io,  p.  9;  Jovhdin,  mss. 
del  Valicano  ; Haytoc  , Hisl.  onent. , c.  3a  ; Monaco  di  P*. 
dova  , lib.  111- 
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suo  esercito  soleva  ridere  di  quest'  avventura  co'  suoi-w 
emiri,  e diceva:  Ecco  il  momento  in  cui  Dio  maledirà 
il  principe  e il  conte.  Nondimeno  concliiuse  una  tre- 
gua con  Tripoli,  prevedendo  die  un  trattato  di  pace 
servirebbe  a velare  il  disegno  di  un'  altra  guerra,  e 
eh'  egli  troverebbe  assai  presto  la  buoua  occasione  di 
violarlo  con  suo  vantaggio. 

Bibars,  come  abbiamo  già  detto,  minacciava  tutti 
i suoi  nemici  in  un  tempo  stesso,  nè  soleva  mandare 
ambasciadori  ai  Cristiani  se  non  per  esprimer  loro  la 
sua  collera.  Il  Re  di  Cipro  aveva  consegnati  ai  Tartari 
alcuni  messi  musulmani  caduti  in  suo  potere:  il  Sul- 
tano fece  richiedere  una  soddisfazione  di  quest’  oltrag- 
gio commesso  contro  1’  Islamismo.  Lo  storico  Mohi- 
eddin  ch’era  uno  dei  deputati  spediti  dal  Sultano,  se- 
guitando le  istruzioni  ricevute  dal  suo’signore,  indirizzò 
al  Principe  cristiano  alcune  parole  piene  di  alterezza 
c di  spregio.  Lo- stesso  Storico  poi  aggiunge:  » Tutto 
in  un  subito  il  Principe  mi  guardò  con  isdegno,  e mi 
fece  dire  dall’  interprete  eli’  io  mi  voltassi  addietro. 
Ubbidii , e vidi  sulla  piazza  tutte  le  milizie  del  Re  schie- 
rate' in  ordine  di  battaglia.  L’  interprete  me  ne  fece 
osservare  il  numero  e il  .marziale  contegno.  Allora  io 
abbassai  lo  sguardo  , c dopo  che  mi  fu  promesso  che 
sarebbesi  rispettato  il  mio  carattere  di  ambasciatore  , 
dissi  al  Re , che  su  quella  piazza  v’  erano  iofatti  molti 
soldati  cristiani , ma  che  nelle  prigioni  del  Cairo  per 
altro  ve  n’  era  un  numero  molto  maggiore.  A queste 
parole  il  Re  cambiò  colore;  fece  un  segno  di  croce, 
e rimise  1’  udienza  ad  un  altro  giorno  ». 

Cosi  tutti  i Cristiani  d’  Orieute  tremavano  al  solo 
nome  di  Bibars.  Egli  pensava  continuamente  ad  assa* 
lire  ed  espugnare  le  città  che  sole  restavangli  da  con-  . 
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••“quistare  sulle  coste  della  Siria  e della  Palestina.  Sopra 
tutto  agognava  a distruggere  od  a conquistare  Tole- 
maidu:  ma  non  ardiva  d’abbandonarsi  intieramente 
alla  propria  fortuna , e dar  l’ ultimo  colpo  alla  po- 
tenza che  nOn  ba  guari  facea  tremare  tutte  le  nazioni 
musulmane.  11  Sultano  del  Cairo  non  scordandosi  che 
i pericoli  pei  Cristiani  orientali  avevano  sovente  ar- 
mato l’intiero  Ponente  (i),  era  da  questo  solo  pen- 
siero mantenuto  nell’  inazione  e nel  timore.  Per  tal 
modo  i deboli  avanzi  delle  colonie  cristiane  del  Lo- 
vante,  venivano  ancora  difese  dalla  riputazione  guer- 
riera dell’  Europa  e dalla  memoria  delle  prime  Cro- 
ciale. 

La  fama  avea  recato  al  di  qua  dei  mari  1’  annunzio  di 
tanti  disastri.  L’  Arcivescovo  di  Tiro,  i Gran  Maestri 
dei  Tempio  e dello  Spedale  erano  venuti  in  Occidente 
per  farvi  udire  i gemiti  delle  città  cristiane  della  Si- 
ria : al  loro  arrivo  però  l’Europa  pareva  poco  incli- 
nata ad  ascoltare  i lqro  lamenti  (a).  Iudarno  venne 
predicata  la  croce  in  Lainagna,  in  «Polonia , "e  nelle 
più  rimote  boreali  contrade  : gli  abitanti  del  Setten- 

(;)  Bibars  temeva  i Principi  d* Occidente  e mandava  loro 
frequenti  ambasciate.  Egli  aveva  spediti  a Manfredo  pareccbj 
messi  con  doni , fra  i quali  trovavausi  una  giraffa  e molli 
cavalli  mogolli.  Mandò  deputati  anche  a Carlo  d’  Angiò , al 
Re  d’  Aragona  ec..  Veggansi  gli  Estratti  degli  Autori  arabi  ri-, 
sguardanti  il  regno  di  Bibars. 

(?)  Nell’  anno  stesso  in  cui  la  città  d’  Autiochia  cadde  in 
potere  dei  Musulmani,  il  pontefice  Clemente  esortò  i Re  di 
Castiglia,  d’  Aragona  e del  Portogallo  ad  armarsi  per  difen- 
dere i luoghi  santi , accordando  loro  indulgenze , decime  ed 
altri  soccorsi.  Veggansi  il  Continuatore  di  Matteo  Paris , e 
Matteo  di  Weslminster  ad  ann.  1268  , 1269. 
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(rione  dell’  Europa  si  mostrarono  indifferenti  a ciòcca 
che  Succedeva-  in  paesi  sì  da  essi  discosti.  Il  Re  di  Boe- 
mia, il  Marchese  di  Brandcburgo  , ed  alcuni  signori 
che  aveano  pigliata  la  croce,  non  si  diedero  briga  di 
mahdar  ad  effetto  il  fatto  giuramento.  Non  aveavi 
pertanto  esercito  che  sr  ponesse  in  cammino  , e tutto 
il  frutto  della  predicazione  rcstringeasi  a vani  prepa- 
rativi. ' 

Nel  Regno  di  Francia  erano  state  compiante  le  sven- 
ture di  Terra  santa.  In  un  serventese  che  fu  allora 
composto , un  Trovatore  parea  che  rimproverasse  alla 
Provvidenza  le  sconfitte  dei  Cristiani  di  Palestina  , e 
nel  suo  poetico  delirio  abbandonavasi  ad  un’  empia 
disperazione.  » La  tristezza  c il  dolore , egli  esclamava  , 
si  sono  per  tal  modo  impossessati  dell1  animo  mio  che 
poco  manca  eh'  io  non  mi  muoia  subitamente}  poiché 
la  crocè  è abbattuta , quella  croce  che  noi  prendemmo 
in  onore  di  Lui  che  morì  in  croce.  La  croce , la  fede 
più  non  ci  proteggono , più  non  guidanci  contra  i cru- 
deli Turchi,  che  Iddio  maledica}  ma  per  quanto  però 
l’  uomo  può  giudicare  sembra  che  Iddio  li  voglia  man- 
tenere per  nostra  rovina .... 

» Non  pensiate  già  che  .il  nemico  si  voglia  fermare 
dopo  le  sue  vittorie  } per  lo  contrario  egli  ha  giurato, 
ed  annunciato  pubblicamente  che  non  rimarrà  più  in 
Sorìa  un  uomo  solo  il  quale  creda  in  Gesù  Cristo  , e 
che  ancora  -il  tempio  di  santa  Maria  sarà  convertito 
in  una  moschea.  Dachè  il  figlio  di  Maria  che  do- 
vrebbe essere  afflitto  per  questo  affronto , lo  vuole } 
dachè  ciò  gli  piace , egli  è forza  che  piaccia  an- 
che a noi. 

» Colui  è ben  folle  che  cerca  di  venire  a quistione 
co1  Saraceni , allorché  Cristo  nulla  loro  contende , al- 
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•lUlorchè  Latino  riportata  vittoria  , e la  riportano  ancora 
(ciò  che  mi  desola)  su  i Franchi,  su  i Tartari , sugli 
Armeni,  e su  i Persiani.  Ogni  giorno  noi  siamo  vinti  5 
chè  quel  Dio  che  avea  costume  di  vegliare,  ora1  son 
dorme , mentre  Maometto  impiega  tutta  la  sua  p'os* 
sanza,  e fa  operare  il  feroce  Ribars  (1)  ». 

Codeste  singolari  esclamazioni  non  esprimeano  senza 
dubbio  i veri  sentimenti  dei  Fedeli:  in  un  tempo  però 
in  cui  così  parlavano  i poeti,  è forza  pensare  che  gli 
animi  ben  poco  fossero  disposti  per  la  Crociata.  Il 
Trovatore  da  noi  rammemorato  non  consiglia  di  far 
guerra  coi  Saraceni  } declama  anzi  con  amarezza  con- 
tro il  Pontefice  che  vendeva  Iddio  e le  indulgenze  per 
armare  i Francesi  contro  alla  Casa  di  Svevia.  Di  fatto 
la  Corte  di  Roma  a.que’  tempi  attendeva  alle  dissen- 
sioni nate  per  la  succcssioue  ai  regni  di  Napoli  e di 
Sicilia,  nè  la  Francia  si  ristette  dal  prendervi  parici 

Ben  soventi  fiale  vennero  le  scomuniche , ed  i ful- 
mini ecclesiastici  scagliati  contro  Federigo  e la  sua  fami- 
glia: i pontefici  però  vollero  collegare  la  forza  dell’  armi1 
coll’autorità  che  loro  dava  la  Chiesa,  ed  • aggiungere 
i dritti  della  conquista  agli  altri  tutti,  che  crcdeano 
d’ avere  sopra  un  regoo  tanto  vicino  a Roma!  Siccome 
essi  non  aveano  la  sperienza  dell' armi,  ed  i loro  luo- 
gotenenti mancavano  pur  essi  di  coraggio  e di  capa- 
cità, i pontificj  eserciti  vennero  sbaragliati.  In  tale 
maniera  la  Corte  romana,  vinta  sul  campo  di  battaglia, 


(1)  Questo  serventese  attribuito  ad  un  cavaliere  del  Tem- 
pio fu  tradotto  dall’  abate  Millot  elle  pare  averne  alterato  il 
senso.  Trovasi  impresso  nel  tomo  IV,  p.  1 5 1 della  Scelta  di  poe- 
sie dei  Trovatori  data  fuori  dal  sig.  Raynouard,  segretario  per- 
petuo dell’  Accademia  francese. 
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fu  costretta  a riconoscere  la  strpret*azia  della  vittoria 
e perdette  ancora  in  questa  profana  lotta  alcun  che 
della  possanza  spirituale,  che -la  rendeva  sì  fortnidahile- 
Della  famiglia  di  Svevia  più  non  restavano  che 
Manfredo  figliuolo  naturale  di  Federigo,  e Corredino 
nipote  di 'lui  ancora  fanciullo.* Manfredo  che  possedeva 
1’  accortezza  6 il  valore  paterno , avea  Ristorata  la  po- 
tenza germanica  in  -Italia , e disfidava  le  armi  e la 
possanza  dei  pontefici  (i^.  Allora 'la  Corte  di  Roma, 
più  non  potendo  conservare  per  sè  il  regno  di.  Sicilia , 
lo  promise  a chi  irrfprcndesse  di  conquistarlo  (2).  La 
corona  di  Manfredo  fu  da  pripia  offerta  a Riccardo  di 

* • • 

(1)  Manfredo  aveva  ingannati  i Siciliani' dando  voce  che 

Corraditro  era  morto;  ed  egli  , a dir  vero , -aveva  tentato  di 
farlo  •avvelenare.  I grandi  e 5 prelati  del  Regno  di  Sicilia  , 
credendo  che  il  nipote  di  Federico  fosse  morto,  andarono  in- 
contro a Manfredo  e ‘lo  salutarono  Re.  Veggasi  1’  Autore 
anonimo  De  rebus  Siculi s e Ricordano  Malispini , Storia  di 
Firenze'',  cap.  148.  . • . 

(2)  Quando  Manfredo  si  vide  padrone  della  Sicilia  còmin- 
erò  a desiderare  il  dominio  d’  Italia.  S’  impadroni  dèlia  Marca 
d’  Ancona  e,  di.  parecchie  terre  dello  Stato  ecclesiastico.  Ur- 
bano IV  lo  citò  al  suo  4ribunate  a scolparsi  degli  atti  di  cru- 
deltà dei  quali  erasi  rendulo  colpevole.  Manf^do  spregiò  le 
intimazioni  del  sovrano  Pontefice,  il  quale  scrisse»  tutti  i Fe- 
deli alcune  lettere  apponendo  al  tiranno  di  Sicilia  la  distruzione 
della  città  d’Aria,  l’uccisione  dei  grandi  di  Sicilia,  la  vio- 
lazione degl'  Interdetti  ecclesiastici  , e rimproverandolo,  delle 
sue  relazioni  coi  Sasaceni  dei  quali  aveva  adottati  i riti,  del- 
1’  uccisione  dell’  aoibasciadore  di  Corradiuo  ec.  . Queste  lettere 
Sono  datate  da  Viterbo  il  terzo  giorno  delle  idi  di  novembre 
iuti3.  Manfredo  non  si  curò  punto  d-eile  minacce  e dei  rim- 
proveri del  Papa  ; ed  anzi  s’  accinse  ad,  impadronirsi  di  Vi- 
terbo , dove  Urbano  trovavasi  allorà  co’  suoi  Cardinali.  Teo- 
dorico  Vallicolor  apud  Massoti  , de  episcop.  Urb.  , tib.  V. 
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noaCorno vaglia , ed  i^di  al  principe  Edmondo  figliuolo 
^ej  Re  d Inghilterra  :*ma  Enrico  III  alle  prese  co’  suoi 
proprj  sudditi  e prigioniero  de’  suoi  baroni  non  poteva 
secondare  nè  le  pretensioni  di  suo  fratello  Riccardo 
all’  Imperio,  nè  quelle  di  Edmondo  suo  figliuolo  al 
Regno  di  Sicilia.  Il  sovrano  Pontefice  volse  finalmente 
Io  sguardo  a Carlo  d' Angiò,  a cui  .Beatrice  sua  mo- 
glie aveva  portata  in  dote  la  Provenza  , e la  coi  pos- 
sanza estendevasi  fino  olti% -V  Alpi.  Carlo  d’ Angiò,  e- 
ducato'  sotto  gli  .occhi  della  regina  Bianca  , al  pari  di 
Luigi  IX,  non  aveva  però  nè  il  carattere  nè  i senti- 
menti di  quel  santo  Monarca  : 1’  uno  recava  nelle  eose 
della  politica,  tutte  le  virtù  della  religione  5 l'altro  met- 
teva nella  religione  tutte  le  passioni  della  politica.  Luigi 
erasi  appena  acquietato  sulla  legittimità  delle  conquiste 
fatte  da’ suoi  maggiori } e.  il  possedimentp  della -Nor- 
mandia e del  Poifù  turbava  qualche  volta  la  sua  co- 
scienza. La  filosofia  tutta  religiosa  del  -Re  santo  era 
atterrita  dalle  tubane  grandezze , e se  noi  crediamo  allò 
tradizioni  storiche,'  egli  meditava  di  scendere  dal  trono 
di  Carlo  Magno  e di  Filippo  Augusto  per  chiudersi  io 
un  convento  di  san  Domenico.  Carlo  per  Ip  contrario 
non  aveya  altro  timore  , fuor  quello  di  perdere  le  pro- 
vince che  la  fortuna  gli  aveva  poste  nelle  mani , nè 
ad  altro  pensava,  fuorché  -ad  approfittare  di  tutte  le 
circostanze,  e ad  impiegar  tutti  i mezzi  acconci  ad 
ampliare  i suoi  Stati.  Mentre  che  suo  fratello , tino  dei 
più  grandi  monarchi  del  mondo,'  invidiava  la  pace  , la 
povertà  e il  rozzo  abito  dei  cenobiti,  egli  aspirava  con- 
tinuamente ad  ornarsi  la  fronte  cpn  una  corona  , e ad 
essate  annoverato  fra  i Re  della  terra.  Il  Duca  d’Angiò 
era  incoraggiato  nella  sua  ambizione  dalla. propria  mo- 
glie Beatrice , die  già  s’  era  veduta  piangere  perchè 


I 
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non  era  anch’  essa  regina  come  le  sue  tre  sorelle,  e»c« 
cbe  di  buon  grado  acconsentì  alia  vendita  de1  suoi  gio- 
jelli  per  sostenere  una  guerra  che  le  prometteva  il  com- 
pimento de1  suoi  voti.  Gli  scrupoli  di  Luigi  IX  sospe- 
sero per  un  momento  i disegni  del  pontefice  Urbano. 
Clemente  IV  però  fece  nuovi  tediativi.  Luigi  IX  la- 
sciossi  alfine  indurre  dai  preghi  di.  Carlo.,  e. dalla  spe- 
ranza che  la  conquista  della  Sicilia  non(sarebbég)i  stata 
inutile  un  altro  dì  per  la  difesa  di  Terra  santa. 

li  Conte  di  Bethune,  un  gran  num,ero  di  signori  c 
di  cavalieri- francesi  aecompagnaroao'  i]  Duca  d’ Atigiò 
in  Italia:  il  quale  dopo  essere  stato  coronato  dal  Pon- 
tefice in  san-  Giovanni  di  Laterano  , entrò  nel  regno 
di  Napoli  accompagnato  da  considerevoli  forze  e pre- 
ceduto dai  fulmini  della  - Corte  romana.  I soldati  di 
Carlo  portavano  una  croce  , e combattano  in  nome 
della  Chiesa  : alcuni  sacerdoti  incoraggiavano  i guer- 
rieri, e lóro  prometteano  il  celeste  patrocinio.  Man- 
fredo soccombette  in  codesta  guerra , che  santa  appgl- 
lavasi , e perdette  la  corona  e la  vita  nella  giornata  di 
Cosenza  (i). 

(i)  Questa  battaglia  si  diede  addì  af>  febbrajo  1266,  come 
può  vedersi  nella  lettera  che  Carlo  d'  Angiò  scrisse  al  Papa 
annunciandogli  la  sua  vittoria.  Armai.  Ecciti,  ad  ann.  1 2G6 
n.°  12. 

Ecco  poi  quello  cbe  dicono  di  Manfredo  Matteo  Spinello, 
Ricordano  ed  altri  Storici  contemporanei  : » Questo  Principe 
era  dotato 'di  gran  coraggio  , amava  le  arti  , era  generoso  e 
pieno  di  urbanità.  Egli  era  ben  fatto  della  persoha  e di  bel- 
l’ aspetto;  ma  i vizj  oscurarono  lo  splendore  delle  sue  buone 
doti.  Manfredo  menava  una  vita  dissoluta.  Disonorò  la  pro- 
pria sorella  marilata  al  Conte  di  Caserta  : non  temeva  nè 
Dio  tiè  i santi  : si  collegò  coi  Saraceni  dei  quali  si  valse  per 
tirannrggiarq  gli  ecclesiastici  , e si  diede  alla  superstiziosa 
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•»6s  Nulla  di  meno  il  Pontefice,  libero  ornai  dalle  cure  di 
questa  Crociata,  rivolse  l’animo  a quella  d’  oltremare; 
e quindi  i suoi  Legati  faccano  premura  ad  alcuni  Prin- 
cipi di  prendere  la  croce,  ad  altri  di  compiere  i fatti 
giuramenti.  Non  tralasciò  Clemente  di  invitar  Michette 
Paleologo  a mostrare  finalmente  la  sincerità  delle  sue 
promesse  .(t).  Carlo,  eh’  erasi  dichiarato  vassallo  del 
Pontefice,  e cbg  andavagli  debitore  del  Regno,  rice- 
vette parecchj  messaggi  nei-  quali  gli  venivano  dipinti 
i pericoli  di  Terra  santa,  e gli  si  rammemorava  quanl’c- 
gli  dovesse  a Cristo  oltraggiato  dalle  vittorie  dei  Mu- 
sulmani. Il  nuovo  Re  di  Sicilia  contenlossi  di  spedire 
un’  ambasceria  al  Sultano  del  Cairo  , raccomaodaudo- 
gli  gli  sventurati  abitanti  della’  Palestina.  Il  Sultano 
rispose  a Carlo  ch’egli  non  rifiutava  il  suo  intervento  • 
ma  che  i Cristiani  andavano  distruggendosi  da  loro 
medesimi:  tjhe  nissuno  tra  essi  possedea  ' autorità  ba- 
stante per  far  rispettare  gli  accordi  concbiusi  ',  e che  il 
jrià  piccolo  d’  essi  sfacea  continuamente  quanto  fatto 
avea  il  pià  grande.  Bibars  mandò  pur  esso  ambascia- 
tori  a Carlo,  non  tanto  per  intraprendervi  de’  negoziati , 
quanto  per  conoscere  gli  animi  ed  i preparativi  della 
Cristianità. 

11  giovane  Corradino  .che  apparecchiavasi  a contra- 
stare a Carlo  d’Angiò  la  corona  di  Sicilia  , volendo  pro- 
curarsi ajuti  in  ogni  parte,  mandò  co'me  Redi  Geru- 
salemme alcuni  deputati  al  Sultano. d’ EgittQ  , -scongiu- 
randolo a-  proteggere  le  stle  ragioni  contro  il  rivale. 

astrologia  degli-  Arabi.  Questo  Principe  recavasi  a gloria  d’  es- 
ser nato  illegittimo,  dicendo  che  i grandi  uoAiini  hanno 
d’  ordinario  una  tale  origine. 

(i)  Vcggasi  la  lettera  di  Papa  Clemente  a Michele  Paleo- 
logo, riferita  dal  Raynaldi  ad  ann.  iaòy  , n.°  66. 
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Bibars  mentre  cercò  nella  sua  risposta  di  consolare'»6* 
Corredino,  vide  senza  dubbio  con  giubilo  mettersi  la 
discordia  tra  i principi  .d’ Occidente. 

Nello  stato  in  cui  trovavasi  1’  Europa , un  spio  mo- 
narca seriamente  occupavasi  della  sorte  delle  colonie 
cristiane  dell’  Asia,  La  ricordanza  d’  una  terra  in  cui 
a vea  dimorato  (i),  e la  speme  di  vendicare  nell’ Egitto 
1’  onore  delle  armi-  francesi , indirizzavano  tutti  i pen- 
sieri di  Luigi  verso  uusf  nuova  'Crociata.  Nulla  di  meno  ' 

• egli  celava  àncora  il  proprio  disegno  il  -quale , come 
dice  uno  de’  suoi  Storici , andava  in  certa  maniera  for- 
mandosi tra  Iti  c Dio  (a).  Luigi  consultò  il  Pontefice 
il  quale  indugiò  a rispondergli , ponendo  mente  ai  danni 
che  I’  assenza  sua  avrebbe  recato  alla  Francia  , ed  an- 
che a tutta  1’  Europa.  La  prima  lettera  di  Clemente  (3) 
avea  per  iscopo  di  distògliere  il  Monarca  francese  da 
una  sì  pericolosa  impresa  : ma  essendo  il  Pontefice  stato 
consultato  di  nuovo,  più  non  ebbe  gli  stessi  scrupoli, 
e credette  dovere  incoraggiare  Lodovico  a mandar  ad 
effetto  il  suo  pensiero , persuaso  , die’  egli , che  veniva 
da  Dio. 

L’  oggetto  della  Crociata  era  però  tutta  via  misle- 

(1)  » Era  d'  avviso  , dice  Guglielmo  di  Nangis,  che  dal 
primo  pellegrinaggio  fosse  venula  grandissima,  onta  ed  ob- 
brobrio al  regno  di  Francia  ».  Il  P.  Mairabourg  cosisi  espri- 
me intorno  aita  risoluzione  del  Re  : » San  Luigi  sebben  fosse 
sì  gran  santo , non  polea  impedire  che  in  lui  rimanesse 
grave  scontentezza  , per  avere  avuto  sì  cattiva  fortuna  in  E- 
gitto  » .. 

(2)  Storia  di  san  Luigi  di  Filleau  de  la  Chaise. 

(3)  V.  le  lettere  di  Clemente  in  Ducbesne  , ep.  269.  Que- 
sto Pontefice  mori  1’ ultimo  di  dicembre  dell’anno  1268,  e 
la  santa  Sede  rimase  vacante  per  due  anni  e nove  mesi. 
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«torioso  : senza  dubbiò  Luigi  (etnea  che,  se  avesse  in  an- 
ticipazione fatto  conoscere  il  suo  disegno,  la  riflessione 
fosse  per  nuocere  all1  entusiasmo , di  cui  avea  cT  uopo 
per  riuscire  nell'impresa,®  che  si  formasse  una  potente 
opposizione.  Egli  pensava  che  coll1  annunciare  ad  un 
tratto  le  sue  intenzioni  nel  punto  stesso  in  cui  man- 
(lavatisi  ad  effetto  , avrebbe  maggiormente  storditi  gli 
animi  ed  indotto  ognuno  con.  più  facilità' a seguire  il 
' suo  esempio.  Uu1  assemblea  di  baroni , di  prelati  del 
Regno  venne  convocata  a Parigi  verso  la  metà  della 
Quaresima  ; nè  erasi  scordato  il  Re  di  chiamarvi  il  fe- 
. dele  Joinville.  11  Siniscalco , come  egli  ci  dice  nelle  sue 
Memorie , presentiva  cbe  Luigi  stava  per  segnarsi  della 
croce  : questo  presentimento  era  nato  in  lui  per  aver 
visto  in  sogno  il  Re  di  Francia  vestito  d’  una  pianeta 
vernìiglia  di  sargia  di  Reims' , lo  che  significava  la 
croce.  Il  suo  elemosiniere  nello  spiegargli  il  sogno  ag- 
giunse,'che  essendo  la  pianeta  di  sargia  di  Reims  3 ciò 
significava  che  quella  Crociata  sarebbe  piccola  impresa. 

Nel  giorno  ad  di  marzo , il  gran  parlamento  del 
Regno  essendosi  ragunato  in  una  sala  del  Louvre  , il 
Re  v’entrò  tenendo  in  mano  la  corona  di  spine  di  G.  C. 5 
a quell1  aspetto  potè  tutta  l1  adunanza  far  giudizio  quali 
fossero  l1  intenzioni  del  Monarca.  Luigi  in  una  parlata 
piena  d1  unzione  j espose  le  sventure  di  Terra  santa  , 
e dichiarò  d1  essersi  risolto  d1  andare  a soccorrerla  : 
quindi  esortò  tutti  coloro  che  l1  ascoltavano  a pigliare 
la  croce.  Allorché  cessò  di  parlare  , un  profondo  e cupo 
silenzio  espresse  nello  stesso  istante  la  meraviglia  e il 
dolore  de1  prelati  e de1  baroni , non  meno  che  il  loro 
rispetto  ai  voleri  del  sauto  Monarca  (1).  . 

(1)  Intorno  a quest’assemblea  si  veggano  gli  Annali  di  San 
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li  Cardinale  di  santa  Cecilia  Legato  del  Pontefice»6® 
parlò  dopo  Luigi  : con  una  patetica  esortazione  invitò 
i guerrieri  francesi  ad  impugnare  le  armi  contro  gli 
Infedeli.  11  Re  ricevette  la  croce  dalle  mani  del  Car- 
dinale, e lo  stesso  fecero  tre  de’  suoi  figli.  Tra  questi 
giovani  principi  notavasi  Giovanni  di  Nevers  nato  a 
Damiata  in  mezzo  alle  calamità  della  precedente  Cro- 
ciata. Nella  stessa  assemblea , il  pontificio  Legato  rice- 
vette il  giuramento  di  un  gran  numero  di  prelati , 
conti  e baroni.  Fra  quelli  che  pigliarono  la  croce  in 
preseuza  di  Luigi  e ne1  giorni  che  tennero  dietro  i que- 
sta predicazione  la  storia  cita  Giovanni  conte  di  Bre- 
tagna, Alfonso  di  Brienne,  Tibaldo  re  di  Navarra,  il 
Conte  d’ Artois  figliuolo  di  quel  Roberto  che  fu  uc- 
ciso a Mansora,  il  (luca-di  Borgogna,  i Conti  di  Fian- 
dra , di  san  Poi,  della  Marca,  di  Soissons,  i Signori 
di  Montmorency,  di- Brienne,  di  Nemours  cc..  Le  donne 
mostrarono  anch1  esse  un  medesimo  zelo.  La  Gontessa 
di  Bretagna,  Jolanda  di  Borgogna,  la  Dama  di.Poitiers, 
Giovanna  di  Tolosa,  Isabella  di.  Francia,  Amicia  di 
Courtenay  e parecchie  altre  vollero  seguitare  i loro 
mariti  nella'  spedizione  d’  oltremare.  Ma  la  regina  Mar- 
gherita, ricordevole  di  ciò  che  aveva  sofferto  a Damiata 
durante  la  prigionia  di  Luigi  IX,  non  ebbe  coraggio  di 
prendér  Ja  croce  per  andare  cercando  nuovi  pericoli  in 
Oriente.  11  Sire  di  Joinvilie  fu  vivamente  .sollecitato 
affinchè  si  arruolasse  sotto  gli  stendardi  della  Crociata , 
ma  resistè  a tutte  le  istanze  che  gli  furono  fatte,  al- 
legaudo  i gravi  danni  sofferti  da’  suoi  vassalli  nella 
prima  spedizione.  Il  buon  Siniscalco  ricordavasi  ezian- 

Luigi,  pag.  269,  edizione  del  Louvre;  c Gzorrsoi  de  Bie- 
nni; , cip.  38. 
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ntsdio  delle  predizioni  del  suo  elemosiniere.  Egli  avrebbe 
voluto  accompagnare  il  Re  cui  egli  amava  sinceramente  , 
ma  non  s'  era  per  anco  riavuto  dai  terrori  provati  in 
Egitto  , nè  cosa  del  mondo  avrebbe  potuto  indurlo  a 
ritornare  nel  paese  dei  Saraceni. 

La  risoluzione  di  san  Luigi,,  di  cui  aveasi  già  un 
triste  presentimento,  mise  la  desolazione  uell’  iutiero 
Regno , poiché  non  poteasi  senza  viva  afflizione  vedere 
la  partenza  d1  un  Principe,  la  cui  sola  presenza  man- 
tenea  da  per  tutto  la  pace,  1’  ordine  c la  giustizia.  Do- 
veasù  ancora  temere  che  il  Re , a cagione  della  affievo- 
lita rua. salute,  non  potesse  sopportare  i pericoli  e le 
fatiche  d’  ima  Crociata.  Egli  partiva  in  compagnia  de’  fi- 
gliuoli , la  qual  circostàpza  ancor  più  cresce*  il  dolore 
comune.  Ognuno  rammentandosi  i disastri  della  prima 
spedizione  in  Egitto,  la  cattività  dell1  intiera  famiglia 
reale,  temea  sventure  ancora  più  grandi  nell' avvenire, 
di  modo  che  Joinville  non  si  fa  scrupolo  di  dire  che 
coloro  i guati  consigliarono  al  Re  il  viaggio  d ’ oltre- 
mare , ave  amo  peccato  mortalmente  (i). 

Nulla  di  meno  non.  udivansi  nè  lagnanze  nè  mor- 
morazioni contro  Lpigi  : pareva  clic  lo  spirito  di  ras- 
segnazione, una  delle  virtù  de)  Monarca  , fosse  passato 
nell'animo  di  tutti  i suoi  sudditi.  Questi,  per  servirci 
delle  pbroie  della  Bolla  pontificia , vedeaua  soltanto 
nello  .zela  del  Re  un  nobile  e doloroso  sagrificio  in  o- 

(i)  Joinville  assistendo  alla  messa  nella  cappella  del  Re,  udì 
parlare  insieme  due  cavalieri  del  suo  Coosiglio , 1’  uno  dei 
quali  dicea  che  il  giorno  in  cui  il  Re  avesse  pigliata  la  cro- 
ce, sarebbe  stato  uno  de’  più  dolorosi  ebe  mai  vi  fossero  stali 
in  Francia  ; poiché  se  noi  prenderemo  la  croce  perderemo  il 
Re  , e,  se  non  la  prenderemo  , perderemo  Dio. 
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nore  della  causa  de’  Cristiani , per  cui  Iddio  stesso  nom>68 
avea  risparmiato  P unico  suo  Figliuolo. 

La  risoluzione  del  Re  di  Francia  produsse  una  viva 
sensazione  in  Europa,  e ravvivò  1’  avanzo  di  quel  vec- 
chio entusiasmo  per  le  Crociate,  che  ancor  restava  nel- 
P animo  degli  uomini.  Dacbè  egli  era  capo  dell’  im- 
presa , la  maggior  parte  de’  guefrieri  gloriavasi  di  pu- 
gnare, sotto 'alle  sue  bandiere:  la  fidanza  che  poneasi 
nella  saviezza  e nelle  virtù  di  Luigi  , rinfrancava  in 
certa  maniera  i cuori  intorno  ai  pericoli  delle  - lontane 
spedizioni  , e facea  rinascere  nelle  popolazioni  cristiane . 
delle  speranze  che  pafeano  perdute.  La  rimembranza 
istessa  ideile  disgrazie  del  primo  viaggio  accresce?  la'si- 
curezza  de}  nuovo ,’  facehdo  eredere  a parccchj , che  il 
trionfo  delle  armi  cristiane  sarebbe  alla  fiae  il  guider- 
done delle  fatiche  e delle  calamità  sofferte,  ed  il  frutto 
d’  una  salutare  sperienza. 

Clemente  IV  scrisse  (i)  al  Re  d’  Armenia  per  còn- 
solario  de’  mali  che  aveanlo.  afflitto  nell’  invasione  dei 
Mammalucchi , e per  avvisarlo  che  i Cristiani  di  Le- 
vante stavano  per  ricevere  potenti  soccorsi.  Abaga,  Kan 
de’  Tartari,  che  a quei  dì  era  intento  a guerreggiare 
coi  Turchi  nell’ Asia  Minore , mandò  ambasciatori  alla 
Corte  di  Roma  ed  a parecchj  principi  d’  Occidente  (a), 
proponendo  .loro  d’  assalire  i Mammalucchi  d’accordo 
co’  Franchi , e scacciarli  .dalla  Siria  e dall’  Egitto.  Il 


(i)  La  lettera  del  Papa  trovasi  nel  Raynaldi  ad  ano.  1267, 
n.°  5r_e  seg.  . • 

(3)  Ibn-Ferat  riferisce  che  Abaga  spedi  alcuni  deputati  a 
varj  principi  d’  Europa , e che  il  Re  d’  Aragona  fece  alleanza 
con  lui.  I due  mouarchi  stabilirono  d’  abboccarsi  in 'Armenia. 
Estratti  degli  dulorì  arabi , \ g5 
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'^Pontefice  accolse  solenoemeute  i messi  mugolìi  (i),e 
loro  disse  che  un  esercito  guidato  da  un  gran  monarca 
era  prossimo  ad  imbarcarsi  per  l’ Oriente  : che  era 
giunta  1’  ora  fatale  pei  Musulmani  , e che  Iddio  bene- 
direbbe il  suo  popolò  e tutti  gli  alleali  del  suo  popolo. 

Luigi  di  continuo  pensando  alla  spedizione  med  iala , 
avea  stabilito  che  la  sua  partenza  succederebbe  nel- 
l’anno 1270.  Circa  tre  anni  erano  necessat-j  perchè  gli 
ajuti  annunciati  dal  sommo  Pontefice  potessero  giugncre 
in  Levante.  Vennero  quindi  richieste*  navi  per  traspor- 
• tare  i Crociati  alle  Repubbliche  di  Genova  e di  'Vene- 
zia. I.  Veneziani  sulle  prime  ricusarono  di  ciò  fare; 
qtfiudi  Vedendo  che  si  volea  stipulare  in  proposito  un 
accordo  co’  Genovesi , spedirono  de’  messi  per  offerire 
.un’armata  (2).  Dopo  lunghi  negoziali,  in  cui  Venezia 
mostrò  assai  più  gelosia  contro  Genova,  che  non  zelo 
per  la  Crociata , alla  fine  rifi cftossi  di  prender  parte 
all’  imbarco  dell’  esercito  cristiano,  temendo  meno  la 
collera  di.  Luigi  che  quella*  del  Sultano  del  Cairo,  il 
quale  potea'  distruggere  i banchi  di  traffico  ohe  i.  Ve- 
neziani aveano  .in  Levante.  In  somma  i Genovesi  s’  ob- 
bligarono a somministrare  i navigli  per  la  spedizione. 

La  maggior  difficoltà  stava  nel  ■ riuvenir  il  denaro 
occorrente  ad  allestir  le  cose  necessarie  alla  guerra. 

(1)  La  risposta  del  Pontefice  al  Principe  tartaro  si  trova 
negli  Annoi.  Eccles.  ad  ann.  1267,  nf  90  e seg.,  ed  è datala 
da  Viterbo 

(7)  V’ebbe  un  trattato , o meglio  un  mercato  cojnpiuto. 

I Veneziani  offersero  di  somministrare  quindici  vascelli  pel 
passaggio  , e di  armarne  a proprie  spese  quindici  altri  pel 
corso  di  un  anno.  Le  condizioni  di  questo  trattato  si  trovano 
in  Filleau , Hisl-de  Saint  LSuis  , ann.  1 267  ed  anche  nella 
Storia  di  Venezia  del  Darù.  Esso  poi  non  sortì  alcun  effetto. 
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Fino  a quel  tempo  le  decime  poste  sul -Clero  a veaao  - »s« 
somministrato  il  modo  per  provvedere  alle  bisogne 
delle  Crociale,  essendo  opinione  comuoe  che  una  guerra 
santa  dovesse  essere  pagata  da  uomini  consacrati  alla 
Chiesa  ed  al  culto  di  Cristo.  Di  già  Urbano  IV,  pre- 
decessore di  Clemente,  avea  comandato  che  in  tutto 
P Occidente  si  riscuotesse  la  centesima  parte  de’  red- 
diti ecclesiastici,  e la  Corte  di  Roma  permetteva  che 
fossero  distribuite  indulgenze,  in  prop  irzione  di  quanto 
si  desse  oltre  il  tributo'  stabilito.  Il  Clèro  di  Francia 
aveà  indirizzato  al  Pontefice  parecchj  richiami  intoruo 
a ciò  che  parea  un  traffico  delle  cose  sante  : essi  però 
erano  rimasti  senza  effetto  alcuno  (i). 

Allora  quando  si  conobbe,  la  deliberazione  di.  Luigi  IX, 
la  santa  Sede  ricorse  ai  mezzi-  usati  : quiudi  senza  aver 
riguardo  alcuno  a'  lagni , che  non  erano  privi  di  fon- 
damento , venne  ingiunto  che  per  Ire  anni  si  levasse 
una  nuova  decima.  Il' clero  acremente  a questo  s'  op- 
pose, ponendo  maggior  pensiero  a difendere  le  sue 
rendite,  che  non  Terra  santa.  Presentò  querele  al  Re, 
e spedi  a Roma  alcuni  deputati  coll’  incarico  di  far 
conoscere  la  piofonda  miseria  in  cui  la  Chiesa  di  Fran- 
cia era  stala  ridotta  dai  pesi  che  P aggravavano  (a). 

(i)  Il  Pontéfice  Clemente  nelle  .lettere  che  aveva  indirizzate 
al  Cardinale  di  santa  Cecilia  , per  incaricarlo  della  legazione 
in  Francia,  faceva 'grandi  elogi  allo  zelo  di  san  Luigi,  e gli 
concedeva  di  levare  urta  decima  per  Ire  anni.  Xu  un'  altra  let- 
tera ai  decani  e capitoli  di  Francia  esortava  le  chiese  a secon- 
dare gli  sforzi  del  Re , rimproverando  loro  quella  specie  di 
resistenza  che  opponevano  all’  esazione  della  decima  predetta. 
Egli  proponeva  loro  1’  esempio  dei  laici  siccome  degno  d’  imi- 
tazione. 

(a)  Tutte  Codeste  particolarità  sulle  decime  sono  d'  assai  ri- 
voi.  v 4 
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ooaQaei  messi  mostrarono  a Clemente  ohe  le  esazioni  di- 
venivano negli  ultimi  tempi  sempre  più  intollerabili, 
e che  i beni  del  Clero  più  non  bastavano  a mante- 
nere gli  altari,  ed  i poveri-di  Cristo.  Aggiuugeano  aver 
1’  ingiustizia  e la  violenza  separata-  altra  volta  la  Chiesa 
greca  dalla  latina , lasciando  così  trasparire  ne'  loro  di- 
-scorsi , come  nuovi  rigori  non-  mancherebbero  di  ca- 
gionare novelli  scismi  Diceano  ancora  che  se  le  Cro- 
ciate; per  la  tnag'ior  parte,  e principalmente  la  spedi- 
zione del  Re  di  Francia  in  Egitto,  erano  state  sfortu- 
nate , ciò  proveniva  dallo  spoglio  e dalla  rovina  delle 
chiese  prediceano  per  ultimo  calamità  ancor  maggiori 
di  quelle  che  s’  erano  vedute.  - 

Tali  parlari  dovettero  accendere  P ira  nel  sommo 
Pontefice , il  quale  nella  sua  risposta  rimproverò  ai 
messi  ed  a coloro  che  aveangli  spediti  , 1’  indifferenza 
che  manifestavano  per  la  causa  dei  Cristiani , e P ava- 
rizia per  la  quale  ricusavano  di  dare  il  superfluo  in 
servigio  d’  una  guerra , in  cui  sì  gran  numero  di  prin- 
cipi e d’  illustri  guerrieri  stavano  per  sagrificare  la  vita. 
Fé’  veder  ad  essi  come  la  scomunica  stesse  per  piom- 
bare sul  loro  capo , e minacciò  clic  gli  avrebbe  privati 
dei  beni  e de1  beneficj  che  posscdeanó  : la  qual  cosa 
doveagli  ancora  più  spaventare. 

. In  que’  tempi  era  tale  P. autorità  di  Roma,  che  non 
si  potea  possedere  bene  alcuno  contro  il  suo  volere , 
ond’  è che  il  clero  fu  costretto  ad  obbedire , e condan- 
nato a pagar  la  decima  per  quatfro  anni.  Il  Pontefice 
ancora  permise  al  Re  di  far  uso  di  tutto  il  denaro 

bevo  per  P istoria  delle  Crociate.  V.  Rsvkuldi  n.°  5g  , il  Spi- 
cilegio, toro.  i3 , n.°  ai  i,  il  Supplemento  di  Raynalcfi , lib.  LXIX, 
n.°  41 1 P Istoria  ecclesiastica  di  Fleury,  e gli  Alti  di  Ryraer. 
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che  fòsse  stato  legato  Be’  testamenti  •per  soccorrere  Terra. .ós 
cauta  : gli  concedette  .pure  l’ iutiero  valsente  che  si  po- 
tesse ritrarre  da  coloro  che  aveaoo  pigliata . la  croce, 
e che  quindi  domandassero  d’  esser  assolti  dal  voto  ^ 
lo  che  dovette  fruttare  una  .xilevaute  somma  , da  che 
davasi  a tutti  la  croce-,  ed  a riissimo  oegavasi  la  di- 
spensa.' \ • 

Luigi  IX  non  ‘trascurò  di  far -uso  dei  mezzi  che  e- 
gli  .avea  come  Re  di  Francia.  Io  quei  tempi  non  erav.i 
regolare,  imposizione  , ed  i Re,  per  mantenere  lo  splen- 
dóre del  trono , altro  non  possedevano  che  i redditi 
de’  proprj  beni  (i).  A fine  di  provvedere  alle  spese  che 
era  .astretto  a fare  in  quell’ incontro , il  Re  ricorse  alla 
capitazione , una  taglia  che  i Signori  i quali  aveaoo 
l’alto  dominio  ( suzerains  ) , giusta  le'  feudali  costu- 
mante , riscuoteano  da  ogni-  loro  vassallo  in  alcune 
circostanze  straordinarie  (a).  L’uso  non  solo  gli  dava 
dritto  di  esigere  quell’  imposta  in  occasione  della  Cro- 
ciata , ma  ancora  a cagione  della  cerimonia  , assai  im- 
portante per  quei  dì,  uella  quale  il  suo  figlio  maggiore 
per  nome  Filippo  dovea  essere  armato  Cavalietti.  Per 
tale  maniera- $i  riscosse  la  taglia  in  nome  della  cavai- 

. »*  ’ ^ ’ ■ • t 

(i)  Rispetto  alle  rendite  reali  dopo  Filippo  Augusto  si  con- 
sulti la  prefazione  dei  tomi  i5,  16,  17  delle  Ordinanze  del 
Louvre  , raccolte  dal  Pastoret. 

(a)  Fu  imposta  una  tassa  agli  abitanti  delle  Città  e della 
campagna.  Furono  eletti  secondo  1’  avviso  dei  Curati  io  cias- 
cuna parrocchia  dodici  persone  dabbene, 'le  quali  dopo  avere 
giurato  di  osservare  la  più  esatta  uguaglianza  , inflissero  a 
ciascuno  uoa'tassa  secondo  le  sue  faceltà  : ed  erano  poi  esse  ' 
medesime  tassate  da  altri  quattro,  la  cui  scelta  non  si  cono- 
sceva. Spicil.  , toni.  II,  pag.  108,  citato  dall’ ali.  Yellj'  ad 
ann.  1368.  -, 
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•■csleria  e della  telinone  ^ ed  essa  venne  pagata  senza  ! 
lagnanza,  perchè  Luigi  avea  incaricato  di  ciò  uomini 
rinomati  per  giustizia.  * ; 

Allorché  Filippo  ricevette  la  spada  di  cavaliere , i 
Fi  accesi,  e principalmente  i Parigini,  diedero  a vedere 
l' amore  per  Luigi  e per  la  famiglia-  di  lui  con  pub- 
bliche  allegrezze.  La  nobiltà  tutta  correva  alia  Capitale 
dalle  province,  per  essere  presente  agli  spettacoli  ed 
alle  feste  che  vi  si  celebravano  (■).  In  mezzo  ai  tor- 
nei , ai  combattimenti  dello  steccato , ed  ai  giuochi  iu 
cut  i prodi  ed  i paladini  mostravano  la  loro  virtù, 
non  veune  scordata  la  Crociata.  Il  Legato  pontifìcio 
avendo  pronunciato  nell’  isola  di  san  Luigi  un  discorso 
intorno  alle  sventure  di  Terra  santa,  tutto  il  popolo  ' 
parve  Commosso  dalle  esortazioni  del  Prelato , ed'  un 
gran  numero  di  cavalieri  e soldati  d’  ogni  condizione 
prese  la  croce.  In  sì  fatto  modo  Luigi  IX  profittava 
di  codesta  circostanza  per  raccogliere  denaro  con  cui 
mantenere  1’  esercito  , e per  radunar  gente  che  lo  au- 
mentasse. 

Mentre  tutta  la  Frauda  aitendea  ad  allestire  la  spe- 
dizione d’  oltremare , predicavasi  la  croce  anche  in  al- 
tre contrade  d’  Europa.  A Northampton  in  Iughil- 

ì 

(i)  Il  Re  fece  a proprie  spese  tutte  quelle  feste  le  quali 
costarono  i,3oo  lire  ( 16,700  fr.  ).  Ogni  lavoro  cessò  a Parigi 
per  lo  spazio  di  otto  giorni  < tutte  le  stracje  erano  ornate  con 
ciò  che  ogni  cittadino  aveva  di  più  bello.  Un  numero  infi- 
nito di  fanali  di  varj  colori  collocati  sulle  finestre  alla  sera 
non  permetteva  che  si  conoscesse  1’  assenza  del  sole  : 1’  aria 
era  giorno  e notte  rimbombante  delle  grida  di  gioja  e d’  al- 
legrezza. Più  che  sessanta  siguori  ricevettero  insieme  col  giovin 
Principe  la  spada  dalla  mano  del  Monarca.  Filleau  , lib.  XIV, 
pag.  54-j. 
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terra  si  tenne  un  concilio  , nel  quale  la  maggior  parte»64 
dei  baroui  inglesi  vennero  a sentire  1’  esortazioni  del* 

P inviato  della  Corte  di  Roma.  Il  Conte  di  Leicester 
era  stato  ucciso  in  una  battaglia  decisiva,  e la  lega  di 
cui'  egli  era  capo  non  poteva  tentar  più  nulla  contro 
P autorità  reale  (i).  Il  Principe  Edoardo,  figlinol  mag- 
. giore  di  Enrico  III , il  cui  valore  avea  trionfato  dei 
t ribelli , prese  la  croce  dalle  mani  del  Legato  > o fosse 
<;he  la  pietà  di  san  Luigi  avesse  destato  il  suo  zelo  , 
o fosse  eh’  egli  volesse  effettuare  il  voto  rinnovato  più 
volte  da  suo  padre.  I compagni  delle  sue  vittorie,  e i 
signori  eh'  erano  stali  vinti  da  lui  s\  affrettarono  di 
seguire  il  suo  esempio.  Còsi  quell’  ardore  guerresco 
che  aveva  per  si  gran  . tempo  lacerato  iL  seno  della. Pa- 
tria , si  volse  in  un  suhito  contro  gl’infedeli;  e (ciò 
che  non  fu  punto  vantaggioso  per  un  Regno  esausto 
da  lunghe  calamità  ) tutte  le  passioni  della  guerra  ci- 
vile si  volsero  allora  verso  la  nuova  Crociata.  Lo  stesso 
zelò  per  la  liberazióne  de’  luoghi  santi  manifestossi  in 
Iscozia  , ove  Giovanni  di  Bailleul , e molti  signori  s’ ar- 
rotarono sotto  alle  bandiere  della  guerra  d'  Oriente. 

La  Catalogna  e la  Castiglia  somministrarono  un  buon 
numero  di  Crociali,  tra  i quali  il  Redi  Portogallo,  e 
Giacomo  Re  d’ Aragona.  Di  già  una  figlia  di  quest’ul- 
timo per  nome  Donna  Sancia  ita  in  pellegripaggio  a 
Gerusalemme,  eravi  'morta  nello  spedale  di  san  Gio- 
vanni , dopo  che  per  pareccbj  anni  attese  a servire  gli 
iufermi  ed  i pellegrini.  Giacomo  avea  parecchie  fiate 
debellati  » Mori:  con  tutto  ciò  le  vittorie  riportale  su 
gli  Infedeli , e la  memoria  d’  una  figliuola  martire  della 

. -r  •.  > , - • -■  . . : ...  * • 

(i)  Mìtt.  di  Westminstefi  , Fior.  hift.  ad  ano.  i a 66  ; Let- 
tere di  Clem.  .iy,  ep.  ao5. 
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'^cristiana  carità  non  bastavano  a fargli  vincere  le  pas- 
sioni monilanc  j e le  vergognose  sue  relazioni  con  Be- 
rengaria  scandalizzavano  la  Cristianità. 

Il  Pontefice , a cui  comunicò  il  disegno  di  voler  an- 
dare in  Terra  santa,  risposegli  che  Cristo  non  po'tea 
gradire  i servigi,  d1  un  Principe . che  lo  crocifiggea  tutti 
i giorni  co’  suoi  peccati  (i).  11  Re  d’  Aragona,  ostinan- 
dosi in  volere- unire  -troppo  opposti  sentimenti  , non 
volle 'nè  rinunciare  a Berengarìa  , nè  lasciar  da  banda 
1'  idea  d’  andare  a combattere  cogli  Infedeli'  in  Levante. 
Rinnovò  il  giuramento  in  Toledo  iu  una  grande  adu- 
nanza , a cui  assistevano  i messi  del  Kan  dei  Tartari 
e del  Re  d’Armenia.  Noi  leggiamo  in  una  dissertazione 
spagnuola  iutorno  alle  Crociate  (a) , che  Alfonso  il  Sa- 
vio , non  potendo  partire  egli  stesso  alla  volta'  d’  O- 
riente,  somministrò  al  Re  aragonese  cento  uomini,  e 
centomila  maravedis  in  oro  : I’  Ordine  di  san  Jago  ed 
altri  Ordini  cavallereschi , che  avevano  spesse  fiate  ac- 
compagnato il  vincitore  dei  Mori  nelle  battaglie ,’ gli 
fornirono  pure  uomini  e denaro.  -La  città  di  Barcel- 
lona offersegli  ottantamila  soldi  barcellonesi , e Maio- 
lica cinquantamila  soldi  d’  argento  con  due  navigli  al- 
lestiti. L*  armata  composta  dr'  trenta  navi  grosse  , e 
d’  un  gran  numero  di  navi  più  sottili , sulle  quali  s’  ini- 

(1)  Yeggasi  anche  la  lettera  che  questo  Papa  scrisse  al*  Re 
d’ Aragona  , riferita  dal  Raynaldi  ad  ann.  1266,  n.°  27. 

, (2)  Questa  dissertazione  stataci  inviata  dall’  autore  don  Fer? 
dinando  .di  Crevarette  porta  per  titolo  : Dissertazione  istorica 
sulla  parie  che  gli  Spagnuoli  presero  nelle  guerre  d’  oltremare , 
e sull’  influenza  che  queste  spedizioni  ebbero  dal  secolo  undeòimo 
al  decimoquinto.  Queal’  Opera  , in  cui  scorgesi  una  savia  cri- 
tica ed  una  sana  erudizione,  contiene-  parecchj  preziosi  do- 
cumenti. ' ’•  1 
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barcarono  ottocento  uomini  d’arme,  e ventimila  fan-»1 * * * * 6* 
tacciai , partì  -da  Barcellona  il  dì  quattro  di  settcìnbre 
dell’  ànnn  1268.  Ma  giunta  che  fu  all’  altiAa  di  Majo- 
rica , venne  dispersa  da  una  procella  ; una  porzione 
delle  navi  approdò  io  Asia  , un’  altra  ritirossi  nei  pdrti 
della  Sardegna;  il  vascello  su  cui  stava  il  Re  venne 
gettato  sulle  costiere  della  Li'nguadoca.  • 

L’  arrivo  i»  Tolemaide  dei  Crociati  aragonesi  (.t) 
guidati  da  un  figlinolo  naturale  di  Giacomo  , mise  al- 
cuna speranza  nell’  animo  dei.  Franchi  di  Palestina.  U» 
messo  del  Re  di  Aragona,  al ‘ narrare  de’  Cronicisti 
orientali , recossi  presso  il  Kan  de’  Tartari  per  annun- 
ciargli che  il  Monarca  spagnuolo  stava  per  giugnere 
con.  un  esercito.  Ma  Giacomo  punto  non  venne  veduto 
in  Levante , sia  che  P amor  di  Berengaria  da  ciò  Io 
distogliesse  , o.  sia  ciré  la  tempesta  che  avea  dispersa  la 
sua. armata,  gli  avesse  mostrato  che  il  Cielo  oppaneasi 
al  sno  pellegrinaggio.  Da  prima  erasi  biasimata  la  sua 
partenza,  parendo  che  spregiasse  i consigli  della  santa. 
Sede  : si  biasimò  parimenti  il  suo  ritorno . che  venne 
ascritto  bile  vergognose  sue  inclinazioni  (2).  Udironsi 
pure  lagni  contro  al  Re*  di  Portogallo  che  avea  bensì 
riscosso  delle  decime  , ma  punto  non  pensava  a lasciare 
il’  suo  Regno.  » • , 

Tutti  coloro  che  in  Europa  bramavano  il  buon  esito 
della  Crociata,  tcnevan  gli  occhi  rivolti  al  Reame  di 
Napoli,'  ove  Carlo  d’ Angiò  facea  grandi  preparativi 

(1)  Ne  fa  menzione  IbnrFerat.  Estratti  degli  Autóri  arabi. 

(?)  Ripigliò  vergoguosaraente  lastrada  della  Catalogna  ( dice 

1’  Autor’  della  Cronaca  di  Simon  di  Mou forte  ) somigliante  a 

quel  Giove  della  favola  cfie  lasciò  il  cielo  per  seguitare  una  gio* 

venca.  Il  Cronicista  aggiunge  che  Berengaria  non  era  un  olo- 

causto degno  della  Divinità. 
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i*6Sper  accompagnare  il  fratello  in  Levante.  Questo  regno 
però  eh’  era  stato  recentemente  conquistalo  , dovea  es- 
sere di  nuoVo  il  teatro  d’ una  guerra  accesavi  dalla 
vendetta  e dall’  ambizione.  .Negli  Stati  di  Napoli  e di 
Sicilia,  che  tante  volte  aveano  mutato  padrone,  videsi, 
come  quasi  sempre  avviene  dopo  una  rivoluzione,  cam- 
biarsi in  odii  le  deluse  speranze;  e gli  eccessi  insepa- 
rabili da  una  conquista  , la  presenza  d’ un  esercito  al- 
tiero per  le  riportate  vittorie,  il  governo  troppo  vio- 
lento di  Girlo , animarvi  i popoli  contro  il  nuovo  Re. 
Gemente  IV  giudicò  necessario  di  dargli  un  salutare 
avvertimento.  » Il  vostro  Regno,  scriveagli ,, esinanito 
da  prima  dai  vostri  maodalarj , ora  è straziato  da’  vostri 
nemici  ; per  tal  maniera  i bacili  distruggono  quanto 
sfuggi  alle  locuste.  Al  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia  non 
mancarono  uomini  che  lo  desolassero:  ove  sono  adesso 
coloro  che  lo  difenderanno?  (i)  ».  Questa  lettera  del  Pon- 
tefice annunciava  tempesto  che  stavano  per  iscoppiare: 
molli  di  coloro  che  aveano  bramato  Carlo,  desidera- 
rono di  bel  nuovo  U casa  di  Svevia  , e misero  le  loro 
speranze  in  Corredino  erede  di  Federigo  e di  Corrado. 
Questo  giovane  Principe  partissi  di  Germania , e s}  a- 
vanzò  nell'  Italia,  con  un  esercito  che  andò  rafforzando 
in  cammino  coi  Ghibellini  , e coti  tutti  coloro  cb’  e- 
i rano  stati  irritati  dal  dominio  di  Carlo.  In  tutta  1’  I- 
lalia  era'  acceso  1’  incendio,  ed  il  Pontefice  protellor 
di  Carlo,  ritrattosi  a Viterbo,  più  non  avea  pèr  di- 
fendersi ebe  i fùlmini  della  Chiesa. 

Intanto  Carlo  d’  Angiò  , messe  insieme  le  stie  solda- 
tesche , se  ne  venne  ad  incontrar  1’  etnolo.  I due  eser- 
citi stettero  a fronte  nella  campagna  di  san  Valentino 

(i)  Ratnaldi  ad  ann.  ia68  , n.*  56.  . ' . 
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presso  P Àquila:  nella  battaglia  venne  distrutto  quello»»68 
di  Corradioo , ed  egli  stesso  cadde  io  poter  del  vìdcì- 
tore  (i).  La  posterità  non  ha  per  anco  perdonalo  a 
Carlo  d’  aver  abusato  della  vittoria  (a) , col  far  per- 
fino condannare  e decapitare  il  nemico  vinto  e disar- 
mato (3).  Dòpo  che  ciò  ebbe  luogo , la  Sicilia  e il 
paese  di  Napoli  furono  lasciali  in  preda. all1 * 3  intiero  fu- 
rore d’  una  sospettosa  tirannia;  giacché  la  violenza 
chiama  la  violenza,,  ed  i delitti  politici  non  vanno  mai 
scompagnati.  la  tal  maniera  Carlo  andavasi  apparec- 
chiando alla  Crociata,  ma  da  un  altro  canto  la  prov- 
videnza gli  preparava  una  terribile  catastrofe  : tanto  è 
vero  dice  uno  Storicp , che  Iddio  distribuisce  spesso 
i regni  sì  per  punir  quelli  che  innalza  , come  per  ca-  . 
stigare  coloro  che  deprime.  ’ 

Intanto  che  P Italia  mirava  queste  sanguinose  scene, .,69 
Luigi  andava  continuando  P opera  della  pubblica  pace, 
e I1  impresa  della  Crociata.  Non  iscordando  il  santo 
Mouarca  che  il  modo  più  sicuro  di  raddolcire  i 'mali 

(1)  Secondo  la  relazione  di  Ricordano  e.  il  manoscritto  di 
Jordan  , Erardo  di  Valeri , il  quale  tornato  dalla  Palestina 
con  molti  Crociati , trovava»  nell’  esercito  di  Carlo , diede 
co’ suoi  consigli  la  vittoria  a questo  Principe. 

(a)  Mézeray  spiega  in  tal  modo  1’  uccisione. di  Corradino. 

» Carlo  avendo  risoluto  di  passar  in  Africa  col  Re  san  Luigi , 
nè  sapendo  che  farsi  di  Corradino  e di  Federigo , essendo 
•ssai  pericoloso  il  custodirli  ed  ancora  più  ii  lasciarli  liberi 
in  un  Reame  pienissimo  di  faziosi  e di  ribelli  , fe’  loro  far  il 
processo  dai  sindaci  delle  città  del  Regno  ». 

(3)  Secondo  il  manoscritto  di  Jordan,  il  re  Carlo  chiamò  a 
sè  i principali  di  tutte  le  città  del  Regno  per  consultarli  in- 
torno a ciò  che  dbvcsse  fare  de’  suoi  prigionieri.  I più  dis- 
sero che  dovevano  essere  uccisi  come  rei  di  lesa  maestà  ; al- 
tri ebbero  contraria  opinione.  , 
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.«e/lella  guerra  e quelli  della  sua  assenza  era  di  far  buone 
leggi,  pubblicò  parecchie  Ordinanze,  ciascuna  delle  quali 
riuscì  uu;  monumento  di  giustizia  (i).  La  più  celebre 
di  tutte  è la  prammatica  sanzione  (a) , che  Bossuet 
chiamava  il  più  saldo  appoggio  delle  libertà  gallicane. 
Luigi  IX  al  tende  va, così  ad  innalzare  questo  monumento 
di.  legislazione. .(3)  a cui  la  posterità  congiunse  poi  il 
suo  nome  , e che  pel  suo  spirito  di  saggezza  e d1  equità, 
servì  di  modello  e di  scorta  a cojoro  i quali  nelle  età 
susseguenti  vollero  riformare  o migliorare  te  leggi  del 
Regno.  , . . 

il  Conte  di  Poitiers  che  dovea  accompagnare  suo 
fratello , attendea  nello  stesso  tempo  a pacificare  le  sue 
province  ed  a pubblicare  parecchie  regole  pér  mante- 
nere l’  ordine  pubblico.- Principalmente  si  volse  ad  abo- 
lire la  servitù,  avendo'  egli -per  massima,  cpme.  dicea  , 
che  gli  uomini  nascono  .liberi  , e che  è sempre  savio , 
consiglio  il  ritirare  le.  cose  verso  la  loro  origine  (<f). 

(1)  Può  vedersi  in  (ine  di  questo  volume  una  nota  sugli 
Atti  legislativi  di  san  Luigi  dal  1228  al  1269. 

(2)  La  prammatica  sanzione  di  san  Luigi  non  è , propria- 
mente parlando,  se  non  se  un’Ordinanza  che  prescrive  1’ e- 
secuzione  nel  Regno  .di  un  antico  canone  della  Chiesa  intorno 
alle  elezioni  ecclesiastiche,  ai- diritti  patronali  sulle  chiese, 
alle  promozioni  ed  ai  conferimenti  dei  benefìcj.  La  sola-dispo- 
sizione  diretta  immediatamente  contro  le  pretensioni  delta  Corte 
di  Roma  i quella  che  risgubrda  le  esazioni  del  denaro.  La  si 
trova  tutta  intiera  nella  Mota  poc’  anzi  citata.  Essa  è del  marzo 
1269;  e si  vuol  osservare  che  i consiglieri  della  Corona  ap- 
profittarono della  vacanza  della  santa  Sede  per  fare  quest’  Or- 
dinanza. 

(3)  Veggasi  la  Nota  sugli  Atti  legislativi  di  Luigi  IX  : e 
si  osservi  che  les  élablissemens  di  Luigi  furono  1’ -opera  di  tutto 
il  -suo  regno. 

(4)  Il  Poutcfice  Clemente  esortando  quel  Principe  ad  effet- 
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Questo  buon  Principe  guadagnossi  le  benedizioni  deb**» 
popolo  e 1’  affetto  de’  suoi  -vassalli , ed  assicurò  la  du- 
rata delle  leggi  da  lui  promulgate,  v • . 

Noi  dicemmo , che  il  principe  Eduardo  figliuolo 
maggiore  d’Arrigo  III  avea  fatto  giuramento  d’ andare 
a combattere  cogli  Infedeli.  l’ Inghilterra  , esausti 
dalle  guerre  civili , non  poteva  sostenere  le  spese  di  una 
lontana  spedizione.  Luigi  IX  che r pregiava  il  valore  del 
giovine.  Crociato  e, voleva  averlo  compagno  d’  arme 
nella  guerra  santa  si  obbligò  di  prestargli  sessantamila 
lire  tornasi 5 delle  quali,  veoticinquemrla  dovevari  esser 
pagate  a Gastone  visconte  di  Berna  che  s’  era  obbligato 
di  seguitare  Edoardo  alla  Crociata^  per  garanzia  della 
somma  prestata , il  figliuolo  di  Enrico  III  obbligavade 
rendite  della  Guienna , e-  i suoi  possedimenti  partico- 
lari, oltre  di  che  dava  il  proprio  figlio  in  ostaggio. 
Egli  giurava  net  tempo  stesso  che  obbedirebbe  al  He 
di  Francia  'con  buona  fide  e conte  uno  dei  baroni  del 
Regno  finché  detrasse  quel  santo  pellegrinaggio  (1). 

■ Frattanto  avvicinavasi.  il  tempo  prefisso  alla  partenza!. 7o 
della  spedizione.'  Per  ordine  del  Legato  , i curati  in 
Ogni  parrocchia  avevano  raccolti  i Domi  dei  Crociati  (2) 
per  . obbligarli -a  portare  pubblicamente  la  croce  : e tutti 
furono  avvisali  che  stessero  pronti  a imbarcarsi  nel 

luare  il  suo  voto  si  esprime  cosi  : Sicut  vir  strenuus  et  magni- 
ficat votum  crucis  prosequere.  Poi  soggiunge  : Prius  tamen  ter- 
ris  tuis  ex  ordine  visitala  et  luis  factis  plenius  emendatis  j im- 
molantium  enim  ex  iniquo  voto  reprobat  allissimus  : nec  prodesl 
corporis  exercitium,  dum  premit  animam  mole  sita  peccatum. 

{ 1 ) Veggasi  questo  trattato  in  vecchio  francese  nella  Biblio- 
teca delle  Crociale,  estratto  degli  Atti  di  Rymer. 

(2)  Veggasi  V Hist.  de  Saint  Louis  di  Filleau  de  la  Chaise , 
tono  II , pag.  620. 
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»?<>mese  di  maggio  del  1270.  Luigi  secondo  P usanza  delle 
Crociate  fece  il  suo  testamento , col  quale  lasciò  ad 
Agnese,  eh’  era  la  più  giovine  delle  sue  figliuole,  die- 
cimila franchi  per  maritarsi , e quattromila  alla  regina 
Margherita.  Affidò  P amministrazione  del  Regno,  du- 
rante la  sua  assenza,  a Matteo  abate  di.  san  Dionigi  j 
ed  a Simone  sire  di  Nesle  : scrisse  quindi  a tutti  i si- 
gnori che  doveano  seguirlo  in  Levante',  ad  essi  racco- 
mandando di  radunare  i loro  cavalieri  ed  uomini  d’  ar- 
me. Siccome  P entusiasmo  religioso  non  era  abbastanza 
forte  per  far  obbliare  gli  interessi  terreni,  così-  parecch  j 
signori  che  aveàno  pigliata  la  croce,  temendo  di  ren- 
dersi miserabili  nella  guerra  santa , stavano  per  la  più 
parte  in  forse  se  dovessero  partire.  Luigi  obbligossi  a 
sostenere  le  spese  del  loro  viaggio,  ed  a mantenerli  a 
proprio  costo  durante  la  guerra  ,■  ciò  che  punto  non 
eresi  veduto  nelle  Crociate  di  Luigi  VIE  e di  Filippo 
Augusto , nelle  quali  P ardore  dei  Crociati  loro  non 
permcttea  di  pensare  alle  proprie  sostanze , e di  mo- 
strare sì  grande  previdenza  pel  futuro.  Ci  rimane  un 
prezioso  monumento  di  qacsti  tempi  ( 1 ) , una  carta  cioè 
nella  quale  il  Re  di  Francia'  fissa  le  somme  che  de-t 
, voosi  pagare  a un  gran  numero  di . baroni  e di  cava- 
lieri , per  tutto  il  tempo  in  cui  sarebbe  durata  la  guerra 
d’  oltremare. 

Ciascuno  dei  signori  ai  quali  il  Re  dava  stipendio 
doveva  ricevere  una  somma  proporzionata  al  numero 
dei  cavalieri  eh’  egli  conduceva  con  lui.  Tale  stipendio 
accordavasi  per  un  anno,  e quest*  anno  co niinciàva 
quando  i Crociati  erano  giunti  sulla  terra  asciutta.  Il 
Re  doveva  pagare  metà  della  somma  convenuta  quando 

(1)  Vedi  le  Noie  giustificative. 
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P anno  cominciava,  e il  rèsto  quando-  fosse  passata »t 
la  prima  metà  del  mezzo  anno.  Se  interveniva  che  i 
Crociati  dovessero  soggiornare  in  un’  isola  per  lo  che 
si  troverebbe  del  mare  alle  loro  spade  , P anno  inten- 
devasi  cominciato  da  che  fossero  arrivati  colà.  L’  Ar- 
civescovo di  Rèitns  ed  il  Vescovo  di  Langres  avevano 
undicimila  lire  ciascuno  , e menavano  seco  sessanta  ca- 
valieri pel  cui  passaggio  il  Re  doveva  somministrare  un 
vascello.  Troviamo  nella  lista  clip  ci  sta  dinanzi  die 
le  convenzioni  non  erano  le  stesse  per  tutti  : vedesi  per 
esempio  Guglielmo  di  Gourtenay  e Gilles  di  Mailly  ri- 
cevere 1’  uno  per  sè  e per  dieci  cavalieri  duemila  e 
duecento  lire  , l1  altro  con  soli  sei  cavalieri  tremila  lire 
oltre  al  passaggio  ed  al  ritorno  dei  cavalli.  Tutti  e 
due  poi  dovevano  avere  bouche  à court , o mangiare 
nell ’ albergo  del  Re  ,*  pareccbj  non  avevano  cavalieri , 
e ricevevano  soltanto  ( huits  vingts  ) cento  sessanta  lire. 
Secondo  i conti  manoscritti  che  trovansi  nel  Tnèsor 
des  Chartres  questi  stipendj  che  si  chiamavano  doni 
ascendevano  in  tutto  a cento  settanta  mila  lire  tornesi; 
considerevole  somma  qualora  vi  si  aggiungano  le  spese 
di  nutrimento  per  centotrenta  cavalieri  che  dovevano 
mangiare  alle  mense  del  Re,  e Te  spese  di  trasporto  e 
di'  passaggio  per  tutti  coloro  che  seguitavano  i signori 
banderesi.  • 

Nel  mese  di  marzo  Luigi  recossi  alla  chiesa  di  san 
Dionigi , ove  ricevette  l’ insegna  del  suo  pellegrinag- 
gio , e mise  il  Reame  sotto  alla  protezione  degli  Apo- 
stoli della  Francia  (i).  Nel.giorno  seguente,  venne  ce- 

(i)  A riguardo  dei  preparativi  e del  viaggio  di  san  Luigi  , 
si  consultino  Guglielmo  di  Nangis,  Giuffredi  di  Beaulieu  , le 
gesie  di  san  Luigi , la  contimìazione  di  Màtteo  Paris , e Join- 
ville.  • 
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•>7<Iebrata  una  messa  solenne  per  la  Crociata  nel  tempio 
di  N.  5.  di  Parigi.  11  Monarca  v'  andò  accompagnato 
dai  £uòi  figliuoli . e da1  principali  baroni  della  corte: 
era  eglj  .uscito  dal  palagio  a piedi  scalzi,  portando  La 
tasca  ed  il  bordone.  Nel  giorno  stesso  andò  a dormire 
a Vincennes , rivedendo  per  P ultima  volta  quei  luo- 
ghi in  cui  compiacessi  di  rendere  giustizia.  Colà  Luigi 
separossi  dalla  regina  Margherita , . che  da  prima  non 
avea  giammai  abbandonala.  Doveva  quella  separazione 
riuscir  tanto  più  'dolorosa  , d?  che  ella  richiamava  cru- 
deli rimembranze , le  quali  faceano  nascere  tristis$ipii 
- presentimenti.- 

Il  popola  e la  Corte  erano  oppressi  dalla  melanco- 
nia, e il  non  sapersi  ove  Luigi  volesse  indirizzare  la 
spedizione  accresceva  ancora  più  il  pubblico  duolo.  Sol- 
tanto parlavasi  vaganuthte  delle  coste  d’  Africa.  Il  Re 
di  Sicilia  che  avea  presa  la,  croce  senza  volontà  di 
partir  per  l’ Asia , allorché  nei  parlamenti  trattossi 
dell’  impresa-,  propose  destramente  che  si  assaltasse 
Tunisi.  11  Regno  di  Tunisi  empiea  il  mare  di  pi- 
rati, e tutti  chiudeva  i passi  per  la  Palestina  (i).  .Era 
quel  Re  un  alleato  dell’  Egitto,  e potea  favorir  il  cam- 
mino per  andare  in  quel  paese.  Queste  erano  le  ra- 
gioni che  si  poneano  in  mezzo , ma  il  verace  motivo 
che  induceva  il  Re  di  Sicilia  a far  la  proposta,  consi- 


(ì)  Innanzi  alla  prima  Crociata  i Pisani  e pareccbj  altri 
popoli  d’  Italia  avevano  fatta  una  spedizione  contro  molte  cittì 
sulla  costa  dell’  Africa,  le  quali  perturbavano  la  navigazione 
del  Mediterraneo,  nuocevano  al  commercio  deli’  Europa  cri- 
stiana , arrestavano  i pellegrini  ec. . E probabile  che  al  tempo 
dì  san  Luigi,  1'  Europa  cristiana  avesse  le  stesse  lagnanze  da 
fare  contro  i popoli  musulmani  che  abitavano  quella  costa. 
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slea  in  ciò,  che  a lui  importava  di  conquistar  P Africano 
e di  non  discostarsi  dall’  Italia.  -La  vera’  ragione  per 
san  Luigi,  quella  che  senza  dubbio  lo-  mosse  ad  andar 
contro  Tunisi,  si  fu,  ch’egli  credea  di  poter  conver- 
tire il  Re , e ridonare’  un  vasto  paese  alla  ferie  cristiana. 

Il  Principe  musulmano , i cui  ambasciatori  erano  ve- 
nuti parecchie  volte  in  Francia , avea  fatto  nascere 
quest’idea,  dicendo  che  egli  nuli' altro -tanto  bramava  ? 
quanto  d’  abbracciare  la  religione  di  Cristo  (i)  ; in  tari 
modo  ciò  eh’  egli  avea  detto  per  (schivare  un’  invasione, . 
trassegli  appunto  addosso  la  guerra.  Luigi  IX  ripeteva 
sovente  eh’  egli  avrebbe  accouseotìto  a passar  tptta  la 
vita  m un  carcere  senza  vedere  il  sóle , se  il  .Re  di 
Tunisi  a questo  prezzo  si  convertisse  in  un  col  suo 
popolo. 

Mentre  Luigi  attraversava  il  suo  Regno  per  condursi 
ad  Aigues-Mortes  ove  dovea  imbarcarsi  P esercito  cro- 
ciato , in  ogni  luògo  implorava*!  dal  Cielo  che  bene- 

fi). Goffredo  di  Bcaulieu  parla  a lungo  dei  motivi  che  in- 
dussero Luigi  IX  a sbarcare  sulla  costa  d’Africa.  Giusta  quello 
Storico  , il  Re  prima  di  fare  i suoi  apparécchi  Per  UQi>  seconda 
Crociata  avea  ricevute  dal  Re  di  Tunisi  parecchie  ambasciate, 
e molte  ne-  avea  spedite  egli  stesso  a quel  Principe.  Alcune 
persone  delle  quali  fìdavasi  gli  avevano  persuaso  che  il  Re 
di  Tunisi  era  deliberato  di  farsi  cristiano , e che  quando 
gli  si  offerisse  un’  occasione  onorevole  muterebbe  religio- 
ne , purché  potesse  ciò  fare  senza  timore  de’  Saraceni  e senza 
macchiare  il  proprio  onore.  Vita  s.  Lud. , cap.  4 o e segu. . 
Guglielmo  di  Nangis  esprime  la' stessa  opinione...  11  pensait 
le  très-bon  roy  chrélieu,  si  ses  grands  os,  et  ce  renommés 
comme  étaient  les  siens  , venait  a Thunes  soudainenjent , à 
pei  né  pourrait  il  le  roy  de  Thunes  refuser  ni  excuser  si  rai- 
sonnable  occasion  de  recevoir  le  saint  baptérne  ec.  {Annali  del 
Segno  di  san  Luigi  di  Guglielmo  di  Nangis  ). 
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■■Todicesse  le  sue  armi , ed  il  Clero  e i Fedeli  radunali  Delle 
chiese  oravado  pel  Re , pe’  suoi  figliuoli , e per  tulli 
coloro  che  lo  seguivano.  Venivano  ancora  falle  pre- 
ghiere per  li  Principi  e Signori  stranieri  che  aveano 
presa  la  croce,  e prometteano  d’andar  in  Levante, 
quasi  che  con  ciò  si  volessero  invitare  ad  affrettar  la 
partenza. 

La  più  parte  d’  essi  però  non  corrispose  a tale  reli- 
giósa chiamata.  Il  Re  di  Castiglia  che  s’  era  presa  la 
• croce  , avea  delle  pretensioni  alla  corona  imperiale  , nè 
potea  d’  altra  parte  obbliare  il  supplizio  di  suo  fratello 
Federigo  stato  ucciso  da  Carlo  d’ Aogiù.  Non  sola- 
mente gli  affari  dell’Impero  trattenevano  i principi  ed 
i baroni  tedeschi  , ma  la  morte  di  Corradino  avea  per 
si  fatto  modo  irritati  gli  animi  in  Lamagna , che  nis- 
sun  uomo  di  questo  paese  avrebbe  voluto  combattere 
sotto  le  stesse  bandiere  col  Re  di  Sicilia.  Un  sì  grave 
delitto  commesso  in  mezzo  ai  preparativi  d’  una  guerra  > 
santa  parea  presagire  grandi  calamità  $ c nell’  eccesso 
del  dolore  e dello  sdegno  poteasi  temere  che  il  Cielo 
irato  contro  i Cristiani , non  facesse  cader  sopra  i Cro- 
ciati le  sue  maledizioni.  * 

Allorché  Luigi  giunse  ad  Aigues-Mortes  non  vi  rin- 
venne nè  l’armata  genovese,  nè  i principàli  signori 
che  doveano  imbarcarsi  insieme  a lui  (i).  I sol)  amba- 
sciadori  del  Psicologo  non  si  fecero  aspettare , giacché 


(i)  Il  Re  obbligalo  di  lasciare  Aigues-Mortes  a motivo  della 
cattiva  aria  aodò,  a fermarsi  a sau  Gilles,  dove  spiegò  tutta  quella 
magnificenza  che  soleva  usare  uelfe  occasioni  più  splendide.  A 
quelle  feste  seguitarono  molti  viaggi  eh’  egli  fece  per  .pietà 
religiosa  in  diversi  luoghi.  Hist-dc  Saint  Louis  di  Filleau  de 
la  Chaise , toin.  II,  lib.  i5,  pag.  6*3. 
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a Costantinopoli  aveasi  sempre  timore  delle  Crociate , c<>7» 
questa  tema  era  assai  più  forte  che  non  I’  entusiasmo 
dei  Crociati.  Luigi  avrebbe  potuto  chiedere  all’  Impe- 
rator  greco  perchè  mai  dopo  aver  promesso  che  a vrebbe 
spediti  de’  soldati , inviasse  solamente  degli  ambascia* 
tori  ? ma  il  Re  francese  che  teneva  in  gran  conto 
la  conversione  dei  Greci,  contcntossi  di  rassicurare  i 
messi  5 e giacché  il  pontefice  Clemente  IV  era  morto  a 
qne’  dì,  gl’ indirizzò  al  conclave  de’  Cardinali,  all’ -ef- 
fetto di  terminare  la  riunione  delle  due  Chiese. 

Intanto  i Crociati,  spinti  dalle  reiterate  esortazioni  e 
dall’  esempio  di  Luigi , poneansi  in  cammino  per  tutte 
le  province,  e dirizzavano  i passi  verso  i porti  di 
Marsiglia  e d’  Aigues-Mortes.  Non  andò  guari  che  ar- 
rivò il  Conte  di  Poitiers  con  un  grosso  numero  di  vas- 
salli : i baroni  principali  menavano  seco  il  fiore  dei 
loro  cavalieri  e de’  loro  soldati  : parecchie  città  aveano 
mandati  pur  esse  i loro  guerrieri.  Ogni  banda  avea  la 
propria  insegna  e formava  un  corpo  separato , che  por- 
tava il  nome  d’una  città  o d’  una  provincia.  Si  nota- 
vano quindi  nell’  esercito  cristiano  i battaglioni  di  Beau- 
caire,  di  Carcassona^  di  Chàlons , di  Perigord  (t)  ec. 
Questi  nomi  eccitavano  una  viva  emulazione  , ma  nello 
stesso  tempo  cagionavano  litigi  , che  venivano  a fatica 
spenti  dalla  sapienza  c dalla  fermezza  di  Luigi.  Arriva- 
rono inoltre  Crociati  dalla  Catalogna,  dalla  Castiglia, 
e da  parecchie  altre  province  della  Spagna.  Giunsero 

t 

(i)  Non  fu  quella  la  prima  volta  che  i Romani  spedi- 
rono loro  uomini  all’esercito  del  Re,  trovandosi  fatta  di  ciò 
menzione  rispetto  alla  battaglia  di  Bouviues.  Veggasi  la  pre- 
fazione dei  tom.  X e XI  della  gran  Raccolta  delle  ordinanze 
di  quel  tempo. 

vot.  v 5 


Digitized  by  Google 


66  STORIA  DELLE  CROCIATE 

•>7opnre  cinquecento  guerrieri  della  Frisia  i quali  mostra- 
vano somma  fidanza  in  un  capo  qual  era  Luigi , e di- 
cevano essersi  la  loro  naziooe  sempre  ascritta  ad  onore 
di  ubbidire  ai  Re  di  Francia. 

Luigi,  prima  d'imbarcarsi,  scrisse  nuovamente  ai 
reggenti  del  Regno , loro  raccomandando  di  invigilare 
su  i pubblici  costumi  , di  liberare  la  Francia  da’  cat- 
tivi giudici , e di  far  rendere  a tutti  e principalmente 
ai  poveri  una  giustizia  pronta  ed  intiera  , a fine  che 
Colui  il  quale  giudica  le  sentenze  umane,  nulla  avesse 
intorno  a ciò  a rimproverargli. 

Tali  furono  gli  ultimi  saluti  che  Luigi  fece  alla  Fran- 
cia. Prima  d’  imbarcarsi , il  pietoso  Monarca  fece  un 
pellegrinaggio  a Nostra  Donna  di  Veauvert , e ad  altri 
luoghi  celebri  allora  per  santità  : e nel  giorno  stesso 
della  sua  partenza , quando  già  stava  per  salire  sulla 
sua  Da  ve,  ordinò  che  i suoi  figli  Filippo  , Giovanni  e 
Pietro  ss  gli  accostassero  , e disse  loro  : » Voi  vedete 
eh’  io  già  vecchio  intraprendo  per  la  seconda  volta  il 
viaggio  d’oltremare,  lasciando  vostra  madre  avanzata 
negl»  anni  e il  mio  Regno  pieno  di  prosperità.  Voi  ve- 
dete che  per  la  causa  di  Gesù  Cristo  io  non  perdono 
punto  alla  mia  vecchiezza  , ed  ho  resistito  alla  desola- 
zione di  tutti  coloro  che  m’  erano  cari.  Io  sagrifico  per 
Dio  ricchezze , onori  , piaceri  } vi  conduco  cou  me  voi , 
miei  cari  figliuoli  e vostra  sorella  maggiore^  e meco 
avrei  condotto  anche  il  mio  quarto  figliuolo  se  fosse 
stato  un  poco  più  innanzi  negli  anni  ».  Volgendosi 
poi  in  particolare  a Filippo,  soggiunse:  » Ho  voluto 
dirvi  queste  cose , affinchè  dopo  la  mia  morte  , quando 
sarete  asceso  sul  trono  non  risparmiate  nulla  per  Cri- 
sto e per  la  difesa  della  sua  Chiesa.  Piaccia  ai  Cielo 
che  uè  la  Vostra  moglie , nè  i figli , nè  il  Regno  vi  si 
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attraversino  mai  sulla'  via  della  salute.  Volli  dare  que-*»’» 
st’  ultimo  esempio  a voi  cd  ai  vostri  fratelli , sperando 
che  lo  imiterete  qualora  ciò  sia  richiesto  dalle  circo- 
stanze (1)  ». 

Dopo  le  preghiere  e le  ceri  uonis  consuete,  la  flotta 
spiegò  le  vele  addi  4 luglio  1 270  , e agli  8 dello  stesso 
mese  fu  nella  rada  di  Cagliari.  Gli  abitanti  dell’  isola 
di  Sardegna  alleati  o sudditi  di  Pisa  furono  spaventati 
vedendo  sventolar  lo  stendardo  dei  Genovesi  coi  quali 
aveauo  guerra  (2)  : essi  ricusarono  di  lasciar  entrare  ve- 
run  vascello  nel  porto , e i messaggi  pacifici  di  Luigi 
non  poterono  ottenere  se  non  la  permissione  di  sbar- 
care gl’  infermi  , e di  comperare  alcune  provvigioni. 

La  flotta  stette  colà  otto  giorni  aspettando  che  ì 
vascelli  dispersi  dai  venti  venissero  a raggiungerla  : e fu 
in  quella  rada  che  il  Re  di  Francia  e i suoi  baroni  ten- 
nero un  ultimo  consiglio  per  deliberare  in  qual  luogo 
e in  qual  modo  dovessero  approdare  alle  terre  degl’  In- 
fedeli. Prima  d’  allora  senza  dubbio  avevano  deliberato 
sull’  oggetto  di  quella  spedizione  ; ma  pare  che  appena 
i principati  Capi  avessero  notizia  del  partito  eh’  era 
stato  preso. 

Le  Cronache  poi  di  quel  tempo  fanno  appena  men- 
zione di  quest’  ultimo  consiglio  tenuto  tanto  era  grande 
l’ indifferenza  sopra  questa  materia  ! E probabile  che 
parecchj  cavalieri  siausi  opposti  al  disegno  di  portar 
la  guerra  sul  territorio  d’  un  Principe  che  non  avea 

(1)  Surio,  Vita  sancii  Ludov. . 

fa)  Luigi  IX  fu  necessitato  di  riconoscere  la  sovranità  dei 
Pisani  se  volle  approdare  a Cagliari , dove  si  provvide  poi 
di  acqua  e di  altre  cose  occorrenti.  Veggansi  le  Lettere  di  Pie- 
tro Condet. 
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fallo  male  di  sorta  ai  Cristiani,  mentre  lasciavasì  in 
pace  il  Sovrano  dell’  Egitto  e della  Siria  eh’  era  il  più 
crudele  flagello  delle  loro  colonie.  Alcuni  baroni , e so- 
pra tutto  i Vescovi , dovettero  ricordare  all’  assemblea, 
che  i pellegrini  prendendo  la  croce  avevano  fatto  voto 
di  andare  nella  Terra  santa  , non  già  sulle  rive  deserte 
dell’  Africa.  I nostri  lettori  non  avranno  obbliato  ciò 
che  avvenne  nella  quinta  Crociata  : essi  ban  potuto  ve- 
dere al  pari  di  noi  1’  ardore  ostinato  con  cui  un  gran 
numero  di  signori  e di  ecclesiastici  si  levarono  contro 
la  propósta  di  muovere  sopra  Bisanzio , e l’ inflessibile 
severità  del  Capo  della  Chiesa  verso  i Crociati , i quali 
guardando  a destra  e a sinistra  dimenticavano  la  strada 
di  Gerusalemme.  Già  da  gran  tempo  non  si  vedeva  più 
nulla  di  somigliante  nella  direzione  delle  guerre  sante } 
e il  pensiero  di  liberare  le  mura  di  Sionne , non  era 
più  se  non  una  circostanza  accessoria  nelle  spedizioni 
oltremare.  Nelle  Crociate  precedenti  i pellegrini  ave- 
vano già  portate  le  loro  armi  in  Egitto  : lo  stesso 
Luigi  IX  prima  di  visitare  i luoghi  santi  , avea  voluto 
inalberar  lo  stendardo  della  croce  sulle  sponde  del  Nilo. 
Ora , strascinato  dalle  accorte  insinuazioni  del  Re  di 
Sicilia,  e dalla  speranza  di  convertire  un  Principe  mu- 
sulmano, adottò  co’ suoi  baroni  il  disegno  d’assediar 
Tunisi  , e credette  di  far  cosa  aggradevole  a Dio  sbar- 
cando sulle  rovine  di  Cartagine  (i). 

(i)  Pei  motivi  di  questa  risoluzione  reggasi  Goffredo  di 
Beaulieu  nella  Vita  di  san  Luigi,  cap.  39  e segu..  Saba  Ma- 
laspina  nella  sua  Storia  della  Sicilia  gli  dà  gran  biasimo  ; e 
dice  persino  che  la  morte  del  Re  di  Francia  fu  senza  dubbio 
una  puoizione  temporale  eoo  cui  Dio  misericordioso  volle  can- 
cellare iu  questo  inondo  1’  errore  che  Luigi  IX  aveva  com- 
messo rendendo  nulli  i voti  di  tante  pietose  peisone. 
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Sulla  costa  occidentale  dell’  Africa , in  faccia  alla  Si*”?0 
cilia  , sta  una  penisola  descritta  da  Strabone  , la  quale 
gira  trecento  quaranta  stadii , o siano  quarantadue  mi- 
glia. Questa  penisola  sporge  nel  mare  fra  mezzo  a due 
golfi  I’  uno  dei  quali  posto  ad  Occidente  presenta  un 
comodo  porto  : I’  altro  poi  collocato  tra  Levante  e Mez- 
zodì comunica  per  un  canale  eoo  un  lago  che  per  tre 
miglia  s’  avanza  verso  la  terra  e che  i moderni  Geo- 
grafi chiamano  la  Goletta.  Là  era  fabbricata  la  rivale 
di  Roma  , il  cui  circuito  stendeasi  fino  alle  due  rive 
del  mare.  Le  conquiste  dei  Romani , ed  i guasti  dei 
Vandali  non  aveano  potuto  rovinare  intieramente  que- 
sta florida  Città  : nel  settimo  secolo  però  essendo  stata 
presa  e desolata  dai  Saraceni , più  non  era  se  non  un 
mucchio  di  rovine.  Una  borgata  al  porto,  detta  Morsa } 
una  torre  sulla  punta  del  promontorio , un  castello  as- 
sai forte  sulla  collina  di  Birsa  erano  i soli  avanzi  di 
questa  Città , che  per  sì  lungo  tempo  dominò  sulle 
coste  dell’  Africa  , che  minacciò  spesso  1’  Italia  , e le 
cui  flotte  coprivano  il  Mediterraneo  (1). 

Cioque  leghe  più  lontano , verso  Levante  e Mezzo- 
giorno , ed  un  poco  più  in  là  dal  golfo  e dal  lago 
della  Goletta  , innalzavasi  una  città  detta  dagli  antichi 
Tynis  e T inissa  } ed  ora  Tunisi,  di  cui  Scipione  si 
impadronì  prima  d’  investire  Cartagine.  Evasi  quel  luogo 
ingrossalo  colla  rovina  delle  altre  Città,  e nel  tredi- 
cesimo secolo  contrastava  per  ricchezza  c popolazione 
colle  più  floride  terre  dell’  Africa.  Infatti  vi  si  conta- 
vano diecimila  case,  e tre  grandi  sobborghi:  le  spo- 

(i)  Il  signor  di  Chateaubriand  net  suo  llinerario  da  Parigi 
a Gerusalemme  fa  uua  bellissima  descriziuue  delle  rovine  di. 
Cartagine  , eh'  egli  medesimo  visitò. 
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i*;oglìe  delle  nazioni , ed  i guadagni  d’  un  immenso  traffico 
avcanla  arricchita  : finalmente  ad  impedire  l’  entrata  a 
chi  che  sia , era  stata  fortificata  con  tutti  quei  mezzi 
che  1’  arte  sa  suggerire. 

La  costiera  ove  sorge  Tunisi  fu  il  teatro  di  nume- 
rose rivoluzioni  delle  quali  gli  antichi  Storici  ci  tra- 
mandarono notizia  : ma  P istoria  moderna  non  fé’  te- 
soro del  pari  delle  rivoluzioni  de’  Saraceni.  Possonsi  a 
stento  seguire  nel  loro  cammino  i Barbari  che  pianta- 
rono su  tante  rovine  lo  stendardo  dell’  Islamismo.  In 
modo  certo  soltanto  si  sa  che  Tunisi  slata  per  lunga 
pezza  unita  al  regno  di  Marocco , se  n’  era  separata 
sotto  un  principe  bellicoso , il  cui  terzo  successore  re- 
gnava ai  tempi  di  san  Luigi. 

La  flotta  genovese  abbandonò  la  rada  di  Cagliari  il 
giorno  i5  di  luglio,  ed  a’  vj  fu  alla  vista  di  Tunisi. 
Vedendo  quel  formidabile  apparecchio  di  guerra,  gli 
abitanti  della  costa  d’  Africa  furono  presi  da  spavento. 
Secondo  il  Makrizi  il  Principe  di  Tunisi  mandò  al  Re 
di  Francia  chi  gli  ricordasse  la  loro  amicizia,  e dice 
che  fece  offerire  a quel  Re  ottantamila  monete  d’  oro , 
le  quali  furono  dal  Monarca  accettale  senza  rinun- 
ciare però  a’ suoi  disegni.  Quando  la  flotta  ’s’  avvicinò 
alla  costa,  chiunque  trovavasi  sulla' riva  di  Cartagine 
prese  la  fuga  verso  Tunisi  : alcuni  vascelli  eh’  erano  nel 
porto  rimasero  abbandonati.  Il  Re  comandò  allora  a 
Fiorenzo  di  Varennes , il  quale  facca  da  ammiraglio, 
di  scendere  in  una  scialuppa , e d’  andare  a visitar  la 
sponda.  Varennes  non  trovò  alcuno  sia  nel  porto,  sia 
sulla  riva,  e fé’  quindi  annunziare  al  Re  non  essersi 
tempo  da  perdere,  e far  d1  uopo  di  trarre  profitto  dalla 
costernazione  de’  nemici.  Siccome  però  nella  precedente 
spedizione  erasi  fatta  troppo  precipitosamente  la  discesa 
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in  Egitto,  in  questa  non  si  volle  avventurare  nulla.  Al  1=70 
lora  erano  i giovani  che  presiedevano  agli  affari  guer- 
reschi, ora  erano  i vecchj  e gli  uomini  d’età  matura: 
si  risolvette  quindi  che  sarcbbcsi  aspettato  1’  indo- 
mani (1). 

Giunta  la  seguente  mattina  la  sponda  parve  tutta 
coperta  di  Saraceni , tra’  quali  scorgeasi  un  gran  nu- 
mero d’  uomini  a cavallo.  I Crociati  con  tutto  ciò  non 
si  ristettero  dall’ approdare , e la  moltitudine  degli  In- 
fedeli disparve  all1 2  appressarsi  de’  Cristiani } ciò  che  sli- 
mossi  un  favore  del  Cielo,  poiché  al  dir  d’  un  testi- 
monio oculare  , il  disordine  era  sì  grande  che  cento  * 

uomini  sarebbero  bastati  per  fermare  1’  intiero  eser- 
cito. 

Posto  eh’  ebbero  le  cristiane  soldatesche  il  piede  in 
terra , si  ordinarono  sulle  rive  in  battaglioni , c quindi 
giusta  le  leggi  di  guerra  Pietro  di  Condè  elemosiniere 
del  Re  lesse  ad  alta  voce  una  proclamazione  colla  quale  i 
vincitori  prendeano  possesso  del  territorio.  Questa  pro- 
clamazione, che  era  stata  composta  da  Luigi  istesso,  co- 
minciava con  queste  parole  : Io  vi  dico  il  bando  dì 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  , e di  Luigi  re  di  Fran- 
cia , suo  sergente  (2). 

Veonero  sbarcate  le  bagaglie,  le  provvigioni  da  guerra 
e le  vettovaglie.  Si  disegnò  un  vasto  circuito , e vi  si 
spiegarono  le  tende  de’  cristiani  soldati.  Intanto  che  si 
scavavano  i fossati,  c che  innalzavansi  ripari  per  difen- 


(1)  Veggansi  per  le  particolarità  di  questa  spedizione,  Gof- 
fredo di  Beaulieu  , Guglielmo  di  Chartres  , Naogis  , Villani. 
Biblioteca  delle  Crociate,  tom.  I. 

(2)  Questo  fatto  trovasi  nello  Spicilegio  , tom.  II  , p.  55a  ; 
e fu  copiato  dal  Fillcau  de  la  Chaise  , tom.  II,  pag.  607. 
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intiere  l’esercito  da  un  improvviso  assalto,  i Francesi 
s’impadronirono  della  torre  fabbricata  sulla  punta  del 
promontorio.  All'  indomani  cinquecento  marinai  pian- 
tarono lo  stendardo  dei  gigli  nel  castello  di  Carta- 
gine (i).  La  borgata  di  Marsa  eli’  era  prossima  al  ca- 
stello essendo  caduta  nelle  mani  dei  Crociali , ivi  fu- 
rono lasciate  le  donne  e gli  infermi , e 1’  esercito  ri- 
mase sotto  ai  padiglioni. 

In  una  lettera  indiritta  a Matteo , abate  di  san 
Dionigi , Luigi  IX  racconta  egli  stesso  i primi  av- 
venimenti di  una  guerra,  nella  quale  doveauo  incon- 
trare i Crociali  tanti  disastri.  » Siam  giunti  alia  ve- 
duta di  Tunisi , dice  il  pio  Monarca , nel  giovedì  pre- 
cedente la  festa  di  santa  Maria  Maddalena  5 al  venerdì 
prendemmo  terra  senza  alcun  ostacolo^  e dopo  d’avere 
fatto  sbarcare  i nostri  cavalli  , ci  siamo  avanzati  fino 
ali’  antica  Città  , detta  Cartagiue  , ed  abbiamo  pian- 
talo il  nostro  campo.  Abbiamo  con  noi  il  nostro  fra- 
tello Alfonso  , coote  di  Poitiers  e di  Tolosa  , i nostri 
figli  Filippo  , Giovanni  e Pietro  , il  nostro  nipote  Ro- 
berto , conte  d’ Artois , e gli  altri  nostri  baroni.  No- 
stra figlia , la  Regina  di  Navarca  , le  mogli  degli  altri 
principi , i figli  di  Filippo  e del  Conte  d’  Artois  sono 
sui  vascelli  poco  lungi  da  noi  ; e noi  tutti  , grazie  al 
Signore , godiamo  d’  una  perfetta  salute.  Vi  annuncia- 
mo quiodi  die  dopo  d’  aver  provveduto  ad  ogni  cosa 
che  facesse  d’  uopo , abbiamo  preso  d’  assalto  , col  soc- 


(i)  Riferiremo  fra  le  Note  giustificative  , alla  fine  di  que- 
sto volume  , le  lettere  scritte  da  Pietro  di  Coridet  a diversi 
personaggi  ; incile  quali  si  troveranno  importanti  particolarità 
sulle  operazioni  dell'  armata  cristiana. 
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corso  (1!  Dio,  la  città  di  Cartagine,  nella  quale  furono"*» 
passali  a fil  di  spada  parecchj  Saraceni  (i)  ». 

Luigi  IX  sperava  ancora  la  conversione  del  Re  di 
Tunisi , ma  questa  pia  speranza  non  tardò  ad  andare 
in  fumo , giacché  il  Principe  musulmano  spedì  al  Re 
alcuni  inviati  per  annunziargli  che  sarebbe  venuto  a 
cercarlo  in  compagnia  di  centomila  uomini , e che  a- 
vrebbcgli  domandato  il  battesimo  sul  campo  di  batta- 
glia. Aggiungeva  poi  il  Re  moro  che  avea  fatto  arre- 
stare tutti  i Cristiani  che  si  trovavano  ne’  suoi  Stati , 
e che  avrebbe  comandato  che  fossero  tutti  trucidati 
nel  caso  in  cui  1’  esercito  cristiano  fosse  venuto  ad  in- 
vestire la  Capitale. 

Le  minacce  però  e le  millanterie  del  Principe  di 
Tunisi  ornai  più  non  potevano  cambiare  il  fine  della 
Crociata  : d’  altra  parte  i Mori  non  ispiravano  timore, 
e non  sapevan  celar  lo  spavento  che  loro  cagionava  il 
solo  aspetto  dei  Crociati.  Non  osando  giammai  d’  as- 
salire il  nemico,  le  loro  bande  ora  erravano  sparse 
intorno  all’  esercito  cristiano , cercando  di  sorprendere 
coloro  che  si  allontanavano  dall’  accampamento  : ora  riu- 
nitesi scaglia vansi  contro  i posti  avanzati,  tiravano  qual- 
che freccia  , mostravano  le  loro  sciabole  nude,  quindi  la 
celerità  de’  loro  destrieri  li  toglieva  dalla  vista  de’  Cri- 
stiani (2).  Soventi  fiate  ricorrevano  essi  al  tradimento: 
tre  di  loro  Yennero  nel  campo  dei  Crociati  dicendo  di 

■ (1)  Quest»  lettera,  brevissima  , è datata  nel  giorno  della 
festa  di  san  Giacomo  apostolo,  1270,  ai  l5  luglio;  e trovasi 
nel  tom.  Ili  dello  Spicilegio  , pag.  664. 

(a)  Makrisi  pretende,  che  alla  metà  di  agosto,  avesse 
luogo  un  terribile  combattimento , nel  quale  perirono  molti 
da  una  parte  e dall’  altra. 
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i svoler  abbracciare  la  fede  cristiana  (i),  ed  altri  cento  li 
seguirono  annunciando  d’aver  1’  intenzione  stessa.  Ven- 
nero costoro  ricevuti  a braccia  aperte,  ma  essi,  impu- 
gnata la  spada , si  cacciarono  addosso  ai  Francesi  : es- 
sendo però  stati  tosto  oppressi  del  numero  , alcuni  fu- 
rono uccisi  , altri  diedcrsi  alla  fuga.  I tre  primi  essen- 
dosi posti  ginocchioni  domandarono  misericordia  ai  Ca- 
pi, e siccome  tali  nemici  eccitavano  solo  il  dispregio, 
ottennero  grazia  e vennero  cacciati  fuori  del  campo. 

Alla  fine  l’ esercito  musulmano  inorgoglito  dal  ve- 
dere che  i Cristiani  punto  non  si  moveano , presentossi 
più  fiate  nella  pianura.  Nulla  avcavi  sì  facile  quanto 
1’  assalirlo  ed  il  vincerlo , ma  Luigi  avca  risoluto  di 
rimanere  sulla  difensiva,  e d’aspettare,  per  incomin- 
ciar la  guerra , 1’  arrivo  del  Re  di  Sicilia.  Tale  fune- 
sta risoluzione  mandò  del  tutto  a male  1’  impresa , e 
il  Monarca  siciliano , il  quale  avea  consigliata  sì  fatta 
infelice  spedizione , dovea  compiere  coi  suoi  indugi  il 
danno  che  avca  arrecato  co’  suoi  consigli. 

In  Egitto  facevansi  apparecchj  per  prevenire  l’ inva- 
sione de’ Franchi,  e Bibars  fino  dal  mese  d’agosto  a- 
vea  annunciato  che  sarebbe  venuto  in  ajulo  di  To- 
nisi (a).  Le  soldatesche  che  il  Sultano  del  Cairo  man- 
teneva nella  provincia  di  Barka  ( la  Cirenaica  ) ebbero 
comando  di  porsi  in  cammino  } il  principe  di  Tunisi 
che  prendeva  il  titolo  di  califo  o di  comandante  dei 


(i)  Guglielmo  di  Nangis  dice  a questo  proposito  : Jci  o grani 
trayson  des  Sarrasins\,  et  grant  sitnplesse  des  Chretiens. 

(a)  I timori  eh’  ebbero  i Musulmani  dell’  Egitto  e della  Si- 
ria potrebbero  giustificare  fìuo  ad  un  certo  punto  1'  impresa 
contro  Tunisi.  (Vedi  la  Vita  di  Bbars  j Biblioteca  delle  Cro- 
ciate j estratti  degli  Autori  arabi  ,2  5;). 
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credenti , avea  chiamato  tutti  i Musulmani  del  rognoni® 
di  Marocco  e delle  province  della  Mauritania  per  difen- 
dere la  causa  dell’  Islamismo.  Per  tal  modo  l1  esercito 
musulmano  poteva  ricevere  numerosi  rinforzi , mentre 
che  a’  Crociati  non  restava  alcuna  speranza  di  trovare 
ausiliari  sulle  coste  d’  Àfrica.  Ciascuno  ricorderassi  che 
nelle  prime  Crociate  una  moltitudine  di  Cristiani  ac- 
correvano dinanzi  ai  Franchi  , a recar  loro  soccorsi^ 
quando  invece  in  questa  circostanza  i Crociati  non  ve- 
devansi  attorniati  se  non  da  una  popolazione  misera- 
bile che  fuggiva  al  loro  aspetto.  Alcuni  Cristiani  di- 
spersi luogo  la  costa , viventi  nel  timore  e nella  schia- 
vitù, non  osavano  'visitare  i loro  fratelli  d’  Occidente 
nè  salutare  le  bandiere  della  guerra  santa. 

Tutto  quello  che  vedevano  i Crociati  in  questo  lon- 
tano paese,  appena  muoveva  la  loro  curiosità,  e non 
faceva  che  riempirli  di  tristezza,  in  luogo  di  animare 
il  loro  entusiasmo.  Nessun  cavaliere , e neppure  i obe- 
rici che  accompagnavano  la  Crociata  , erano  abbastanza 
eruditi  da  interrogare  le  rovine  disperse  qua  e là  di- 
nanzi a loro } e nulla  più  sapevano  , che  d’  essere  ar- 
rivati i siccome  scriveva  Lugi  IX,  in  una  città  (i ) che 
nomavaii  Cartagine. 

Accampati  in  mezzo  agli  avanzi  della  più  remota  an- 
tichità, fra  luoghi  che  richiamano  ancora  ai  viaggia- 
tori europei  la  memoria  di  Didone  c di  Annibaie,  i 
signori  ed  i baroni  del  paese  di  Francia  volgevano  tutte 
le  loro  amare  ricordanze  e tutti  i loro  pensieri  verso 
le  torri  gotiche , e verso  i vecchi  abitnri  lasciati  da 
loro  in  Occidente.  Appena  sapevasi  fra  1’  esercito  cri- 
stiano che  ne1  primi  secoli  della  Chiesa  la  parola  di 

fi)  Vedi  la  lettera  citata  poc’  anzi. 
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>»7»Gesù  Cristo  crasi  fatta  intendere  in  Cartagine,  in  Utica  , 
in  Ippona  • che  tutte  le  città  della  costa  d'  Africa  a- 
veauo  veduto  illustri  apostoli  di  Dio  , santi  dottori  e 
numerosi  martiri  della  fede. 

Una  contrada  per  lo  passato  tanto  fertile,  era  dive- 
nuta al  presente  una  solitudine  ardente , dove  cre- 
scevano appena  alcuni  olivi.  Gli  acquedotti  eh’  eransi 
costrutti  da  luuge  per  alimentare  le  cisterne,  ingom- 
bravano allora  il  suolo  co'  loro  dispersi  avanzi  ; e quindi 
le  soldatesche  di  Luigi  IX  non  vi  trovarono  più  nè  i 
verdeggianti  boschetti , nè  i freschi  antri , nè  le  lim- 
pide cascate  che  , a quanto  ne  racconta  poeticamente 
Virgilio , consolarono  i pii  compagni  di  Enea.  Fino  dal 
primo  giorno  eh’  arrivarono , i Crociati  difettavano 
d’  acqua  ; rimanevano  soltanto  per  nutrimento  provvi- 
gioni salate:  i soldati  non  poteano  soffrire  il  clima 
d’ Africa,  mentre  spiravano  i venti  che  moveano  dalla 
zona  torrida , e che  parcano  un  fuoco  divoratore.  I 
Saraceni  intanto  sollevavano  con  alcuni  istromenti  (i) 
la  sabbia  sulle  vicine  montagne  : quindi  la  polve  com- 
posta in  nugoli  infiammati  si  volgea  alla  pianura  in  cui 
stavano  accampati  i Cristiani.  Finalmente  la  dissente- 
ria , che  è pericolosa  infermità  nei  paesi  caldi , grandi 
guasti  faceva  nelle  soldatesche;  e la  peste,  che  pare 
quasi  nascere  spontanea  su  quelle  aride  ed  infocate  a- 
rene , erasi  messa  nell’  esercito  cristiano. 

Sì  di  giorno  che  di  notte  stavansi  i Cristiani  armati , 
non  per  pugnar  col  nemico  che  sempre  fuggiva , ma 
per  difendersi  da  ogni  sorpresa.  La  maggior  parte  dei 
Cristiani  soccombeva  alla  fatica , alla  fame , alle  maial- 
ai Questo  fatto  è riferito  da  Giovanni  Villani , lib.  VII  , 
cap.  37  ; e dal  Memoriale  dei  podestà  di  Reggio,  anno  1170* 
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tie.  I Francesi  dovettero  ben  presto  piangere  la  per-ì»7o 
dita  di  BuccarJo  conte  di  Vendome,  di  Gautiero  di 
Nemours  , conte  delle  Marche , dei  signori  di  Montmo- 
rency,  di  Piemie , di  Brissac , non  meno  che  di  Guido 
d’  Aspremont,  e Raoul  fratello  del  Conte  di  Soissons. 
Non  s'arrivava  a tempo  a seppellire  i morti,  di  modo 
che  la  fossa  dell’  accampamento  era  piena  di  cadaveri 
gettativi  alla  rinfusa , la  qual  cosa  assai  più  accresceva 
la  corruzione  dell'  aria  , e la  generale  desolazione. 

Intanto  era  giunto  dalla  Sicilia  Olivieri  di  Termes 
gentiluomo  di  Linguadoca  , che  avvisava  essere  il  Re 
Carlo  pronto  ad  imbarcarsi  con  un  esercito.  Venne 
tale  notizia  udita  con  giubbilo , ma  punto  non  valse 
a temperare  alcuno  dei  mali  che  affliggevano  i Cro- 
ciati. Il  caldo  divenuto  oramai  eccessivo , il  difetto 
d’  acqua , il  cattivo  nutrimento  , il  morbo  che  andava 
facendo  progressi , la  rabbia  di  vedersi  chiusi  in  un 
campo  senza  poter  venire  alle  mani , venivano  ognora 
più  scoraggiando  gli  animi  cosi  dei  soldati , come  dei 
capitani.  Luigi  studiavasi  di  rinfrancarli  coll'  esempio , 
colle  parole,  ma  egli  ancora  fu  assalito  dal  flusso  di 
sangue,  da  cui  furono  parimenti  sorpresi  il  Principe 
Filippo,  il  Duca  di  Nevers,  il  Re  di  Navarra  , ed  il 
Legato.  Il  Duca  di  Nevers  soprannomioato  Tristano 
era  nato  in  Dannata  durante  la  prigionia  del  Re  : il 
giovane  Principe  stava  nella  tenda  del  Re  suo  padre 
che  teneramente  l’  amava  , ma  essendo  ornai  vicino  a 
succumbere  fu  trasferito  sopra  una  nave.  Domandava 
il  Monarca  continuamente  notizie  di  suo  figlio;  ma 
quelli  che  gli  stavano  intorno  conservavano  il  silenzio. 

Alla  fine  gli  venne  annunciato  esser  morto  il  figliuolo, 
nè  il  Re  seppe  tener  le  lagrime.  Poco  dopo  morì  an- 
cora ii  Legato  del  Pontefice  ; vivamente  venne  com- 
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•^«pianto  dal  clero  e da’ soldati  della  croce  ebe  Io  riguar- 
davano siccome  il  loro  padre  spirituale. 

A malgrado  dei  dolori  e delle  afflizioni  che  lo  tor- 
mentavano , Luigi  IX  prendeva  costante  cura  del  suo 
esercito.  Fino  a tanto  che  ebbe  forza  diede  egli  stesso 
i comandi , dividendo  il  tempo  tra  i doveri  di  cristiano 
c quelli  d’  un  Monarca.  Finalmente  la  febbre  s’  accrebbe 
oltre  misura  : più  non  potendo  attendere  nè  alla  cura 
dell’  esercito , nè  alle  divote  pratiche , fé’  recarsi  in- 
nanzi una  croce,  e stendendo  le  braccia  invocava  P ajuto 
di  Colui  eh’  avea  patito  per  gli  uomini. 

Tutto  P esercito  francese  era  afflitto  da  sommo  do- 
lore : i soldati  piangendo  chiedevano  dal  cielo  la  con- 
servazione d’  un  sì  buon  Principe.  In  mezzo  perù  al 
duolo  generale,  Luigi  dirigeva  i suoi  pensieri  all1  adem- 
pimento delle  leggi  di  Dio,  e de’  destini  della  Francia. 
Fatto  pertanto  avvicinare  ai  suo  letto  il  figliuolo  Fi- 
lippo che  dov'eagli  succedere  nel  regno , con  voce  fioca 
gli  diede  intorno  alla  maniera  di  governare  il  retaggio 
de’  suoi  padri  de’  consiglj , in  cui  si  racchiudeano  le 
più  nobili  massime  della  religione  e della  regale  di- 
gnità. L’  autorità  del  suo  esempio  e la  memoria  della 
sua  virtù  eh’  esse  ridestavano , le  renderanno  degne 
per  sempre  della  venerazione  dei  posteri.  Dopo  adunque 
eh’  ebbe  raccomandato  a Filippo  di  rispettare  e far  ri- 
spettare la  religione  e i suoi  ministri , e di  temere  in 
ogni  tempo  e sopra  tutto  P offesa  di  Dio  (i):  » Fi- 

(i)  Giuffredi  di  Beaulieu  riportò  queste  istruzioni  in  latino. 
TrovaDsi  scritte  in  vecchio  francese  presso  Joinville , e ne- 
gli Annali  del  regno  di  san  Luigi.  Questi  tre  autori  le  riferi- 
scono con  assai  rilevanti  diversità.  Moreau  nel  ventesimo  vo- 
lume dei  Discorsi  sulla  Stona  di  Francia,  ne  dà  uua  nuova 
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gliuolo,  soggiunse,  sii  caritatevole  e misericordioso  verso. 
i poveri , e verso  tutti  quelli  che  patiscono.  Ove  tu 
giunga  al  trono  , mostrati  degno  colla  tua  condotta  di 
ricevere  la  santa  unzione  con  cui  i Re  di  Francia  ven- 
gono consacrati  ....  Quando  sarai  re  , mostrati  giusto 
in  ogni  cosa,  nè  nulla  v'abbia  che  giammai  valga  ad 
allontanarli  dal  sentiero  della  verità  e della  rettitu- 
dine ....  Se  la  vedova  e P orfano  lottano  al  tuo  co- 
spetto col  potente , dichiarati  pel  debole  contra  il  forte 
fino  a che  non  avrai  conosciuta  la  verità  . . . Negli  affari 
ove  avrai  interesse  tu  medesimo  , sostieni  da  prima  l’ al- 
trui causa , giacché  se  tu  non  farai  così , i tuoi  consi- 
glieri esiteranno  in  parlar  contro  di  te  5 lo  che  tu  non 
devi  patire  ....  Mio  caro  figlio  , ti  raccomando  sopra 
tutto  di  schivare  la  guerra  con  ogni  nazione  cristiana  5 
che  se  mai  tu  sarai  costretto  a farla , procura  che  il 
povero  popolo  il  quale  non  ha  alcun  torto,  sia  guar- 
dato da  qualunque  danno  . . . Adopera  ogni  sforzo  al- 
P effetto  di  pacificare  le  dissensioni  che  potessero  insor- 
gere nel  Regno  ^ poiché  niente  sì  piace  a Dio , quanto 

lo  spettacolo  della  concordia  e della  pace Nulla 

tralascia  per  avere  nelle  province  buoni  balii  e buoni 
preposti. , . Volentieri  concedi  autorità  a persone  che  ne 
sappiaoo  ben  usare,  e castiga  chi  ne  abusi  ; giacché  se 
devi  odiare  il  male  in  altri , molto  più  lo  devi  in  quelli 
che  hanno  ricevuto  il  potere  da  te  . . . Sii  equo  nel  le- 
vare tributi,  non  meno  che  savio  e moderato  nello  spen- 


versione , eh’  egli  assicura  essere  stata  copiata  da  un  regi- 
stro della  Camera  dei  Conti , ove  verisimilmente  Filippo  t’  Ar- 
dito volle  che  questo  monumento  fosse  conservato.  Noi  seguim- 
mo iu  quest’  estratto  la  versione  ora  menzionata  : essa  leggesi 
iutiera  nelle  Noie  giustificative  unite  a questo  volume. 
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»7.dere  il  denaro  pubblico  : guardati  delle  pazze  spese  che 
couducouo  ad  ingiuste  gabelle  : correggi  con  prudenza 
quanto  può  avervi  di  difettoso  nelle  leggi  del  Reame. 
Mantieni  con  lealtà  i diritti , e le  libertà  che  hanno 
concesso  i tuoi  antecessori:  quanto  più  saranno  felici 
i tuoi  popoli  tu  sarai  più  grande  : quanto  più  tu  an- 
drai esente  da  rimproveri  , i tuoi  nemici  più  temeranno 
d’  assalirti  ». 

Luigi  diè  a Filippo  parecehj  altri  consigli  sull’  amore 
eh’  ei  doveva  portare  a Dio , a’  suoi  popoli , ed  alla 
sua  famiglia:  quinJi , aprendo  iutiero  il  suo  core,  più 
non  parlò  se  non  come  un  genitore  che  si  separa  d.t 
un  figlio  amato  teneramente  : » Io  li  do , gli  disse , 
tutte  le  benedizioni  che  può  dare  un  padre  al  diletto 
suo  figliuolo  ^ fammi  soccorrere  con  messe  ed  orazioni  , 
e fa  eh’  io  abbia  parte  in  tutte  le  tue  opere  buone. 
Prego  nostro  Signor  G.  C.  che  per  la  misericordia  sua 
ti  guardi  d’  ogni  male  , e ti  difenda  dal  far  cosa  al- 
cuna contra  il  voler  suo,  acciocché  dopo  questa, vita 
mortale  noi  possiamo  vederlo,  amarlo,  e lodarlo  in- 
sieme ne’  secoli  de’  secoli  ». 

Allora  quando  si  pon  mente  che  tali  parole  veni- 
vano pronunciate  sulle  coste  dell’  Africa  da  un  Re  di 
Francia  moribondo,  non  v’  ha  persona  d1  animo  sì  freddo 
ed  indifferente , che  non  sentasi  nel  momento  istesso  at- 
tonita e commossa.  Qual  effetto  non  doveano  poi  esse 
fare  sopra  un  figliuolo  desolato  ? Filippo  adunque  le 
ascoltò  con  rispettosa  afflizione  : volle  di  poi  che  fos- 
sero fedelmente  trascritte,  per  averle  sotto  gli  occhi  in 
tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

Luigi  voltosi  in  seguito  alla  Regina  di  Na varrà  sua 
figliuola  , la  quale  tutta  lacrimosa  stavasi  a piè  del  let- 
to , le  diede  uu’  istruzione  intorno  a’  doveri  di  madre 
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e di  sposa.  Le  raccomandò  specialmente  d’  aver  cura»?® 
dell’  infermo  marito , nè  scordandosi  alcuna  particola- 
rità , consigliò  al  Re  di  Navarr»  che  pagasse  i suoi  de- 
biti , prima  di  fabbricare  il  convento  de’  Francescani 
di  Provins. 

Codesti  paterni  ammaestramenti  furono  le  ultime  pa- 
role che  Luigi  indirizzò  a1  proprj  Ggliuoli  : nè  da  quel 
punto  più  li  rivide.  Essendo  venuti  all'  esercito  cri- 
stiano i messi  di  Michele  Paleologo-  (i),  Luigi  accon- 
sentì a riceverli.  Nella  condizione  in  cui  trovavasi  , non 
polca  egli  portar  giudizio  sulle  falsità  delle  promesse 
dei  Greci , nè  sui  timori  e sull'  ingannatrice  politica 
dell'  Imperatore  d’  Oriente.  Non  occupavasi  anzi  più 
delle  cose  terrene;  per  lo  che  si  ristrinse  ad  esprimere 
il  desiderio  che  si  potesse  operare  1'  unione  delle  due 
Chiese,  e promise  che  suo  figlio  Filippo  v'  impieghe- 
rebbe ogni  cura.  Quei  messi  erano  Melilenioto  arcidia- 
cono della  cappella  imperiale , ed  il  celebre  Yechus 
cancelliere  della  Chiesa  di  Costantinopoli.  Furono  essi 
sì  commossi  dalle  parole  e dalla  virtù  di  san  Luigi,  che 
attesero  zelantemente  in  seguito  a procurare  1'  unione; 
ma  alla  fitte  rimasero  sagrificati  dalla  politica  greca. 

Dopo  questo  colloquio  non  volle  Luigi  pensar  ad  al- 
tro se  uon  a Dio,  ond'  è che  rimase  col  solo  suo  con- 
fessore (a.)  : i suoi  elemosinieri  recitavano  al  suo  co- 

/ 

(1)  Vedi  lo  storico  greco  Pacbymero , pag.  a46,  e Fileau 
de  la  Chaise  , che  rende  conto  di  questa  ambasciata  dopo  lui. 

(2)  Goffredo  di  Beaulieu  , Guglielmo  di  Chartres  e Gu- 
glielmo di  Nangis  offrono  alcune  particolarità  sulla  morte  di 
san  Luigi.  Don  Martenue  ha  pubblicato  una  lettera  molto 
commovente  che  troverassi  nei  primo  volume  della  Biblioteca 
delle  Crociate  j essa  lettera  viene  attribuita  al  Vescovo  di  Tunisi  , 
ed  indirizzata  al  Ile  di  Navarra.  11  P.  Dauiele  , che  1’  ha  pur 

vol.  v 6 
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• tipetto  le  preghiere  della  Chiesa , a cui  egli  andava  ri» 
spendendo.  Ricevette  di  poi  il  viatico  e l'estrema  un- 
zione : Dall’  ora  dì  nona  della  domenica  , dice  un  te- 
stimonio oculare,  fino  all ’ ora  di  terza  del  lunedì , la 
sua  bocca  non  cessò  giammai  di  lodare  giorno  e notte 
il  Signore  , e di  pregarlo  a favore  del  popolo  che  a- 
veva  là  condotto.  Udissi  ancora  ripetere  quelle  parole 
del  Profeta  : Fa,  o Signore  , che  noi  possiamo  disprez- 
zare le  prosperità  del  mondo  e vincere  le  nostre  av- 
versità. Diceva  ancora  ad  alta  voce  questo  versetto  d’  un 
altro  salino:  Degnati , o Dio , di  santificare  il  tuo  po- 
polo , e di  vigilare  sopra  di  lui.  Alcuna  fiata  invocava 
san  Dionigi , come  spesso  sotea  fare  nelle  battaglie  , e 
chiedeva  il  suo  celeste  ajuto  per  l' esercito  eh’  egli  do- 
veva lasciare  senza  capo.  Nella  notte  della  domenica  ve- 
nendo al  luuedi  udissi  pronunciar  due  volle  la  parola 

riferita  nella  sua  Storie  di  Francia , dice  eh’  essa  è dovuta  al 
Re  di  Navarra  istesso  ed  indiritla  al  Vescovo  titolare  di  Tu- 
nisi ; egli  pretende  d’  averla  copiata  da  un  buonissimo  mano- 
scritto , che  trovavasi  nelle  mani  del  signor  Cbezelles,  luogo- 
tenente generale  di  polizia  della  città  di  Monllucon  ; e scorgonsi 
in  vero  alcune  differenze  nello  stile  di  queste  due  copie.  Quella 
del  P.  Daniele  contiene  espressioni  che  sono  quelle  del  tempo 
in  cui  scriveva  il  Re  di  Navarra , e queste  espressioni  sono 
state  rimodernale  nella  copia  di  don  Martenne  ; ciò  che  fa  cre- 
dere che  la  lettera  sia  piuttosto  del  Re  di  Navarra  che  del 
Vescovo  di  Tunisi  si  è,  che  il  Re,  essendo  stato  presente 
alla  morte  di  san  Luigi  , il  Vescovo  di  Tunisi , onde  si  tace 
il  nome,  supponendo  che  vi  fosse  stato  .pure  presente,  non 
avrebbe  avuto  bisogno  d’  istruire  il  Re  di  Navarra  sulle  par- 
ticolarità che  questo  Principe  conosceva  pure  egli  stesso.  Quando 
invece  è probabile  che  questo  Vescovo , non  avendo  assistito 
agli  ultimi  momenti  del  Re  santo,  Tibaldo  gli  avrà  scritto  le 
particolarità  contenute  in  questa  lettera. 
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Gerusalemme  , quindi  soggiungeva:  noi  andremo  a Ge- 1.7» 
rusalemme.  L’ animo  suo  era  sempre  pieno  del  pensiero 
della  guerra  santa:  fors’ anche  egli  più  non  aveva  al- 
lora nell’  animo  se  non  la  Gerusalemme  celeste  , ultima 
patria  dell*  uomo  giusto. 

Alle  nove  ore  del  mattino  del  lunedi  venticinque 
d’  agosto , perdette  la  loquela,  ma  guardava  per  anco 
coloro  che  il  circondavano  con  benigno  viso  (i).  L’a- 
spetto suo  era  placido , bene  scorgendosi  che  1’  anima 
sua  era  divisa  tra  i più  puri  affetti  terreni , ed  i pensieri 
dell’eternità.  Sentendo  ornai  prossima  la  morte  comandò 
che  lo  ponessero  coperto  d’  un  cilicio  sopra  un  letto  di 
cenere.  Tra  1’  ora  di  terza  e il  mezzodì  fe’  sembianza  di 
dormire,  e tenne  chiuse  le  palpebre  per  una  mezz’  ora 
e più.  Parve  in  seguito  che  si  ravvivasse  $ aperti  quindi 
gli  occhi , e guardando  il  cielo  , disse  queste  parole  : 
Signore  y io  entrerò  nella  vostra  santa  magione  ed  ado- 
rerò il  vostro  santo  tabernacolo.  Finalmente  alle  tre 
ore  della  sera  mandò  1’  utimo  fiato. 

Noi  abbiamo  parlato  del  dolore  profondo  che  regnava 
tra  i Crociati , allorché  Luigi  cadde  infermo  : ogni  ca- 
pitano, anzi  ogni  soldato  scordavasi  i proprj  mali  per 
pensare  alla  malattia  del  Re.  In  ciascun’  ora  del  giorno 
e della  notte,  que’  fedeli  guerrieri  traevano  alia  tenda 
del  Monarca , e vedendo  tristi  e costernati  coloro  che  ne 
uscivano,  allonlanavansi  di  là  cogli  occhi  fissi  al  suolo, 
e coll’  auitna  piena  di  melanconiche  idee.  Nel  campo 
temeva  ognuno  d’ interrogare  1’  altro , giacché  più  non' 
s’  aspettavano  se  non  sinistre  notizie.  Alla  fiue  quando 

(t)  L’  originale  prendendo  a prestilo  la  parola  da  ono  scritto 
antico  dice  : il  regardait  encorc  les  gens  debonnairement. 

( Nota  del  Trad.  ) 
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”7°!a  sventura  temuta  da  tatti  venne  annunziata  ai  guer- 
rieri francesi , s’  abbandonarono  alla  disperazione  : ve- 
deano  essi  nella  morte  di  Luigi  il  segnale  di  tutte  le 
calamità  , é 1’  un  l’altro  chiedevansi  chi  mai  gli  avrebbe 
ricondotti  alla  patria  ? In  mezzo  ai  gemiti  ed  ai  sin- 
gulti udivansi  vive  lagnanze  contro  quelli  che  avevan- 
gli  consigliata  la  spedizione  , e principalmente  contro 
il  Re  di  Sicilia , il  quale  veniva  accagionato  di  tutti  i 
disastri  delia  guerra. 

Il  giorno  stesso  in  cui  avvenne  la  morte  del  Re , 
Carlo  d’  Angiò  sbarcò  coll’  esercito  suo  pressD  a Car- 
tagine. Le  trombe  e gli  altri  guerreschi'  stromenti  udi- 
vansi strepitare  sulla  riva  , ma  un  cupo  silenzio  regnava 
nel  campo  dei  Crociati , nè  alcuno  aveavi  che  andasse 
ad  incontrare  i Siciliani , Gno  allora  con  tanta  impa-' 
zienza  aspettati.  Tristi  presentimenti  s’  impossessarono 
in  quel  punto  dell’  animo  di  Carlo:  egli  corre  innanzi 
a tutto  1’  esercito  : vola  alla  tenda  del  Re  : Io  vede  di- 
steso morto  sulla  cenere.  I tratti  del  volto  di  Luigi 
erano  solo  alcun  poco  alterati , tanto  tranquilla  era  stata 
la  sua  fine.  Prosternatosi  Carlo  a’  suoi  piedi  (t)  ba- 
gnolli  di  lagrime,  chiamandolo  ora  suo  fratello,  ora 
suo  signore.  Per  lungo  tempo  rimase  in  quell’  attitu- 
dine , senza  vedere  alcuno  di  coloro  ebe  lo  circonda-’ 
vano  } indirizzava  egli  il  suo  discorso  a Luigi  come  se 
fosse  stato  vivo,  e in  atto  di  disperazione  rimprovera- 
vasi  di  non  avere  raccolto  ed  udito  le  ultime  parole 
del  più  tenero  dei  fratelli , del  migliore  dei  Re. 

I mortali  avanzi  di  Luigi  vennero  deposti  in  due 
urne  funebri.  Le  viscere  del  santo  Re  furono  date  a 

(i)  Vedi  Le  GesU  di  Filippo  III,  in  Duchesne , toro.  V, 
pag.  5i6  e 517. 
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Garlo  d’  Angiò  che  mandolle  alla  badia  di  Montereale  ,*>i* 
ove  queste  preziose  reliquie  chiamarono  per  lungo  tempo 
il  rispetto  e la  divozione  dei  Fedeli.  Le  ossa  ed  il  cuore 
di  san  Luigi  rimasero  nelle  mani  di  Filippo , il  quale 
voleva  spedirle  in  Francia } ma  i soldati  però  ed  i ca- 
pitani non  acconsentirono  di  separarsi  da  quauto  an- 
cora ad  essi  rimaneva  d’  un  monarca  sì  buono.  La  pre- 
senza di  questo  sacro  deposito  in  mezzo  dei  Crociati  , 
pareva  loro  che  fosse  una  difesa  contro  nuove  disavven- 
ture , ed  il  mezzo  più  sicuro  per  chiamare  sull’  eser- 
cito cristiano  la  celaste  protezione. 

■ Filippo  era  tuttavia  ammalato  in  maniera  da  ecci- 
tare timore.  L’  esercito  che  lo  riguardava  siccome  il 
deguo  successore  di  Luigi  , volgeva  nel  figlio  1’  amore 
che  già  nutriva  pel  padre  i esso  adunque  ricevette  in 
mezzo  al  pubblico  dolore  1’  omaggio  ed  i giuramenti 
dei  Capi  e de’  baroni.  Prima  d’  ogni  altra  cosa  con- 
fermò la  reggenza  e tutto  ciò  che  suo  padre  avea  pri- 
ma di  partire  stabilito  in  Francia.  Giuffredi  di  Beau- 
lieu , Guglielmo  di  Chartres , e Giovanni  di  Mons , 
confessori  ed  elemosinieri  del  Re  defunto  , ebbero  1’  in- 
carico di  portare  in  Occidente  i comandi  di  Filippo  (i). 


(i)  Vedi  fra  le  Note  giustificative  le  lettere  di  Pietro  di  Con- 
det  ; nelta  seconda  delle  quali , questo  ecclesiastico  così  si  e- 
sprime  : » Id  non  vi  parlo  della  morte  del  nostro  Re  di  fe- 
lice memoria  ; poiché  coloro  che  trasportano  in  Franeia  le 
spoglie  mortali  di  questo  Principe  ve  ne  parleranuo  abba- 
stanza ».  Lo  stesso  religioso  parla  del  dolore  del  Re  di  Sici- 
lia ; indirigeva  la  sua  lettera  al  tesoriere  di  san  Franchaud 
di  Senlis.  » Avendo  appreso,  die’ egli  con  ingenuità,  che  Te- 
baldo , maestro  deJ  balestrieri , partiva  domani  , io  mi  sono  al- 
ialo di  buon’  ora , ed  ho  accesa  una  candela  per  iscrìvervi  '/a 
presente  lettera  ». 
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■«•Tra  le  lettere  dio  questi  religiosi  recarono  in  Fraocia , 
l’ istoria  ci  conservò  quella  indirizzata  (i)  al  clero  ed 
a tutti  gli  uomini  buoni  del  Reame.  Dopo  avere  nar- 
rate le  fatiche  , i pericoli , e la  morte  di  Luigi  IX  , 
il  giovaue  principe  richiedeva  a Dio  la  grazia  di  se- 
guire le  pedate  d’  un  padre  sì  buono , d1  adempiere  i 
santi  suoi  comandi , e di  mettere  in  pratica  i suoi  con- 
siglj.  Finiva  Filippo  la  lettera  supplicando  i oberici, 
ed  i fedeli  tutti  ad  » indirizzare  al  Re  dei  Re  le  loro 
preghiere  ed  offerte  per  quel  Priocipe  di  cui  erasi  co- 
nosciuta la  religione,  e la  tenera  sollecitudine  pel  Re- 
gno di  Francia , da  lui  amato  come  la  pupilla  dell’  oc- 
chio ».  i 

Mentre  regnava  la  disperazione]  fra’  Cristiani , ab- 
bandonavansi  i Musulmani  alla  speranza  ed  alla  gioja: 
ringraziavan  essi  il  loro  Profeta  d’  averli  liberali  dal 
più  polente  de’  loro  nemici.  Il  popolo  moro  ripeteva 
con  un  entusiasmo  superstizioso  alcuni  versi  arabi,  nei 
quali  erasi  predetta  la  morte  di  Luigi  IX , nel  primo 
giorno  del  suo  arrivo  sulle  coste  dell’  Àfrica.  » O Re 
dei  Franchi  (tale  era  il  senso  dei  versi  profetici!), 
Tunisi  è la  sorella  del  Cairo:  le  calamità  che  ti  op- 
primessero sulle  rive  del  Nilo  ti  aspeltauo  lungo  le 
coste  della  Mauritania  \ dove  ritroverai  la  casa  di  ZoA- 
man  (2),  che  ti  servirà  di  tomba , e li  due  angeli  della 
morte  , Moukir  e Nakir  , sotlenlrcrauuo  per  te  all’  eu- 


(i)  Venne  tradotta  in  latino,  e leggesi  nella  collezione  di 
Martenne  j ne  darem  noi  pure  un  estratto  nella  Biblioteca  delle 
Crociate , tom.  I. 

(d  11  Poeta  allude  qui  ai  versi  che  furono  fatti  sulla  pri- 
gionia di  san  Luigi  iu  Egitto  (Vedi  alla  fine  del  libro  deci- 
to di  questa  Storia , tom.  IV  ). 
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naco  Sabih  (i)  ».  Gli  Infedeli  riconoscevano  un  miracolo»?» 
del  Cielo  nell’  adempimento  di  questa  predizione  (a) , 
e la  storia  orientale  ci  ha  trasmesso  il  testo  della  prò» 
feria. 

Intanto  il  Re  di  Sicilia  , che  durante  la  malattia  di 
Filippo  avea  preso  il  comando  dell1  esercito  cristiano , 
fece  ricominciare  la  guerra;  tanto  più  che  le  solda- 
tesche da  lui  seco  condotte  si  mostravano  impazienti  di 
combattere  (3).  I Francesi  trovarono  così  sul  campo 
di  battaglia  una  distrazione  al  dolore  da  cui  erano  de- 
solati: la  malattia  che  faceva  da  prima  strazj  nel  campo 
pareva  avere  sospeso  il  guasto , ed  i soldati  da  lunga 
pezza  imprigionati  negli  accampamenti  sentivansi  na- 
scere in  cuore  nuova  forza  al  vedere  i pericoli  della 
guerra.  Si  diedero  di  fatto  pareccbj  combattimenti  in- 

(1)  L’ eunuco  Sabih  era  stato  in  Egitto  il  guardiano  di 
Luigi  IX.  La  casa  del  figlio  di  Lokman  gli  avea  servito  di 
carcere  ; Nakir  e Moukir  son  gli  angeli  che , secondo  la  cre- 
denza de’  Musulmani , ricevono  le  anime  dei  morti. 

(2)  Questi  versi  arabi  sono  stati  riferiti  dal  Maknzi  ( Vedi 
gli  Estratti  degli  Autori  arabi , Bibliot.  delle  Crociale  ). 

(5)  Lo  storico  di  Genova  Folieta  rappresenta,  ne’ seguenti 
termini , un  rapido  quadro  delle  conseguenze  di  questa  guerra  : 
Ludovici  morte  non  lamen  aut  obsidio  saluta  est  aut  bellori  de- 
situm  : cum  Chris tiani , nihìl  obsidione  .relaxata , eodem  tempore 
et  urbem  urgerent  et  iota  regione  circa  excurrenles  , ferro  , igni  > 
omnique  belli  clade  grassarenlur , Maunque  acriter  resisterei  , 
urbem  constanler  defendenles  j ac  chrislianis  occorrendo  , minus 
libenes  illis  excursus  facerent , ec.  . 

Questo  slorico-dice  jcke  v’  erano  diecimila  Genovesi  nella 
armata  dei  Crociati , e cb’  erano  comandati  da  Ansaldo  Doria, 
Filippo  Caravoneo  e Francesco  Camilla  ; e secondo  lui  i Ge- 
novesi furon  quelli  che  combatterono  alla  presa  della  torre  di 
Cartagine  ( Hislor . Genuen. , lib.  V,  fol.  96). 
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n7'.lom')  al  lago  della  Goletta  di  cui  voleano  impadro- 
nirsi i Cristiani,  per  avvicinarsi  a Tunisi  (i).  I Mori, 
i quali'  alcuni  giorni  prima  minacciavano  di  sterminare 
i Cristiani  e di  menargli  schiavi,  non  poterono  punto 
sostenere  lo  scontro  dei  nemici  : spesse  fiate  i bale- 
strieri bastavano  a disperdere  la  loro  innumerevole  mol- 
titudine. Orribili  urli  , lo  strepitare  de1  timballi  e de- 
gli altri  istrumenti  annunciavano  il  loro  appressarsi  : 
nugoli  di  polve  che  scorgeansi  sulle,  vicine  alture  avvi- 
savano della  loro  ritirata  e ne  nascondevano  la  fuga. 
In  due  combattimenti  però  vennero  raggiunti , e lascia- 
rono morti  sul  campo  un  gran  numero  di  soldati.  Una 
volta  il  campo  fu  preso  e messo  a sacco.  11  Principe 
di  Tunisi  più  non  potea  far  conto  dell’  esercito  sud  , 
'se  non  per  difendere  i proprj  Stali  : nè  sapeva  dare 
a’  suoi  militi  1’  esempio  del  valore , dacché  continua- 
mente rimaneva  rimpiattalo  in  alcune  grotte  sotterra- 
nee , onde  tenere  lontani  al  tempo  stesso  i raggi  del 
sole,  ed  i pericoli  de1  combattimenti.  Alia  fine  vinto 
dal  timore,  non  vide  scampo  alcuno  se  non  nella  pace, 
e risolvette  di  comperarla  col  sacrificio  di  tutti  i suoi 
tesori  (2).  Vennero  pertanto  gli  ambasciatori  suoi  spesse 


(1)  la  un  combattimento,  Ugo  e Guy  di  Beaucei , alla  te- 
sta di  alcuni  avventurieri , precipitaronsi  in  mezzo  alle  falangi 
nemiche  : c tutto  piegossi  dinanzi  a loro.  L’  ardore  ond’  eran 
trasportati  non  permise  loro  di  pensar  al  ritorno  , per  cui  fu- 
ron  presi  in  mezzo  , e tutti  perirono  dopo  d’  aver  fatto  una 
orribile  strage.  Ma  il  Conte  di  Artois  ed  il  Re  di  Sicilia  giun- 
sero coll’ impelo  di  un  fulntine , ed  abbatterono  i Barbari,  i 
quali  perdettero  molta  gente  ( Cesie  di  Filippo  III,  ivi  ). 

(j)  Nella  vita  di  Bibars  , e nella  Cronaca  d’ lbn-ferat  leg- 
gesi  che  il  Sultano  del  Cairo  fu  assai  malcontento  della  con- 
dotta del  Re  di  Tunisi,  giacché  la  pace  da  lui  conchiusa  la- 
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fiate  al  campo  de’  Cristiani,  con  incarico  di  fare  al-»i® 
cune  proposte  , e principalmente  di  sedurre  còlle  più 
splendide  promesse  il  Re  di  Sicilia. 

Alloraquando  si  sparse  pel  campo  la  voce  che  s’  e- 
rano  incominciati  de’  trattati , vi  nacquero  differenti 
opinioni.  I soldati  a cui  era  stato  promesso  il  sacco  di 
Tunisi  voleano  seguitare  la  guerra:  ma  i capi  ai  quali 
s*  erano  fatte  concepire  altre  speranze,  non  dimostra- 
vano lo  stésso  ardore  dei  soldati.  Per  la  morte  di  Lui- 
gi IX , e per  quella  del  Legato  apostolico  aveva  la 
Crociata  perduto  il  suo  principal  motore,  e priva  ri- 
manea  di  quella  forza  morale  che  infondea  l'anima  in 
ogni  cosa.  I Crociati  non  più  diretti  da  alcuno,  e sbat- 
tuti da  infinite  diverse  passioni , ondeggiavano  incerti 
nei  loro  pensieri } e questa  incertezza  dovea  di  neces- 
sità tener  1'  esercito  nell’  inerzia , e far  abbandonare  la 
guerra.  Filippo  bramava  di  tornare  in  Francia,  ove 
era  chiamato  dagli  affari  del  Regno,  ed  i Baroni  fran- 
cesi cominciavano  per  la  maggior  parte  a desiderare 
ardentemente  la  patria.  Si  accordarono  quindi  di  tener 
parlamento  intorno  alle  pacifiche  proposizioni  del  Re 
di  Tunisi. 

Nel  consiglio,  coloro  a cui  non  era  stala  fatta  pro- 
messa alcuna  e che  non  avevano  sì  ardente  brama , 
come  gli  altri,  d’  abbandonare  le  coste  africane,  fu- 
rono d!  avviso  che  si  dovesse  continuare  la  guerra. 

» Luigi , essi  dicevano , sbarcò  a Cartagine , e 1’  eser- 

sciava  la  libertà  ai  Crociati  di  venir  conira  1’  Egitto,  mentre 
Bibars  desiderava  che  fossero  trattenuti  sulle  coste  africane. 
Minacciò  adunque  di  cacciar  di  trono  quel  suo  alleato  , e disse 
agli  ambasciatori  tunisini , che  un  Principe  di  tal  fatta  punto 
non  era  degno  di  regnare  sopra  i Musulmani. 
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*>»»cito  cristiano  sofferse  sì  gravi  mali  solo  per  conqui- 
stare Tunisi.  Che  mai  poleasi  far  di  meglio  ,a  voler 
onorare  la  memoria  di  Luigi  e di  tanti  Francesi  elle  al 
pari  di  lui  erano  morti  vittima  del  loro  zelo  e della 
lor  fede,  quanto  continuare  e compiere  1’  opera  da 
essi  incominciata  ? Tutta  la  Cristianità  sapeva  come  i 
Crociati  minacciavano  Tunisi , come  i Mori  se  uè  fug- 
givano vedendoli , e come  la  città  stesse  in  punto  di 
aprire  le  porte.  Che  mai  detto  avrebbe  la  Cristianità, 
allorché  avesse  udito  essere  i Crociati  fuggiti  dal  co- 
spetto de'  vinti , ed  essersi  tolti  dalla  quasi  riportata 
vittoria? 

Quelli  i quali  erano  di  parere  doversi  conchiudere 
la  pace,  rispondevano  che  non  solo  trattavasi  d’en- 
trare in  Tunisi,  ma  ancora  di  conquistare  il  paese } lo 
che  far  non  poleasi  senza  sterminarne  la  popolazione. 
» D’  altra  parte  le  lungherie  d’  un  assedio  dovere  di 
necessità  indebolire  l’esercito  cristiano  : avvicinarsi  l’in- 
verno , durante  il  quale  non  si  potrebbero  procacciare 
le  vettovaglie , e le  continue  piogge  cagionerebbero  per 
avventura  maggiori  malattie,  che  non  1’  eccessivo  caldo: 
la  presa  di  Tunisi  non  essere  il  fine  principale  della 
Crociata:  doversi  venire  alla  conchiusione  della  pace 
con  patti  vantaggiosi , per  avere  da  poi  i mezzi  di 
portare  la  guerra  là  dove  le  circostanze  1’  avessero  ri- 
chiesto ».  I baroni  che  così  parlarono,  e de’ quali  era 
capo  il  Re  di  Sicilia,  erano  quegli  stessi  che  consi- 
gliata avevano  la  spedizione  di  Tunisi.  Più  non  ravvi- 
savano la  necessità  di  liberare  il  mare  Mediterraneo 
da’  corsari  che  fermavano  i pellegrini  in  cammino  ; più 
non  parlavano  di  doversi  togliere  al  Sultano  d’  Egitto 
il  suo  più  potente  ausiliario.  Le  ragioni  anzi  che  ad- 
duceano  per  metter  fine  alla  guerra,  erano  precisa- 
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mente  quelle  che  s’  erano  adoperate  per  farla  iutra'«»r> 
prendere  sulle  coste  d’  Africa  (t). 

Ciò  nulla  di  meno  il  loro  avviso  prevalse  , non  tanto 
perchè  gli  astanti  fossero  persuasi  di  tutto  ciò  che  a- 
veano  ascoltato , quanto  perchè  , come  spesso  arriva 
nelle  più  rilevanti  deliberazioni , la  maggior  parte  venne 
spinta  da’ motivi  che  non  si  palesarono,  piuttosto  che 
da  quelli  che  con  tanta  forza  si  mettevano  in  campo  (a). 

11  giorno  trent’  uno  di  ottobre  fu  fermata  una  tregua 
di  quindici  anni  solari  tra  il  Califfo , l’ Imam  coman- 
dante dei  credenti 3 Abou-Abdallah-Mohamed , d’ una 
parte,  e dall’altra  il  prìncipe  illustre  Filippo,  per  la 
grazia  di  Dio,  re  di  Francia;  il  principe  illustre  Te- 
baldo, re  di  Navarra.  In  forza  del  primo  articolo 
dell’accordo,  tutti  i prigioni  e gli  schiavi  doveano 
restituirsi  sì  da  una  parte  come  dall’  altra.  I prin- 
cipi cristiani  impegnavansi  quindi  di  proteggere  i sud- 
diti di  Mohanied  , che  si  trovassero  ne’  loro  Stati;  que- 
sti dal  canto  suo,  prometteva  giustizia  e protezione  ai 
sudditi  dei  principi  cristiani  che  si  recassero  , o di- 
morassero sulla  costa  di  Tunisi.  In  forza  dell’  articolo 

(i)  Se  sfavasi  in  Tunisi , ciò  che  sarebbe  slato  difficile  quanto 
il  prenderla  , 1’  armata  non  potrebbe  passarvi  l’ inverno  ; ché 
non  avevan  essi  bastanti  viveri  da  nutrirsi.  Se  vi  si  lasciava  una 
guarnigione , dopo  la  ritirata  dell’  armata  , la  Città  verrebbe 
tosto  assediata  dai  Saraceni,  e la  fine  di  questa  spedizione  po- 
trebbe essere  più  infelice  del  corainciaraento.  Se  non  custo- 
divasi  Tunisi , e che  si  volesse  distruggerla  , giugnerebbe  la 
stagione  invernale,  e l’armata  non  potrebbe  più  ripassare  il 
mare  : quindi  giudicossi  che  valeva  meglio  togliere  denaro  ai 
Barbari , e rendere  il  Re  di  Tunisi  tributario  del  Re  di  Si- 
cilia ( Estratto  della  Cronaca  di  Puy-Lorénzo , cap.  V ). 

(a)  Per  gli  avvenimenti  seguiti  dopo  la  morte  di  san  Luigi 
veggansi  Duchcsne,  e lo  Spicilegio , tom.  II. 
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••sterzo  fltl  trattato  venivano  autorizzati  i monaci  ed  t 
sacerdòti'  cristiani  a potersi  stabilire  negli  Stati  del  co- 
mandante dei  credenti  $ doveasi  accordar  loro  un  luogo 
dove  potessero  fabbricar  case,  costruire  cappelle,  sep- 
pellire i morti } avessero  la  libertà  di  predicare  nell’  in- 
terno delle  chiese,  di  recitare  ad  alta  voce  i loro  uf- 
fizj 5 in  una  parola,  di  servire  Iddio  conformemente  al 

loro  cullò  , e di  fare  tutto  ciò  eh * essi  facevano  nel 

' \ 

loro  paese. 

Tutte  queste  disposizioni  non  erano  certamente  quelle 
che  avevano  maggiormente  fermata  1’  attenzione  delle 
potenze  contrattanti  ; ma  invece  il  denaro  che  doveano 
ricevere  i Capi  della  Crociata , aveva  occupalo  seria- 
mente le  parti  che  vi  aveano  interesse  ; il  Principe  di 
Tunisi  prendeva  1’  impegno  di  pagare  ai  Principi  cri- 
stiani duecento  diecimila  once  d’oro,  per  una  metà 
in  contanti  al  momento,  il  rimanente  nello  spazio  di 
due  anni  : ed  inoltre  sottomettevasi  al  tributo  che  Tu- 
nisi pagava  precedentemente  ai  Re  di  Sicilia  , promet- 
tendo eziandio  di  pagare  i frutti  decorsi  e di  raddop- 
piare i tributi  in  avvenire  (i).  Possiacn  credere  con 
fondamento  che  queste  ultime  condizioni  decisero  della 
pace}  ed  esse  ci  fanno  conoscere  in  pari  tempo,  i 
motivi  e le  vere  cause  d’  una  spedizione  inutile  alla 
Cristianità,  e funesta  alla  Francia.  I signori  ed  i ba- 
roni che  avevano  accompagnalo  san  Luigi  alla  Crociata  , 
furono  nominati  nel  trattato  } e la  maggior  parte  do- 
vettero essere  a parte  dei  tesori  che  prodigava  1’  ini- 

(i)  Vedi  nell’  Et  trailo  degli  Autori  arabij  § g5 , il  testo  ori- 
ginale del  trattato  che  fu  conchiuso  ; il  signor  Silvestre  di 
Sacy  è il  primo  che  abbia  fatto  conoscere  questo  monumento 
conservato  negli  archivi  del  Regno. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  g3 

mico  per  comperare  la  pace,  e che  ciò  non  ostante  i Cro-*,?® 
ciati  non  potevano  ritenere  quale  prezzo  della  vittoria. 

Parecchie  cronache  inglesi  ed  italiane  disapprovano 
con  amarezza  la  tregua  che  pose  line  a questa  sfortu- 
nata guerra  } in  Francia  non  si  occupò  che  della  morte 
di  Luigi  IX , e le  nostre  cronache  nazionali  d’  allora 
si  limitano  a deplorare  un  avvenimento  , che  metteva 
il  Regno  nel  cordoglio:  e ciò  non  ostante  non  è inu-’ 
tile  l1  osservare  a questo  proposito  che  la  pace  con- 
chiusa dal  Re  di  Sicilia  fu  condannata  fessamente  dai 
Cristiani  e dai  Musulmani.  La  Cronaca  di  Ibn-Ferat  (i) 
riferisce  una  lettera  di  Bibars  indiritta  al  Re  di  Tu- 
nisi , nella  quale  il  Sultano  del  Cairo  faceva  rimpro- 
vero a quest’  ultimo  di  aver  tradito  la  causa  dell’  Isla- 
mismo, e gli  esprimeva  il  suo  disprezzo  con  queste 
parole  : Un  Principe  come  Voi  non  è degno  di  co- 
mandare a veri  credenti  (2).  1 

Pochi  giorni  dopo  che  il  trattato  era  stato  sotto- 
scritto  , giunse  il  principe  Eduardo  (3)  sulle  coste  di 
Cartagine  , seco  couduceudo  i Crociati  della  Scozia  e 
dell’  Inghilterra.  Partitosi  egli  d’  AigOes-Mortes  drizzava 
il  cammino  alla  volta  della  Palestina , e se  ne  veniva 

* t * * . ' » * » 

(1)  Vedi  1’  Estratto  degli  Autori  arabi , g q5. 

<a)  Bibars,  sperava  che  la  resistenza  del  Re  di  Tunisi  do- 
vesse bastare  per  disperdere  o distruggere  1*  armata  cristiana. 
Temeva  egli  che  questa  armata  , lasciando  il  paese  di  Tunisi, 
non  venisse  in  Siria  od  in  Egitto.  Vedi  gli  Autori  arabi,  re- 
gno di  Bibars. 

(3)  Il  principe  Eduardo  giunse  colla  Principessa  sui  mo. 
glie,  col  principe  Edmondo,  suo  fratello,  con  Enrico  d’ AI- 
lemagna  , suo  cugino  , e con  un  gran  numero  di  signori,  il 
Memoriale  dei  podestà  di  Reggio  dice  cbe  all’  arrivo  di  que- 
sto Principe  1 armata  cristiana  era  tanto  forte  eh’  essa  avrebbe 
potuto  resistere  a duecentomila  combattenti. 
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l>J0pcr  ricevere  i comandi  del  Re  di  Francia.  Tanto  i Fran- 
cesi come  i Siciliani  diedero  agli  Inglesi  le  maggiori 
testimonianze  d’  una  sincera  amicizia  :>  ed  Eduardo  fu 
accolto  con  sommo  onore  : ma  quando  egli  udì  essere 
(tata  couchiusa  la  pace , si  ritirò  nella  tenda , nè  volle 
assistere  ad  alcun  parlamento  de’  Capi  dell’  esercito  cri- 
stiano (i). 

Intanto  i Crociati  si  dimostravano  impazienti  d’  ab- 
bandonare una  terra  arida  e micidiale  che  loro  ram- 
mentava solo  disgrazie  senza  gloria  alcuna  (a).  L’  eser- 
cito cristiano  pertanto  imbarcossi  il  18  di  ottobre  per 
recarsi  in  Sicilia  : ma  come  se  il  Cielo  avesse  stabilito 
dovere  quella  spedizione  essere  una  serie  di  sventure , 
F armata  fu  assalita  da  furiosa  tempesta  , mentre  stava 
per  entrare  nel  porto  di  Trapani  $ diciotto  grossi  na- 
vigli , e quattromila  Crociati  furono  sommersi  nei  flutti: 
I soldati  ed  i capitani  per  la  più  parte  perdettero  ar- 
mature , equipaggi  , cavalli.  Se  prestiamo  fede  ad  uno 
^storico,  si  smarrì  ancora  nel  naufragio  il  denaro  rice- 
vuto dal  Re  di  Tunisi  (3). 

(i)  Lo  storico  Matteo  di  Westminster  ritiene  come  una  pu- 
nizione di  Dio  le  disgrazie  che  accaddero  alla  flotta  cristiana 
nel  suo  ritorno  in  Sicilia  ; e loda  molto  Eduardo  di  non  avere 
per  nulla  acconsentito  a questo  Trattato.  Vedi  Matteo  West- 
minster , Flores  Historicarum  , ano.  1270.  Vedi  pure  nella  Cro- 
nica di  Kingthon  la  conversazione  curiosa  del  principe  Eduar- 
do coi  due  Re,  sul  trattalo  di  Tunisi.  Bibliot.  delle  Crociate , 
pag.  755. 

(a)  Un  Autore  inglese  dice  che  duecento  pellegrini  rimasti 
sulla  costa  sarebbouo  periti  senza  il  soccorso  del  principe 
Eduardo.  Le  cronache  di  Francia  nulla  dicono  di  simile.  Vedi 
lo  Spicilegio , tona.  II,  pag.  553,  e la  Corrispondenza  di  Pie- 
tro di  Condet. 

(3)  Yedi  Matteo  di  Westminsteb  , la  Cronaca  del  monaco  di 
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Iu  sì  grati  disastro  nulla  lasciò  da  banda  il  Re  di»,» 
Sicilia , per  soccorrere  i Crociali.  Quantunque  s’  ab- 
bia a credere  che  fossero  generosi  i sentimenti  che  mo- 
strò in  quell’  occasione  , nondimeno  sussisteva  sempre 
il  dubbio  eh’  egli  avesse  speranza  di  trarre  da  quel  de- 
plorabile avvenimento  alcun  vantaggio  per  le  sue  mire. 
Giunti  che  furono  tutti  i Capi  , si  tennero  parecchj 
consigli  per  determinare  quanto  6’  avesse  a fare  \ e giac- 
ché ognuno  narrava  le  sue  disgrazie , Carlo  propose  la 
conquista  della  Grecia , siccome  un  mezzo  sicuro  a ri- 
pararle. Ecco  com’  egli  aveva  preparato  il  disegno  del- 
l’ impresa.  L’  esercito  doveva  stare  tutto  1’  inverno  in 
Sicilia  : alla  primavera  il  Conte  di  Poiticrs  sarebbe  par- 
tito per  la  Palestina  con  una  porzione  dell’  esercito  : 
il  rimanente  doveva  seguitare  Carlo  nell’  Epiro , e di 
là  incamminarsi  alla  volta  di  Bisanzio.  Aveva  quest’  i- 
dca  in  sé  alcuna  cosa  di  cavalleresco , ed  avrebbe  po- 
tuto sedurre  i Baroni  francesi  : ma  giunsero  in  quel 
punto  lettere  di  Francia  , in  cui  i reggenti  dipinge- 
vano al  giovane  Re  il  duolo  ed  il  timore  de’  suoi  po- 
poli , ond’  è che  Filippo  dichiarò  di  non  potersi  fer- 
mare più  a lungo  in  Sicilia , e che  quindi  stava  per 
tornare  ne’  proprj  Stati.  Questa  risoluzione  mandò  a 
vuoto  tutti  i disegni  di  Carlo  , poiché  i signori  fran- 
cesi non  volendo  lasciar  solo  il  loro  giovane  Monarca , 
tutti  i Capi  dell’  esercito  cristiano  abbandonarono  la 
croce.  Racconta  una  cronaca  italiana,  che  Carlo  sde- 
gnatosi per  questo  facesse  confiscare  a suo  profitto  tutte 
le  navi  e le  robe  de’  naufraghi , gettate  dalla  tempe- 
sta sulle  coste  di  Sicilia  (i);  per  lo  che  egli,  che  a- 

Padova  , lib.  Ili  ; Jord.  , Manoscr.  del  Vaticano.  Vedi  pure , 
nelle  Noie  giustificative , le  lettere  di  Pietro  di  Condet. 

(i)  Il  Folicta  , da  noi  di  già  citato,  si  lagna  pure  della  con- 
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„,ovea  cavalo  guadagno  dalle  sventure  dell’  esercito  innanzi 
Tunisi,  arricchissi  di  poi  colle  spoglie  de' suoi  cotnpa- 
gni  d’  arme.  Un  tal  atto  d’  ingiustizia  e di  violenza 
mise  il  colmo  al  malcontento,  che  la  più  parte  dei 
Crociati  aveva  concepito  contro  lui  ; sopra  tutto  erano 
sdegnati  i Genovesi , ai  quali  appartenevano  le  navi 
dell'  armata  cristiana. 

lutanto  si  decise  che  quattr'  anni  dopo  si  ripiglierebbe 
di  nuovo  la  Crociata  : i due  Re  , i Principi , ed  i prin- 
cipali Capi  s'  impegnarono  con  giuramento  a passare 
in  Siria  colle  loro  soldatesche  nei  mese  di  luglio  del 
quarl’  anno.  Erano  codeste  per  certo  vane  promesse  , 
che  nissuno  di  loro  dovea  mantenere , e che  unicamente 
faceano  per  iscusarc  in  faccia  a sè  medesimo  1’  insta- 
bilità della  loro  condotta.  Eduardo  oh’  aveva  manife- 
stata l'  intenzione  di  passare  1’  inverno  in  Sicilia , e di 
partire  in  seguito  per  la  Palestina  , fu  il  solo  che  non 
mancasse  alla  data  parola. 

Is?l  I guerrieri  francesi  più  non  pensavano  alla  Crociata  f 
ma  erano  ben  lontani  dal  vedere  chiuso  1’  abisso  di  mi- 
serie eli’  essa  aveva  loro  aperto  innanzi.  Il  Re  di  Na- 
varra  uscì  di  vita  poco  tempo  dopo  essere  sbarcato  iu 
Trapani , ed  Isabella  sua  moglie  ne  morì  di  dolore.  Fi- 
lippo ripartì  per  la  Fraucia  nel  mese  di  gennajo  , ma 
la  Crociata  ebbe  una  nuova  vittima  nella  giovane  Re- 
gina. Attraversando  essa  la  Calabria , mentre  passava 
a guazzo  un  fiume  viciuo  a Cosenza , il  cavallo  su  cui 

dotta  del  Re  di  Sicilia  .•  Ccelerum  genttenses  majorem  regis  si- 
culi quali  tempestati*  soevitXam  experti  sunt.  Qui  > prò  eo , ut 
egeslatem  miserorum  benignilate  sua  sublevarel , omnia  ex  nau- 
fragio recuperata , tamquam  jure  sibi  obvenientia  , illis  abstulit 
necquicquam  expostulunlibus  ac  fulem  rcccnlium  Jaulerum  lestun- 
tibus.  Ivi. 
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era  moutata  cadde  a terra , e siccome  essa  era  lacinia  ,t*i« 
la  caduta  eagioaolle  la  morte  (1).  Filippo  continuò  la 
strada  portando  seco  i corpi  del  padre  , del  fratello  e 
della  moglie.  Nei  tempo  in  cui  era  in  cammino,  udì 
.come  il  Conte  e la  Contessa  di  Poitiers , ritornando 
in  Linguadoca  , erano  morti  di  contagio  in  Toscaoa. 
Alcun  tempo  dopo  passando  Filippo  per  Viterbo  vide 
perire  di  tragica  fine  Arrigo  d’ Allemagua , uno  dei 
più  illustri  suoi  compagni  d’  arme.  Assalito  questi  dal 
figliuolo  del  Conte  di  Leicester , ed  inseguito  fino  in 
una  chiesa  venne  trucidato  a piè  degli  altari  (2).  Cosi 


(1)  Sul  viaggio  del  re  Filippo  III  nell’  attraversare  la  Si- 
cilia , la  Calabria  e la  Lombardia  , consultisi  Duchesne  , ,t.  V, 
pag.  5a4-  Lo  Storico  dice , che  i magistrali  di  Cremona  noe 
vollero  rendere  al  Ite  nessun  dovere  , e che  rifiutarono  di  ri- 
ceverlo nella  casa  comunale , cascini  comunemj  ma  che  pen- 
tendosi  subito  del  loro  rifiuto  , recaronsi  a trovarlo  nella  casa 
de’ Frali  minori,  e cercarono  di  pacificarlo  con  umili  pre- 
ghiere. Ma  il  Re  noti  volle  ricevere  le  loro  scuse  , e si  rimise 
in  cammino  all’  indomani. 

(2)  Enrico  d’Allemagna  era  figlio  di  Riccardo,  eletto  re  de’  Ro- 
mani, e nipote  del  Re  d’ Inghilterra;  ed  aveva  accompagnato  suo 
cugino,  il  principe  Eduardo,  sulla  costa  di  Tunisi.  I suoi  assas- 
sini, Simone  e Guido  di  Montfort  erano  figli  del  famoso  Conte 
di  Leicester , che  aveva  avuto  tanta  autorità  in  Inghilterra.  Di- 
cesi che  Enrico  essendo  entrato  in  una  chiesa  per  ascoltarvi  la 
messa,  venisse  spaventato  tutto  ad  un  tratto  dal  suono  di  una 
voce  ben  conosciuta  , che  gli  gridò  : » Traditore  Enrico  , tu 
non  fuggirai  ».  Volgendosi  addietro  vide  i suoi  due  cugini, 
Simone  e Guido,  che  si  precipitarono  su  di  lui  colla  spada 
sguainata  alla  inauo.  Questo  sfortunato  Principe  slanciossi  verso 
T altare  ; dove  interponendosi  generosamente  due  ecclesiastici, 
veunero  rovesciati.  Enrico  cadde  egli  stesso  sotto  i colpi  degli 
assassini  , i quali  mutilarono  il  suo  cadavere  e lo  strascina- 
rono alla  porta  della  chiesa.  I due  fratelli  furono  scomuoi- 
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«*i  grand,  delitti  congiuDgevansi  alle  grandi  sventure  per 
accrescere  le  crudeli  rimembranze  di  quella  Crociata. 

Valicato  di’  ebbe  Filippo  il  monte  Cenisio  tornos- 
sene  a Parigi  passando  per  la  Borgogna  e per  la  Sciam- 
pagna. Oh  quanto  dolorose  per  la  Francia  non  furono 
quelle  giornate  1 al  partire  di  Luigi  IX  pel  Levante 
tutti  antivedevano  i più  sinistri  casi  , e sì  fatti  presen- 
timenti venivano  appunto  a verificarsi.  I guerrieri  fran- 
cesi non  erano  preceduti  nei  cammino  dallo  stendardo 
della  vittoria,  ma  sì  da  un  drappo  mortuario.  Della 
Crociata  altro  non  era  rimasto  che  poche  urne  fune- 
bri , alcuni  pochi  avanzi  d’  un  esercito  non  ha  guari 
florido,  ed  un  giovine  Principe  infermo,  sfuggito  per 
miracolo  alla  morie  che  aveva  mietuta  l’ intera  sua  fa- 
miglia. Le  genti  accordano  a torme  d’  ogni  lato  : cir- 
condavano il  giovine  Re  : s’  affollavano  intorno  al  ca- 
davere di  Luigi.  Il  pio  raccoglimento , e la  religiosa 
mestizia  che  mostravano  le  persone  tutte,  ben  davano 
a divedere  che  non  erano  mosse  dai  sentimenti  che  di 
solito  fanno  correre  la  moltitudine  incontro  ai  padroni 
della  terra. 

cati  dal  Collegio  de’  cardinali.  Carlo  diede  ordine  per  arre- 
starli , e Filippo  espresse  pubblicamente  il  più  profondo  or- 
rore della  loro  condotta.  Simóne  di  Montfort  mori  miserabil- 
mente nello  stesso  anno  ; Guido  venne  arrestato  e custodito 
strettamente  per  dieei  o dodici  anni , fino  a cbe  il  Papa  Mar- 
tino IV  lo  liberò  , per  metterlo  alla  testa  delle  sue  truppe.  Il 
Principe  Eduardo  sospettò  sempre  che  i re  Carlo  e Filippo 
avessero  favorita  la  fuga  degli  assassini  di  Enrico.  Vedi  su 
mesto  avvenimento  Matt.  di  Westminster , p.  4°i;  Duchesne, 
tom.  V,  pag,  5a4;  1*  lettera  di  Gregorio  X,  il  cui  pontificato 
cominciò  l’ anno  seguente  1 372,  hb.  II , ep.  64  ; Ciò.  de  Villani , 
lib.  VII,  cap.  io;  e Tolomeo  da  Lucca,  lib.  XXII,  cap.  43. 
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Giunto  che  fu  Filippo  nella  Capitale  del  suo  Reame  ..7. 
le  ossa  ed  il  cuore  di  Luigi  vennero  portati  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  , ove  gli  ecclesiastici  cantarono  per 
tutta  la  notte  le  preghiere  de’  morti.  All’  indomani  si 
celebrarono  nella  chiesa  di  san  Dionigi  i funerali  del 
Re  martire  (1).  In  mezzo  ad  un  immenso  corteggio 
formato  da  ogni  classe  del  popolo,  scorgevasi  con  com- 
mozione il  giovane  Monarca  che  portava  sulle  sue  pro- 
prie spalle  le  spoglie  mortali  del  padre.  Parecchie  fiate 
egli  fermossi  nel  cammino  , ed  alcune  croci  collocate  a 
ciascun  luogo  di  stazione  rammentavano  ancora  nel  pas- 
sato secolo  quella  bella  dimostrazione  d’amore  filiale. 

Luigi  IX  venne  deposto  presso  il  sepolcro  di  Filippo 
Augusto  suo  avolo,  e di  Luigi  Vili  suo  padre.  Seb- 
bene avesse  proibito  che  il  sepolcro  di  lui  venisse  ar- 
ricchito d’  ornamenti , nondimeno  fu  ricoperto  di  lamine 
d’  argento  (a)  che  poi  gl’  Inglesi  si  portarono  via.  As- 
sai tempo  dopo  una  terribile  rivoluzione  spezzò  il  suo 
monumento,  c disperdette  le  sue  ceneri  : ma  non  potè 
però  distruggere  la  sua  memoria. 

(1)  Queste  particolarità  sulla  sepoltura  di  Luigi  IX  ci  ven- 
gono fornite  dall’Autore  delle  Geste  di  Filippo  III.  Vedi  Du- 
chesxe  già  ricordato. 

(2)  L’  autore  delle  Geste  di  Filippo  III J parlando  degli  or- 
namenti della  tomba  di  san  Luigi , si  esprime  in  questi  ter- 
mini : Cujus  operis  calatala  auri  et  argenti  ditante  materia  qua 

fucrunt  a mundi  principio  artificum  operibus  excellenter  ut  ere- 
ditar, supereminet  universis.  Questo  Storico  aggiunge  che  venne 
collocato  a’  piedi  del  santo  Re  il  corpo  di  Pietro-il-ciambel- 
laoo , morto  per  istrada , il  quale  per  la  sua  carica  soleva 
dormire  presso  al  suo  padrone  : e questo  onore  gli  fu  reso  a 
motivo  della  sua  virtù  e del  suo  merito.  I corpi  della  regina 
Isabella  e del  Conte  di  Nevers  furono  collocati  a qualche  di- 
stanza da  quello  del  Re , cd  alla  sua  destra.  Decueske  , ivi , 
pag.  520. 
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>*71  La  posterità  infatti  giammai  non  potrà  lasciar  di  lo- 
dare l1  amore  della  giustizia  che  animò  Luigi  IX  per 
tutta  la  vita  : la  viva  brama  eh’  egli  aveva  di  cono- 
scere la  verità , e che  è sì  rara  ancora  nei  Re  più 
grandi  : 1’  amore  della  pace  a cui  sagrifìcò  perfino  la 
gloria  acquistata  coll' armi:  la  cura  della  felicità  di 
tutti  : la  tenera  predilezione  per  la  povertà  : il  pro- 
fondo rispetto  per  le  disgrazie  e per  la  vita  degli  uo- 
mini : le  virtù  tutte  . insemina  del  santo  Re  che  ven- 
nero ammirate  nel  Medio  evo , e che  il  nostro  secolo 
riscontra  ancora  ne'  discendenti  di  questo  buon  Principe. 

Egli  impiegò  soltanto  l’ autorità  che  gli  davano  le 
sue  virtù  per  difendere  il  popolo  suo  contro  ogni  in- 
giustizia. L’  asceudente  eh’  egli  aveva  sul  secolo  in  cui 
visse,  diede  alle  sue  leggi  un  imperio  di’ esse  di  solito 
non  ottengono  se  non  dal  tempo.  Pochi  anni  dopo  il 
suo  regno  alcune  province  domandavano  d’  essere  riu- 
nite alla  Corona , unicamente  colla  speranza  e sotto 
condizione , d’  avere  le  saggie  costumanze  del  Re  giu- 
stiziere (1).  Tali  erano  le  conquiste  di  san  Luigi.  Si  sa 
che  dopo  le  vittorie  da  lui  riportate  sopra  gli  In- 
glesi, loro  restituì  la  Guieoua  , contro  il  parere  de’  suoi 
baroni  che  riguardavano  quest’  atto  generoso  siccome 

(1)  u Siccome  il  governo  del  grande  ed  augusto  Re  san 
Luigi  è stato  pieno  di  giustizia  , di  legalità  e di  fedeltà  ; così 
li  nostri  Re  1’  hanno  sempre  riguardato  come  uo  ricco  pa- 
trono delle  più  belle  azioni  , e come  un  raro  esempio  al  quale 
avevano  essi  a conformarsi  : a tal  segno  che  nelle  lamentele 
che  i loro  sudditi  hanno  fatto  nelle  assemblee  degli  Stati,  ed 
in  altre  occasioni  dell’  indebolimento  e dell’  alterazione  delle 
monete , essi  hanno  accordato  che  fossero  rimesse  nello  stato 
ebe  erano  sotto  il  Regno  di  questo  santo  Re  ».  Ddc*ngz  , Dù- 
serUtiione  sulla  Storia  di  san  Luigi. 
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pregiudizievole  n gli  interessi  del  Regno.  Per  avventura*1?1 
soltanto  uomini  d'animo  sublime,  come  Luigi , poteano 
conoscere  quanta  saggezza  stia  nella  moderazione.  Un 
illustre  scrittore  del  passato  secolo  , parlando  appunto 
di  Luigi  IX , disse  che  i grandi  uomini  moderati  sono 
rari  ; ed  è questa  la  ragione  per  la  qual  il  mondo  nou 
sa  ravvisarne  il  merito. 

Nello  stato  in  cui  si  trovava  la  Francia  , un  Re  di 
ingegno  volgare  avrebbe  fomentate  le  dissensioni^  ma 
Luigi  cerco  invece  di  sedarle,  e il  suo  spirito  conci- 
liativo lo  rendette  così  arbitro  de’  Monarchi  e de’  po- 
poli , e gli  diede  forza  e possanza  assai  maggiore  di 
quella  che  gli  avrebbe  procurata  la  più  astuta  politica. 
Tra  i contemporanei  di  san  Luigi  non  mancò  chi  bia* 
simasse  la  sua  moderazione,  e coloro  che  si  vantano 
d’  essere  accorti,  la  biasimano  ancora  presentemente.  Ella 
è però  una  strana  accortezza,  quella  che  tende  a per- 
suadere, la  morale  nulla  aver  a che  fare  colla  felicità 
de’  popoli  , e che  non  può  sofferire  negli  imperanti  le 
virtù , che  la  provvidenza  ha  dato  agli  uomini  per  la 
conservazione  della  società  ! 

Quanto  più  alcuno  ammira  il  Regno  di  Luigi  IX, 
più  si  stupisce  eh’  egli  abbia  per  due  fiate  interrotto 
il  corso  de'  suoi  beneficj , ed  abbandonato  il  popolo 
eh1  egli  rendeva  felice  colla  sua  presenza.  Ma  se  si  pon 
mente  però  alle  passiooi  che  agitano  la  generazione 
presente  , chi  mai  oserebbe  alzare  la  voce  per  accusare 
i secoli  trascorsi  ! Se  nell'  istante  istesso  in  cui  io  scrivo 
quest'  istoria  , gran  parte  dell’  Europa  si  commuove  in 
udire  il  romore  d’  una  sollevazione  contro  de'  Musul- 
mani dominatori  di  Bisanzio  : se  i più  caldi  discepoli 
della  moderna  filo&ofia  fanno  voti  pel  trionfo  dell’  E- 
vangelo  sul  Corano,  per  la  liberazione  de’  Greci  e pel 
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■•7'risorgimento  di  Atene  e di  Sparta , come  mai  non 
s1 avrà  a credere  che  nel  Medio  evo  i principi  ed  i 
popoli  cristiani  non  s’  impietosissero  in  vedere  1’  orri- 
bile servitù  nella  quale  gemevano  Gerusalemme  e tutte 
le  sante  regioni  da  cui  era  venuta  la  luce  del  Cristia- 
nesimo ? Luigi  IX  non  potea  a motivo  del  carattere 
che  mostrò  in  tutte  le  circostanze  della  sua  vita , ri- 
manere indifferente  alle  sventure  delle  colonie  cristiane, 
abitate  soltanto  da  Francesi,  le  quali  perciò  venivano 
riguardate  siccome  un’  altra  Francia  \ siccome  la  Fran- 
cia di  Levante.  D1  altra  parte  non  bisogna  scordare  che 
il  fine  della  sua  politica  era  la  riunione  dell’  Occidente 
e dell1  Oriente  per  mezzo  dei  vincoli  del  Cristianesimo, 
e che  ove  si  fosse  adempiuto  quel  fine  , ne  sarebbe  ve- 
nuto sommo  vantaggio  all1  umanità.  Qualche  volta  si 
sono  perdonati  all1  ambizione  ben  più  chimerici  dise- 
gni , e guerre  ben  più  sfortunate. 

Che  che  ne  sia  di  ciò , noi  possiamo  dire  che  la 
cattività  e la  morte  di  San  Luigi  in  remote  regioni 
non  isminuirono  in  Europa  il  rispetto  che  aveasi  pel 
suo  nome  e per  le  sue  virtù.  Per  avventura  sì  fiere 
disgrazie  sofferte  in  causa  della  religione,  e di  ciò  che 
maggiormente  riverivasi  a quei  giorni , accrebbero  al- 
quanto lo  splendore  della  monarchia,  poiché  ben  pen- 
savasi  allora  altriménti,  che  ne1  tempi  a noi  vicini,  in 
cui  le  sventure  de1  regnanti  servirono  unicamente  a 
spogliare  la  reale  dignità  di  quanto  la  faceva  rispettare 
tra  gli  uomini.  La  morte  di  Luigi  IX  fuori  di  dubbio 
riuscì  sommamente  dolorosa  a1  Francesi:  non  di  meno 
al  rincrescimento  d1  averlo  perduto  s1  univa  negli  ani- 
mi di  tutto  il  popolo  il  pensiero  del  felice  avveuire 
preparato  da  lui.  Gli  uomini  pii  concepivano  quindi 
la  speranza  d1  aver  nel  defunto  Re  un  aiuto  in  cielo, 
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nè  andò  guari  che  la  sua  morte  fu  celebrala  coftie  un>*t» 
novello  trionfo  della  Rtligione,  ed  una  nuova  gloria 
per  la,  Patria  $ l’anniversario  del  giorno- in  cui  spirò, 
divenne  una  delle  feste  solenni  della  Chiesa  cristiana , e 
della  Mouarchia  francese. 

Fu  per  certo  vago  spettacolo  quello  dell’  istruzione 
canonica  , con  cui  il  coronn  Padre  dei  fedeli  interrogò 
i contemporanei  di  Luigi  IX  intorno  alle  sue  virtù , 
ed  ai  benefiej  del  suo  regno.  Francesi  d’  ogni  condi- 
zione andarono  a giurar  sul  Vangelo  essere  il  Monarca 
di  cui  piagnevano  la  morte  degno  di  tutte  le  celesti 
ricompense.  Notava  usi  tra  loro  i vecchi  compagni  d'ar- 
me di  Luigi , che  aveano  divisa  con  lui  la  schiavitù 
di  Egitto , e che  aveanlo  veduto  moribondo  sulla  ce- 
nere avanti  di  Tunisi.  L’  Europa  intiera  confermò  la 
loro  religiosa  testimouianza , e ripetè  quelle  parole  del 
Capo  della  Chiesa:  Casa  di  Francia,  t’allegra  d’aver 
dato  al  mondo  un  principe  sì  granile  : t’  allegra,  o 
popolo  francese,  d’  aver  avuto  un  sì  buon  re  (i)l 

(i)  Parole  della  Bolla  di  ^canonizzazione. 
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, Xja  morte  di  Luigi  IX , come  dicemmo,  subita- 
mente sospese  tutte  le  spedizioni  oltremarine.  II  solo 
Eduardo  si  mise  in  cammino  alla  volta  della  Siria  in- 
sieme col  conte  di  Brettagna  , con  Edmondo  suo  fratel- 
lo, e con  trecetito  cavalieri  e cinquecento  Crociati  venuti 
dalla  Frisia.  Tutti  codesti  Crociati  formavano  a stento 
un  corpo  di  mille  o mille  e dugento  combattenti  ^ do- 
Veano  essi  giungere  soli  in  Asia  di  quegli  innumere- 
voli eserciti  che  s’  era  annunciato  levarsi  in  Ponente 
per  liberar  Terra  santa.  Un.  sì  debole  aiuto  non  po- 
teva menomamente  rinfrancare  gli  animi  de’  Cristiani 
della  Palestina  (i)  ancora  costernali  per  l'abbandono 
che  fatto  aveano  i Crociali  delle  coste  di  Tunisi , e pel 
loro  ritorno  in  Europa. 

I Principi  e gli  Stati  cristiani  della  Siria  fermarono 
per  la  più  parte  accordi  col  Sultano  del  Cairo,  mossi 
io  ciò  dalla  tema  d1  un’  invasione.  Parecchj  di  fatto  bea 


(i)  Secondo  Ibn-Fcrat,  Bibars,  dopo  dì  aver  ricevutola  nuova 
del  trattato,  recossi  ad  Ascalona,  e per  tema  che  i Cristiani  vi 
si  stabilissero  , fece  distruggere  tutto  quanto  restava  di  forti- 
ficazioni in  quella  Città , e riempire  il  porto. 
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doveàno  stare  in  forse  , se  si  avessero  ad  impegnare  in«*i» 
una  guerra,  mentre  gli  scarsi  soccorsi  d’Europa  non  per- 
mettevano loro  di  sperare  grandi  vantaggi,  e doveano 
essi  anzi  temere  di  venire  lasciati  in  abbandono  dai 
Crociati , ognora  pronti  a tornarsene  a!le  loro  case  in 
Occidente.  Nondimeno  i Templari  e gli  Spedalieri , 
che  giammai  non  trascuravano  occasione  in  cui  potes- 
sero combattere  coi  Saraceni , s’  unirono  al  principe 
Edoardo,  che  era  stato  preceduto  dalla  sua  fama  in 
Oriente.  Bibars  che  stava  in  quel  tempo  desolando  il 
territorio  di  Tolemaide,  allontanossi  dall’  impaurita 
Città,  e parve  per  un  momento  aver  posto  da  banda 
1’  esecuzione  de’  suoi  disegni. 

Il  piccolo  esercito  de’  Cristiani  formato  di  sei  a sette 
mila  uomini,  avanzossi  nel  paese  musulmano,  e da 
prima  si  rivolse  verso  la  Fenicia , per  ristabilire  la 
comunicazione  tra  le  Città  cristiane.  In  questa  spedi- 
zione i Crociati  assai  soffersero  pel  caldo  eccessivo  : 
pareccbj  morirono  per  aver  mangiate  frutta  e mele 
che  il  paese  produce  in  abbondanza  (t).  Andarono  po- 


(i)  Lo  storico  Sanuto , duodecima  parie,  cap.  II,  e Gio- 
vanni d’ Ipri  ( Biblioteca  delle  Crociale  , tom.  I),  riferiscono 
questo  fatto,  che  gli  Storici  inglesi  hanno  passato  sotto  silen- 
zio. Sanuto  aggiugne,  che  nel  mese  di  novembre  1371,  il  si- 
gnore Eduardo  e ’l  suo  fratello,  il  Re  di  Cipro,  li  tre  Ordini 
di  cavalleria  , e li  pellegrini  con  fantacini  , andarono  verso 
Cesarea  per  distruggere  la  torre  di  Caco.  Lungo  la  via  incon- 
traron  essi  diversi  Turcomanni,  gti  assalirono  all’ improvviso, 
e ne  uccisero  fino  a mille  e cinquecento.  Il  loro  bottino  fece 
loro  dimenticare  il  fine  della  loro  spedizione.  I Saraceni  li  giu- 
dicarono per  ciò  guerrieri  di  poco  valore,  ed  il  Sultano  istes- 
so,  nella  risposta  che  fece  ai  deputati  dal  re  Carlo,  mandali 
affine  di  ottenere  una  tregua , dice  che  alcuni  uomini  che 


Digitized  by  Google 


io6  STORIA  DELLE  CROCIATE 
piscia  verso  la  città  di  Nazareth  , sulle  cui  mura  pian- 
tarono io  stendardo  di  G.  C. , I soldati  della  croce  non 
poterono  ricordare  senza  sdegno  come  Bibars  avesse 
fatta  distruggere  da  capo  a fondo  la  chiesa  di  quella 
città  dedicata  alla  B.  V. . Nazareth  pertanto  venne  messa 
a sacco,  e tutti  i Musulmani  che  si  rinvennero  nella 
città  conquistata , espiarono  sotto  alla  spada  1’  incen- 
dio e la  mina  d'uno  de'più  bei  monumenti  innalzati 
da’ Cristiani  nella  Siria  (i). 

Dopo  questa  vittoria,  che  non  molta  lode  guadagnò 
a'  Crociati , i Musulmani  non  cessarono  di  fare  scor- 
rerie sul  territorio  de’  Franchi.  Ma  sia  eh’  egli  non 
avesse  bastanti  forze  per  mettersi  in  campo,  e che  non 
fosse  assecondato  dai  Cristiani  del  paese , sia  che  po- 
nesse qualche  speranza  in  uoa  negoziazione  intavolata 
coll’emiro  di  Joppe,  che  promettevagli  ili  convertirsi  (a), 

aveano  pure  mancalo  di  impadronirsi  d’  una  fortezza , non 
erano  certamente  in  istato  di  occupare  il  regno  di  Gerusa- 
lemme colle  loro  proprie  forze.  Giovanni  d’  Ipri  , che  narra 
la  stessa  cosa , dà  alla  torre  il  nome  di  Charo. 

(i)  La  Cronaca  inglese  di  Enrico  Kniglhon,  colloca  questa 
spedizione  qualche  tempo  dopo  la  Pasqua  dell’  anno  ivji  i 
parla  quindi  di  due  altre  spedizioni,  delle  quali  par  che  Sanulo 
da  noi  citato,  ne  faccia  una  sola.  Verso  la  nalività  di  S.  Gio- 
vanni Battista , dice  Knigthon , Eduardo  marciò  contro  i Sa- 
raceni ch’erapo  vertuti  a Kakakorve , distante  quaranta  miglia 
da  Acri  , ed  avendoli  attaccati,  ne  uccise  mille,  e mise  il  re- 
stante in  fuga.  Di  ritorno  ad  Acri , i grandi  del  regno  di  Ci- 
pro , eh’  egli  aveva  chiamati  , riunironsi  a lui.  1 Cristiani  si 
rimisero  una  terza  volta  in  campo,  ed  andarono  fino  a san 
Giorgio  , vi  uccisero  alcuni  nemici  e tornarono  trionfanti. 

(a)  È questa  la  seconda  volta , in  questa  Crociata , che  pro- 
mettevano i Musulmani  di  convertirsi , per  ingannare  i Cri- 
stiani. Nessuno  avrà  dimenticato  che  il  Re  di  Tunisi  aveva 
egualmente  ingannato  Luigi  IX. 
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e di  cedergli  la  Città  clie  comandava,  il  principe  Eduardo»!» 
rientrò  in  Tolemaide  , nè  più  andò  in  cerca  d’altri  pe- 
ricoli sul  campo  di  battaglia.  L’  emiro  di  Jafla  teneva 
con  lui  frequenti  relazioni,  e per  giugnere  all’  intento 
de’ suoi  secreti  disegni,  avea  scelto  per  messaggero  uno 
de’  discepoli  del  Veglio  della  Montagna.  Un  giorno  che 
Eduardo  era  solo  nella  sua  camera,  e che  sta  vasi  ri- 
posando sopra  un  ietto,  il  perfido  Inviato  si  presenta 
e si  precipita  sulla  sua  vittima  col  pugnale  alla  mano. 

11  Principe  in  fatto  resta  ferito  in  un  braccio  $ ma  sic- 
com’  era  dotato  di  una  forza  straordinaria , rovescia  a 
tèrra  l’assassino  con  un  calcio,  gli  toglie  quindi  il  pu- 
gnale di  mano  , e glielo  caccia  nel  cuore  : s’ accorre 
tosto  allo  strepito  } ma  il  fanatico  Musulmano  giaceva 
disteso  per  terra.  Eduardo,  ferito  dapprima  in  un  brac- 
cio , nel  difendersi  erasi  latta  egli  stesso  una  seconda 
ferita  nella  froote}.  e si  temeva  che  il  pugnale  fosse  av- 
velenato. Alcuni  storici  raccontano , che  la  principessa 
Eleonora , moglie  di  Eduardo , avesse  il  coraggio  di 
succhiare  le  ferite  dello  sposo  per  estrarne  il  veleno  } 
altri  raccontano  che  il  grande  Maestro  de’  Templari 
mandasse  immantinente  ad  Eduardo  un  rimedio,  la  cui 
efficacia  era  nota  in  Oriente.  Che  che  ne  fosse , tor- 
narono inutili  tutte  le  prime  cure,  e temevasi  per  la 
vita  del  Principe,  quando  un  medico  inglese  prcsen- 
tossi  e promise  una  presta  guarigione , se  Eduardo  al- 
lontanasse da  lui  tutti  i suoi  cortigiani , unitamente 
alla  medesima  principessa  Eleonora , e se  seguisse  esat- 
tamente il  regime  , che  gli  verrebbe  da  lui  prescritto. 

I consigli  del  medico  furono  seguiti,  e’1  Principe  inglese 
non  tardò  a mostrarsi  a cavallo,  in  mezzo  a suoi  com- 
militoni (1). 

(1)  Enrico  Knigthon  racconta  sopra  questo  assassinio  e sulla 
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**7'  Dopo  d’  essere  incorso  .in  un  sì  grande  pericolo , 
Eduardo  non  frappose  dimora  alcuna  ad  accettare  una 
tregua,  che  allora  gli  fu  proposta  dal  Sultano  d’ Egit- 
to : e quindi  senza  avere  operato  nulla  d’ importante 
per  la  causa  che  avea  giurato  di  difendere  , ritornos- 
sene  in  Europa,  dove  intese  egli  la  morte  di  suo  pa- 
dre Enrico  J1I,  il  quale,  richiamando  ciascun  giorno 
suo  figlio  colle  sue  preghiere,  non  avea  potuto  vederlo 
nell’  estrema  sua  ora  , e dargli  la  sua  benedizione. 

guarigione  del  principe  Eduardo  parecchie  curiose  particola- 
rità. L’  Emiro  di  loppe,  dice  egli  , fìngendo  di  volersi  fare 
cristiano,  scrisse  parecchie  volte  ad ‘Eduardo  per  mezzo  d’ un 
messaggero  della  setta  degli  Ismaeliti.  Costui  volendo  un 
giorno  colpire  il  Principe  con  un  pugnale  avvelenato,  Eduardo 
alzò  la  mano  per  allontanarne  il  colpo  , e ricevette  nel  brac- 
cio una  ferita  profonda.  Scuotendosi  con  violenza  e con  for- 
za, respinse  sì  violentemente  col  piede  1’  assassino,  che  ten- 
tava di  colpirlo  di  nuovo,  che  lo  rovesciò  a terra  ; ma  afferran- 
dolo per  la  mano,  gli  strappò  il  pugnale  con  tanta  furia,  che 
si  ferì  nella  fronte  ; e finalmente  riuscì  a piantare  il  pugnale 
nel  ventre  al  messaggero , e Io  ammazzò.  Un  medico  inglese 
promise  ad  Eduardo  di  guarirlo  , ma  volle  che  la  sposa  del 
Principe  si  allontanasse;  allora  recise  egli  tutte  le  carni  nere 
della  ferita  , ed  assicurò  quindi  Eduardo  che  in  quindici  giorni 
sarebbe  in  istato  di  farsi  vedere  , e di  montare  a cavallo , lo 
che  avvenne  in  fatto  con  grande  maraviglia  di  tutti. 

Giovanni  d’  Ipri  parla  pure  di  questo  assassinio  e della 
guarigione  di  Eduardo  ( Vedi  Biblioteca  delle  Crociate , tom.  I, 
pag.  420  , e 1’  Estratto  di  Enrico  Knigthon  , stesso  voi.  I , 
pag.  757  ).  Gautiero  di  Hemingford  e Guglielmo  di  Tripoli 
danno  pure  alcune  particolarità  sopra  questo  avvenimento. 

Tutti  questi  storici  , d’  accordo  coll’  Autore  arabo , Ibn-Fe- 
rat,  affermano,  che  il  principe  Eduardo  venisse  assassinato  ad 
instigazione  del  Sultauo  del  Cairo;  altri  hanno  sospettato  che 
questo  attentato  fosse  il  risullainento  d’  una  trama  combinata 
dai  partigiaui  della  casa  di  Montforte. 
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Terminando  il  racconto  di  ciascuna  delle  Crociate  ,<>71 
siam  solili  di  soffermarci  alquanto  a farne  conoscere  il 
carattere  e lo  spirito  per  giudicare  gli  uomini  che  vi 
hanno  preso  parte,  per  apprezzarne  le  circostanze  prin- 
cipali che  le  hanno  accompagnate  , i risultamene  im- 
mediati eh’  esse  hanno  prodotti.  In  questa,  il  nostro 
impegno  è facile  da  adempire.  Dopo  tre  anni  di  pre- 
parativi, veggiamo  una  possente  armata  partire  per  una 
guerra  lontana,  che  dura  appena  tre  mesi,  e nella  quale 
i soldati  ed  i capi  non  ebbero  realmente  da  difender- 
si , che  dall’  influenza  del  clima,  dal  flagello  della  pe- 
ste, e soprattutto  dalle  conseguenze  d’  un  disegno  im- 
prudentemente stabilito.  Videro  essi  appena  le  mura  di 
Tunisi,  cui  andavano  ad  assediare,  ed  i Mori  eh’ essi 
volevano  combattere  o couvertire.  In  questa  spedizione 
bandita  in  nome  di  Gesù  Cristo,  non  si  pensò  guari 
alla  liberazione  dei  luoghi  santi,  e se  vuoisi  prestar 
fede  a certi  cronicisli  di  quel  tempo , le  calamità  di 
quella  Crociata  furono  la  manifestazione  della  collera  di- 
vina. Il  solo  Luigi  IX  aveva  santi  pensieri  in  quella 
sgraziata  guerra,  ed  allorquando  ne’  suoi  ultimi  mo- 
menti , pronunciò  parecchie  volte  il  nome  di  Gerusa- 
lemme , forse  accusavasi  egli  stesso  d’  avere  ceduto  a 
profane  inspirazioni , e d’  essersi  recato  a cercare  la 
palma  del.  martirio  in  un  paese,  ove  non  lo  chiamava 
la  volontà  di  Dio.  Allorquando  il  pio  Monarca  ebbe 
reso  1’  ultimo  fiato , tutto  quanto  eravi  ancora  di  re- 
ligioso , di  nobile  e di  cavalleresco , in  quest'  intrapre- 
sa , ond’  egli  era  capo  e che  sosteneva  colla  sua  pre- 
senza, scomparve  tutto  ad  un  tratto  per  dar  luogo  al- 
1’  ambizione  ed  alla  cupidigia  ^ in  quella  stessa  guisa  , 
quando  l’anima  dell’  uomo  si  ritira  dal  corpo  cui  dava 
la  vitalità,  non  lasciavi  allora  che  corruzione  e putredi- 
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i.jine.  Fra’  Crociati  non  si  parlò  più  della  corruzione  dei 
Musulmani,  ma  de’ loro  tesori,  lo  che  per  altro  non 
impedì  che  i baroni  ed  i signori  non  tornassero  molto 
miserabili  nella  loro  patria.  Tutti  i risultameuti  di  que- 
sta Crociata,  che  doveva  spargere  tanto  spavento  fra  gli 
Infedeli,  si  ridussero,  da  una  parte  all'uccisione  della 
popolazione  disarmala  di  Nazareth , dall'  altra  alla  vana 
conquista  delle  rovine  di  Cartagine.  Per  l’Europa  e per 
li  paesi  d’ oltremare  un  altro  risnltamento  di  questa 
guerra  fu  quello  d’  Scoraggiare  quasi  intieramente  ■ 
guerrieri  cristiani , e di  far  loro  dimenticare  Gerusa- 
lemme. Dopo  Eduardo  , nessun  principe  passò  il  mare 
per  andare  a combattere  in  Asia  gli  Infedeli^  e il  pic- 
colo esercito  ch’egli  condusse  fino  in  Siria  fu  l’ultimo 
che  partisse  dall’Occidente  per  la  liberazione  od  il  ri- 
cupero della  Terra  santa.  Quindi  la  seconda  Crociata 
di  san  Luigi,  che  aveva  per  oggetto  di  salvar  le  co- 
lonie cristiane,  non  fece,  come  lo  vedrem  ben  presto, 
che  affrettare  la  loro  caduta.  > 

Tra  le  circostanze  le  quali  fecero  andare  a male  la 
Crociata  , la  storia  non  dee  obbliare  la  lunga  vacanza 
della  santa  Sede  , durante  la  quale  alcuna  voce  non 
udissi  per  inanimare  i Crociati,  nè  alcun’ putorità . prin- 
cipalmente dopo  la  morte  di  San  Luigi,  fu  abbastanza 
potente  per  guidare  la  loro  impresa.  Dopo  due  anni 
il  conclave  elesse  un  successore  di  san  Pietro  , - essendo 
a grande  fortuna  pei  Cristiani  d’  Oriente,  caduta  la 
scelta  sopra  Tibaldo,  arcidiacono  dì  Liegi , eh’  aveva  se- 
guitato in  Asia  i Frisoni,  e che  ricevette  l’annunzio 
della  sua  elevazione , mentre  trovavosi  ancora  in  Pale- 
stina (i).  I Cristiani  di  Siria  dovevano  sperare  che  il 

(i)  Tibaldo , arcidiacono  di  Liegi , fu  eletto  papa  alle  ca- 
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nuovo  Pontefice  stato  lunga  pezza  testimonio  de’  Ioro<*ri 
pericoli,  e delle  loro  miserie,  avrebbe  adoperata  tutta 
la  sua  possanza  per  soccorrerli.  Anzi  Tibaldo  prima  di 
partire  da  Tolemaide  ne  diede  loro  promessa  , ed  in 
un  discorso  che  tenne  al  popolo  ragunato , prese  per 
testo  quel  versetto  del  salmo  i36  : » Se  io  giammai 
scorderà  Iti , o Gerusalemme,  possa  io  pure  essere  ob- 
bliato  tra  gli  uomini  (i)  ». 

Il  Patriarca  di  Gerusalemme,  i Granmaestri  de’ Tem- 
plari, e degli  Spedalieri  accompagnaròuo  Gregorio  X 
in  Occidente.  Tornato  che  vi  fu  il  Pontefice  attese  to- 
sto a rimettere  la  pace  in  Italia  ed  in  Germania  : cercò 
quindi  d’indurre  i principi  e specialmente  il  Re  di  Fran- 
cia (2)  ad  impiegare  ogni  sforzo  per  soccorrere  Terra 

« 

tende  di  settembre  nel  1371,  dopo  una  vacanza  della  santa 
Sede  , che  durò  due  anni  , nove  mesi  e due  giorni  , dalla 
morte  di  Clemente  IV  , e prese  il  nome  di  Gregorio  X. 

(1)  Sìnoto,  lib.  Ili,  pari,  ta,  cap.  a3,  riferisce  queste 
parole  che  Gregorio , lasciando  Tolemaide , indirisse  al  popolo 
ragunato. 

di'  oblitus  fiero  tui , Jerusalem , oblivioni  detur  dextera  mea , 
adhasreal  lingua  mea  faucibus  meis  , si  non  meminero  lui:  si  non 
proposuero  Jerusalem  in  principio  l.etilias  mete.  Lo  Storico  ag- 
giugne:  Il  Papa  non  la  dimenticò  in  fatto;  si  propose  soprat- 
tutto di  couvocare  un  concilio  per  venire  in  soccorso  della 
Terra  santa. 

(a)  Gregorio  X mandò  1’  Arcivescovo  di  Corinto  in  qualità 
di  legato  presso  Filippo  l’Ardito  per  eccitarlo  a soccorrere 
Terra  santa.  Accordò  egli  a questo  Principe  venticinque  mila 
marche  ipotecate  su  tutte  le  proprietà  dei  Templari.  Filippo 
dimostrò  un  gran  desiderio  di  togliere  i luoghi  santi  dalle 
mani  de’  Saraceni  e lo  fece  conoscere  al  Papa  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori.  Gregorio  indirizzò  a questo  Principe  una 
lettera  di  felicitazione,  ma  gli  consigliò  a differire  la  spedi- 
zione , o di  non  incaricarsene  egli  solo  ; tuttavia , lo  esortò 
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•«•santa.  Filippo  però  contentassi  di  spedire  alcune  sol- 
datesche io  Oriente,  e d’  imprestare  al  Papa  trcntase.i 
mila  marche  d'argento,  per  le  quali  vennero  ipotecati 
tutti  i beni  de’ Templari  eh’  erauo  nel  regno.  Pisa,  Ve- 
nezia, Genova  e Marsiglia  somministrarono  parecchie 
galee,  e cinquecento  guerrieri  assoldati  dal  Pontefice 
imbarcaroosi  per  Toleinaide. 

Si  fatto  soccorso  era  ben  lungi  ancora  dal  corrispon- 
dere alla  speranza  ed  a' bisogni  delle  colonie  cristiane’ 
per  lo  che  Gregorio,  risolutosi  di  far- partecipare  a’ suoi 
disegni  l’intiera  Cristianità,  convocò  a quest’ effetto  un 
concilio  in  Lione  nell’  anno  1274*  Fu  desso  più  nu- 
meroso e solenne  di  quello  che  era  stalo  tenuto  iu  quella 
città  da  Innocenzo  IV  trentanni  prima  (1).  Vi  si  no- 
tarono i Patriarchi  di  Gerusalemme  e di  Costantino- 
* poli , più  di  mille  tra  vescovi  ed  arcivescovi,  i messi 
degli  imperadori  d’  Oriente  e d’  Occidente,  quelli  del 
Re  di  Francia,  del  Re  di  Cipro,  e di  tutti  i potentati 
d’Europa  e d’oltremare.  Coloro  però  che  in  quella  nu- 
merosa adunanza  s’  attiravano  maggiormente  1’  atten- 
zione dei  Fedeli , erauo  gli  ambasciatori  ed  i principi 
tartari  mandati  dal  possente  Capo  dei  Mogolli  per  con- 

a preparatisi , ed  indirizzò  le  stesse  esortazioni  agli  altri  Prin- 
cipi cristiani  (Vedi  le  sue  epist.  4,  5,  e 6,  ed  il  Manus. 
velli,  sig.  Ut.  C. , n.°  4»  > pag-  23  ). 

(1)  Le  lettere  di  Gregorio  X per  la  convocazione  del  con- 
cilio di  Lione  sono  datate  da  Viterbo  , agli  idi  di  aprile  del- 
1’  an.  1275.  Questo  concilio  ecumenico  non  aveva  per  fine  sol- 
tanto il  disegno  d’  una  nuova  Crociala.  Il  sommo  Pontefice 
s’ indirizzò  a pareccbj  arcivescovi  e vescovi , ed  ai  personaggi 
più  rinomati  pel  loro  sapere  e per  la  loro  prudenza.  Ingiunse 
loro  di  ricercare  cou  cura  tutte  le  riforme  che  giudicassero 
necessarie. 
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trarre  un’  alleanza  contra  i Musulmani.  Parecchj 
que’  Principi  tartari  ricevettero  il  battesimo  dalle  mani 
del  Pontefice;  ed  i Cristiani  testimonii  di  codesta  ce- 
rimonia, vi  riscontravano  un  sicuro  pegno  delle  divine 
promesse.  i 

Ammiravasi  la  provvidenza  di  Dio  perchè  avesse  scelti»»;» 
gli  stromenti  de’  suoi  disegni  in  regioni  sconosciute  : di 
già  quasi  tutti  i Fedeli  riguardavano  il  capo  suprema 
delle  orde  della  Tartaria , come  un  altro  Ciro  suscitato 
dal  Cielo  per  distruggere  Babilonia  e liberare  Gerusa- 
lemme (i).  Nell’  ultima  sessione  il  concilio  di  Lione 
decretò  che  sarebbesi  intrapresa  una  nuova  Crociata , e 
Ohe  per  un  decennio  si  leverebbe  una  decima  su  tutti 
i redditi  dei  beni  ecclesiastici.  Paleologo  che  si  sotto- 
mise finalmente  alla  Chiesa  latina,  diè  parola  ch’avrebbe 
spedite  delle  soldatesche  per  liberare  il  retaggio  di  Cri- 
sto : il  Pontefice  poscia  riconobbe  Rodolfo  d’ Absburgo 
come  Imperatore  d’Occidente,  sotto  condizione  che  sa- 
rebbe andato  in  Palestina  alla  testa  d’  un  esercito  (2). 

(1)  Sanuto,  libi  III,  pari,  xn,  cap.  i3,  dice  che  i Cristiani 
della  Palestina  chiamarono  in  loro  soccorso  i Tartari  , che 
in  parecchie  grandi  escursioni  , oppressero  i Saraceni. 

(a)  Ecco  1’  estratto  degli  atti  del  concilio  di  Lione  , tratto- 
dagli  Annali  ecclesiastici.  Il  Papa  , che  presiedette  al  concilio , 
domandò  ed  ottenne  la  decima  di  tutte  le  rendite  ecclesiasti- 
che per  sei  anni , a fine  di  recarsi  a soccorrere  Terra  santa.  Nella 
seconda  sessione , si  permise  ai  procuratori  dei  caprioli , agli 
abati  e priori  di  portar  la  mitra,  il  cui  uso  non  era  stato  loro 
per  anco  permesso. 

Nella  terza , si  lessero  molte  costituzioni  , che  avevano  per 
Oggetto  di  riformare  i costumi  dei  sacerdoti  , di  reprimere  la 
loro  avarizia  e di  richiamarli  alta  santità  primitiva.  I Padri 
del  concilio  domandarono  che  si  occupasse  dello  scisma  del- 
l’ impero  greco.  Gli  ambasciatori  di  Michele  Paleologo  fecero 
vos.  v 8 
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••tS  A malgrado  di  ciò,  la  maestà  d’  un  concilio,  le  de- 
cisioni e le  esortazioni  del  Pontefice  e de’  prelati  non 
valsero  a risvegliare  1’  entusiasmo  dei  Fedeli,  il  quale, 
per  servirci  d’ uua  frase  scritturale,  più  non  era  se  non 
l’ avanzo  fumante  d’  una  tela  bruciata.  Gregorio  X era 
arrivato  bensì  a pacificare  l'Italia  e l’Alemagna , e que- 
sti dne  paesi  avrebbono  potuto  fornire  un  gran  numero 
di  soldati  per  la  croce,  se  le  menti  fossero  state  pro- 
clivi alle  intraprese  d' oltremare.  Le  lettere  apostoli- 
che sollecitarono  lo  zelo  di  Filippo  l’Ardito , il  quale 
avea  giurato  di  combattere  gli  Infedeli , e quello  di 
Edoardo  che  prometteva  di  ripartire  per  l’Asia.  Man- 
daronsi  Legati  nei  differenti  Stati  d’Europa  per  ani- 


in  nome  di  questo  Imperatore,  una  professione  di  fede  orto- 
dossa , che  non  tardò  ad  essere  smentita. 

Nella  quarta  seduta,  gli  ambasciatori  del  Re  dei  Tartari  fu. 
rono  introdotti  ; e raccontarono  T irruzione  che  il  loro  signore 
Abagha  area  fatto  in  Turchia  , la  disfatta  di  Bibars , il  sup- 
plizio del  traditore  Pervana  ; ed  offerirono  di  riunire  le  loro 
armi  a quelle  dei  Cristiani  contro  i Saraceni.  Questa  offerta 
riempiè  di  gioja  gli' spiriti  de*  Padri.  Un  ambasciatore  del  Re 
e due  nobili  tartari  ricevettero  il  battesimo  dalle  mani  del 
cardinale  vescovo  d’  Ostia.  Il  Papa  scrisse  ad  Abagha  per 
esortarlo  ad  abbracciare  egli  stesso  il  Cristianesimo,  e promise 
di  mandargli  ambasciatori  prima  che  avesse  luogo  la  spedi- 
zione. La  sua  lettera  è datala  da  Lione  , li  5 delle  idi  di  mar- 
zo , 1373  (Vedi  Annoi,  eccles. , an.  1374,  n.°  1 e seg.  ). 

Il  P.  Mansi  osserva,  che  in  questo  stesso  concilio  il  popolo  cri- 
stiano venne  esortato  ad  inchinare  religiosamculc  la  lesta 
quando  il  nome  di  Gesù  venisse  pronunciato  nelle  chiese. 
Dice  pure  che  vi  si  trattò  di  riunire  in  un  solo  Ordine  tutti 
gli  Ordini  militari;  ma  furonvi  tante  obbiezioni  fatte  contro 
questo  disegno,  che  parve  miglior  consiglio  il  lasciare  le  cose 
coni’  erano. 
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mare  colla  loro  presenza  la  predicazione  della  guerra. «iS 
santa:  in  tutti  i paesi  attendcvasi  alla  leva  delie  de- 
cime} ma  dappertutto  i cavalieri  ed  i baroni  restavano 
senza  agire  ed  indifferenti  : i guerrieri  non  vedevano 
più  che  le  miserie  delle  Crociate}  e la  speranza  di  ar- 
ricchirsi, o di  rendersi  illustri  in  una  lontana  spedi- 
zione, non  valeva  più  ad  animar  la  loro  bravura.  Dap- 
poiché eransi  veduti  imperatori  di  Bisanzio  e re  di  Ge- 
rusalemme percorrere  l’Occidente  elemosinando,  l’O- 
riente non  presentava  più  agli  occhi  della  nobiltà  bel- 
licosa un  oggetto  di  desiderio,  e le  Crociate  aveano 
perduto  uno  de’  motivi  più  possenti  a determinarle, 

1’  ambizione  de’  principi  e de’  signori.  I principati  del- 
l’Africa e dell’Asia,  che  i Papi  offerivano  o distribuì, 
vano  a tutti  coloro  che  si  presentavano  per  conqui- 
starli, non  determinavano  più  nessuno  a prendere  le 
armi,  e la  devozione  della  Cavalleria  pei  luoghi  santi 
non  era  più  tanto  viva  da  persuaderla  ad  una  im- 
presa, che  non  le  prometteva  se  non  le  palme  del  mar- 
tirio e le  ricompense  del  Cielo  (i). 


(i)  Leggesi  nelle  Opere  del  Petrarca , edizione  di  Basilea  , 
pag.  4a  i j un  aneddoto  piacevole  , che  si  riferisce  al  tempo 
di  cui  trattasi. 

» In  un  tempo , dice  il  Petrarca,  in  cui  trattavasi  tra  i 
principi  cristiani  di  far  la  guerra  ai  Saraceni  e di  toglier  loro 
una  seconda  volta  Terra  santa  , cosa  che  sovente  intrapren- 
diamo, e che  non  mai  eseguiamo,  delibera  vasi  in  Roma  sulla 
scelta  di  chi  dovrebbesi  porre  alla  testa  di  questa  intrapresa  } 
don  Sancio  , figlio  di  Alfonso  , Re  di  Castiglia  , fu  preferito 
agli  altri  principi  d’Europa,  a motivo  della  sua  bravura  e 
della  sua  esperienza  nella  guerra  ; egli  recossi  a Roma , invi- 
tato dal  Papa  , e fu  ammesso  in  un  pubblico  concistoro,  nel 
quale  doveasi  fare  la  elezione  : e siccome  egli  non  conosceva 
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Restaci  una  scrittura  di  que' giorni,  la  quale  fuori  eli 
dubbio  avea  ottenuta  1’  approvazione  e forse  anche 
l' incoraggiamento  del  Papa,  e che  ci  pare  assai  adatta 
a farci  conoscere  nel  tempo  medesimo  il  gusto  del  se- 
colo, e 1’  opinione  che  generalmente  correva  allora  in- 
torno alle  spedizioni  d’  Oriente. 

In  questo  scritto  o memoria  che  verrà  giudicata  stra- 
na, almeno  per  la  forma,  Umberto  da  Romano,  generale 
de' frati  predicatori,  si  sforza  di  accendere  nuovamente 
lo  zelo  de' Cristiani  per  la  guerra  santa,  e deplorando 
l’ indifferenza  de’ suoi  contemporanei,  nota  otto  ostacoli 
al  buon  esito  della  sua  predicazione:  i.°  l’ abitudine  del 
peccato  j a.0  il  timore  della  fatica  3.®  la  ripugnanza 
ad  abbandonare  il  paese  natio  ; 4*°  un  eccessivo  amore 
della  famiglia  ; 5.®  i cattivi  discorsi  degli  uomini ; 6.®  * 
malvagi  esempi ; <J°  una  debolezza  di  spirito  che  fa 
credere  impossibile  ogni  cosa  ; 8.®  finalmente  una  fede 
senza  calore.  A tutti  codesti  motivi  d’  indifferenza 
avrebbe  potuto  l'Autore  aggiungere  altre  ragioni  tratte 
dalla  politica  dei  governi,  e dalla  direzione  degli  affari 
pubblici;  ma  i monaci  che  predicavano  le  Crociate  uou 


la  lingua  latina,  fece  entrare  con  lui  uno  de’ suoi  cortigiani, 
perchè  gli  servisse  di  interprete  ». 

» Quando  don  Sancio  fu  proclamato  Re  d’  Egitto  in  que- 
sto concistoro , tutti  applaudirono  alla  scelta.  11  Principe 
•cosso  al  rumore  degli  applausi,  domandò  al  suo  interprete 
di  che  tratta  vasi.  Il  Papa,  risposegli  1’  intreprete,  vi  ha  pro- 
clamato Re  dell’Egitto:  Non  bisogna  mostrarsi  ingrato,  ri- 
spose don  Sancio  ; levati,  e proclama  il  Santo  Padre  Califfo  di 
Bagdad. 

■u  Ecco,  aggiunge  il  Petrarca , quello  eh’  io  chiamo  una  buona 
facezia , ben  degna  d’  un  Re.  Dassi  a don  Sancio  un  regno 
ideale,  rende  egli  perciò  im  pontificato  chimerico  ». 
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conoscevano  guari  la  politica  dei  Re,  né  i cangiamenti»^ 
avvenuti  nella  società;  e perciò  non  vedevan  essi  che 
una  parte  delle  difficoltà  da  superare.  Intanto  Umberto 
da  Romano  non  si  lasciava  per  nulla  abbattere  dagli  osta* 
coli  che  credeva  vedersi  intorno;  ed  in  questa  genera* 
zione  ond’  egli  accusa  l’ insufficienza  e le  contrarietà , 
persuadevasi  di  poter  trovare  ancora  nobili  cause  di  en- 
tusiasmo, e di  possenti  eccitamenti  per  una  guerra  san- 
ta: e ne  conta  sette,  cbe  indica  in  questo  modo:  i.®  lo 
zelo  per  la  gloria  di  Dio  ; 2“  lo  zelo  per  la  fede  cri - 
stiano;  3.°  la  carità  fraterna;  4°  la  divozione  per  Terra 
santa  ; 5.°  la  guerra  cominciata  da’  Musulmani  ; 
6.°  P esempio  dei  Crociati;  7.0  le  grazie  della  Chie- 
sa (1). 

(1)  Vedi  nella  Biblioteca  delle  Crociate , tom.  I,  l’analisi  di 
quest’  opera. 

Umberto  da  Romano  era  stato  elevato  alla  prima  dignità 
dell’Ordine  de’ frati  predicatori,  cui  egli  aveva  abdicato 
nel  »263,  e mori  nel  *277.  Il  P.  Mansi,  in  una  nota  ag- 
giunta ai  nu.  IV  e VI  degli  Annoi,  eccles.  anno  1273,  dà  l’ana- 
lisi della  memoria  che  Umberto  scrisse  pel  concilio  di  Lio- 
ne. Questa  memoria  aveva  per  oggetto  non  solo  la  Crociata, 
ma  eziandio  la  riunione  delle  due  Chiese  ; e 1’  opera  onde  ab- 
biamo parlato  n’  era , a quello  che  sembra , soltanto  una 
parte.  Umberto  proponeva , per  sostenere  la  guerra , cbe  si 
scegliessero  soldati , non  come  s’  era  fatto  fino  allora  , fra  uo- 
mini scostumati,  ma  fra  uomini  onesti  e pii.  Per  far  fronte  alle 
spese , voleva  egli  che  si  prendesse  il  tesoro  superfluo  delle 
Chiese , come  sono  le  pietre  e i vasi  preziosi  ecc. , che  si  pi- 
gliassero le  rendite  dei  priorati , dove  non  restavano , con 
grande  scandalo  del  mondo  , che  alcuni  religiosi , e quelle 
delle  Abbazie  distrutte , la  cui  riforma  era  disperata.  Noi  non 
seguiremo  Umberto  da  Romano  nelle  particolarità  eh’  egli 
dà  a questo  proposito , e negli  altri  mezzi  eh’  egli  offre.  Pro- 
poneva un  modo  di  riunire  le  due  Chiese , ed  occupavasi 
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•si»  Da  questo  si  vede  che  Umberto  da  Romano  non 
faceva  che  opporre  alla  tiepidezza  degli  spiriti  che  s’an- 
dava introducendo  nel  secolo , virtù  o passioni  che  non 
esistevano  più,  0 che  andavansi  indebolendo  sempre  più 
di  giorno  in  giorno.  Noi  non  ripeteremo  con  lui  tutte 
le  ragioni  che  allcgavansi  al  suo  tempo  contro  le  Cro- 
ciate, ed  alle  quali  cerca  egli  di  contraddire  nella  sua 
memoria.  Divide  egli  le  opposizioni  in  sette  classi  diffe- 
renti : la  prima  appoggiandosi  ai  precetti  di  Gesù  Cri- 
sto ed  all’  esempio  degli  apostoli,  diceva  che  faceva 
uopo  saper  sofferire  senza  lamentarsi , che  doveasi  ri- 
mettere la  spada  nel  fodero , e non  rendere  male 
per  male  ; la  seconda  pretendeva  non  essere  saggio  il 
seguitare  la  guerra  contro  i Musulmani , a motivo 
del  sangue  che  vi  si  era  sparso  e che  doveavisi  spar- 
gere i giacché  polevasi  temere  che  il  dente  sano  non 
fosse  strappato  col  dente  guasto } e che  non  fosse  ver- 
sata maggiore  quantità  di  sangue  innocente,  di  quella 
del  sangue  criminoso  } nell’  opinione  della  terza  classe 
degli  avversarj  della  Crociata , questa  guerra  poteva  sem- 
brare indiscreta,  ed  un  tentare  Iddio  coll’  intrapren- 
derla, perchè  molti  avevano  nel  loro  paese  tutti  i beni 
che  la  Provvidenza  può  dare , ed  essi  andavano  in 
luoghi  dove  non  troverebbono  che  miseria  e dispera- 
zione} la  quarta  classe  di  opponenti  pensava  esser  per- 
messo ai  Cristiani  di  difendersi , ma  non  di  assalire  i 
Saraceni,  nè  di  invadere  il  loro  territorio,  la  quinta, 
che  non  aveasi  il  diritto  di  perseguitare  più  i Saraceni 
che  i Giudei  •,  la  sesta , che  non  aveasi  più  la  speranza 
di  convertire  i Musulmani,  e che  tutti  gli  Infedeli  che 

quindi  della  riforma  della  Chiesa  romana  e degli  affari  del- 
l' Impero  relativamente  alla  elezione  d’  un  Imperatore. 
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venivano  uccisi  io  guerra  andavano  all’ Inferno  : la  set-i»i* 
tima  finalmente , che  la  Crociata  non  pareva  che  fosse 
gradevole  a Dio,  poiché  il  Signore  avea  permesso  che 
le  più  grandi  calamità  opprimessero  i Crociati , e che 
i paesi  conquistati  a prezzo  di  tanti  travagli  e di  tanto 
sangue  sparso , venissero  rapiti  alla  Cristianità  in  sì  poco 
tempo  e quasi  senza  sforzi. 

Umberto  da  Romano  risponde  a ciascuna  di  queste 
sette  obbiezioni:  » E colla  spada,  dice  egli,  che  biso- 
gna difendere  la  vigna  del  Signore,  la  quale  non  viene 
più  difesa  coi  miracoli:  P umiltà  conveniva  ai  Cristiani 
allorquando  eran  essi  senza  forza  e senza  potenza , pre- 
sentemente devono  appoggiarsi  sulle  loro  armi  e con- 
fidarsi nella  vittoria.  Tali  erano  stali  i sentimenti  di 
Carlo-Martello,  di  Carlomagoo  e di  Goffredo  di  Bu- 
glione, che  aveano  sempre  menato  vanto  di  combattere  i 
Saraceni  (i).  I Saraceni  aveano  essi  medesimi  invaso  le 
terre  dei  Cristiani,  che  ritenevansi  con  ragione  come  il 
patrimonio  di  Gesù  Cristo.  Se  si  risparmiavano  i Giu- 
dei, era  perchè  essi  stavano  sottomessi } ma  bisognava 
umiliare  i superbi.  I Musulmani  potevano  bene  non  es- 
sere convertiti,  ma  la  guerra  che  loro  facevasi  era  una 
sorgente  di  salute  pei  Fedeli  ^ se  i Crociati  che  mori- 
vano nei  combattimenti  lasciassero  un  vuoto  nel  mondo 
ne  riempivano  le  dimore  del  Cielo.  Nella  guerra  contro 
i Filistei,  Dio  aveva  permesso  che  l’Arca  dell’alleanza 
fosse  presa,  che  il  re  Saulle  fosse  ucciso  co’ suoi  figli, 
ed  il  suo  popolo  messo  in  fuga  ^ così  le  disgrazie  av- 
venute nelle  Crociate  non  provavano  che  la  guerra  di- 

(i)  Tulle  queste  ragioni  sono  sparse  nel  libro  di  Umberto 
da  Romano,  e il  loro  sviluppamelo  riempie  pareccbj  capitoli 
della  sua  opera. 
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■dispiacesse  a Dio,  ma  la  misericordia  divina  aveva  pere 
messo  die  queste  disgrazie  avvenissero  per  cancellare  i 
peccali  dei  Crociati , e per  provare  la  loro  fede  ». 

Umberto  da  Romano,  seguitando  li  suoi  ragiona- 
menti , e procedendo  sempre  colla  enumerazione  e colle 
categorie,  non  la  risparmiava  nè  all’  avarizia  del  clero, 
che,  togliendo  la  decima  ai  poveri , rifiutava  di  dare  la 
decima  de'  suoi  beni  pel  ricupero  di  Terra  santa  , nè 
alla  fellonia  dei  baroni  e dei  principi  cristiani,  che  erano 
i vassalli  di  Dio  s e che  avendo  ricevuto  tutto  da  lui, 
soffrivano  che  si  togliesse  a lui  la  sua  terra  ,•  egli  nella 
sua  discussione  non  trascurava  nè  la  storia  profana,  nè 
la  storia  sacra,  nè  le  autorità  della  Scrittura,  nè  quelle 
della  filosofia;  ma  tutto  codesto  apparato  d'erudizione 
e di  scolastiche  argomentazioni  e tutti  questi  luoghi  co- 
muni d’altro  tempo,  non  servivano  a persuadere  alcu- 
no^ non  già  che  i tempi  fossero  più  illuminati  che  non 
qualche  anno  prima,  ma  perchè  si  avevano  altri  inte- 
ressi ed  altri  pensieri.  Si  fatti  discorsi  avrebbono  avuto 
sommo  incontro  nel  secolo  precedente,  rivolgendosi  alle 
passioni  che  allora  dominavano:  ma  oramai  più  non 
produceano  il  menomo  effetto  , non  trovando  se  non 
uomini  indifferenti. 

Questa  indifferenza  dell’  Europa  veniva  a riuscire  fu- 
nesta alle  colonie  cristiane  di  Levante,  poiché  lascia- 
vate senza  difesa  all’  arbitrio  d’ un  nemico  che  di  mano 
in  mauo  facevasi  sempre  più  potente,  e il  cui  fanati- 
smo veniva  accresciuto  dalla  vittoria.  D’altra  parte  nella 
confederazione  dei  Franchi  di  Siria  mostra vansi  ogni  dì 
nuovi  segni  di  decadenza , e d’ una  prossima  rovina. 
Tutti  que’  piccoli  principati , tutte  quelle  città  sparse 
sulle  coste  della  Siria  erano  tra  loro  discordi  : le  passioni 
quindi  che  si  eccitavano  dalla  rivalità  diventavano  le 
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tàusiliarie  de’  Saraceni.  Ciascuno  di  quei  piccoli  Stati**)* 
continuamente  tormentato  dal  timore , s’  affrettava  a 
comperare  alcuni  giorni  di  pace , od  alcuni  mesi  d’  c- 
sistenza  mediante  degli  accordi  con  Bibars,  nei  quali 
quasi  sempre  venivano  sagriGcati  1’  onore  ed  il  comune 
interesse  dei  Cristiani.  I Sultani  del  Cairo  non  isde- 
gnavano  di  conchiuderc  un  trattato  d’  alleanza  con  una 
Città,  o con  una  borgata,  ed  è bene  strana  cosa  il 
vedere  in  questi  atti  suggeriti  dalla  politica  stipulare 
da  un  lato  il  Monarca  dell’  Egitto,  della  Siria,  della 
Mesopotamia,  e di  ben  venti  altre  province,  e dall’  al- 
tro uoa  piccola  città  (i),  come  sarebbe  Sidone,  co’ suoi 
campi  , co’  suoi  mulini,  co’  suoi  verzieri.  Il  quale  de* 
plorabile  contrasto  ben  dovea  far  sentire  a'  Cristiani 
tutta  1’  umiliazione  a cui  erano  ridotti , e mostrar  loro 
che  cosa  avessero  a temere.  Frequentemente  i Franchi 
s’impegnarono  a non  fabbricare  fortezze,  a non  mu- 
nire  le  loro  città;  rinunciavano  pure  al  diritto  di  r{- 
parare  le  chiese  de’  luoghi  santi,  ed  allorquando  una 
pietra  cadeva  da  una  muraglia  ( tale  è l’espressione  dei 
trattati  ) veniva  gettata  fuori  senza  poter  essere  impie* 
gala  alla  riparazione  dell’  ediGcio  (a).  In  tutti  questi 
trattati  la  politica  dei  Musulmani  studiavasi  mediante 

(1)  Le  Cronache  arabe  ci  hanno  conservati  pareccbj  di  que- 
sti trattati  : puossi  vedere  negli  estratti  de’  MSS.  orientali  un 
trattato  stipulato  tra  il  Soldano  del  Cairo  e la  piccola  città  di 
Tortosa.  Allora  quando  leggonsi  i titoli  dei  padroni,  • degli 
abitanti  di  Tortosa  , credesi  d’  avere  soli’  occhio  il  contratto 
d’  un  affitto  fatto  avanti  notaro. 

(a)  Trovasi  questa  condizione  in  un  trattato  conchiuso  dap- 
poi tra  il  Sultano  Kalaoun  e la  città  d’Acri  o Tolemaide.  Trat- 
tavasi  d’ una  chiesa  di  Nazareth  ( Vedi  il  regno  di  Kalaoun 
Estratti  degli  Autori  arabi). 
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■a7»codesti  accordi  di  dividere  i Franchi , di  tenerli  dipen- 
denti (i),  non  riguardandoli  giammai  come  alleati,  ma 
sì  come  vassalli,  fìttaiuoli  o tributarii  (2).  Di  tal  pace 
godevano  i Cristiani  di  Palestina  : ma  per  assai  mag- 
giore sventura  v'  erano  allora  tre  pretendenti  al  soglio 
di  Gerusalemme,  il  Re  di  Cipro,  cioè,  il  Redi  Sicilia, 
e Maria  d’Antiochia  che  discendeva  dalla  quarta  fi- 
gliuola d'isabella  moglie  d'Almerico.  I partili  adunque 
s’agitavano,  ed  i Cristiani  combatteano  tra  loro  per 
un  reame  mezzo  distrutto,  o piuttosto  si  contrastavano 
la  vergogna  di  perderlo  totalmente , e di  darlo  in  pre- 
da , dopo  essere  stato  straziato  dalle  discordie,  al  do- 
minio saraceno. 

Intanto  Bibars  proseguiva  il  corso  delle  conquiste, 
ed  in  ogni  giornata  la  fama  celebrava  alcun  suo  nuovo 
trionfo.  Ora  egli  entrava  nel  Cairo  strascinandosi  die- 
tro un  Re  della  Nubia  da  lui  vinto  : ora  tornava  dal- 
l’Armenia (3)  seco  conducendo  trenta  mila  cavalli,  e 

(1)  Trovasi  in  Ibn-Ferat  la  lettera  del  Sultano  del  Cairo  la 
quale  riguarda  la  Principessa  di  Berouih  eh’  erasi  allontanata 
dal  suo  piccolo  principato  senza  il  consentimento  di  lui  ( Vedi 
gli  Estratti  de  manoscritti  arabi  , c.  97 

(2)  Alcuni  vascelli  marsigliesi  avendo  rapito  una  nave  mu- 
sulmana , nella  quale  trovavansi  dei  deputali  al  Sultano  da 
Mankou-Timour,  Principe  dei  Tartari  del  Capgiak , Bibars  in- 
dirizzossi  ai  Marsigliesi,  che  avevano  una  banca  in  Acri,  e li 
minacciò,  se  non  gli  rendessero  questi  deputati,  di  intercet- 
tar loro  ogni  commercio  coll’  Egitto.  I Marsigliesi  spaventati 
resero  i deputati  «ol  loro  seguito  ( Estraiti  degli  Autori  ara- 
bi, ivi). 

(3)  Secondo  Sanuto,  Bibars  fece  perire  nelle  pianure  del- 
I Armenia,  nell'anno  1275,  venti  mila  uomini;  condusse  schiavi 
tino  a dieci  mila  fanciulli  dei  due  sessi,  e tolse  3oo  mila  ani- 
mali. 11  manoscritto  di  Jordan  , invece  de’  veuti  mila  uomini 
uccisi,  ne  conta  200  mila. 
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dieci  mila  fanciulli  d’  amendue  i sessi.  Questi  raccontici» 
recavano  grandissimo  spavento  nelle  Città  cristiane,  che 
non  abbastanza  fidavano  negli  accordi  fatti  col  Sultano 
d’  Egitto. 

In  mezzo  a tutte  queste  vittorie,  Bibars  non  per-, .7-, 
deva  giammai  di  vista  il  disegno  di  porre  1’  assedio  a 
Tolemaide,  ma  per  mandare  ad  effetto  questo  grande 
disegno  , bisognava  ridurre  il  Re  di  Cipro  nell’  impo- 
tenza di  portar  soccorso  alla  piazza.  Si  mise  insieme 
in  Egitto  una  flotta  nella  quale  il  Sultano  riponeva  le 
più  grandi  speranze.  Questa  flotta  mise  alla  vela , ed 
allorquando  giunse  dinanzi  Limisso,  undici  vascelli  si 
ruppero  contro  le  rocce  di  quella  costa:  questi  va- 
. scelli  aveauo  ricevuto  la  forma  delle  navi  cristia- 
ne: e per  sorprendere  gli  abitanti  dell’ isola  di  Cipro, 
eransi  messe  croci  sui  pali,  lo  che  fece  dire  allo  Sto- 
rico di  Bibars,  che  Dio  fu  irritato  contro  i Musulmani 
c fece  cadere  su  di  loro  il  peso  della  sua  collera  (1). 

Il  Re  di  Cipro  scrisse  al^Sultano  del  Cairo  per  annun- 
ciargli la  distruzione  delia  flotta  egiziana.  Bibars  nou 
potò  rattenere  il  suo  sdegno;  giurò  di  distruggere  tutti 
gli  Stati  cristiani;  ma  la  morte  non  gli  permise  di  man- 
dare ad  effetto  le  sue  minacce  (a). 

La  fi  De  di  Bibars  viene  narrata  in  modi  diversi  : nob’77 
seguiremo  il  racconto  dello  storico  arabo  Ibn-Ferat,  di 
cui  adopereremo  talvolta  le  espressioni.  Bibars,  mentre 
stava  per  partire  da  Damasco  ed  andare  a combat- 
tere co’ Tartari  verso  l’Eufrate,  chiese  che  gli  venisse 

(1)  Yeggansi  per  le  particolarità  , gli  Estratti  degli  Autori 
arabi , p.  96. 

(a)  Yeggansi  gli  Estraiti  degli  Autori  arabi,  regno  di  Bi- 
bars , p.  96. 
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••^pagata  una  straordinaria  imposizione.  Avendogli  l' imano 
Mohyeddin-Almoury  fatta  alcuna  rimostranza , il  Sul- 
tano  rispose  : Maestro io  abolirò  questa  gabella  quando 
avrò  soggiogati  i nemici.  Dopo  che  i Tartari  vennero 
debellati  da  Bibars , scrisse  egli  al  capo  del  divano  di 
Damasco  nel  tenore  seguente.  » Noi  non  iscenderemo 
da  cavallo  prima  che  tu  non  abbia  riscosso  da  Dama- 
sco un  tributo  di  cento  mila  dirhems t uno  di  trecento 
mila  dal  suo  distretto,  uno  di  trecento  mila  da’  suoi 
borghi , uno  finalmente  di  mille  migliaia  di  direluns 
dalla  provincia  meridionale  ».  In  questa  maniera  il 
giubbilo  cagionato  dalla  vittoria  di  Bibars  si  cangiò  in 
tristezza , ed  il  popolo  bramò  la  morte  del  Sultano.  An- 
darono parecchj  a lagnarsene  dal  cheick  Mohyeddin 
uomo  pio  e rispettato  (i),  cd  erasi  a mala  pena  inco- 
minciata a riscuotere  la  tassa , che  già  Bibars  era  tolto 
dalla  lista  dei  viventi  (a). 

(1)  Questo  racconto  è più  lungo  in  Ibn-Ferat,  ma  noi  giu- 
dicammo opportuno  d’ abbreviarlo , conservando  però  alla  nar- 
razione il  colore  orientale.  Del  resto  la  Crooaca  d*  Ibn-Ferat 
ch’é  una  collezione  di  molte  altre  cronache  e di  cui  troverassi 
un  lungo  estratto  nella  nostra  Biblioteca  delle  Crociate  , p.  98, 
riferisce  parecchie  differenti  versioni:  quella  che  seguimmo 
parci  la  più  verisimile,  e la  più  adatta  a mostrarci  quali  fos- 
sero i rimedii  che  i popoli  dell’  Asia  adoperavano  contro  gli 
eccessi  del  dispotismo. 

(a)  Sanuto  riferisce  in  questi  termini  la  fine  di  Bibars:  »Iu 
quest’anno  1277,  il  Sultano  del  Cairo  sentendo  che  i Tartari 
assediavano  un  castello  detto  Lebière  , situato  sull’  Eufrate , 
attraversò  questo  fiume  a nuoto,  ed  incontrò  sei  mila  Mogolli 
che  lo  batterono , fu  ferito , e perdette  le  sue  truppe.  Ritor- 
nato a Damasco,  mori  d’ un  flusso  di  ventre,  li  t5  aprile  ». 
liaylon  che  parla  della  stessa  disfatta  , dice  che  Bibars  mori  . 
avvelenalo  (Vedi  Sanoto  , lib.  Ili,  pari,  am,  cap.  i5  : ed 
IIayton,  Istoria  Orient.,  cap.  35). 
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GIS  Storici  arabi  collocano  Bibars  fra  i grandi  prin-.»u 
tipi  de’ Mammalucchi  baariti. Egli  era  stato  da  prima  ven- 
duto  quale  schiavo;  e quantunque  soltanto  fosse  vissuto 
tra  soldati,  non  di  meno  una  grandissima  sagacità  di 
mente  faceva  in  lui  le  veci  di  educazione.  Dopo  che 
coli’ andar  del  tempo  s’addestrò  nel  mestiere  della  guerra 
ed  entrò  nelle  fazioni  dell’esercito,  seppe  tutto  quanto 
era  necessario  di  sapere  per  regnare  sovra  de’ Mamma- 
lucchi. L’  incredibile  sua  attività  gli  fa  di  grandissimo 
aiuto  nell’  ambiziosa  carriera  che  percorse.  Nei  dicias- 
sette anni  del  suo  regno  non  ebbe  una  giornata  di  ri- 
poso , di  maniera  che  vedeasi  quasi  al  tempo  medesi- 
mo in  Siria,  in  Egitto,  sulle  rive  dell’ Eufrate:  i ero* 
nicisti  poi  raccontano  che  egli  sovente  trascorreva  le 
strade  d’Aleppo  ovvero  di  Damasco,  mentre  i suoi  cor- 
tigiani stavano  alla  porta  del  suo  palagio  del  Cairo 
aspettando  che  si  svegliasse.  Siccome  due  Sultani  d’E- 
gitto erano  periti  di  sua  mano,  ed  egli  giunse  al  soglio 
coll’aiuto  di  violente  rivoluzioni,  così  temeva  sovra  ogni 
altra  cosa  che  alcuno  s’  avvisasse  di  seguire  1’  esempio 
suo  (i):  per  questo  tutti  coloro  de’ quali  egli  paven- 
tava o 1’  ambizione  o l’ infedeltà,  non  poteano  conser- 
vare la  vita. 

Le  più  semplici  comunicazioni  che  avessero  tra  loro 
le  persone,  davano  sospetti  al  diffidente  animo  suo:  se 
prestasi  fede  agli  Storici  orientali,  durante  il  regno  di 
Bibars,  gli  amici  schivavano  d’  incontrarsi  per  le  stra- 
de , nè  alcuno  ardiva  d’  entrare  nella  casa  dell’  altro. 

(i)  Fece  egli  morire  in  poco  tempo  , a quello  che  dicesi , 
e sotto  diversi  pretesti , duecento  ottanta  emiri  5 e si  disfece 
di  tutto  ciò  che  potè  trovare  della  razza  degli  antichi  Sultani 
( Vedi  il  frammento  Va  stata  sarace.  ). 
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u77Allora  quando  egli  avea  intenzione  di  tener  nasco- 
sti i suoi  disegui,  di  celare  le  sue  pratiche , di  to- 
gliere ai  comuni  sguardi  la  sua  presenza , guai  a chi 
avesse  indovinato  il  suo  pensiero,  a chi  pronunciasse 
il  suo  nome,  o lo  salutasse  passando  ! Era  severo  coi 
soldati , lusinghiero  cogli  emiri  : non  isdegnava  d’  ado- 
perare l'astuzia,  preferiva  però  la  violenza:  faceasi  beffe 
de' trattati  e de’ giuramenti  : fu  dissimulatore  per  modo 
che  nissuno  sapeva  conoscere  che  si  pensasse  : avaris- 
simo e crudele  nell’ esigere  i tributi  $ giammai  non  fuggì 
dal  nemico,  nè  si  fermò  avanti  ad  ostacoli,  nè  ristette 
dal  commettere  un  delitto  ove  gli  convenisse  : insom- 
ma il  suo  genio  cd  il  suo  carattere  parevano  fatti  per 
quel  governo  mostruoso , ch’egli  avea  fondato  in  certo 
qual  modo,  e che  sostenevasi  in  forza  di  vizi  e d’ec- 
cessi, giacché  non  avrebbe  potuto  sussistere  colla  mo- 
derazione e colla  virtù  (i). 


(i)  Lo  Storico  Abulfaragio  lia  fatto  di  Bibars  un  ritratto  che 
non  è senza  importanza.  La  sua  profondità  di  spirito,  dice  egli, 
e la  sua  applicazione  supplivano  in  lui  alle  mancanze  di  studio. 
Appropriavasi  egli  come  sue  le  cognizioni  degli  altri , amando 
e facendo  valere  in  altri  quello  che  non  trovava  in  sè  stesso. 
La  fecondità  de’  suoi  pensieri  gli  forniva  più  disegni  di  quelli 
che  un  uomo  può  abbracciare.  La  sua  attività  si  moltiplicava 
in  qualche  maniera,  e questo  fu  apparentemente  quello  che  gl; 
fece  stabilire  pel  primo  poste  regolari  ond’  egli  servivasi  cosi 
bene,  che  faceva  il  giro  dell’  Kgillo  solo  e travestito , mentre 
che  in  Siria  i cortigiani  domandavano  nuove  della  sua  salute 
alla  porta  della  sua  camera.  Fece  egli  rifiorire  le  scienze  in 
Egitto,  vi  fondò  collegi,  e vi  raccolse  libri.  In  una  grande 
carestia , le  sue  cure  per  la  sussistenza  dei  poveri  furono  s 1 
grandi  quanto  mai  lo  potevano  essere  quelle  d’ una  vera  ca- 
rità. Fu  sì  grande  anche  la  sua  dissimulazioue , ebe  avrebbe 
voluto  ua  coudeisi  a sè  medesimo,  ed  era  forse  scusabile 
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I nemici,  ed  i sudditi  di  lui  continuamente  trema*»» 
vano  al  suo  aspetto , nè  cessavano  essi  dal  tremare  , 
anco  vedendo  la  lettiga  che  Io  trasportò  dopo  morte 
da  Damasco  al  Cairo.  Sì  gran  numero  però  di  eccessi , 
di  violenze  e di  trionfi , che  soltanto  soddisfacevano 
l’ambizione  del  Sultano,  non  valsero  a rendere  stabile 
la  corona  nella  sua  famiglia  } quindi  i suoi  figliuoli  ap- 
pena montarono  sul  soglio  che  ne  dovettero  scendere.  Ke- 
laoun,  il  più  valoroso  degli  emiri,  usurpò  ben  presto  la 
suprema  autorità.  Un  ordine  uniforme  di  successione  al 
trono  non  potea  convenire  ad  un  esercito  che  senza 
posa  era  inclinato  alla  sedizione.  Tutti  i Mammalucchi 
adunque  reputavansi  nati  all’  imperio  : parendo  per- 
messo a ciascuno  in  quella  repubblica  di  schiavi  d’aspi- 
rare alla  tirannide.  Ma  per  istrano  caso  ciò  che  cau- 
sare dovea  lo  sterminio  di  quella  turbolente  milizia,  fu 
appunto  quello  che  la  salvò.  Siccome  gli  uomini  deboli 
od  incapaci  non  potevano  giammai  sostenersi  a lungo 
sul  trono,  così  nel  tumulto  dei  partiti  avveniva  quasi 
sempre  che  il  più  valoroso  ed  il  più  esperto  si  trasce- 
gliesse  per  regolare  il  governo  e la  guerra. 

Bibars  avea  incominciata  la  rovina  de’ Cristiani^  ma 
Kelaoun  non  avrebbe  tardato  a compierla , se  non  a- 
vesse  dovuto  combattere  con  un  nemico  formidabile. 

Fa  uopo  a questo  proposito  soffermare  per  un  mo- 
mento la  nostra  attenzione  su  questa  moltitudine  di 
barbari  i quali,  sempre  pronti  ad  invadere  le  pro- 
in un  usurpatore,  ed  in  mezzo  a’ barbari,  ma  nulla  potrebbe 
giustiGcare  la  sua  mancanza  di  parola  , soprattutto  rispetto  ai 
Cristiani,  de’  quali  fu  egli  il  più  duro  flagello  ( Abulfaiugio , 
p.  26  , e seg. . Vedi  pure  l 'Estratto  degli  Autori  arabi,  che 
fanno  conoscere  il  carattere  di  Bibars , p.  96  , e Guglielmo 
da  Tiuron , Biblioteca  delle  Crociate , tom.  I ). 
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•evince  occupate  dei  Mammalucchi , venivano  ad  essere 
per  ciò  appunto  gli  ausiliari  naturali  dei  Franchi. 

Ci  ricordiamo  che  fino  dal  cominciamento  del  duo- 
decimo secolo,  soprattutto  dopo  la  prima  Crociata, 
orde  innumerevoli , conosciute  sotto  il  nome  di  Tur- 
chi, inondavano  incessantemente  le  ricche  contrade 
della  Siria;  venendo  dal  paese  di  Mossoul,  dalle  rive 
del  Mar  Caspio,  dal  Curdistano  e dalla  Persia.  Queste 
orde  spaventevoli  aveano  abbracciato  1’  Islamismo , e il 
fanatismo  musulmano  le  spingeva  a fare  una  guerra 
implacabile  ai  Cristiani.  Le  rive  dell’  Eufrate,  dell’ Oronte 
ed  anche  del  Giordano,  furono  sovente  il  teatro  delle 
loro  depredazioni. 

Verso  il  cominciamento  del  tredicesimo  secolo,  mutò 
)a  scena.  Tutte  le  nazioni  turche  che  dominarono  dal- 
l’ Eufrate  fino  ali’Oxo  furono  vinte  e disperse  da  Gen- 
gisknn  e da’  suoi  successori.  11  califfato  di  Bagdad , che 
era  il  legame  di  tutte  queste  potenze,  venne  egli  pure 
annientato.  Fin  d’allora  i Tartari  o Mogolli,  non  tro- 
vando più  nessuna  barriera  alle  loro  invasioni , pene- 
trarono alternativamente  nella  Mesopotamia , nell’Asia 
Minore  e nella  Siria.  Siccome  queste  nuove  nazioni  non 
aveano  abbracciata  la  fede  di  Maometto,  e che  fino’ 
allora  non  aveano  combattuto  se  non  i Musulmani , esse 
mostraronsi  disposte  ad  unirsi  alle  colonie  cristiane.  Du- 
rante tutto  il  tredicesimo  secolo,  esse  non  cessarono  di 
portare  il  terrore  delle  loro  armi,  ora  al  di  là  del  Tau- 
ro, ora  nei  paesi  vicini  del  Libano,  sempre  fortificati 
dall’  alleanza  dei  capi  della  Georgia,  dei  principi  della 
piccola  Armenia , e di  parecch)  altri  Stati  cristiani.  Le 
potenze  musulmane  che  dominavano  in  Siria  ed  in 
Egitto,  ebbero  pure  nello  stesso  tempo  da  combattere 
due  nemici  ; lo  che  contribuì  a mantenere  per  qualche 
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tempo  i deboli  avanzi  della  potenza  cristiana  in  Asia.»>78 
Sgraziatamente  pel  Cristiani,  la  loro  alleanza  coi  Tar- 
tari , sempre  subordinata  ad  uno  stato  di  cose  passag- 
gero,  a circostanze  imprevedute,  non  produsse  que’ frutti 
che  se  ne  doveano  aspettare;  i Mugolìi  aiutati  da' loro 
alleati',  non  poterono  mai,  nelle  loro  guerre  irregolari, 
trionfare  della  milizia  disciplinata  de’  Mammalucchi , nè 
della  politica  seg&ita  dai  sultani  del  Cairo.  Essi  perdettero 
più  di  dieci  battaglie. date  nel  territorio  di  Emessa,  e 
loro  vennero  chiuse  per  sempre  le  strade  dell’  Egitto.  Se 
la  fortuna  avesse  favorite  le  loro  armi,  devesi  credere 
eh’  essi  avrebbono  più  tardi  abbracciato  la  fède  di 'Cri- 
sto , e che , fino  d’  allora , 1’  Oriente  avrebbe  cangiato 
intieramente  faccia.  . . - 

Appena  Kelaoun  fu  salito  sul  trono  d’  Egitto , ri- 
cevette la  nuova  che  i Tartari  aveano  di  nuovo  pas- 
sato 1’  Eufrate,  e che  si  avanzavano,  preceduti  dai  gufer- 
rieri  della  Georgia  e dell’Armenia.  Il  nuovo  Sultano  ac- 
corse in  Siria,  alla  testa  del  suo  esercito;  e ben  presto 
il  territorio  di  Emessa  fu  il  teatro?  d’ una  battaglia  san- 
guinosa , nella  quale  i Mammalucchi  riportarono  una 
vittoria  compiuta  e decisiva.  Dopo  questa  vittòria  dei 
Musulmani , tutti  gli  Stati  cristiani  stavano  in  gran 
timore.  Kelaoun  si  arrese  alle  preghiere  del  Conte  di 
Tripoli,  dei  cavalieri  del  Tempio  e degli  Ospitalieri, 
i quali  gli  domandavano  la  pace  ; ina  andò  a scari- 
care la  sua  collera  sugli  Stati  del  Re  d’Armenia,  da 
lui  accusato  d’aver  chiamato  in  Siria  le  armi  dei  Mo- 
golli.  Tutta  l’Armenia  fu  invasa  dai  Mammalucchi,  ed 
i tributi  imposti  per  la  tregua  che  tenne  dietro  alla 
guerra,  diedero  Compimento  alla  rovina  di  quella  con- 
trada ; e ciò  che  v’  ebbe  di  più  osservabile  nel  trat- 
tato conchiuso  in  quella  occasione , fu  che  il  Sultano 
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•*71 * 3 * * * * 8del  Cairo  dettò  egli  stesso , al  Re  d’Armenia , la  for- 
inola del  giuramento.  11  Principe  (i)  cristiano,  impe- 
gnandosi a subire  la  legge  di  una  potenza  musulmana 
giurò,  per  la  verità  della  croce,  per  la  verità  dell ’ Evan. 
gelo,  per  la  verità  del  Padre , del  Figlio  e dello  Spi- 
rito Spato,  e si  sottomise  di  più,  qualora  non  man- 
tenesse le  sue  promesse , a fare  trenta  volte  il  pelle- 
grinaggio di  Gerusalemme  co’ piedi  nudi  e colla  testa 
scoperta.  Kaloun  ardeva  di  vivissimo  desiderio  di  pu- 
nire pure  il  Re  di  Georgia  ; ma  lu  egli  rattenuto  da- 
gli ostacoli  e dai  pericoli  d’  una  spedizione,  lontana; 
ed  il  caso  o ’l  tradimento  non  tardò  ad  offerirgli  una 
facile  occasione  di  scusare  la  sua  vendetta  ; il  Principe 
giorgiano,  accompagnato  da  un  solo  de’ suoi  servitori, 
recavasi  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  quando  cadde 
appunto  nelle  mani  dei  Mammalucchi,  i quali  lo  con- 
dussero al  Cairo,  dove  fu  ritenuto  prigione  dal  Sul- 
tano (2). 

Mentre  che  i Cristiani  d’Oriente  riconoscevano  pure 
la  potenza  sempre  crescente  degli  Infedeli , Gregorio  X 
in  Occidente  proseguiva  gli  apparecchj  o per  meglio 
dire  le  predicazioni  della  Crociata.  Aveva  egli  rinnovate 
parecchie  fiate  le  sue  istanze  presso  Rodolfo  d’Absbur- 
go(3),  ma  questi  che  avea  un  imperio  da  conservare, 

(1)  Vegga*!  il  trattato  di  Kelaoun  e del  Re  d’  Armenia  ne- 
gli Estraili  degli  Autori  arabi,  regno  di  Kelaoun,  § Qg. 

(a)  Vedi  gli  Estratti  degli  Autori  arabi. 

(3)  Dopoché  fu  chiuso  i!  concilio,  Gregorio  diedesi  tutto  a sol- 

lecitare i preparativi  della  guerra  santa,  ed  accordò  indulgenza 

a coloro  che  prendessero  la  croce  e fornissero  denaro.  Ordinò 

ai  Crociati  di  fare  penitenza  , d’  abbandonare  i loro  privati 

riseutimenti,  di  rinunciare  al  lusso  e di  non  dissipare  in  vane 

spese  il  denaro  necessario  alla  Crociala  (Annoi,  eccles.  ad 
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non  s'arrese  alle  minacce  del  Pontefice  che  minacciava»^ 
di  togliergli  la  corona;  ravvisando  minor  perìcolo  nel* 

1’  ira  del  Pontefice , che  non  in  una  spedizione  che 
l'avrebbe  allontanato  da' suoi  Stati.  FinalmenteGrego- 
rio  morissi  senz'avere  potuto  mantenere  la  parola  da 
lui  data  a'  Cristiani  d'  Oriente.  La  Palestina  di  tempo 
in  tempo  riceveva  alcuni  soccorsi  dall’Europa,  ma  non 
giungendo  essi  quasi  mai  a proposito,  sembravano  più 
adatti  a nuocerle,  che  non  a difenderla.  Il  Re  di 
Sicilia  eh’  erasi  fatto  proclamare  Re  di  Gerusalemme 
avea  spediti  de’ soldati  ed  un  governatore  a Tolemaide, 
ed  apprestavasi  anzi  a venire  con  una  formidabile  spe- 
dizione in  Siria  (i):  e forse  la  causa  de’  Cristiani 
sarebbe  stata  in  quest’  incontro  favoreggiata  dall’  am- 
bizione di  lui,  se  una  rivoluzione  non  l’avesse  in  nn 
istante  arrestato  nell’  esecuzione  dei  concepiti  diségni. 

11  malcontento  dei  popoli  ne’ suoi  nuovi  Stati,  e spe-,,,, 

. ! * : . • . , ; • j » 

ann.  1576,  n.°  XXXV  e seg.  ).  Gregorio  mori  al  comincia- 
mento  dell’ anno  1376.  Il  Papa  Innocenzo  V,  che  gli  successe , 
morì  pure  quasi  subito  dopo  in  mezzo  alle  cure  che  si  dava 
per  la  Crociata.  Adriano  V,  successore  di  Innocenzo,  mori  in 
Viterbo,  poco  dopo  la  sua  esaltazione  al  pontificato.  Giovane 
ni  XVI,  che  fu  quindi  eletto,  scrisse  ai  vescovi  di  Francia  di 
accelerare  il  momento  della  spedizione  d’Asia,  e scrisse  pure 
al  Re.  Le  sue  lettere  sodo  datate  da  Viterbo  , 1’  una  agli  idi 
di  dicembre,  l'altra  agli  idi  di  ottobre,  1376  (Vedi  Annoi, 
eccles.,  ann.  1376,  n.°  XLVI  e XLVII). 

(1)  Parecchj  storici  pensano  che  gli  apparecchi  di  Carlo 
fossero  rivolti  contra  Costantinopoli:  senza  smentire  quest’opi- 
nione puossi  però  credere , che  il  Re  di  Sicilia  avesse  ancora  . 
nell’  animo  il  reame  di  Gerusalemme.  Maria  di  Antiochia  gl* 
aveva  ceduto  i suoi  diritti  su  questo  regno  con  un  atto  latto 
li  3i  maggio  1376  ( Masso,  Annoi,  eccles.,  ad  ann.  1373, 
nota  3 , n.°  XX  ). 
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i»7gcialfneote  in  Sicilia  andava  tuttodì  crescendo.  I popoli 
erano  stati  caricati  d’  imposizioni  in  causa  dell’  ultima 
Crociata;  la  pubblicazione  quindi  d’ una  nuova  guerra 
sacra  inviperì  gli  animi.  I nemici  di  Carlo  che  nella 
croce  dei  pellegrini  scorgevano  unicamente  un  segno 
della  violenza  e del  ladroneccio,  andavano  dicendo. che 
sotto  alla  santa  bandiera  si  avea  costume  di  spargere 
il  sangue  innocente:  rammentavano  come  la  conquista 
di  Napoli  fosse  stata  fatta  sotto  i vessilli  della  croce  : 
alla  fine  dato  che  fu  il  segnale  della  sommossa  , otto- 
mila Francesi  vennero  immolati  ai  mani  di  Corradino, 
ed  i Vespri  siciliani  il  cui  risnltamcnto  fa  di  far  pas- 
sare la  Sicilia  sotto  il  dominio  dei  principi  d’  Arago- 
na , distrussero  tutti  i disegui  che  Carlo  aveva  sul- 
1’  Oriente. 

„g0  Kelaoun  proseguiva  sempre  i suoi  progetti , rt»a  gli 
mancava  una  fiotta  da  assediare  per  mare  le  Città  cri- 
stiane; accostumato  a 'considerare  gli  stabilimenti  dei 
Franchi  come  una  preda,  che  non  potevagli  fuggire, 
attendeva  pazientemente  il  momento  favorevole , e non 
temeva  di  rinnovare  trattati  di  pace  co’  principati  e colle 
città  che  voleva  distruggére.  Quantunque  non  avesse 
egli  più  nulla  a temere  da  parte  dei  Mogolli , nè  da 
parte  della  Cristianità  , acconsentì  a fermare  una  nuova 
tregua  (i)  coi  Franchi  di  Tolemaide.  Quel  trattato 
conservatoci  dagli  Scrittori  arabi  ci  mostra  quali  fos- 
sero le  intenzioni  dei  Sultani  del  Cairo , e qual  ascen- 

{■)  Si  possono  leggere  le  condizioni  di  questo  trattato,  e di 
quelli  che  seguono  nella  nostra  Biblioteca  delle  Crociate  , Estratti 
degli  Autori  arabi , § i oo.  Il  sig.  Reinaud  , cui  ne  dobbiam 
la  traduzione,  li  ba  accompagnati  con  alcune  osservazioni 
che  servono  a dare  maggior  luce  al  diritto  pubblico  del  Me- 
dio evo. 
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dente  avessero  eglino  sopra  i loro  deboli  nemici.  I Cri-»»*» 
stianivi  si  obbligavano,  nel  caso  in  cui  un  Principe 
franco  facesse  una  spedizione  in  Asia  , ad  avvisare  gli 
Infedeli  dell' arrivo  degli  eserciti  cristiani  d’Occidente. 
Per  tal  modo  stipulavano  essi  un  patto  vergognoso',  e 
rinnnziavano  alla  speranza  d’  una  Crociata.  Del  resto , 
la  previdenza  dei  Sultani  del  Cairo  non  conteotavasi 
degli  avvertimenti,  che  promettevano  di  dar  loro  i 
Cristiani  di  Siria.  Kelaoun  mandava  frequentemente 
ambasciatori  in  Europa,  ed  i numerosi  agenti  che  man- 
teneva in  ogni  luogo , lo  istruivano  regolarmente  di 
tutto  ciò  che  prepara  vasi  contro  i Musulmani,  e nella 
Corte  di  Roma,  e uè'  Consigli  dei  Principi  cristiani.  Una 
ambasciata  del  Cairo  restò  tre  anni  alla  Corte  di  Si- 
viglia , dove  era  trattata  con  una  grande  distinzione^ 
i Principi  e gli  Stati  che  avevano  interessi  in  Oriente  (i) 

. • - ’ i ' i . . ; » •:  • . . .li 

• ' , I *< 

(i)  M.  di  Sacy  ha  tradotto  un  trattato  conchiuso  tra  il  Sol- 
dano  d’ Egitto  ed  i Re  di  Sicilia  e d’ Aragona.  Ecco  una 
delle  clausole  di  quell’  accordo.  » Sè  mai  avvenisse  che  il  Pon- 
tefice romano  , t Re  dei  Franchi,  dei  Greci , de’ Tartari  od 
altri  domandassero  al  Re  d’ Aragona  ed  a1  suoi  fratelli,  ov- 
vero loro  facessero  domandare  -negli  Stali  del  loro  dominio 
delle  truppe  ausiliarie  , od  alcuui  ajuti , cavalleria,  cioè,  fan- 
teria, danaro,  navigli,  barche  od  armi,  i Principi  suddetti 
non  vi  daranno  alcun  consentimento  nè  in  palese,  nè  in  se- 
greto : non  concederanno  alcun  soccorso i,  nè  a nulla  di  ciò 
acconseotiraono.  Se  il  Re  d’  Aragona  udirà  che  quàlcheduno 
de’  Re  sopra  nominati  abbia  intenzione  di  portare  la  guerra 
negli  Stati  del  Sultano , e di  recargli  danno  , ne  manderà  av- 
viso al  Sultano  stesso  , e 1’  istruirà  della  parte  per  cui  i suoi 
nemici  propongonsi  d’ assalirlo,  e ciò  nel  termine  il  più  corto 
possibile,  prima  che  siansi  posti  in  movimento , e nulla  gli 
nasconderà  di  tutto  questo,  . ■ j . ; 

Il  trattato  è assai  lungo  e prevede  tutte  le  difficoltà.  Puosai 
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•»4>a  cui  pensare  , non  solamente  si  collegavano  senza  sera* 
polo  col  Sultano  d’  Egitto , ma  prometteano  con  trai* 
tati  e giuramenti  sopra  gli  Evangeli  di  dichiararsi  nemici 
a tutte  le  cristiane  potenze  che  assalissero  gli  Stati  del 
loro  alleato  Musulmano.  In  un  trattato  che  ci  venne 
conservato , veggiarao  il  Re  d’  Aragona  ed  i suoi  fra* 
telli  impegnarsi  a rifiutare  la  loro  cooperazione  ad 
ogni  sorta  di  Crociata  intrapresa  dal  Papa  di  Roma  s 
dai  Re  de 5 Franchi , dei  Greci  o dei  Tartari.  Non 
eravi  città  marittima  in  Italia  o sulle  coste  del  Medi- 
terraneo,  che  non  si  mostrasse  disposta  di  preferire  pure 
nelle  sue  relazioni  coll’  Oriente  , i vantaggi  del  pro- 
prio commercio  alla  liberazione  de'  luoghi  santi. 

• >s»  Per  tale  maniera  tutti  codesti  trattati  (i)  suggeriti 
orà  dal  timore , ora  dall’  ambizione  o dall'  avarizia  , 
andavano  di  mano  in  mano  innalzando  un  muro  di 
divisione  tra  i Cristiani  orientali  e quelli  d’  Occidente. 
D’  altra  parte  non  arrestavano  essi  già  il  Sultano  del 
Cairo,  il  quale  "rinveniva  sempre  pretesti  per  romperli, 
.tosto  che  la  guerra  gli  offerisse  vantaggi  maggiori  che 
non  la  pace.  Così  appunto  avvenne  a riguardo  di  Mar- 
gat,  fortezza  posta  sul  fiume  Eleuterio , tra  Tortosa  e 
Tripoli.  Gii  Ospitalieri  che  custodivano  quel  castello 

vennero  accusati  di  scorrerie  sul  territorio  musulmano, 

1 1 . ' . * 

e quest'  accusa , che  non  era  for&  priva  di  fondamento  , 

. j ii.  . ’ ; ..  . , . '•  j i » • • • > 

qui  faré  una  osservazione  generale;  che,  cioè  , i trattati  con- 
chiosi tra  i Cristiani  e gli  Orientali  superano  per  la  maggior 
parte  in  certo  modo  la  sagucità  della  moderna-  diplomazia. 
Tanto  la  reciproca  diffidenza  rendeva  previdenti  i negoziatori  , 
e le  potenze  contraenti. 

(i)  Si  può  vedere  la  maggior  parte  di  questi  trattati  ne- 
gli Estratti  degli  Autori  arabi , tradotti  dal  signor  Reinaud  , 
■g  ioo  e seg. *•  . 1 ■ > > ■ •••«  •• 
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fa  seguita  tostamente  dall'  assedio  della  fortezza.  » Mar-«*s* 
gat  (ci  serviamo  a questo  proposito  delle  espressioni  stesse 
della  storia  orientale),  era  come  una  città  collocata  in 
osservazione  sopra  una  montagna  ; le  sommità  delle 
torri , che  sorpassavano  in  altezza  quelle  di  Paimira , 
nóu  erano  accessibili  che  all'  Aquila  del  Libano  5 ed 
allorquando  si  coutemplavano  dalla  riva  del  mare  , cre- 
devasi  di  veder  1’  astro  del  giorno  attraverso  1’  azzurro 
e le  nubi  del  Cielo  (:)  ».  A malgrado  delle  difGcoltà  del 
luogo,  si  pervenne  a collocare  alcune  macchine^  si  co* 
minciò  I’  attacco  nei  primi  giorni  d'  aprile  5 i minatori 
scavarono  la  terra  sotto  ai  bastioni  cd  alle  torri  } e 
fatta  una  breccia  nelle  mura,  fu  dato  1’  assalto;  ma  la 
bravura  degli  assediati  respinse  I’  urto  de’  Musulmani. 
Questi , dopo  parecchj  assalti  ripetuti  con  impetuosità  ,i»sj 
seutirono  a mancare  il  coraggio  ; tuttavia  il  Dio  di 
Maometto , dicono  gli  Autori  arabi  , inviò  li  suoi  an- 
geli mocarabini , e le  milizie  celesti  in  soccorso  del- 
l’Islamismo. La  mina  praticata  sotto  ai  bastioni  venne 
spinta  (ino  nell’  interno  della  fortezza  \ la  guarnigione 
cristiana,  riconoscendo  non  esservi  più  salvezza  per  lei, 
propose  di  arrendersi , e la  bandiera  del  Profeta  sven- 
tolò sulle  mura  della  fortezza^  Mentre  che  i soldati  cri- 
stiani prendevano  la  strada  di  Tripoli  , i veri  credenti 
lodavano  Dio  d ’ avere  sterminato  gli  adoratori  del 
Messia  e liberato  il  paese  dalla  loro  presenza.  Uo  gran 
numero  d’  itnami  e di  fakiri  aveano  assistito  all’  asse- 
dio di  Margat  ; questa  milizia  santa  ritirossi  cantando 
le  lodi  dì  Kelaoun,  e ’l  nome  del  Sultano  vittorioso 

(i)  Queste  espressioni  sono  tratte  da  una  lettera  conserva- 
taci dallo  Storico  Abd-alrahim , e scritta  da  lui  stesso  in  nome 
del  principe  Hamah. 
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■divenne  proclamato  in  mezzo  ai  rendimenti  di  "grazia  in 
tutte  le  moschee  della  Siria  e dell’  Egitto  (i). 

,,84  Sulle  rive  del  mare  tra  Margat  e "Tortosa  slava  un 
altro  castello  che  solo  potevasi  investire  con  una  flotta, 
in  cui  s’  era  ritirato  un  barone  franco , che  alcuni  Cro- 
nichisti  arabi  chiamano  sire  di  Tellina,  altri  il  -sire 
Bartolorameo.  Non  si  ristava  costui  dal  saccheggiare  le 
terre  'vicine , nè  andava  giorno  in  cui  non  tornasse  all^ 
sua  fortezza  carico  di  spoglie  saracene.  Kelaoun  voleva 
assalire  il  castello  del  barone  franco  , ma  non  avendo 
vascelli,  e giudicandolo  inespugnabile,  scrisse  in  questi 
termini  al  Conte  tripolitano:  » Tu  sei  quello  che  hai 
fabbricato , o lasciato  fabbricare  questo  castello  : guai 
a te  , guai  alla  tua  Capitale , guai  al  tuo  popolo  , se  non 
verrà  subitamente  demolito  ».  Tanto  più  il  Conte  ri- 
mase spaventato  da  tali  minacce,  dacché  nel  punto  in 
cui  ricevette  la  lettera  del  sultano  , le  soldatesche  mu- 
sulmane erano  già  sul  suo  territorio.  Offerse  egli  per- 
tanto a Bartolorameo  in  cambio  dei' suo  castello  diverse 
terre  d’assai  valore  $ ma  le  più  splèndide  profferte,  le 
promesse  , le  preghiere,  furono  tutte  inutili.  Finalmente 
il  figliuolo  di  Bartolommeo,  interponendosi  nel  nego- 
ziato r partì  alla  volta  del  Cairo  per  implorare  la 
compassione  del  Sultano.  Sdegnatosi  di  ciò,  il  vecchio 
corse  sulle  tracce  del  figliuolo , e raggiunto  che  1’  ebbe 
in  Tolemaide , l’  uccise  a colpi  di  pugnale  innanzi  al 
popolo  radunato.  Codesto  parricidio  eccitò  il  più  alto 

(i)  Lo  storico  Aboulfeda  , nell’  età  di  soli  dodici  anni  , as- 
sisteva all’ assedio- di  Margat;  e ne  parla  nella  sua  storia,  ma 
meno  lungamente  dell’  autore  della  yila  di  Kelaoun.  Vedi  1’  E- 
strutto  degli' Autori  arabi , § tot,  anno  i aSS.  Vi  si  legge  la 
lettera  del  Principe  di  llamah  al  suo  visir  per  annunciargli 
questa  conquista. 
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sdegno  nell’  attimo  di  tutti  i Cristiani  ; Bartolommeo»>4 
videsi  alla  -fine  abbandonato  dagli  stessi  soldati  suoi , 
a cui  sì  nero  delitto  ispirava  sommo  orrore.  Il  castello 
eh’  era  rimasto  deserto  (1)  venne  demolito:  da  quel 
punto,  però -divenne  quel  Barone  un  crudelissimo  ne- 
mico de’  Franchi.  Rifuggitosi  quindi  tra  gl’  Infedeli 
continuamente  attese  a renderli  compagni  della  sua 
vendetta  , ed  a provocare  la  distruzione  delle  Cillà  cri- 
stiane. 

L’  odio  suo  implacabile  ebbe  troppe  occasioni  d’  es-„*s 
sere  soddisfatto.  Il  Sultano  del  Cairo  proseguiva  la 
guerra  contro  i Cristiani , e pareva  favoreggiato  dalla 
fortuna.  Aveva  egli  da  lunga  pezza  intenzione  d’  1017 
possessarsi  -di  Laodicea,  il  cui  porto  contrastava  con 
quello  d’  Alessandria } ma  la  fortezza  di  questa  Città  , 
cinta  dalia  marina  , era  inaccessibile.  Un  terremoto 
però  che  abbattè  le  mura  della  rocca , gliene  agevolò 
la  conquista  (3).  Alcune  fortezze  fabbricate  dai  Cri- 
stiani sulle  coste  fenicie , vennero  parimenti  in  potere 

(1)  Noi  non  trovando  intorno  a questo  castello  , nè  a que- 
sto tatto  alcuna  memoria  nelle  cronache  d’  Occidente  , abbiamo 
seguila  per  sola  guida  la  cronaca  d’ Ibn-Ferat , e 1’  Autore 
della  Vita  di  Kelaoun , i quali  ne  parlano  lungamente  , ma 
d’  una  maniera  molto  oscura  sicché  ci  lascian  dubbiosi  sopra 
alcune  circostanze  del  nostro  racconto:  tuttavia  il  castello,  che 
gli  Arabi  chiamavano  Marahia  , trovasi  descritto  minutamente 
dall’  autore  della  Vita  di  Kelaoun.  Vedi  gli  Estrani  degli  Au- 
tori arabi. 

(9)  Questo  terremoto  , dice  1*  Autore  della  Vita  di  Kelaoun , 
distrusse  la  Torre  de’  Piccioni  j ed  il  faro  .che  serviva  di  guida 
ai  vascelli  nella  notte.  Allora  il  Sultano  fece  marciare  verso 
LaodicCa  quelle  fomidabili  macchine , onde  le  lingue  celebrano 
i trionfi,  ed  i diti  fanno  segno  alla  vittoria.  Vedi  gli  Estratti, 
degli  Autori  arabi , J io3. 
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•.s-de’  Musulmani.  Così  il  Sultano  del  Cairo  dopo  essersi 
aperte  tutte  le  strade  che  menano  a Tripoli , unica* 
mente  pensò  ad  assediarla.  Nè  la  fede  dei  trattati , nè 
le  sommissioni  recenti  di  Boemondo  poterono  ritardare 
nn  momento  la  caduta  d’  una  Città  fiorente  } nessuna 
Città  cristiana  , nessun  Principe  della  Palestina  venne 
in  soccorso  di  Tripoli  : poiché  tale  era  lo  spirito  di 
divisione  che  regnava  sempre  fra  i Franchi , che  i Tem- 
plari , d’  accordo  col  Signore  di  Giblet , aveano  for- 
mato, poco  prima,  il  disegno  d’  impossessarsi  della 
Città.  Tutto  era  già  pronto  per  1’  esecuzione  del  com- 
plotto } ma  quell’  impresa  non  ebbe  effetto  per  una  cir- 
costanza impreveduta.  Abbiaci  noi  sotto  gli  occhi  (i) 
una  dichiarazione  manoscritta  , redatta  da  un  notajo 
di  Tripoli,  e firmata  da  un  gran  numero  di  testimoni} 
nella  quale  il  Sire  di  Giblet  racconta  tutte  le  circo- 
stanze del  suo  tradimento.  Dopo  la ‘scoperta  di  questo 
complotto,  lo  stesso  Giblet  si  mise,  per  ordine  del 
gran  Maestro  del  Tempio  , a guerreggiare  i Pisani  ed 
a saccheggiarli.  » Egli  non  aveva  alcuna  contesa  con 
loro  ( egli  stesso  confessa  così  la  sua  feflpnìa  ) } ma  cora- 
portavasj  a quel  modo  perchè  il  detto  Maèstro  gli  avea 
domandato  del  fromento  e dell’  orzo  per  la  sua  casa 
e per  le  sue  genti  n.  Tutte  queste  violenze  , tutti  que- 
sti disordini , mettevano  in  pericolo  continuamente  le 
Città  cristiane , e nessuno  avea  bastevole  ascendente 
o patriottismo  , per  tentare  di  prevenirne  gli  effetti. 

r (i)  Troverassi  nelle  Note  giustificatile  di  qoesto  volume  que- 
sta dichiarazione  , sotto  il  titolo  Confcssio  Cuidonis,  ec. , o Rac- 
conto fatto  da  Guido,  signore  di  Giblet,  di  tre  tentativi  da  lui 
fatti  per  ordine  di  roesser  Guglielmo  di  Beaujeu  , Maestro  del 
Tempio,  affine  di  sorprendere,  dui  ante  la  notte,  la  città  di 
Tripoli.  \ ; » . . 
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Spinto  dai  rimorsi  o dal  timore,  il  Sire  di  Giblet  volle»** 
sollecitare  la  sua  grazia  appo  il  Conte  di  Tripoli , of- 
frendo di  abbandonare  la  sua  terra  e di  andare  a 
vivere  altrove  come  potesse.  Ma  i Templarj  rifiutaronsi 
di  intercedere  per  lui , e di  immischiarsi  in  un  affare  in 
cui  1’  aveano  essi  impegnato.  Ibn;Ferat  riferisce  che  il 
Sire  di  Giblet  iu  ammazzato  per  ordine  di  Boeniondo. 
Suo  figlio  , spogliato  dell’  eredità’pa terna , non  pensò 
più  che  a vendicare  la  morte  di  suo  padre  ; e siccome 
fecero  molti  altri  Cristiani,  vittime  della  violenza  e 
dell'  ingiustizia , implorò  egli  pure  1'  assistenza  de'  Mu- 
sulmani. La  morte  di  Boemondq,  avvenuta  dopo  quella 
del  signore  di  Giblet,  finì  di  spargere  fra  gli  abi- 
tanti di  Tripoli  la  turbolenza  e la  discordia.  La  so- 
rella e la  madre  del  Principe  si  disputarono  1'  auto- 
rità ; tutti  coloro  che  fino  allora  aveano  meditato  di- 
segni di  tradiménto  o di  rivolta , si  misero  a rinnovare 
i complotti;  lo  spirito  di  licenza  e di  gelosia  animava 
tutti  i cittadini' gli  uni  contro  gli  altri  ^ allorquando 
Kelaoun  comparve  dinanzi  alle  mura  con  un  formida- 
bile esercito. 

Diciassette  grandi  macchine  si  dirizzarono  contro  lr»89 
mura  ed  i ripari  ; mille  e cinquecento  lavoratori  o Sol- 
dati occupavansi  a minare  la  terra  od  a lanciare  il 
fuoco  greco  (i)  ; e dopo  trentacinque  giorni  d’  asse- 

• ' ■ Iti-  ' ) .<  i: 

(i)  Nel  1288  , il  Patriarca  di  Gerusalemme  «di  Maestri  dei 
tre  Ordini  militari  scrissero  al  Papa  Nicolao  iV  lettere  pressanti, 
e mandarono  messaggi  a dimandare  pronti  soccorsi.  Il  Papa 
raccolse  i Cardinali  ed  occupossi  de’ mezzi  di  soccorrere  gli 
avanzi  delle  colonie:  cristiane  ; ma  questi  soccorsi  arrivarono 
troppo  tardi  per  la  difesa  di  Tripoli.  Annoi,  cccle.sias.  ad  ann. 
1288,  n.°  xl.  Il  Re  di  Cipro  mandò  alcune  navi  con  soldati 
in  soccorso  della  Città.  Quattro  galere  genovesi , comandale 
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'•Sodio , i Musulmani  penetrarono  nella  Città  tenendo,  nelle 
mani  ferro  e fuoco.  Settemila  Cristiani  caddero  estinti 
sotto  4 spada  de’  vincitori  : le  donne  e i fanciulli  fu- 
rono strascinati  in  ischiavitù  : indarno  uoa  moltitudine 
smarrita  cercò  nell'  isola  di  san  Nicola  un  asilo  cpatro 
il  furore  de’  Mammalucchi  animali  alla  strage.  Narra 
Abulfeda  eh’  essendo  egli  stesso , alcuni  giorni  dopo  la 
presa  di  Tripoli  (i)^*  andato  in  quell’. isola  , la  rinvenne 
coperta  di  cadaveri.  Pafrecchj  abitanti  rifuggitisi  sopra 
le  navi , s’  allontanavano  dalla  patria  desolata.,  ma  il 
mare  li  rispinse  sul  lido , ove  furono  ammazzati  dai 
Saraceni.  Nè  soltanto  perì  tutta  la  popolazione  di  Tri- 
poli , che  il  Sultano  comandò  che  la  Città  venisse  arsa 
e distrutta.  Il  porto  di  Tripoli  invitava  a sè  una  gran 
parte  del  commercio  del  mare  mediterraneo  : la  Città 
possedeva  più  di  quattromila  telai  da  seta  (2),  ammi- 
ravansi  i suoi  palagi , le  sue  torri , le  sue  fortificazioni. 
Tutte  codeste  sorgenti  di  prosperità,  tutto  ciò  che 
serviva  d’  ornamento  e di  comodo  nella  pace , ovvero 
di  difesa  nella  guerra  , perì  sotto  i colpi  della  scure 

• t 

da  Zaccaria  , entrarono  nel  porlo , e si  dichiararono  contro  i 
Musulmani. 

(1)  La  città  di  Tripoli  fu  presa  li  26  aprile  dell’  anno  1.289. 
Tutti  gli  storici  contemporanei  parlano  della  caduta  di  questa 
Città  ; i principali  sono  Steron  , Giovanni  Villani  , la  Cronaca 
di  Bernardo , il  Manoscritto  di  Giordano  , il  Continuatore  di 
Caffaro , Marino  Sanuto  , Hayton  , e gli  Autori  arabi. 

Matteo  di  Westminsler  aggiugne  che  il  Sultano  fece  trasci- 
nare lungo  le  strade  della  Città  le  sante  immagini , attaccate 
alia  coda  de’  cavalli. 

(2)  Vedi  la  descrizione  di  questa  Città  scritta  da  Giacomo 
de  Vilry,  lib.  I , n.°  33  , e da  Marino  Sanato  , lib.  Ili  , pari,  vi , 
eap.  18.  - La  nuova  città  di  Tripoli  fu  fabbricata  a poca  di- 
stanza dell’  antica. 
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o del  martello.  I Musulmani  in  questa  guerra  avevano  1»% 
per  principale  scopo  di  distruggere  tutto  quanto  aveano 
fatto  i Cristiani , di  non  lasciare  sulla  costa  di  Siria 
traccia  della  loro  possanza , nè  -cosa  alcuna  che  valesse 
nell’  avvenire  a chiamare  -colà  i Principi  ed  i guerrieri 
di  Ponente,  o pure  che  desse  loro  i mezzi  di  mante- 
nervisi , se  mai  avessero  tentato  di  piantarvi  nuova- 
mente i loro  vessilli.  Tolemaide , eh’  era  rimasta  neu- 
frale  in  una  guerra  sì  crudele , udì  la  caduta  e la  di- 
struzione di  quella  Città  cristiana  per  mezzo  d’  alcuni 
fuggiaschi  scappati  al  ferro  musulmano , i quali  se  ne 
venivano  a domandare  un  asilo.  AH’  annuncio  di  così 
trista  novella  , dovette  Tolemaide  prevenire  i disastri 
che  minacciavano  anche  lei.  - ‘ 

A que’  dì  Tolemaide  era  la  capitale  delle  colonie 
cristiane , e la  città  di  maggior  considerazione  nella 
Siria.  I Franchi scacciati  dagli  altri  luoghi  di  Palestina 
s’  erano  colà  rifuggiti  per  la  maggior  parte  colle  loro 
ricchezze:  colà-epprodavano  tutte  le  armate  che  veni- 
vano dall’  Occidente , ed  ivi  vedeansi  i più  doviziosi 
mercadanti  deli’  universo.  La  Città  erasi  accresciuta 
tanto  in  ampiezza,  come  in  popolazione:  gli  edificj  e- 
rano  costrutti  con  pietre  quadrate.;  tutte  le  mura  poi 
s’innalzavano  ad  un’eguale  altezza  (i):  UDa  piattafor- 
ma 0 sia  un  terrazzo  copriva  la  maggior  parte  delle 
case.  Le  principali  abitazioni  erano  nell’  interno  ornate 
di  pitture,  e ricevevano  la  luce  per  mezzo  di  finestre 


(1)  Tutte  queste  curiose  particolarità  intorno  a Tolemaide, 
ed  ai  costumi  e al  modo  di  vivere  degli  abitanti , ci  vennero 
somministrati  da  Ermanno  Cornario  ( Collezione  d’  Ekard  ) : e 
se  ne  troverà  un  estratto  più  esteso  nell’  analisi  delle  crona- 
che. Biblioteca  delle  Crociale.  1 • • 
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■■(^munite  di  vetri  : lo  che  a que’  di  era  straordinario  lusso. 
Nelle  pubbliche  piazze  tende  di  seta,  o d’  una  stoffa 
trasparente  guardavano  i cittadini  dall'  ardore  del  sole. 
Fra  i due  bastioni,  che  circondavano  la  Città  dal  Iato 
di  Levante,  inoalzavansi  castella  e palagi  abitati  da’  Prin- 
cipi e da’  Grandi:  gli  artigiani  ed  i mercanti  se  ne  sta- 
vano nel  cuore  delia  Città.  Nel  novero  de’  grandi  e 
de’ nobili  che  avevano  abitazione 'in  Tolemaide  nota- 
vansi  il  Re  di  Gerusalemme , i suoi  fratelli  e la  sua 
famiglia,  i Principi  di  Galilea  e d’  Antiochia  , il  luo- 
gotenente del  Re  di  Francia,  quello  del  Re  di  Sicilia, 
il  Duca  di  Cesarea  (i),  i Conti  di  Tripoli  e di  loppe, 
i signori  di  Beroatb,  di  Tiro,  di  Tiberiade,  di  Si- 
done , d’ Ibelin  , d’  Arsuph , ec. . Leggesi  in  una  vec- 
chia Cronaca  che  tutti  questi  prìncipi  e baroni  passeg- 
giavano per  le  piazze  pubbliche , portando  in  testa 
delle  corone  d’oro,  al  pari  dei  Re:  il  loro  numeroso 
seguito  indossava  vestimenti  splendidi  d’  oro  e di  gem- 
me^ le  giornate  vi  si  passavano  in  feste,  spettacoli  e 
tornei,  mentre  nel  porto  si  permutavano  i tesori  del- 
l’ Asia  c del  Ponente  , e mostravasi  ad  ogni  momento 
la  viva  immagine  del  tialfìco  e dell’  industria. 

Gli  Storici  contemporanei  deplorano  amaramente  la 
corruzione  dei  costumi  che  allora  regnava  in  Tole- 
maide. La  moltitudine  degli  stranieri  vi  recava  i vizj 
d’  ogni  nazione  : la  mollezza  e il  lusso  s’  erauo  sparsi 

' t 

• i » ' 

(1)  Dopo  la  morte  di  Giovanni,  re  di  Cipro,  avvenuta  nel 
ia86,  la  città  di  Tplemaide  era  sotto  il  dominio  di  suo  fra- 
tello Enrico,  il  quale  si  era  fatto  coronare  in  Tiro  re  di  Ge- 
rusalemme, ed  avea  scacciato  dalla  città  di  Acri  quello  che 
governava  pel  Re  Carlo  di  Sicilia.  Vedi  il  Manoscritto  di  Gior- 
dano e Marino  Saauto , lib.  XIII,  pari,  xu,  cap.  19. 
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ne’  cittadini  d1  ogni  condizione , ne  il  clero  avea  saputo<»*9 
guardarsi  dal  contagio:  insomma  tra  i popoli  di  Siria, 
i più  effeminati  ed  i più  dissoluti  erano  gli  abitanti  di 
Tolemaide  (i). 

Non  solamente  era  questa  la  città  più  ricca  della 
Siria,  ma  teoevasi  in  conto  della  meglio  munita.  San 
Luigi,  durante  la  sua  dimora  in  Palestina  nulla  aveva 
intralasciato  per  ripararne  ed  accrescerne  le  fortifica- 
zioni. Di  fatto  circondava  la  Città  dalla  parte  di  terra 
una  doppia  muraglia , sormontata  di  tratto  in  tratto 
da  eminenti  torri  merlate  $ ed  una  fossa  larga  e pro- 
fonda difendeva  1’  accesso  a’  ripari  : dal  lato  di  mare 
poi  la  Città  era  guardata  da  una  fortezza  costrutta  al- 
P entrar  del  porto  , dal  castello  del  tempio  verso  mez- 
zodì , e dalla  torre  delta  del  Re  verso  levante. 

Tolemaide  aveva  allora  maggiori  mezzi  di  difesa , 
che  non  quando  sostenne  per  lo  spazio  di  tre  anni 
1’  impeto  di  tutte  le  forze  europee.  Nissuoa  potenza 
sarebbe  bastata  a impossessarsene , se  i suoi  abitanti 
fossero  stati  veri  cittadini , e non  istranieri , pellegri- 
ni , merendanti  pronti  ognora  a trasportarsi  da  un  luogo 
in  un  altro  colle  loro  ricchezze.  Coloro  che  rappre- 
sentavano il  Re  di  Napoli , i luogotenenti  del  Re  di 
Cipro  , i Francesi  e gli  Inglesi , il  Legalo  pontificio , 
il  Patriarca  di  Gerusalemme,  il  Principe  d’ Antiochia, 

(l)  Raynaldt  sulla  testimonianza  degli  Autori  contempora- 
nei, come  Giovanni  Villani,  Tolomeo  da  Lucca,  Antonino, 
Bernardo,  Matteo  di  Weslminsler  , gli  Annali  di  Fiandra , 

T Epitome  della  guerra  sacra,  fa  un  quadro  assai  commovente 
della  corruzione  de’  costumi  in  Tolemaide  , e della  divisione 
che  vi  regnava  , soprattutto  dopo  la  rovina  d’  Antiochia  , di 
Tripoli  e di  altre  città  cristiane  V-  Armai,  eccles . , ad  an.  1291, 
u.°  6.  . ...  ; ........  ... 
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>89 i tre  Ordini  militari,  i Veneziani,  i Genovesi,  i Pi- 
sani,' gli  Armeni,  i Tartari  aveano  tutti  quartieri, 
giurisdizione,  tribunali  ed  uiRzj  separati,  èrano  tutti 
indipendenti  l'un  dall’altro,  e tutti  godeano  dei  di- 
ritti della  sovranità.  Codesti  quartieri  erano  tutti  come 
città  affatto  diverse  ed  opposte  fra  loro  per  usanze, 
linguaggio  , costumi  , e principalmente  per  rivalità  e 
gelosia.  Riusciva  pertanto  impossibile  mantenere  ordi- 
nata una  Città  ove  tanti  principi  promulgavano  leggi: 
ove  non  v’avea  amministrazione  uniforme,  ed  ove  so- 
vente il  delinquente  perseguitato  in  questa  parte  , ve- 
niva nell’altra  protetto.  Tutte  le  passioni,  che  non 
erano  quindi  infrenate , cagionavano  spesso  sanguinose 
scene.  Oltre  le  discordie  che  insorgevano  nel  paese, 
non  v’  avea  dissensione  in  Europa  e principalmente  in 
Italia , che  non  si  mostrasse  ancor  in  Tolemaide.  Le 
fazioni  dei  Guelfi  e de’  Ghibellini  v’  agitavano  gli  ani- 
mi , e le  rivalità  di  Venezia  e di  Genova  vi  aveano 
fatto  spargere  il  sangue  a torrenti.  Ciascuna  nazione 
aveva  delle  fortificazioni  nel  proprio  quartiere  : _ vi  si 
affortificavano  perfino  le  chiese.  Alt’  entrata  d’ ogni 
piazza  stavano  una  fortezza  e porte  con  catene  di  ferro: 
i quali  mezzi  tutti  di  difesa  mostravano  bene  di  non 
essere  tanto  rivolti  ad  arrestare  i nemici,  quanto  a di- 
fendersi contro  i vicini  o gli  cmoli. 

I Capi  di  tutti  i quartieri  ed  i principali  della  città 
s’  adunavano  talvolta  , ma  andavano  d’  accordo  rara- 
mente , e di  continuo  venivano  a disfide  : insomma 
tali  assemblee  non  avevano  giammai  massime  fisse  se- 
condo cui  condursi,  nè  mostravano  previdenza  alcuna. 
La  Città-  chiedeva  al  tempo  medesimo  ajuti  all’  Occi- 
dente, e cercava  d’  indurre  i Saraceni  ad  una  tregua. 
Allora  che  poi  era  fermato  un  accordo,  non  avea  chi 
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chi  valesse. a farlo  rispettare:  ciascuno  era  per  lo  con-i«»s 
trario  padrone  di  violarlo , e di  chiamare  in  tal  ma- 
niera sulla  Città  tatti  i mali,  che  poteano  derivare  da 
questa,  violazione. 

Dopo  eh’  ebbe  presa  Tripoli  , il  Sultano  del  Cairo 
minacciò  la  città  di  Tolemaide  ^ ma  sia  che  temesse  la 
disperazione  dei  Cristiani , sia  che  non  riputasse  essere 
per  anco  venuto  1’  istante  favorevole  , cedette  a’  pre- 
ghi che  gli  si  fecero  (1) , e rinnovò  cogli  abitanti  una  tre- 
gua per  due  anni,  due  mesi,  due  settimane,  due  gior- 
ni , e due  ore.  Per  quanto  narra  una  cronaca  , il  Le- 
gato del  papa  disapprovò  il  trattato  e fé’  insultare  al- 
cuni mercanti  musulmani  venuti  in  Tolemaide:  i Tem- 
plari , e gli  altri  Ordini  militari  volevano  far  ripara- 
zione al  Sultano  d’Egitto,  ma  il  Legato  vi  si  oppose, 
e minacciò  di  scomunicare  (2)  coloro  che  mantenessero 
la  più  piccola  relazione  cogli  Infedeli. 


Secondo  Marino  Sanuto  , lib.  Ili , pari,  xik  , cap.  20  , 
il  re  Enrico,  dopo  di  aver  falla  una  tregua  col  Sultano  , se 
ne  ritornò  nell’  isola  di  Cipro  , lasciando  suo  fratello  Amauri 
per  custodire  Tolemaide.  Mandò  il  Papa  Nicolao  LV  Giovanni 
di  Grelli  a chiedere  soccorsi.  Il  Papa  s’ indirizzò  ad  Eduardo, 
re  d’  Inghilterra  , il  quale  aveva  dimostralo  innanzi  ai  pon- 
tefici Martino  ed  Onorio  il  desiderio  di  dedicarsi  tutto  alla 
Crociata.  Nell’anno  1290,  mandò  egli  una  circolare  a tulli  i 
fedeli  della  Cristianità , onde  esortarli  a soccorrere  alla  Terra 
sanla  ( Vedi  Annui  eccles. , ad  ann.  1289  , ad  finem  , e 1290, 
n.°  1 e s ).  Vedi  pure  negli  alti  di  Rymer , sotto  le  date  del 
1290  e 1291,  la  dichiarazione  del  Re  d’  Inghilterra,  concer- 
nente la  decima  da  lui  ricevuta  per  dar  soccorso  a Terra  santa  , 
e le  differenti  bolle  del  Papa  in  risposta  allo  domande  che 
questo  Principe  gli  aveva  fatte  in  proposito. 

(2)  Noi  troviamo  questi  fatti  in  due  Cronache  austriache  in- 
titolate , la  prima  Chronicon  anonimi  Lcobcnsis , la  seconda 


Digitized  by  Google 


1 46  STOMA  DELLE  CROCIATE 
.■.fy  Un  Autore  arabo  arreca  un  altro  motivo  in  propo- 
sito della  rottura  dei  trattati.  Narra  egli  che  la  moglie 
d’  un  ricco  cittadino  di  Tolemaide  innamoratasi  d’  uà 
giovane  musulmano,  era  andata  in  compagnia  di  lui  in 
uno  de’  giardini  che  circondavano  la  città  } il  marito 
avvisalo  di  codest’  oltraggio  recato  alla  fede  conjugale, 
raduna  alcuni  amici,  esce  con  loro  da  Tolemaide  (i), 
sorprende  la  donna  col  drudo , e sagrifica  amendue  alla 
sua  vendetta.  Alcuni  Musulmani  corrono  là  da’  luoghi 
vicini:  i Cristiani  giungono  in  maggior  numero:  la 
discordia  si  riscalda  e diviene  generale  : tutti  i Musul- 
mani che  colà  si  trovano  sono  trucidati. 

>’9<>  Queste  violenze  che  al  solito  venivano  esagerate  dalla 
fama,  potevano  fornire  al  Sultano  d’  Egitto  un  prete- 
sto per  incominciare  la  guerra  (a)  : i Cristiani  quindi 
pel  presentimento  eh’  avevano  de’  nuovi  pericoli , invo- 
carono 1’  ajuto  del  sommo  Pontefice.  Il  Papa  indusse 
j Veneziani  a somministrargli  venticinque  galee  (3), 

Thotnae  Ebendor/erti  de  Haselbach  Chronicon.  Quella  dice  che 
il  Legalo  fé'  radunare  il  popolo  di  Tolemaide,  che  scagliò  con. 
tra  lui  gli  anatemi  della  Chiesa  , e che  di  poi  imbarcossi  per 
tornare  a Roma.  Quello  che  è certo  si  è,  che  il  Legato  del 
Papa  non  restò  in  Palestina  ; giacché  nulla  si  seppe  di  lui 
nell'  assedio  di  Tolemaide.  Vedi  gli  Estratti  degli  Autori  ale- 
manni, Biblioteca  delle  Crociate,  tono.  II. 

(1)  Tale  circostanza  è riportata  nella  vita  del  sultano  Kel- 
laoun  (Vedi  gli  Estraili  de'  manoscritti  arabi,  di  M.  Rsinsdd  j 
2 to5). 

(a)  Vedi  sulle  cause  della  rottura  l’ Estratto  degli  Autori 
arabi , alcuni  de’  quali  sodo  stali  lestimonj  degli  avvenimenti 
eh’  essi  raccontano,  2 io5. 

(3)  Il  Papa  Ricolao  fece  armare  venti  galee  dai  Veneziani  -, 
ma  sembra  che  i Veneziani  non  assecondassero  gli  sforzi  di 
lui;  poiché  vi  furono  appsiu  tredici  galee  che  Asportarono 
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sulle  quali  Tennero  trasportati  a Toleraaide  mille  e sei-»9° 
cento  uomini  raccolti  con  somma  fretta  in  alcune  città 
d’ Italia.  Sì  fatto  rinforzo  che  spedivasi  agli  abitanti 
della  Palestina  per  difenderli , cagionò  la  loro  rovina. 

Le  soldatesche  pontificie , composte  di  venturieri  e di 
vagabondi,  s'abbandonavano  ad  eccessi  d’  ogni  specie: 
non  essendo  pagati  da  alcuno , spogliavano  del  pari 
Cristiani  e Saraceni.  Alla  fine  questa  banda  senza  di- 
sciplina uscì  armata  della  Città , e fece  una  scorreria 
sul  territorio  musulmano  : mise  per  ogni  luogo  la  de- 
solazione : saccheggiò  le  borgate  ed  i villaggi  : insultò 
gli  abitanti , e parecchj  ne  uccise  : il  Sultano  del  Cairo 
quindi  mandò  ambasciatori  a’  Cristiani  per  querelarsi 
di  codeste  violenze  commesse  in  tempo  di  pace.  All'  ar- 
rivo dei  messi  musulmani  si  tennero  parecchj  consigli 
in  Tolemaide  : i pareri  erano  discordi , poiché  alcuni 
voleano  che  si  difendessero  coloro  eh’  avevano  rotta  la 
tregua  : altri  al  contrario  che  si  desse  soddisfazione  al 
Sultano  , e si  facesse  istanza  perchè  fossero  mantenuti 
i trattali}  finalmente  si  prese  il  partito  di  mandare  al 

uoraiui  e bag.iglie  in  Siria.  Il  Papa  scrisse  al  Vescovo  di  Tri- 
poli per  lamentarsi  di  questa  mancanza  di  fede:  e la  sua  let- 
tera è dettata  il  i3  delle  calende  di  novembre  lago  , terzo 
anuo  del  suo  pontificato.  Annui,  eccles. , ad  ann.  1290,  n.°  8. 

Il  manoscritto  di  Giordano  s’  esprime  in  questo  modo  sul- 
1’  invio  di  queste  galere  : 

» Nicolao  IV  fece  armare  in  Venezia  venti  galee  pel  soc- 
corso di  Terra  santa.  Nicola  Teopulo  ne  fu  il  comandante.  Il 
Papa  diede  a Giovanni  Grilli , capitano  delle  soldatesche  ai 
servigio  del  Re  di  Francia,  tremila  once  d’  oro  e mille  a Rubeo 
di  Suly,  che  si  offerse  per  la  spedizione.  Giovanni  Grilli  , 
passando  per  la  Sicilia ,,  ottenne  dal  re  Giacomo  cinque  galee 
bene  equipaggiate  ».  Manoscritto  di  Giordano , Valle,  sig. , 
n.°  i960. 
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•agoCairo  do’  deputati  eoa  commissione  di  chiedere  scusa 
e presentare  donativi.  Ammessi  che  furono  gli  inviati 
al  cospetto  di  Kelaoun  , allegarono  che  il  male  era  stato 
commesso  da’ soldati  venuti  di  Ponente,  e non  già  da- 
gli abitanti  di  Tolemaide  : ed  offerirono  a nome  del- 
la loro  Città  di  punire  gli  autori  del  disordine.  La 
sommessione  però  e le  preghiere  de’  Cristiani  non  val- 
sero a piegare  P animo  del  Sultano  , il  quale  riropro- 
verolli  amaramente  perhè  si  facessero  giuoco  della  fede 
de’  trattati , e dessero  rifugio  a’  perturbatori  ed  a’  ne- 
mici della  pace  e del  diritto  delle  genti.  Tanto  più 
mostrossi  egli  inflessibile  (i),  giudicando  essere  venuta 
V occasione  propiiia  per  adempiere  » suoi  disegni.  Sa- 
peva egli  che  nissuna  Crociata  preparavasi  di  fatto  in 
Europa  (2),  e che  tutti  i soccorsi  di  Ponente  ristrin- 
gevausi  a quegli  avventurieri  che  aveano  rotta  la  Ire- 

(t)  L*  Autore  della  Vita  di  Kelaoun  dà  sulla  determinazione  ' 
del  Sultano  particolarità  che  sono  confermate  da  Moliy-eddin, 
che  figurò  allora  in  parecchie  negoziazioni  importanti  (Vedi 
1*  Estratto  degli  Autori  arabi,  § io5).  La  Relazione  manoscritta  , 
della  quale  noi  diam  l’ analisi  nelle  Note  giustificative , rac- 
chiude il  discorso  pieno  di  rimproveri  che  il  Sultano  indi- 
rizzò ai  deputati  di  Acri. 

(2)  Non  fu  colpa  del  Papa  Nicolao  se  1’  Europa  non  som- 
ministrò alcun  soccorso  ai  Cristiani  d’  Oriente.  Questo  Ponte- 
fice erasi  indirizzato  ai  Re  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Il  pri- 
mo rifiutossi  d’  immischiarsi  degli  affari  di  Siria  ; il  secondo 
dimandò  che  gli  si  accordassero  decime,  e quando  le  ebbe 
ottenute  mandò  qualche  soccorso  ( Veggansi  le  lettere  del  so- 
vrano Pontefice  e quelle  del  Re  d*  Inghilterra  negli  Annoi, 
eccles.  , ano.  1290 , n.u  9 e seg. , e 1291,  n.°  1 e seg.  ).  Veg- 
gunsi  sotto  la  data  di  quest’  ultimo  anno  tutti  gli  sforzi  che 
fece  il  Papa  inutilmente  per  prevenire  }a  rovina  intiera  delle 
colonie  cristiane. 
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gua.  Kelaoun  congedò  gli  ambasciatori , minacciando. »o<> 
tutta  P ira  sua  a Toìemaìde  } ed  aveva  di  già  coman- 
dato  che  in  tutte  le  proviuce  si  facessero  apparecchi 
guerreschi. 

Al  ritorno  de’ messi  (i)  si  raccolse  in  Tolemaide  un 
gran  consiglio  a cui  assistettero  il  patriarca  di  Geru- 
salemme , Giovanni  di  Gresli  che  comandava  pel  Re 
di  Francia , Messer  Oste  di  Granson  luogotenente  del 
Re  inglese,  i gran  Maestri  del  Tempio,  e dello  Spe- 
dale, i principali  della  Città  ed  un  gran  numero  di 
borghesi  e di  pellegrini.  Dopo  che  i Deputati  rendet- 
tero conto  della  loro  missione  , e riferirono  le  minacce 
del  Sultano  d1  Egitto,  incominciò  a parlare  il  Patriarca, 
le  virtù  del  quale,  i suoi  biaochi  capelli,  e lo  relt)  che 
mostrava  per  la  causa  de’  Cristiani  ispiravano  confidenza 
e rispetto.  Il  venerabile  Prelato  esortò  tutti  gli  ascol- 
tanti ad  impugnare  le  armi  per  difendere  la  Città  , a 
rammentarsi  eli’  eglino  erano  Cristiani,  e che  doveano 
morire  per  la  causa  di  G.  C.  (2).  Gli  scongiurò  ad 

(1)  Intorno  «U’  assedio  di  Tolemaide  oltre  agli  Autori  arabi 
consultammo  Sanuto,  Ermanno,  ed  una  Relazione  di  un  testi- 
monio di  veduta.  Qnest’  ultima  dettata  dapprima  in  lingua  fran- 
cese di  quel  tempo,  e tradotta  in  latino  sotto  il  titolo  de  Ecci- 
dio urbis  Acconensis , pare  essere  stata  messa  insieme  colla  scorta 
d’  una  lettera  di  Giovanni  di  Vile  , maresciallo  dello  Spedale 
di  san  Giovanni  , che  scriveva  a suo  fratello  priore  di  sant’  Egi- 
dio in  Provenza.  Giovanni  di  Vile  s’  era  trovalo  a Tolemaide, 
oppure  aveva  scritto  dietro  la  testimonianza  d’  alcuni  Speda* 
lieri  che  sfuggiti  essendo  al  ferro  musulmano , si  ritirarono 
nell’  isola  di  Cipro.  La  relazione  Ialina  è stata  raccolta  da  don 
Martenne , Atnpliss.  colteci.  La  relazione  francese  manoscritta , 
che  noi  spesso  citiamo,  trovasi  nella  Biblioteca  del  Re,  e 
porla  il  n.®  1390:  e -ne  daremo  un  estratto  nelle  Note  giusti- 
ficative. 

(>)  Secondo  la  Relazione  manoscritta,  fu  in  conseguenza  di 
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oobbliare  le  discordie,  ed  a non  avere  altri  nemici  al- 
1’  infuori  de' Musulmani,  a mostrarsi  infine  degni  della 
sauta  causa , per  la  quale  stavano  per  combattere.  La 
sua  eloquenza  risvegliò  negli  uditori  sensi  generosi:  tutti 
giurarono  quindi  d’ obbedire  alle  esortazioni  del  Pa- 
triarca. Ben  felice  però  sarebbe  stata  Tolemaide  se  i 
suoi  abitanti  ed  i suoi  difensori  avessero  sempre  con- 
servate le  stesse  disposizioni  e Io  stesso  entusiasmo  nei 
pericoli  e nelle  sventure  guerresche  ! 

Vennero  chiesti  soccorsi  per  ogni  dove(i):  giunsero 
pertanto  alcuni  pellegrini  dall’  Occidente , ed  alcuni 
guerrieri  dalle  isole  del  mediterraneo  : il  Re  di  Cipro 
sbarcò  in  compagnia  di  cinquecento  uomini  d'  arme. 
Questi  nuovi  ausiliari , e tutti  coloro  che  portavano 
1'  armi  nella  Città  , montavano  a novecento  cavalieri , 
ed  a diciottomila  fanti.  Furono  essi  divisi  in  quattro 


questa  assemblea  che  i Cristiani  di  Acri  mandarono  in  Eu- 
ropa ad  informare  il  Papa  ed  i principi  che  il  Sultano  dovea 
venire  ad  assediare  la  Città  nel  tempo  che  avea  fissato. 

(i)  I Cristiani  di  Siria  ponevano  grandi  speranze  nel  re 
Eduardo  , il  quale  avea  promesso  di  partire  quanto  prima  con 
ima  bella  armata  di  Crociati  : ma  Tolemaide  fu  presa  prima 
eh’  egli  potesse  mettersi  in  via.  Il  Papa  aveva  accordato  al 
Re,  per  le  spese  delia  guerra  santa  , la  decima  per  sei  anni; 
tuttavia  aveva  esatto  che  se , per  caso , la  spedizione  fosse  so- 
spesa , questo  denaro  verrebbe  restituito  alle  chiese , ed  il  Re 
vi  si  era  impegnato  per  iscritto  , siccome  puossi  vedere  dalla 
lettera  di  Eduardo , datata  da  Clipston  , li  9 delle  calende 
di  novembre  1390,  e copiala  dal  Raynaldi,  ad  ano.  1290, 
nn.  12  e seg. 

Il  Vescovo  di  Turnai  aveva  ricevuto  ordine  dal  Papa  di  ac- 
cordare pure  la  decima  per  sei  anni  a Guglielmo  di  Moni- 
forte,  a Guido,  conte  di  Fiandra,  ed  al  Marchese  di  Namur. 
Ivi,  ann,  1291,  n.°  5. 
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bande  a cui  si  commise  la  difesa  delle  torri  e de’  ri-»s» 
pari.  La  prima  di  codeste  bande  era  comandata  da  Gio- 
vanni di  Grcsli,  e da  Oste  di  Granson,  1’  uno  co’  Fran- 
cesi l’ altro  cogli  Inglesi  ed  i Picardi } la  seconda  era 
capitanata  dal  Re  di  Cipro  eh’  crasi  unito  al  gran  Ma- 
estro deli1  Ordine  teutouico:  alla  terza  presiedevano  il 
gran  Maestro  di  san  Giovanni  e quello  de’  cavalieri  di 
Cantorbery:  alla  quarta  finalmente  il  gran  Maestro  del 
Tempio,  e quello  di  san  Lazaro.  Un  consiglio  compo- 
sto d1  otto  Capi,  dovea  governare  la  Città  durante  P as- 
sedio. . 

I Musulmani  faceano  pur  essi  apparccchj  guerreschi 
io  ogni  parte}  tutto  in  somma  era  in  movimento  dalle 
sponde  del  Nilo  a quelle  dell1  Eufrate  : il  sultano  Ke- 
laoun , quantunque  all1  uscire  del  Cairo  fosse  caduto 
infermo,  spedi  innanzi  sette  principali  emiri,  ciascuno 
dei  quali  menava  seco  quattromila  cavalli  , e ventimila 
fantaccini. 'Appena  erano  arrivati  sul  territorio  di  To* 
lemaide,  che  tosto  devastarono  i giardini,  le  case  di 
campagna  e le  vigne  che  ricoprivano  le  colline.  La  vista 
dell1  incendio  che  innalzavasi  da  tutti  i lati,  la  desolata 
moltitudine  degli  abitanti  de1  luoghi  circonvicini  che 
fuggivano  colle  masserizie,  co1  greggi , colle  famiglie, 
annunziarono  a Tolemaide  i minacciosi  disegni  de1  Sa- 
raceni. V’ebbe  qualche  combattimento  nella  pianura,  ma 
nissnno  fu  notabile , o decisivo  : i Musulmani  quindi 
si  posero  ad  aspettare  il  Sultano  per  incominciare  i 
lavori  dell1  assedio. 

Intanto  Kelaoun  era  tutt1  ora  trattenuto  in  Egitto 
dalla  sua  infermità  , e come  sentiva  prossima  la  sua 
fine , clftamati  a sè  il  figliuolo  e gli  emiri , racco- 
mandò a questi  di  riconoscere  e di  servire  il  figlio  suo, 
come  aveano  servito  lui  medesimo  : al  figlio  poi  fé’  i- 
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•sostanza  che  avesse  senza  riposo  a proseguire  la  guerra 
contra  i Cristiani  (i),  pregandolo  anzi  a non  conce- 
dergli la  sepoltura , prima  d’  avere  conquistata  Tole- 
maide.  Giurò  Kalil  di  mandare  ad  effetto  l’  ultima  vo- 
lontà del  padre:  appena  che  fu  morto  il  Sultano  gli 
ulema  e gli  imani  si  ragunarono  nella  cappella  in  cui 
stavano  le  sue  spoglie  mortali  , e per  tutta  la  notte  si 
lessero  versetti  del  Corano,  non  ristandosi  dall’ in- 
vocare il  loro  Profeta  contro  i discepoli  di  Cristo  (2). 
Non  andò  iodi  guari  che  Kalil  si  pose  in  cammino  col 
suo  esercito.  I Franchi  speravano  che  la  morte#di  Ke- 
laoun  facesse  nascere  qualche  discordia  tra  i Mam- 
malucchi: ma  1’  odio  che  portavano  a’  Cristiani  bastava 
ad  unire  tra  loro  i Musulmani.  L’  assedio  di  Toleinaide, 
la  speme  di  distruggere  una  Città  cristiana,  soffocò  i 
germi  delle  dissensioni , ed  assodò  la  possanza  di  Kalil, 
il  quale  veniva  proclamato  siccome  il  debellatore  dei 
Franchi  , ed  il  pacificatore  della  religione  musulmana. 

Il  Sultano  alla  fine  giunse  in  faccia  a Tolemaide; 
1’  esercito  suo  copriva  uno  spazio  di  parecchie  leghe, 
cominciando  dal  mare  ed  andando  verso  i monti.  Tutti 
i Musulmani  erano  accorsi  dalle  sponde  dell’ Eufrate , 
da  quelle  del  mar  Rosso , da  tutte  le  province  della 
Siria  e dell’  Arabia  : occuparonsi  a costrurre  arieti , 
catapulte , gallerie  coperte  } i cedri  del  Libauo  e le 
querce  che  coprivano  le  montagne  di  Naplosa  (3) , ca- 

(1)  Vedi  la  Raccolta  di  Cani  sio  , antiq.  lecL  , t.  VI,  p.  27, 
Epilom.  belli  sacri. 

(2)  Questo  fallo  è riferito  da  Ibn-Ferat,  il  quale  aggiugae 
che  il  Sultano  distribuì  al  popolo  denaro,  e fece  grandi  ele- 
mosine. § io5  , Estraili  degli  tutori  arab\ 

(3)  Ci  ricordiamo  che  i compagni  di  Goffredo  di  Buglione 
trovarono  in  questo  luogo  legno  per  la  costruzione  delle  loro 
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dule  sotto  la  scure  degli  Infedeli , erano  state  tra-'»tp 
sportale  sotto  le  mura  di  Tolemaide.  Più  di  trecento 
macchine  guerresche  stavano  per  fulminare  la  Città,  e 
lo  storico  Abulfeda,  ch’era  presente  all’  assedio,  fa  men- 
zione d’  una  di  codeste  macchine,  cui  cento  carri  a- 
vrebbero  trasportata  a stento.  Un  tauto  formidabile  ap- 
parecchio mise  la  costernazione  negli  abitanti  di  Tole- 
maide. Il  gran  Maestro  del  Tempio  disperando  della 
difesa  e della  salute  della  Città  , radunò  gli  altri  Capi 
per  esaminare  se  v’era  ancora  modo  alcuno  di  rinno- 
vellare  la  tregua,  e di  sfuggire  così  ad  un’  inevitabile 
ruina  (i).  Recatosi  quindi  alla  tenda  del  Sultano,  gli 
chiese  la  pace , mentre  però  studiavasi  d’  avvilire  il 
suo  coraggio  coll’  esagerare  le  forze  di  Tolemaide.  Il 
Sultano  senza  dubbio  spaventato  dalla  difficoltà  dell’  as- 
sedio, e sperando  di  rinvenire  più  favorevole  incontro 
in  cui  rendersi  padrone  della  Città,  acconsentì  ad  una 
tregua , sotto  condizione  che  ciascuu  abitante  gli  pa- 
gasse un  denaro  di  Venezia.  Tornato  il  gran  Maestro 
in  Città,-  convocò  il  popolo  nella  chiesa  di  santa  Croce, 
e gli  fé  noti  i patti  che  il  Sultano  domandava  per  an-. 


macchine  ; cliè  quésta  è la  foresta  onde  parla  il  Tasso.  Il  si- 
gnor abate  Dcsmasures , uno  dei  Padri  latini  della  Terra  santa, 
ed  il  signor  Champmurtin , pittore  distinto,  hanno  ricono- 
sciuto questa  foresta  , sopra  le  indicazioni  da  noi  date  nel  no- 
stro primo  volume,  e noi  ne  abbiamo  soli’ occhio  un  disegno 
che  è stato  fatto  sul  luogo.  I due  viaggiatori  hanno  reso  giu- 
stizia all’  esattezza  delle  nostre  descrizioni  : e questa  testimo- 
nianza è il  prezzo  più  lusinghevole  che  abbiamo  potuto  rac- 
cogliere d’  un  lavoro  ostinato  e conscienzioso. 

(i)  Questo  fatto  viene  riferito  dalla  Crouaca  tedesca  di  Tom- 
maso Ebendorffer.  Yedi  la  Biblioteca  delle  Crociale , tom»  Il , 
pag,  il 5. . 
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>*)onuire  ad  una  nuova  tregua.  Era  egli  di  parere  che  si 
accettassero  quelle  condizioni , dacché  non  v ’ era  altro 
mezzo  per  salvare  Tolemaide.  Aveva  appena  dichia- 
rata l’opinione  sua,  che  la  moltitudine  , rendntasi  fu- 
riosa, si  mise  d’  ogni  parte  a gridare,  in  quelle  pro- 
poste esservi  tradimento  ; e poco  mancò  che  il  gran 
Maestro  del  Tempio  non  rimanesse  vittima  nell’  istante 
medesimo  della  sua  saggia  previdenza , e dello  zelo  per 
la  salvezza  della  Città.  Da  tale  momento  quel  gene- 
roso guerriero  più  non  pensò  se  non  a morire  colle 
armi  in  pugno  per  un  popolo  ingrato  e frivolo , in- 
capace di  rispingere  la  guerra  colla  guerra , e che 
non  voleva  nemmeno  essere  salvalo  col  mezzo  della 
pace. 

i»9i  La  presenza  del  Sultano  avea  grandemente  accre- 
sciuto 1’  ardore  delle  soldatesche  musulmane  } subito 
dopo  1’  arrivo  di  lui  s’  era  proseguito  1’  assedio  con  vi- 
gore incredibile.  Gli  assedianti  erano  in  numero  di  ses- 
santamila  cavalieri , e cento  quarantamila  fanti , che  con- 
tinuamente si  scambiavano  , nè  punto  concedevano  ri- 
poso agli  assediati.  Le  macchine  lanciavano  enormi 
pietre  e travi  di  tal  grossezza , che  la  loro  caduta  facea 
crollare  i palagi  e le  case  della  Città.  Un  nugolo  di 
dardi , di  giavellotti , di  pignatte  accese  e di  palle  di 
piombo  cadeva  notte  e dì  sopra  i ripari  e sopra  le 
torri.  Ne’  primi  assalti  i Cristiani  colle  frecce  e coi  sassi 
uccisero  un  gran  numero  degli  Infedeli  che  s’  appres- 
savano alla  muraglia  , e fecero  parecchie  sortite,  in  una 
delle  quali  giunsero  perfino  alle  tende  del  campo  mu- 
sulmano. Essendo  stati  per  ultimo  rispinti  e fatti  in 
parte  prigiouieri , i cavalieri  di  Siria  che  avevano  ap- 
piccato al  collo  de’  destrieri  le  teste  de’  vinti  , anda- 
rono a mostrare  al  cospetto  del  Sultano  del  Cairo  i 
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barbari  trofei  d1  una  vittoria  comperata  a ben  carolo* 
prezzo. 

In  snlle  prime  i!  pericolo  aveva  riuniti  tra  loro  tutti 
gli  abitanti  di  Tolemaide , ed  aveva  ad  essi  ingeriti 
sentimenti  comuni.  Quindi  nulla  v’  era  che  eguagliasse 
I’  ardore  da  essi  mostrato  nei  primi  combattimenti.  Nu- 
trivano i Cristiani  inoltre  speranza  , non  solo  di  rice- 
vere ajuti  dal  Ponente,  ma  ancoraché  i primi  vantaggi 
riportati  conira  i Saraceni , li  avrebbero  costretti  a 
ritirarsi.  Di  mano  in  mano  però  che  tali  speranze  an- 
davano svanendo  , s’  allentava  parimenti  il  loro  zelo  : 
non  poteano  essi  per  la  più  parte  tollerare  lunghe  fa- 
tiche : il  loro  coraggio  stancavasi  vedendo  rinascere 
continuamente  i pericoli  : coloro  che  difendeano  i ri- 
pari si  scorgevano  diradati  di  giorno  in  giorno  : il  porto 
insomma  era  zeppo  di  Cristiani  clip  fuggivano  seco  por- 
tando i proprj  averi.  L’  esempio  de’  fuggiaschi  scorag- 
giava quelli  che  restavano  : in  una  città  di  centomila 
abitanti , e che  ne1  primi  giorni  dell’  assedio  avea  som- 
ministrati  ventimila  guerrieri  alt'  incirca , più  non  si 
rinvennero  che  dodicimila  uomini  armati. 

Alla  fuga  s’  aggiunse  ben  presto  altra  disgrazia  , la 
dissensione,  cioè,  tra  i Capi,  dei  quali  parecchj  disap- 
provavano gli  ordini  presi  per  difendere  la  Città  : sic- 
come poi  il  loro  parere  non  era  stato  abbracciato  nel 
consiglio , rimaneansi  oziasi , scordando  i pericoli  e le 
sciagure  da  cui  sì  Tolemaide , com1  essi  medesimi  ve- 
nivano minacciati. 

Dopo  che  1’  assedio  ebbe  durato  intorno  ad  un  mese, 
nel  giorno  quattro  di  maggio  il  Sultano  del  Cairo  diede 
il  segnale  d1  un  assalto.  Il  Sultano  fece  riunire  nella 
pianura  trecento  cammelli , e fece  mettere  su  ciascuno 
di  essi  un  tamburo  } per  cui  sentivasi  da  lontano  un 
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n^iruruor  Spaventevole  (i).  I soldati  musulmani  , ordinati 
in  battaglia,  uscirono  del  loro  campo,  e la  moltitu- 
dine  de’  guerrieri  e dell’  armi  offeriva  il  più  terribile 
spettacolo.  » A misura  che  P esercito  musulmano  si  a- 
vanzava  ( sort  queste  le  parole  d1  UDa  cronaca , con- 
temporanea) il  sole  risplendeva  sulle  targhe  d’oro,  c 
tutto  il  paese  pareva  rifletterne  lo  splendore.  Il  lucido 
ferro  delle  spade  rassomigliava  alle  stelle  che  brillano 
in  Cielo  in  una  bella  notte  d’  estate  5 quando  le  falangi 
sebieravansi  colle  lance  alzate , credevasi  vedere  una  fo- 
resta movente  $ che  più  di  quattrocentomila  combat- 
tenti coprivano  le  pianure  e le.  colline  (a).  Allo  spun- 
tare del  di  le  macchine  guerresche  più  formidabili  ven- 
nero adoperate  a diroccare  i ripari  vicini  alla  porta  ed 
alla  torre  dì  sant’  Antonio , situate  all’  Orieute  della 
Città  , e difese  da’  spieiati  del  Re  di  Cipro.  I Musul- 
mani posero  le  scale  al  piè  delle  muraglie  : la  difesa 
non  fu  meno  vivace  che  1’  assalto  : il  combattimento 
durò  1’  intiera  giornata  , avendo  soltanto  la  notte  po- 
tuto costringere  i Saraceni  a ritirarsi.  Il  Re  di  Cipro 
allora  più  sollecito  della  sua  salvezza  che  non  della  glo- 
ria , pensò  unicamente  ad  abbandonare  una  Città  che 
più  non  sperava  di  poter  difendere.  Ritirossi  quindi  alla 
sera  co’  suoi , dicendo  di  volere  pigliarsi  un  po’  di  ri- 
poso , ed  avendo  confidato  quel  posto  pericoloso  ai  ca- 
valieri teutonici,  promise  di  tornare  al  levarsi  del  sole. 
Ma  allora  che  spuntò  il  giorno , il  Re  di  Cipro  erasi 
già  imbarcato  con  tutti  i suoi  cavalieri  e con  tremila 
combattenti.  In  udire  1’  annunzio  di  sì  vigliacco  ab- 

(i)  Questo  fatto  viene  riferito  da  Makrizi  ( Vedi  l’ Estratto 
degli  Autori  arabi,  del  signor  Reinaud  § 106  ). 

(a)  Vedi  la  Relazione  citata  prima. 

/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO  iS7 

bandono , quanto  grandi  non  furono  mai  la  meravigliai»,, 
e lo  sdegno  de’ guerrieri  cristiani!  Fosse  piaciuto  a Dio, 
scrive  l'Autore  d’  una  Reiasione  che  noi  abbiamo  sot- 
t’  occhio  ( i ) , fosse  piaciuto  a Dio  che  un  vento  barra - 
scoso  venendo  allora  a soffiare,  avesse  sommersi  quei 
fuggitivi,  e cacciatili  al  fondo  del  mare,  come  fossero 
di  piombo.  All’.indomaui  i Musulmani  diedero  un  nuovo 
assalto  : essi  s’  avanzarono  in  buon  ordine  ricoperti 
de1  loro  larghi  brocchieri,  avvicinando  le  loro  macchine 
e portando  seco  una  grande  quantità  di  scale.  I Cri* 
stiani  difesero  per  qualche  tempo  le  muraglie  , ma  allor- 
quando gli  assedianti  s’  avvidero  che  le  torri  occupate 
il  giorno  prima  da’  Cipriotti , erano  state  abbandonate, 
addoppiarono  I’  ardire  t quindi  attesero  a riempire  il 
fosso  con  pietre,  terra  e cavalli  uccisi.  Le  relazioni 
contemporanee  narrano  il  seguente  avvenimento  che 
per  altro  difficilmente  può  essere  creduto.  Seguitava 
1’  esercito  de’  Mammalucchi  una  banda  di  settari  eh'  essi 
chiamano  Chagi  (a) , la  cui  divozione  consisteva  nel 
sofferire  privazioni  d’  ogni  fatta , e nel  sagrificarsi  per 
la  salvezza  dell’  Islamismo.  Avendo  pertanto  il  Soldano 

(i)  V.  la  Belaz.  manoscritta  della  quale  ahbiam  già  parlato. 

(a)  Questo  fatto  straordinario  trovasi  riportato  in  un  discorso 
indiritto  al  Pontefice  Nicolao  IV  da  frate  Arsenio,  sacerdote 
greco,  ch’era  stalo  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  durante 
il  tempo  dell’assedio  di  Tolemaide.  Tale  relazione  è compresa 
nella  Collezione  del  Muratori,  e noi  1’ abbiamo  tradotta  tutta 
intera  nell’  analisi  che  abbiam  fatto  della  Collezione  degli  au- 
tori italiani , e che  trovasi  nel  tom.  Il  della  Biblioteca  delle 
Crociate. 

La  Cronaca  tedesca  di  Tommaso  EbendorlTer  riferisce  lo 
stesso  fatto  in  questi  termini:  » Pareccbj  di  questi  Infedeli, 
per  amore  del  falso  Profeta  , si  precipitarono  essi  stessi  nei 
fossati  ».  Vedi  tom.  II  della  Biblioteca  delle  Crociale , p.  n5. 
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'^■comandalo  loro  eh'  avessero  ad  empire  il  fossato , Io 
colmarono  co’  loro  corpi  viventi , e la  cavalleria  mu- 
sulmana passò  sopra  di  loro  per  giungere  alla  muraglia. 

Gli  assedianti  combatteano  con  furore  : altri  appo- 
stavano le  scale , e correano  al  sommo  dei  ripari  : al- 
tri smuovevano  le  mura  cogli  arieti , e sforzavansi  di 
demolirle,  adoperando  all’  uopo  istrumenti  d’  ogni  fatta. 
Alfine  una  larga  breccia  aperse  un  passo  onde  entrare 
in  Città  , e divenne  il  teatro  d’  una  pugna  sanguinosa. 
Non  più  lanciavansi  sassi  o frecce , ma  impiegavansi 
lance , spade  e mazze.  I Saraceni  andavano  però  di 
mano  in  mano  ingrossandosi  di  numero , là  dove  i Cri- 
stiani non  ricevevano  soccorso  alcuno.  Coloro  adunque 
die  stavano  alla  difesa  dei  ripari , vinti  dalla  fatica  , e 
sopraffatti  dal  numero  dei  nemici , sono  astretti  a ri- 
tirarsi in  Città.  I Saraceni  gli  inseguono  precipitosa- 
mente , mentre  ( cosa  quasi  impossibile  a credersi  ) 
gli  abitanti  d’ Acri  restavano  per  la  maggior  parte 
spettatori  immobili , non  già  che  la  vista  del  pericolo 
avesse  spento  iu  tutti  il  coraggio , ma  perchè  lo  spi- 
rito di  rivalità  e di  gelosia  non  era  punto  soffocato 
dal  sentimento  delle  pubbliche  sciagure.  » Allorquando 
l’annunzio  dell’entrata  de’ Saraceni  (noi  ripetiamo  le 
parole  d’ uDa  cronaca  contemporanea  (i)  ) si  sparse  per 
la  Città  , parecchj  cittadini  per  inimicizia  cho  nutri- 
vano contra  gli  altri , non  ebbero  quella  pietà  del  co- 
mune de'  compatriotti  eh’  avrebbero  dovuto  provare  : 
essi  non  tenner  conto  alcuno  di  quanto  potea  loro  suc- 
cedere , pensando  che  il  Sultano  non  avrebbe  ad  essi 
apposta  colpa  , dacché  non  aveano  acconsentito  alla  vio- 
li) Questo  fatto  viene  onestato  dalla  Cronaca  d’  Ermanno 
Cornario,  che  noi  già  superiormente  citammo. 
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lazione  della  tregua  (i)  ».  Pieni  di  sì  folli  speranze  ,<*a« 
amavano  meglio  essi  di  dovere  la  loro  salute  alla  eie» 
meoza  del  vincitore  , piuttosto  che  al  valore  de'  Cri- 
stiani guerrieri  : lungi  quindi  dal  recare  soccorso  al  vi- 
cino , ognuno  rallegra  vasi  in  segreto  de’  suoi  danni  : i 
principali  poi  d’  ogni  quartiere  o d’  ogni  nazione  te- 
mevano di  mettere  a repentaglio  i loro  soldati  , pon 
già  per  conservare  le  forze  a fine  di  adoperarle  contro  i 
Saraceni , ma  per  ottenere  maggiore  autorità  nella  ter- 
ra , e per  riserbarsi  i mezzi  col  lavor  de1  quali  essere 
un  altro  dì  più  potenti  e più  temuti  nelle  pubbliche 
discordie. 

Ciò  nulla  di  meno  il  valore  verace  non  lasciavasi 
soggiogare  da  passioni  sì  vili.  Le  milizie  del  tempio  e 
dello  spedale  mostravansi  ovunque  v1  avesse  pericolo. 
Guglielmo  di  Chiaramonte , maresciallo  degli  Speda- 
lieri , accorrendo  co’  suoi  compagni  là  dove  fervea  la 
pugna  , incontrò  una  moltitudine  di  Cristiani  che  fug- 
givano. Quel  valoroso  guerriero  rinfranca  il  loro  animo 
avvilito  , e,  cacciandosi  egli  stesso  in  mezzo  a’  Sarace- 
ni, abbatte  quanti  trova  sul  suo  passaggio:  i Musul- 
mani , dice  la  Relazione  di  già  citata  , » scappavano 
all1  appressarsi  di  lui , come  agnelle  al  comparire  del 
lupo  ».  Coloro  che  avevano  pigliata  la  fuga  , torna- 
rono , per  la  più  parte , al  combattimento  : lo  scontro 
fu  terribile,  spaventevole  la  strage  : sul  far  della  sera 
le  trombe  saracene  suonato  avendo  a raccolta,  i Mu- 
sulmani sfuggiti  dalla  spada  de1  Cristiani  , si  ritrassero 
alla  rinfusa  per  la  breccia  da  essi  aperta. 

Questo  inaspettato  vantaggio  cangiò  in  un  attimo 
la  disposizione  degli  animi.  Coloro  che  non  avevano 

(i)  La  Relazione  manoscritta. 
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,,9Iprcsa  parte  ne’  combattimenti , c che  anzi  erano  ri- 
masti oziosi  alle  loro  case  , temettero  alla  fine  d’  essere 
temiti  in  conto  di  traditori  della  causa  cristiana.  Si 
posero  adunque  in  cammino  colle  bandiere  spiegate,  e 
si  mossero  verso  la  porta  di  sant’  Antonio.  La  vista 
del  campo  di  battaglia  , coperto  ancora  degli  avanzi 
della  strage,  dovette  risvegliare  ad  essi  in  cuore  qual- 
che generoso  sentimento^  che  se  non  ebbero  a far 
mostra  della  loro  valentìa,  la  vista  de’  guerrieri  distesi 
sul  suolo , che  gli  scongiuravano  a voler  fasciare  le 
loro  ferite  , offerse  ad  essi  almeno  1’  occasione  di  eser- 
citare la  carità.  Vennero  pertanto  curati  i feriti  e sep- 
pelliti i morti  t si  ripararono  le  muraglie  : s’  apposta- 
rono le  macchiue,  e tutta  la  notte  impiegossi  in  pre- 
parare i mezzi  di  difesa  per  la  vegnente  giornata. 

All’  indomani  , prima  che  sorgesse  il  sole , si  con- 
vocò un  generale  parlamento  nella  magione  degli  Spe- 
«lalieri.  In  ogni  volto  scorgevasi  la  tristezza  : nella  vi- 
gilia s’  erano  perduti  duemila  Cristiani,  nè  più  rima- 
ncano  nella  Città  se  nou  settemila  combattenti , i quali 
non  bastavano  a difendere  le  torri  ed  i ripari.  Non 
più  erano  essi  sostenuti  dalla  speranza  di  vincere  i 
nemici,  e l’avvenire  offeriva  loro  unicamente  pericoli 
e calamità  (i). 

Allorquando  1’  adunanza  fu  piena  , il  Patriarca  di 
Gerusalemme  incominciò  a parlare.  Quel  venerabile 
Prelato  non  rimproverò  punto  coloro  che  non  era- 
no intervenuti  alla  battaglia  del  giorno  antecedente  , 
giacché  voleva  che  venissero  ohbliate  le  cose  trascor- 
se : non  lodò  nemmeno  quelli  che  s’  erano  segnalati 

(i)  Lapidazione  n»anoscritta  parla  di  questa  adunanza,  e 
ne  dà  particolarità  importanti. 
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col  loro  valore , per  paura  di  risvegliare  la  gelosia  ,•>}> 
non  parlò  egli  nel  suo  discorso  della  Patria  , dacché 
coloro  che  l’ ascoltavano  , non  erano  per  la  maggior 
parte  di  Tolemaide.  Venne  invece  da  lai  dipinto  coi 
più  cupi  colori  lo, spettacolo  delle  sciagure  da  cui  e- 
rano  minacciali  la  Città  ed  i suoi  abitanti  : nissuna 
speranza  , e nissun  asilo  rimaneano  ornai  ai  vinti  , nè 
poleapi  nulla  sperare  da’  Saraceni  i quali  mandavano 
bensì  sempre  ad  effetto  le  minacce  , non  mai  le  pro- 
messe. Egli  era  pur  troppo  certo  che  l’ Europa  non 
avrebbe  spediti  soccorsi  : d’  altro  canto  non  s’  aveano 
navigli  bastanti  per  pensare  ad  una  fuga  sul  mare.  In 
tal  modo  il  Patriarca  non  istudiavasi  tantovdi  dissipare 
i timori'  degli  ascoltanti  , quanto  d1  eccitarli  col  mezzo 
della  disperazione.  Compiè  il  suo  discorso  esortandogli 
a porre  ogni  fidanza  in  Dio  e nella  spada  , a prepa- 
rarsi al  combattimento  colla  penitenza  , ad  amarsi  e 
soccorrersi  I’  un  1’  altro  , a rendere  la  vita  e la  morte 
gloriose  per  sè  , utili  alla  Cristianità. 

La  sparlata  del  Patriarca  scosse  vivamente  1’  assem- 
blea ascoltavansi  sospiri  e singhiozzi  : ognuno  lagri- 
mava.  Tutti  gli  animi  ardevano  d’insolito  entusiasmo, 
eccitato  da’  sentimenti  religiosi  che  si  risvegliano  al- 
P apparire  di  qualche  grave  pericolo.  I Cristiani  s’  ab- 
bracciavano , e s’  esortavano  reciprocamente  a non  curare 
pericolo  alcuno  : si  confessavano  a vicenda  e si  augu- 
ravano la  corona  del  martirio  \ .que’  medesimi  che  it 
giorno  avanti  pensavano  alla  fuga  , giuravano  ora  di 
non  più  abbandonare  la  Città’,  c di  morire  sulle  mura 
insieme  a’  loro  fratelli  ed  a’  loro  compagni. 

Ciò  fallo  i Capi  ed  i soldati  vanno  ad  occupare  i 
posti  ad  essi  affidati.  Coloro  i quali  non  vengono  in- 
caricali di  difendere  le  torri  od  i bastioni , s’  apprc- 
VOt.  v i * 
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ogiStaaQ  a combattere  col  nemico , ove  mai  gli  riesca  di 
penetrare  nella  Città  : per  tutte  le  contrade  s’  alzano 
barriere  : s’  ammucchiano  sassi  sopra  i tetti  ed  alle  porte 
delle  case , per  arrestare  e schiacciare  i Musulmani  nel 
loro  cammino. 

Eransi  appena  compiuti  questi  apparecchj  che  1’  aere 
rimbombò  del  suono  delle  trombe  e dei  tamburi  : un 
orribile  strepito  che  s’  ode  nella  pianura  avvisa^  del- 
1’  appressarsi  de’  Saraceni ; dopo  che  questi  hanno  slan- 
ciate  frecce  in  grande  quantità  , si  affollano  a quel 
luogo  della  muraglia,  ch'era  stato  aperto  la  giornata 
innanzi.  Vi  ritrovano  però  un’  inaspettata  resistenza , e 
parecch)  vengono  uccisi  al  basso  de’  ripari.  Ma  siccome 
ì Saraceni  andavano  di  momento  in  momento  accre-> 
scendo  in  numero , dovevano  alfine  coi  rinnovati  as- 
salti indebolire  e vincere  le  forze  de’  Cristiani , i quali 
erano  in  piccolo  numero,  nè  punto  ricevevano  soccorsi. 
Al  finire  della  giornata  questi  avevano  a stento  vigore 
bastante  per  lanciare  i dardi,  e maneggiare  le  aste.  La 
muraglia  nuovamente  diroccò  sotto  ai  colpi  degli  arie- 
ti: allora  il  Patriarca,  ch’era  sempre  rimasto  presente 
nel  luogo  del  pericolo , adissi  gridare  con  lamentevole 
voce:  » Circondaci,  o Dio,  d’ un  riparo  che  non  possa 
venire  distrutto  dagli  uomini , e coprici  collo  scudo 
della  tua  possanza  <*.  In  ascoltare  queste  parole  parve 
che  i soldati  ripigliassero  animo  , e fecero  un  ultimo 
sforzo  : vedeansi  correre  incontro  al  nemico  invocando 
Gesù  Cristo  ad  alta  voce.  I Saraceni , aggiunge  la  Re- 
lazione manoscritta,  chiamavano  il  loro  Maometto,  e 
profferivano  le  più  violenti  minacce  contro  i difensori 
della  fede  cristiana. 

Mentre  puguavasi  sovra  i ripari  , la  Città  immersa 
nel  timore  attendeva  1’  esito  del  combattimento;  spar- 
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geausi  intanto  infinite  voci  figlie  dell’  agitazione  degli>>s> 
animi,  le  quali  venivano  ora  credute,  cd  ora  rigetta- 
te } diceasi  ne’  quartieri  più  discosti  essere  vincitori  i 
Cristiani  , ed  avere  i Musulmani  ^>resa  la  fuga  : ag- 
giungasi die  da  Ponente  veniva  un’  artnata  navale.  A 
tali  annunzi  che  per  un  istante  cagionavano  un  po’  di 
giubbilo  , succedeano  notizie  spaventevoli  : insomma  iu 
tutti  questi  rumori  , altro  non  v’aveva  di  vero.,  se  non 
quanto  essi  annunziavano  di  sinistro. 

Non  molto  dopo  odesi  che  i Musulmani  sono  entrati 
nella  Città  (i):  di  fatto  i guerrieri  cristiani  eli’ erano 
alla  guardia  della  porta  di  sant’  Antonio  , non  avendo 
potuto  resistere  all’  impeto  de’  nemici  , fuggivano  per 
le  contrade  , implorando  l’  ajuto  de’  cittadini.  Questi  al- 

(i)  Il  padre  Manso  racconta  giorno  per  giorno  , sull’  asse- 
dio e sulla  presa  di  Acri , le  seguenti  particolarità  : 

I Saraceni  arrivarono  dinanzi  a questa  Città. li  i5  di  mar- 
zo, e la  tennero  assediata  (ino  al  i.°  maggio,  in  cui  il  Sul- 
tano arrivò  colla  sua  milizia  scelta.  Li  4 maggio  , 'comincia- 
rono a batterla  fortezza  colle  loro  macchine:  li  i5  tenta- 
rono un  assalto  ; e la  notte  seguente  il  Re  di  Cipro  se  ne 
fuggi.  All’  indomani  ricominciò  1’  assalto.  Guglielmo  di  Cler- 
mont , maresciallo  dello  Spedale,  impedì  col  suo  valore  ai 
nemici  di  penetrare  nella  Città.  Li  17  e li  18  ei  li  rispinse 
ancora  ; ma  gii  apostati  eh’  eran  con  loro,  avendo  rinnovato  il 
combattimento,  e Giovanni  di  Getliac,  o di  Gresles,  ultimo 
Capo  dell’  armata  cristiana  , essendosi  ritirato  dalla  Città  , To- 
lemaide  venne'  occupata  dai  nemici.  I Cristiani  che  sopravvis- 
sero al  combaljimeAto , ritiraronsi  nella  casa  del  Tempio  e 
vi  si  difesero.  I Teipplari  aveudo  perduto  il  loro  grande  Mae- 
stro, elessero  il  monaco  Guadini.  Questi  accettò  le  condizioni 
che  gli  furono  offerte,  ma  queste  condizioni  furono  bentosto 
violate.  I cavalieri  ripresero  le  armi  e perirono  quasi  tutti 
sotto  le  rovine  di  una  torre , cui  erasi  dala  la  mina.  Vedi 
Annui,  ccclcslast.  , all  anu.  l'JQr,  e l’Arte  di  verificar  le  tinte. 
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■i9>lora  raitìmentansi  le  esortazioni  del  Patriarca:  vedonsi 
quindi  accorrere  rinforzi  d’  ogni  parte  } ricompajono 
ancora  i cavalieri  dello  Spedale  guidati  dal  valoroso 
Guglielmo.  Una  grandine  di  pietre  cade  dalla  sommità 
delle  case  : erano  state  tese  catene  di  ferro  ne’  luoghi 
pe’  quali  dovca  passare  la  cavalleria  musulmana.  Coloro 
che  aveano  già  combattuto,  ripigliano  forza,  e cac- 
ciansi  di  bel  nuovo  nella  mischia  : quelli  che  vengouo 
in  ajulo*,  tengono  sollecitamente  dietro  ai  loro  passi  ; 
sfondano  i battaglioni  musulmani , gli  sbaragliano , e 
gli  inseguono  fino  oltre  ai  ripari.  In  tutti  questi  com- 
battimeoti  • vedesi  quanto  valga  il  valore  congiunto 
colla  disperazione.  Il  lettore  non  può  a meno  di  non 
essere  compreso  da  meraviglia  e da  compassione  nel- 
1’  osservare  da  un  lato  1’  inevitabile  rovina  d’  una  cit- 
tà, e dall’  altro  gli  sforzi  d’  un  piccolo  numero  di  di- 
fensori , i quali  valgono  ad  allontanare  per  qualche 
tempo  1’  ora  della  distruzione  e della  morte.  Ma  gli 
assalti  si  rinnovavano  continuamente  , e sempre  collo 
stesso  furore.  Al  finire  d’  ogni  giornata  gl#  sfortunati 
abitatori  di  Tolemaide  congratulavansi  d’  avere  trion- 
fato dei  nemici:  all’indomani  però,  quali  mari  non  do- 
veano  essere  i loro  pensieri , allorquando  al  levare  del 
sole  vedeano  dall’alto  delle  to'rri  l’esercito  musulmano 
sempre  egualmente  formidabile,  coprire  la  pianura  dal 
mare  sino  alle  falde  dei  Karouba  e del  Carmelo! 

Siccome  già  al  tempo  di  Saladino,  i Saraceni  non 
avevano  flotta  che  loro  apportasse  scrccorsi  e viveri,  o 
che  potesse  chiudere  il  porto  di  Tolemaide^  mentre  che 
i Cristiani  avevano  una  quantità  di  e vascelli  di  barche 
che  percorrevano  la  costa  , e portavano  lo  spavento 
fra’  Musulmani  accampati  sulle  rive  del  mare.  Dopo 
lauti  combattimenti , ne’  quali  1’  innumerevole  molti- 
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tudine  degli  assediami  non  avea  potuto  ottenere  nn  van-'*»* 
faggio  decisivo,  i Musulmani  non  giungevano  a spie- 
gare 1’  invincibile  valore  de’  soldati  cristiani,  se  non  as-  • 
segnandone  cagioni  miracolose  ; quindi  infiniti  strani 
racconti  correvano  di  bocca  in  bocca,  e scuotevano  la 
grossolana  immaginazione  della  maggior  parte  de’  se- 
guaci di  Maometto.  Credevano  essi  di  scorgete  due  ne- 
mici in  ciascun  combattente  (1)  , c presi  - coni’ erano 
da  altissimo  stupore , si  persuadevano  che  ogni  guer- 
riero cristiano  il  quale  cadesse  sotto  alla  loro  spada , 
rinascesse  da  sè  medesimo,  e ricomparisse  più  forte  e 
più  terribile  sul  campo  di  battaglia.  Il  Sultano  del 
Cairo  pareva  aver  perduta  Ja  speranza  di  prendere  la 
Città  d'assalto.  Assicurasi  che  i rinnegati,  ai  quali  l'a- 
postasia Iacea  bramare-  la  rovina  dei  nome  cristiano  , 
studiaronsi  allora  di  ravvivare  il  suo  coraggio  (a).  Co- 
desti  implacabili  disertori  nulla  tralasciarono  per  ina- 
nimire i Capi , per  eccitarli  nuovamente  a combattere, 
per  risvegliare  nel  loro  petto  le  furiose  passioni  che 
li  dilaniavano.  D’  altra  parte  gK  ima  ni  ed  i cheik  ve- 
nuti al  campo  de'  Mammalucchi  correvano  le  file  del- 
1'  esercito  per  infiammare  il  fanatismo  de'  soldati  : il 

•»  * 

(i)  La  Cronaca  tedesca  di  Tommaso  Ebendorff  racconta  le 
voci  miracolose  che  spargeansi  tra  i Saraceni.  Giusta  quella 
Cronaca  quando  moriva  uu  Cristiano  , ne  usciva  un  altro  dalla 
sua  bocca  ex  ore.  Vi  avea  due  anime  in  un  corpo  solo  ; in 
uno  corpore  duo  fuerunt  homines.  Vedi  Bibliot.  delle  Crociate, 
tom.  II  , pag.  1 15. 

(a)  Le  Cronache  orientali  non  fanno  parola  di  questi  rin- 
negati; ma  leggesi  in  una  Cronaca  dJ  Occidente  che  un  Fianco, 
bandito  d Toleinaide  per  cagione  d’ un  omicidio,  rifuggissi 
presso  il  Sultano  d’  Egitto  , e gli  insegnò  i mezzi  onde  im- 
possessarsi della  Città. 
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■•«■Sultano  minacciò  P ultimo  supplicio  a coloro  i quali 
fossero  fuggiti  dal  nemico  , e -propose  straordinarie  ri» 
* compense  a favore  di  coloro  cbe  avessero  piantato  lo 
stendardo  del  Profeta  non  più  sui  ripari . ma  sibbeoe 
nel  cuore  della  Città. 

Nella  giornata  del  1 8 maggio , funestissima  ai  Cri- 
stiani , venne  dato  il  segnale  d'  un  novello  assalto. 
Allo  spuntare  del  dV  P esercito  musulmani)  era  tutto  in 
arme,  ed  il  Sultano  incoraggiava  i soldati  colla  sua 
presenza.  L’  investimento  e la  difesa  della  Città  furono 
assai  più  vivi  ed  ostinati  che  non  nei  giorni  precedenti. 
Cadevano  beusì  sul  campo  di  battaglia  sette  Saraceni 
per  un  Cristiano:  ma  potèano  i primi  rimediare  alle 
loro  perdite,  laddove  quelle  de’ Cristiani  erano  irrepa- 
rabili. I Saraceni  convertirono  un’  altra  volta  ogni  loro 
sforzo  contro  la  torre  e la  porta  di  sant’  Antonio. 

Erano  già  costoro  sulle' rovine  delle  muraglie  , quando 
i Templari  presero  1’  audace  partito  d’  uscire  della  Città 
e d’  assaltare  il  campo  musulmano.  Trovarono  essi  P e- 
sercito  nemico  in  -ordinanza:  dopo  un  sanguinoso  com- 
battimento riuscì  a’  Saraceni  di  rispingere  i Cristiani  e 
d1  inseguirli  fino  sotto  alle  mura.  Il  gran  Maestro  del 
Tempio,  colpito  da  una  freccia,  cadde  in  mozzo  a’  suoi 
cavalieri  ; nello  stesso  tempo  il  gran  Maestro  dello  Spe- 
dale toccò  una  ferita  cbe  P astriusc  a togliersi  dalla 
mischia.  Allora  la  rotta  diventò  generale  , nè  più  ri- 
mase speranza  di  salvare  la  Città.  A mala  pena  avan- 
zavano mille  guerrieri  per  difendere  la  porta  di  sant’  An- 
tonio contra  P intiero  esercito  musulmano. 

I Cristiani  obbligati  adunque  a cedere  alla  moltitu- 
dine dei  nemici  s’ incamminavano  alla  volta  delP  ospi- 
zio del  Tempio  , posto  dalla  parte  della  marina.  Un 
velo  di  morte  coperse  in  quel  punto  Tolemaide:  i Sa- 
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raceni  faceanst  innanzi  avvampando  di  furore  (i):  non<»9> 
v’  ebbe  contrada  fa  quale  non  diventasse  teatro  di  stra- 
ge : v’  ebbe  un  <combattimeiito  per  ciascuna  fortezza  , 
per  ciascun  palagio,  all’ingresso  d’ ogni  piazza,  ed  ia 
tutte  codeste  zuffe  rimase  ucciso  sì  grosso  numero  d’uo- 
mini , che  al  dire  d’  un  cavaliere  di  san  Giovanni , si 
camminava  sui  morti , come  sopra  di  un  ponte. 

Allora,  quasi  che  il  Cielo  avesse  voluto  dare  il  se- 
gno della  distruzione , scoppiò  sulla  Città  un  violento 
temporale  , accompagnato  da  pioggia  e da  grandiue  : il 
cielo  s*  oscurò  talmente  che  a mala  pena  dislinguevansi 
le  insegne  de1  combattenti  , e poteasi  scorgere  qual  ves- 
sillo sventolasse  sopra  le  torri.  Tutti  i flagelli  concor- 
reano  a desolare  Tolemaide:  s’  accese  un  incendio  in 
parecchj  quartieri  senza  che  alcuno  s’occupasse  a spe- 
gnerlo : i vincitori  di  fatto  non  pensavano  che  a gua- 
stare la  Città  : i vinti  a fuggire. 

Una  moltitudine  di  gente  audava  di  qua  e di  là 
alla  ventura  senza  sapere  in  qual  luogo  rinvenire  un 
asilo.  Intiere  famiglie  rifuggivansi  nfclle  chiese  ove  ve- 
nivano o soffocate  dal  fumo  o trucidate  a piè  degli 
altari  : alcune  vergini  timide , alcune  religiose  si  me- 
scolavano alla  moltitudine  eh’  errava  per  la  Città  : feri- 
vansi  esse  medesime  il  seno  ed  il  viso  (a)  per  sottrarsi 


ti)  La  Cronaca  dit  Tommaso  Ebenflorffer  dice  che  allor- 
quando il  Sultano  fu  entrato  in  Acri  fece  tagliare  a pezzi  gli 
ecclesiastici , uccidere  a colpi  di  frecce  gli  uomini  , e perire 
con  ogni  sorta  di  tormenti  tutti  i laici  ed  i figli  d’  ambo  i 
sessi  colle  loro  madri , in  numero  di  trentamila  ( Biblioteca 
delle  Crociale,  tom.  II). 

(a)  Wadino  autore  della  Cronaca  intitolata  Annaks  Mi- 
norum , tom.  II , pag.  585  , cita  un  fatto  riferito  da  sant’  An- 
tonino nella  terza  parte  della  sua  Somma  istorica.  Dopo  aver 
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••gialla  brutalità  del  vincitore.  Più  deplorabile  spettacolo  era 
ancora  il  vedere  come  i Capi  abbandonassero,  un  popolo 
dato  in  preda  agli  eccessi  della  disperaeione.  Fino  dal 
principio  del  combattimento  erano  fuggiti  Giovanni  di 
Gresil,  ed  Oste  di  Granson  , i quali  s’  erano  a pena 
mostrati  su  le  mura  durante  P assedio.  Altri  pareccbj  , 
eh’  aveano  giurato  di  morire , mirando  P universale 

detto  che  i frati  Minori  furono  per  la  maggior  parte  messi  a 
morte  da’  Saraceni  , così  prosegue  : ma  nessuna  delle  vergini 
di  santa  Chiara  evitò  la  morte.  La  loro  badessa  , donna  di 
maschio  cuore , avendo  udito  essere  i nemici  entrati  nella 
Città,  raguna  col  suono  della  campana  tutte  le  sorelle,  e colla 
forza  del  suo  parlare  le  persuade  a mantenere  la  promessa  che 
fatta  aveano  a G.  C-  di  conservare  costantemente  la  verginità. 
« Mie  care  figliuole,  mie  eccellenti  sorelle,  disse  loro  in 
questo  pericolo  certo  della  vita  e del  pudore  , ci  è d’  uopo 
superare  il  nostro  sesso.  Ci  sono  ornai  vicini  i nemici  non 
tanto  del  nostro  corpo,  quanto  dell’anima  nostra:  i barbari 
che  dopo  avere  saziate  le  brutali  loro  voglie  con  quelle  che 
incontrano , le  trafiggono  colla  spada.  Nel  frangente  in  cui  ci 
troviamo  , non  possiamo  col  mezzo  della  fuga  toglierci  al  loro 
furore  ; lo  possiamo  però  con  una  risoluzione  dolorósa  , per 
vero  dire,  ma  sicura.  Gli  uomini  sono  per  la  maggior  parte 
sedotti  dalla  bellezza  delle  femmioe:  leviamo  da  noi  questa 
attrattiva  , e cerchiamo  un  preservativo  al  nostro  pudore  in 
ciò  che  serve  d’  occasione  per  violarlo.  Distruggiamo  la  no- 
stra vaghezza  per  serbare  intatta  la  verginità  : io  ve  ne  do 
l’ esempio  : quelle  che  desiderano  di  presentarsi  senza  mac- 
chia al  cospetto  dell’  immacolato  sposo  , seguano  il  inio  esem- 
pio ».  In  dire  tali  parole  essa  tagliasi  il  naso  con  un  rasojo: 
le  altre  fanno  lo  stesso,  e coraggiosamente  si  sfigurano  il  volto, 
dice  lò  Storico , per  mostrarsi  più  belle  in  faccia  di  Cristo. 
Con  sì  fatto  mezzo  conservarono  esse  la  loro  purità  , dacché 
•i  Saraceni  vedendo  loro  insaogtiinata  la  faccia  , concepirono 
odio  contro  di  esse,  e tutte  le  trucidarono  senza  risparmiarne 
una  sola.  • , 
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distruzione,  ad  altro  noa  poneano  mente  che  a salvarci»^ 
la  vita  , e via  gettavano  le  armi  per  essere  più  lesti  nel 
fuggire.  A tali  vigliacchi  fatti  può  nondimeno  la  storia 
contrapporre  alarne  azioni  veramente  eroiche  (1).  Nò  an- 
drà qui  obbliata  la  valorosa  condotta  di  Guglielmo  dì 
Chi^pmonte.  In  mezzo  alle  rovine  di  Tolemaide,  ed  alla 
generale*  desolazione , disfidava  egli  ancora  il  nemico  : 
avendo  quindi  cercato  di  mettere  insieme  alcuni  cristiani 
guerrieri,  corse  alla  porta  di  sant’ Antonio,  che  i Tem- 
plari avevano  abbandonata  : egli  solo  vuole  ricominciare 
il  combattimento':  attraversa  più  fiate  le  file  dei  Sarace- 
ni, e torna  indietro  sempre  combattendo:  ridottosi  quim* 
di  al  centro  della  Città  , il  suo  destriero  , dice  la  Rela- 
zione manoscritta,  era  assai  stanco  e tale  era  egli  pure: 
il  destriero  resistette  allo  sprone,  e fermossi  nella  stra- 
da , come  se  più.  non  ne  potesse.  I Saraceni  collo  sca- 
gliare delle  frecce  fecero  cadere  a terra  frate  Gugliel- 
mo , e per  tale  maniera  questo  leale  campione  di  G.  C. 
rendette  P anima  al  Creatore. 

Non  si  possono  negare  ampie  lodi  allo  zelo  del  Pa- 
triarca gerosolimitano,  il  quale  per  tutto  i}  tempo  del- 
1’  assedio  , era  stato  a parte  de’  rischi  dei  combattenti. 
Allòraquando  veniva  strascinato  verso  il  porto,  da  chi 
voleva  scamparlo  dal  furore  musulmano,  quel  generoso 
vecchio  amaramente  lagnavasi  d’  essere  nel  più  forte  del 
pericolo  distaccato  dal  suo  gregge.  Alla  fine  fu  astretto 
ad  imbarcarsi  : ma  siccome  ricevette  sulla  sua  nave  tutti 
coloro  che  presentavansi , il  vascello  si  sommerse,  e 
così  il  fedele  pastore  morì  vittima  della  sua  carità. 

(t)  Lo  storico  Abulfcda  , che  trovossi  all’  assedio  di  Acri 
co’  suoi  guerrieri  di  Ilmna  , rende  omaggio  alla  bravura  dei 
Cristiani.  » Il  loro  ardore , dice  egli  , era  tale , che  uon  da- 
vansi  cura  neppure  di  chiudere  le  loro  porte  ». 
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i*>i  II  mare  era  assai  tempestoso , ed  i navigli  non  po- 
teano  accostarsi  alla  sponda.  Il  lido  offeriva  un  deso- 
lante spettacolo:  qui  una  madre  domandava  il  figlio: 
là  un  figliuolo  chiamava  il  padre  : pasecchj  -vinti  dalla 
disperazione  Lmciavansi  ne1  flutti  : tentavano  essi  di  gua- 
dagnare a nuoto  le  navi , ma  gli  uni  s’  annegava^ nel 
tragitto,  altri  venivano  allontanati  a colpi  di- remi.  Vi- 
dersi  gingnere  al  porto  molte  donne  delle  più  nobili 
famiglie , seco  loro  portando  le  gioje,  i diamanti , e 
quant’  altro  aveano  di  prezioso  : promettevano  esse  ai 
navicellaj  di  sposarli,  di  darsi  loro  in  braccio  in  una 
colle  ricchezze,  ove  le  menassero  lungi  del  pericolo  (i): 
e furono  esse  trasportate  nell’  isola  di  Cipro } non  mo- 
stravasi  in  somma  pietà  se  non  per  quelli  che  aveano 
tesori  da  dare.  Per  tal  modo  mentre  le  lagrime  più 
non  arrivavano  ad  intenerire  i cuori , I’  avarizia  teoea 
luogo  d’ umanità  , e salvava  ancora  qnalche  vittima. 
Alla  fine  ecco  i cavalieri  musulmani  arrivare  al  porto  e 
inseguire  i Cristiani  ancora  nelle  onde  : da  quel  punto 
non  v’  ebbe  alcuno  che  sfuggisse  alla  strage. 

Ciò  non  di  manco  in  mezzo  alla  Città  fatta  preda 
delle  fiamme , del  saccheggio , e della  barbarie  de'  vin- 
citori , alcune  fortezze  erano  tuttavia  difese  da  pochi 
soldati  cristiani.  Questi  infelici  guerrieri  morirono  colle 
armi  in  pugno , non  avendo  altri  testimonj  del  glo- 
rioso fine  che  fecero,  all’ infuori  degli  implacabili  loro 
nemici. 

Non  andò  guari  che  il  solo  luogo  della  Città  ove 
per  anco  si  combattesse,  fu  il  castello  del  Tempio,  io 
cui  eransi  riparati  tutti  que’  cavalieri  , eh’  avevano  po- 
tuto sfuggire  al  ferro  de’  Saraceni.  11  Sultano  avendo 

(i)  Questo  tratto  viene  riferito  da  Ibn-Ferat. 
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loro  concessa  nna  capitolatone,  spedì  trecento  Musnl-»3i 
mani , affinchè  eseguissero  P accordo.  Ma  appena  costoro 
entrarono  nella  torre  del  gran  Maestro,  cip  era  una 
delle  principali,  oltraggiarono  le  femmine  che  vi  si  e- 
rano  raccolte.  Codesta  violazione  del  diritto  delle  genti 
mosse  a tale  sdegno  i guerrieri  cristiani  , che  tutti  i 
Saraceni  venuti  nella  torre  furono  sull'  istante  immo- 
lati  ad  una  troppo  giusta  vendetta.  Il  Sultano  invipe- 
rito per  tal  fatto  comandò  cl\e  i Cristiani  s’  assedias- 
sero nell'  ultimo  loro  asilo  , è tutti  fossero  posti  al  ta- 
glio della  spada.  I cavalieri  del  Tempio  ed  i loro  com- 
pagni si  difesero  per  molti  giorni  : finalmente  scava- 
ronsi  le  mine  sotto  alla  torre  del  gran  Maestro:  essa 
cadde  nel  punto  -in  cui  i Musulmani  le  davano  la  sca- 
lata. Tanto  coloro  eh’  assalivano,  come  quelli  che  sta- 
tano alla  difesa  rimasero  oppressi  dalla  rovina  : le  don- 
ne , i fanciulli , i cristiani  guerrieri , tutti  coloro  i 
quali  erano  venuti  a cercare  un  asilo  nella  magione  del 
Tempio , perirono  seppelliti  sotto  le  sue  macerie.  Le 
chiese  di  Tolemaide  vennero  tutte  profanate,  e messe 
a fuoco  ed  a roba.  Il  Saltano  quindi  fe'  comando  che 
i principali  edifizj,  le  torri  e le  muraglie  fossero  de- 
molite (1). 

(1)  Gli  Autori  arabi  celebrano  con  entusiasmo  questa  vitto- 
ria di  Khalil;  ma  raccontan  essi  appena  gli  avvenimenti  del- 
l’assedio; i versi  che  si  fecero  in  tale  occasione  occupano  un 
gran  posto  , secondo  il  loro  uso  , nelle  loro  storie.  Uno  scheik 
aveva  veduto  in  sogno  un  uomo  che  recitava  versi  in  onore 
del  Sultano  vincitore  dei  Cristiani  ; il  cadi  Mohi-eddin  com- 
póse un  distico  nel  quale  minacciava  i figli  del  Nord  <•'  una 
invasione  dei  Musulmani  sul  loro  territorio.  Una  parte  del 
bottino  latto  in  Tolemaide  venne  impiegata  al  mantenimento 
della  cappella  nella  quale  riposavano  gli  avanzi  di  Kelaoun 
( Yedi  gli  Esimili  degli  Autori  arabi). 
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*«s'  I soldati  musulmani  davano  a divedere  il  loro  giu- 
bilo con  feroci  clamori } e codesta  gioja  de’  vincitori 
formava  un  orribile  contrasto  colia  desolazione  dei  vinti. 
In  mezzo  alle  tumultuose  scene  della  vittoria  , udiv&nsi 
da  un  lato  le  grida  delle  femmine  a cui  i barbari  fa- 
ceano  violenza  nel  loro  campo , dall’  altro  i gemiti  dei 
piccoli  fanciulli  che  venivano  menati  via  (i).  Una  mol- 
titudine di  smarriti  fuggiaschi,  cacciati  di  rovina  io: 
rovina,  nè  più  aventi  rifugio  alcuno,  «’  indirizzarono 
verso  la  tenda  del  Sultano  pei;  invocare  la. sua  mise- 
ricordia, Khalil  distribuì  questi  Cristiani  supplichevoli 
a’  suoi  emiri  * che  tutti  li  trucidarono.  Makrizi  fa  a- 
scendere  a diecimila  il  numero  di  codesti  sventurati.  • 
Dopo  la  presa  e la  distruzione  di  Tolemaide  , il  Sal- 
tano spedì  uno  de1 2  suoi  eaiiji  per  impossessarsi  della 
città  di  Tiro  (2) , la  quale  sopraffatta  dallo  spavento 
aperse  le  porre  senza  resistere.  I vincitori  s'  impadroni- 
rono quindi  anche  di  Berouth  , di  Sidone  e di  tutte 
le  Città  cristiane  della  spiaggia.  Queste  Città  le  quali 
non  aveauo  prestato  ajuto  alcuno  a Tolemaide,  e che 
crcdevansi  protette  da  una  tregua  , videro  la  loro  po- 


(1)  Vedi  il  racconto  dell’  assedio  di  Tolemaide  fatto  di- 
nanzi ai  Papa  dal  monaco  Arseana  ( Biblioteca  delle  Crociate  , 
tom.  I ). 

(2)  Marino  Sanuto  dice  che  it  giorno  in  cui  Tolemaide  fu 
presa  , gli  abitanti  della  città  di  Tiro  , salendo  sopra  vascelli  , 
abbandonarono  questa  piazza  ai  vincitori.  Secondo  1’  Autore 
dell’  Epitome  delta  guerra  santa  , gli  abitanti  di  Sidone  fecero 
altrettanto.  Quelli  di  Berouth,  affidandosi  alle  parole  pacifi- 
che dei  Saraceni  , furono  uccisi  o fatti  prigioni  , e condotti 
al  Cairo  (Vedi  Antiq.  keliones , apud  Collisioni  j t.  IV,  p.  278. 
Vedi  ancora  Tolomeo  da  Lucca , lib.  XXIV,  cap.  23  e 24 , 
siccome  pure  gli  Autori  arabi , tradotti  dal  sig.  Reinaud  ).  ■ , 
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polazione  trucidata , dispersa  , Hlenata  schiava.  Il  fu-ng. 
rore  dei  Musulmani  esercitossi  persino  sulle  pietre  e 
sul  suolo  abitato  da’  Cristiani  : le  loro  case  , i loro  tem- 
pli, i monumenti  della  loro  pietà,  della  loro  industria 
e del  loro  valore  vennero  condannati  a perire  con  essi 
pe.r  mezzo  dell’  incendio  e del  ferro. 

Le  Cronache  cristiane  ascrivono  per  la  maggior  parte 
sì  gravi  disastri  a’  peccati  degli  abitanti  di  Palestina , 
e nello  deplorabile  spettacolo  che  allora  si  vide , scor- 
gono unicamente  quell’  ira  divina  che  s’  aggravò  sopra 
Ninive  e Babilonia.  Msf  se  lo  storico  dee  riconoscere 
1’  intervento  del  cielo  ne’  politici  destini  dei  popoli , 
ciò  non  pertanto  gli  è permesso  d’addentrarsi  un  po’  più 
nelle  umane  faccende,  e d’  indagare  i mezzi  dei  quali 
si  servì  la  Provvidenza  ad  innalzare , mantenere  per 
qualche  tempo , ed  alla  fine  distrnggere  gli  imperj. 

Noi  abbiamo  di  già  mostrato  in  quale  maniera  1’  am- 
bizione dei  Capi,  1’ indisciplina  de’ guerrieri , le  turbo- 
lenti passioni  della  moltitudine,  la  corruzione  de’  co- 
stami, lo  spirito  di  discordia  e di  litigio,  e finalmente 
1’  amor  di  sè  stesso , e 1’  esclusiva  cura  del  vantaggio 
proprio  avessero  condotto  il  reame  di  Gerusalemme 
verso  la  decadenza  e la  rovina.  Nei  libri  seguenti , noi 
ci  estenderemo  di  più  sulle  cause  che  condussero  la 
fine  delle  Crociate,  e che  fecero  perdere  ai  Franchi, 
per  molto  tempo  vittoriosi , il  frutto  delle  loro  con- 
quiste : e qui  ci  limiteremo  a dire  in  poche  parole, 
come  la  potenza  cristiana  io  Siria  abbia  potuto  cadere 
sì  prontamente.  Noi  qui  nou  faremo  adunque  se  non 
un’  osservazione  generale  la  quale  appartiene  al  nostro 
soggetto , e che  nou  può  venire  obbliata  in  un’  istoria 
delle  Crociate. 

Questa  potenza  era  stata  portata  sulle  coste  dell’Asia 
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u.j.come  ila  II’  Impeto  d’  uoa  procella  ^ simile  a quelle  piante 
esotiche  , te  quali  non  s’  innalzano  che  a stento  luogi 
dal  snolo  che  loro  è proprio  , non  aveva  essa  potuto 
ricevere  lo  sviluppo  suo  naturale  in  un  clima  e sotto 
un  cielo  straniero  5 le  colonie  cristiane  in  Oriente  con* 
lavano  più  di  ottanta  città,  ed  uo  maggior  numero. di 
castelli  e di  fortezze  ( i );  ma  la  maggior  parte  de'  castelli 

(i)  Ecco  la  lista  delle  città  e dei  castelli,  che  appartenevano 
ai  Franchi  stabiliti  in  Siria  : 

Antiochia,  Tarso,  Adatta,  Mamislra  , Coxon,  Plastenzia  , 
Montagna  Nera  o Monte  Atnanon  , Alessandretta  , Gaston  (ca- 
stello ) , Russa,  Rota  o Uugia  (cast.),  Arcian  (cast.*),  Se- 
leucia  , detta  Pieria,  Porto  san  Simeone,  Artesia  o Artasii, 
Marette  ( cast.  ) , Nepa  , Fontana-Murata  , Bara  od  Albara  , 
Marra  , Cafarda  ( cast.  ) , Apamea  , Aretusa  , Silari  o Chezat , 
Dafne,  -Doxon  (vallata),  Pulsi n , Liche  o Laliche,  Avota, 
Castello  della  Vigilia  , Lena,  Gabulon  o Gibel  ( caslel.  ) , 
Sant’ Egidio  , Pallos  , Valania,  Maraclea , Margat  (cast.). 

Edessa  o Rhoés  , Meietenia  o Melitene  , Colomgenbart  o Col- 
matura , Samusart  o Samosate  , Bila,  Cresso  (cast.  ),  Carra, 
Atiletnusie  , san  Sergio  o Sergiopoli  , Germanicia  od  Adalta  , 
Sororgia  o Sororga  -,  Tulupan  , Turbessel  ( cast.  fori.  ) , Com- 
mi (cast.),  Maresia  o Marasia.  • 

Tripoli , Rafanea  , Monferrante  ( cast.  ),  Arado  ( isola  ),  Tari- 
tosa  od  Anlsrada  , Crato  (cast.),  vallata  dei  Cammelli , Bocce, 
( cast.  fori.  ) , Archis  od  Arcas  ( cast.  fort.  ) , Monte-Pellegri- 
no (cast,  fori.),  Laodicea,  Maubeth  o Malbech  , Beteron  , Gi- 
belet  o Biblio  , Passo-del-caue  ( cast.  ) , Montglavan  ( cast.  ) , 
Barulh  o Perito  , Damora  , Gerusalemme,  Balbat  ( cast.  ),  Si- 
done o Sajetta  , Belinas  o Cesarea  di  Filippo  , Patieas , Bet- 
fort  (cast.  ),  Castello-Nuovo  , Saretta  o Sagetta , Thoron  (cast, 
fort.  ) , Tiro  , Scandalioue  , Pozzo-d’Acque-Vive  o Fontana  dei 
giardini,  Castello-Lamberlo  , Acri  o Toleraaide,  Safet  , guado 
di  Giacobbe  ( cast.  ),  Putoa  ( cast.  ),  Spelonca  ( fortezza  ) , Jarra 
o Cerasa  , Carmelo  ( promont.  ) , Belvedere  ( cast.  ) , Liberiade, 
Cailàs  , lLcorda  li  o Cordana  , Séforié  , Castcllo-dei-Pellegrini 
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e delle  città,  ricevevano  i loro  difensori  ed  i loro  abitanti»9> 
dall’ Inghilterra,  dalla  Germania,  dalla  Francia.o  dall’  I- 
talia.  Il  perchè  questi.  Stati  lontani  non  avevano  ia  sé 
atessi  il  principio  della  loro  conservazione;  ed  i veri  so- 
stegni del  reame  di  Gerusalemme  trovavansi  in  Occi- 
dente. La  decadenza  o la  prosperità  di  questo  Regno  non 
spettava  solamente  alle  sue  leggi , alla  sua  estensione,  aj 
numero  delle  sue  Città;  la  sua  salvezza  dipendeva  dallo 
zelo  che  altri  popoli  mettevano  a soccorrerlo  ; dipen- 
deva da  certe  opinioni  dominanti , che  strascinavano 
le  nazioni  cristiane  a prendere  le  armi  contro  i suoi 
nemici.  Fintantoché  le  colonia  de’  Franchi  attrassero 
P attenzione  deli’  Europa,  e che  il  loro  nome  bastò  ad 
eccitare  l’ ardore  guerresco  dei  popoli  che  abitavano 
al  di  là  dei  mari , esse  si  sostenner  con  isplendore.; 
ma  invece  decaddero  allorquando  f Europa  rivolse  al- 
trove gli  sguardi,  e che  la  possente  opinione  che  le 
avea  fondate  cominciò  ad  indebolirsi.  La  loro  gloria  fu 
l’opera  dell’entusiasmo  religioso,  o piuttosto  del  pa- 
triottismo cristiano , che  le  avea  fondale  ; ed  una  delle 
loro  maggiori  calamità , fu  1*  indifferenza  dei  Fedeli  : e 
quindi  per  dire  in  ristretto  il  nostro  pensiero,  ci  ba- 
sterà dire  che  l’Impero,  dei  Cristiani  in  Asia  avea  co- 
minciato colle  Crociate,  e che  dovea  finire  con  esse. 

o Pìetra-Meisa  , Taborre  ( monte  ) , Cesarea  di  Palestina  , As- 
sera  , Assur  od  Anlipatride  , Na piusa  , Rama  o Ramula  , Jaffa 
o Joppe*  Lidda  o Sau-Giorgio,  Emaus  , Belatila  , Jericho  , 
Jamnìa  o porto  dei  Giammetti  , Accarone  , I Geli  u (cast.), 
Ascaloue , Castello- Arnoldo  , Betlenoble  , Betlemme  od  Efrata  , 
Sant-Abramo  od  Elron  , Eugaddi  ( cast.  ) , Segor  , Bianca-Guar- 
dia , Darone , Begebelin  , Laris  , Faramia  , Cadesbarna  , Crac 
o Petra  T Moutereaie  , Belbeis  o Pelusa  , il  villaggio  dei  Pia- 
ni , Maeu,  Beiruout,  Boveria  (cast.)  , Mirabello  (cast.).  Forbì». 
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«•si  Una  Cronaca  musulmana,,  dopo  avere  narrata  la  de- 
solazione-delie coste  di  Siria,  e Io  scacciamento  de’ Cri- 
stiani, chiude  il  racconto  con  questa  singolare  rifles- 
sione : » Le  cose , se  così  piace  a Dio  , rimarranno  in 
tale  stato  fiuò  ali’  ultimo  giudizio  ».  I voti  dello  Sto- 
rico arabo  vennero  pur  troppo  esauditi.  Da  ciuque  se- 
coli i Musulmani  dominano  su  tutte  le  regioni  tenute 
un  tempo  da’  Cristiani,  ed  in  loro  compagnia  regna 
il  genio  della  distruzione , che  presiedette  alla  guerra 
da  noi  descritta.  Fra  i dolorosi  pensieri  in  cui  ci  la- 
scia il  racconto  di  tanti  disastri  , havvene  uno  che  ci 
affligge  più  di  tutti  gli  altri  , perchè  ci  offre  uno  dei 
più  deplorabili  risultamene  delle  Crociate  in  Asia.  Ci 
sovviene  alla  memoria  quella  moltitudine  di  Cristiani, 
i quali,  al  tempo  della  prima  Crociata;  popolavano  le 
Città  della  Siria  e dell’  Asia  Minore.  Dopo  gli  ultimi 
trionfi  dei  Mammalucchi , non  solo  la  popolazione  dei 
Franchi,  che  abitavano  la  Fenicia  e la  Palestina,  venne 
annichilata  ed  obbligata  a fuggire;  ma  il  «minerò  dei 
Cristiani  trovavasi  ridotto  già  a più  della  metà  in  tutti 
i paesi  vicini,  in  lutti  i luoghi  dov*  erano  passati  i 
Crociali.  La  guerra  fatta  all’  Islamismo  aveva  irritalo 
i Musulmani , i quali  , abusando  delle  loro  vittorie  , 
non  avevano  più  permesso  ai  discepoli  dèli’  Evangelo 
di  stabilirsi  fra  loro,  e considerandoli  come  i loro  più 
crudeli  nemici,  gli  avevano  dappertutto  condannati  al- 
l’esilio, alla  schiavitù,  ad  ogni  genere  di  miseria.  La 
maggior  parte  delle  chiese  eh’  erano  stale  'fabbricale 
nelle  Città  di  Damasco , di  Aleppo  , del  Cairo  , di 
Edessa  , d’ Iconio,  erano  . state  demolite  od  abbando- 
nale ; Le  grotte  del  Libano  e delle  montagne  della  Giu- 
dea, le  celle  del  Siuai  e del  Carmelo,  le  solitudini  di 
Meiufi  e di  Scelte  aveauo  perduto  i loro  ospiti , c non 
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risuonavano  più  degli  accenti  della  preghiera.  Impelai 
rocche  queste  lontane  spedizioni,  il  cui  fine  principale 
fu  quello  di  liberare  oltremare  i servi  di  Gesù  Cristo, 
non  fecero  altro  alla  fine  che  chiamare  la  persecuzio- 
ne , la  disperazione  e la  morte  sui  Fedeli  di  Levante. 

In  ciù  appunto  bisogna  ammirare  i disegni  secreti  della 
Provvidenza } e possiamo  esclamare  col  più  eloquente 
Predicatore  delle  Crociate,  che  in  queste  sante  im- 
prese , Dio  non  aveva  risparmiato  nè  il  suo  popolo  3 
nè  il  suo  nome  (i). 

Altoraquando  si  seppe  in  Europa  la  presa  e la  di- 
struzione di  Tolemaide,  1’  Occidente  fu  colto  da  grave 
dolore  ; nessuno  avea  pensato  a prendere  le  armi  per 
soccorrerla , ma  tutti  deplorarono  la  sua  perdita.  I 
Fedeli  si  accusavano  d’  aver  lasciato  senza  difesa  una 
città  cristiana,  di  averla  abbandonata  come  una  pe- 
cora in  mezzo  ai  lupi:  Nella  generale  desolazione  , si 
alzarono  lamentele  (a)  contro  il  sommo  'Pontefice  e 
contro  i fpimi  pastori  della  Chiesa  , troppo  occupati 
dei  regni  e dei  beni  di  questo  mondo  ; contro  i prin- 
cipi ed  i re  della  Cristianità , perchè  gli  uni  si  ab- 
bandonavano alle  delizie  di  questa  vita  , innalzando 

r 

li)  San  Bernardo  (Vedi  libro  VI  di  questa  istoria). 

(*)  Queste  lamentele  dei  Fedeli  trovansi  espresse  nelle  ul- 
time pagine  della  Relazione  manoscritta  da  noi  citata  ( Vedi 
le  Note  giustificative  di  questo  volume).  Il  monaco  greco  Ar- 
senio, che  alla  presenza  del  Papa  fece  il  racconto  dell’  assedio 
e della  rovina  di  Tolemaide  , gli  indirizza  rimproveri  pieni 
di  amarezza  : » Le  cure  che  vi  dava  la  Sicilia  , dice  questo 
Religioso  indirizzandosi  al  sommo  Pontefice  , occupavano  tal- 
mente il  vostro  cuore  , che  voi  dormivate  sui  pericoli  della 
Palestina  » Vedi  il  discorso  di  Arsenio  negli  estratti  del  Mu- 
ratori , Biblioteca  delle  Crociate. 

vot.  v tz 
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<’gitorri  e palazzi  superbi,  dirigendo  le  loro  armi  contro 
le  bestie  feroci  e gli  uccelli  del  cielo  ; gli  altri  perchè 
opprimevano  i loro  sudditi  con  imposte  per  far  la  guerra 
a popoli  cristiani , ed  ampliare  i confini  del  loro  im- 
pero. La  moltitudine  costernata  raccontava  i prodigi 
coi  quali  il  Dio  onnipotente  avea  pronunciato  i de- 
creti della  sua  collera  (i).  Molti  Fedeli  erano  persuasi 
che  i santi  e gli  angeli  aveano  abbandonato  le  sacre 
dimore  di  Gerusalemme  , i santuari  di  Betlemme  , di 
Nazaret  e della  Galilea  5 vedevansi  ogni  giorno  sbar- 
care nei  porti  d’ Italia  sventurati  abitanti  della  Palesti- 
na , i quali  percorrevano  le  città  elemosinando , e rac- 
contavano , cogli  occhi  pieni  di  lacrime,  gli  ultimi  mali 
dei  Cristiani  (F  Oriente. 

(i)  Fra’  racconti  raaravigliosi , cui  diè  luogo  la  distruzione 
delle  colouie  cristiane  in  Siria  , la  storia  ha  conservato  que- 
sto : m Iu  questo  anno  tagi  , la  casa  della  Madonna  in  Na- 
zaret , dove  essa  concepì  il  figlio  di  Dio  , fu  trasportata  da- 
gli angeli  sopra  un  piccolo  monte  nella  Dalmazia  , Sulle  sponde 
del  mare  Adriatico  : tre  anni  dopo  essa  fu  trasportata  sopra 
un’altra  riva  del  mare  istesso  , in  un  bosco  che  apparteneva 
ad  una  vedova  per  nome  Loretta:  dove  venne  dappoi  fabbri- 
cata una  piccola  città  ed  una  magnifica  chiesa,  che  ancora 
conservano  il  nome  di  questa  vedova  ». 
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Sebbene  ciam  giunti  al  (ine  de'  tempi  laminosi  delle>«o> 
Crociate , uon  abbiamo  però  compiuto  il  nostro  lavo* 
ro.  11  curioso  lettore  che  desidera  di  conoscere  le  ca- 
gioni degli  avvenimenti,  dee  pure  trovare  diletto  nel- 
1'  esaminare  l' influenza  che  gli  avvenimenti  medesimi 
hanno  avuta  sulle  leggi , su  i costumi  e sulla  sorte  dei 
popoli.  Poscia  che  vidersi  divampare  tante  passioni,  e 
mettere  a fuoco  per  lo  spazio  di  due  secoli  si  l’ Europa 
che  l'Asia,  piacerà  senza  dubbio  di  sapere  come  que- 
ste passioni  siansi  a poco  a poco  spente  : quali  politi- 
che combinazioni  abbiano  infievolito  quell’  universale 
entusiasmo:  quali  interessi,  quali  opinioni,  quali  abi- 
tudini abbiano  preso  il  posto  delle  guerre  sante.  Qui 
la  filosofia  della  storia  ci  rischiara  colla  sua  face , e 
mostraci  l' eterno  corso  delle  cose  umane.  La  fine  di 
una  rivoluzione  può  in  qualche  maniera  paragonarsi  al- 
1'  ultimo  stadio  della  vita,  allora  che  l’uomo  raccoglie 
i fruiti  d’  una  lunga  sperienza , e vede  riflesso  come 
in  uno  specchio  il  tempo  passato  colle  sue  ricordanze 
e co’  suoi  ammaestramenti. 
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■M)i  Continueremo  adunque  alacremente  l’ impresa  prin- 
cipiata : che  se  nel  cammino  che  abbiamo  ancora  a 
trascorrere  , poco  ci  rimarrà  a dire  che  valga  a risve- 
gliare la  curiosità  delle  volgari  persone,  le  menti  il- 
luminate troveranno  per  lo  contrario  senza  dubbio  as- 
sai  piacere  nel  seguitare  in  nostra  compagnia  le  tracce 
lasciate  a dietro  da  una  rivoluzione  che  agitò  il  mon- 
do , e le  cui  conseguenze  dovevano  farsi  sentire  fino 
nella  posterità. 

Giunse  appena  in  Europa  1’  annunzio  della  presa  di 
Tolemaide , che  il  papa  Nicolao  IV  eh’  era  stato  ac- 
cusato d’  una  colpevole  indifferenza , ad  altro  più  nou 
pose  mente  se  non  a predicare  una  Crociata.  Nella 
..  bolla  che  indirizzò  a tutti  i Fedeli  deplorava  con  com- 
passionevoli parole  gli  ultimi  disastri  de’  Cristiani  5 e 
quanto  più  essi  erano  grandi , davasi  premura  d a- 
prire  a’  nuovi  Crociati  il  tesoro  delle  divine  miseri- 
cordie, e delle  pontificie  indulgenze.  A quelli  che  as- 
sistessero ai  sermoni  de’  predicatori  della  croce,  e ve- 
nissero ad  ascoltare  nelle  chiese  i gemiti  della  città  di 
Dio , erano  promessi  cento  giorni  d’  indulgenza.  I sa- 
cri oratori  ebbero  licenza  di  predicare  la  guerra  d O- 
riente  per  fino  nei  luoghi  interdetti,  ed  affinchè  i grandi 
peccatori  potessero  venire  ammessi  nel  numero  de  sol- 
dati della  croce  , era  stata  a’  predicatori  concessa  la 
facoltà  d’  assolvere  da  certe  colpe , fino  allora  riser- 
vate all’autorità  suprema  della  santa  Sede  (1). 


(1)  Il  pontefice  Nicolao,  oltre  alla  bolla  di  cui  trattasi,  indirizzò 
lettere  a Filippo  re  di  Francia,  ai  Genovesi,  ai  Veneziani,  a 
parecclij  vescovi  ed  a diversi  principi  d’  Oriente , all  Impe- 
ratore de’  Greci  , ai  Re  d’  Armenia  e di  Georgia.  Queste  let- 
tere sono  tutte  datate  da  Viterbo  , nel  mese  di  settembre  1291. 
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In  molte  province  il  clero,  obbedendo  all’  invito  deli»,,. 
Papa  , si  radunò  ' per  tenere  parlamento  intorno  ai 
mezzi  acconci  a liberare  la  Palestina.  I prelati  attesero 
con  assai  zelo  a questo  pio  incarico,  ed  all1  effetto  di 
render  certo  1"  esito  dell’  impresa , scongiurarono  ad 
una  voce  il  sommo  Pontefice  , perché  s1  adoperasse  cal- 
damente a restituire  la  pace  tra  i principi  cristiani. 

Siccome  parccchj  monarchi  avevano  già  pigliata  la 
croce , Nicolao  spedì  ad  essi  de1  Legati  , i quali  li  ec- 
citassero a compiere  un  volo  che  pareano  aver  posto 
in  dimenticanza.  Eduardo  re  d1  Inghilterra  , sebbene 
avesse  riscosse  delle  decime  sul  clero , per  sovvenire 
alle  spese  della  Crociata  , mostrò  d1  avere  poca  pre- 
mura d1  abbandonare  i suoi  Stati  e di  tornare  in  Asia. 
L’imperatore  Rodolfo,  che  nella  conferenza  di  Losanna 
aveva  promesso  al  Pontefice  d’  intraprendere  il  viag- 
gio d’oltremare,  morì  in  quel  torno,  intento  assai 
più  agli  affari  di  Germania , che  non  a quelli  de’  Cri- 
stiani di  Levante.  Nicolao  IV  fe’  dire  ancora  a Filippo 
il  Bello,  come  1’  Occidente  aveva  fissi  gli  occhi  sopra 
di  lui , e come  il  suo  esempio  avrebbe  potuto  tirar 
seco  1’  intiera  Cristianità.  11  Pontefice  nel  medesimo 
tempo  esortava  i prelati  francesi  ad  unirsi  con  lui  per 
indurre  il  Re  , i grandi  ed  il  popolo  a prendere  le 
armi  contra  gli  Infedeli. 

II  Pontefice  esorta  le  potenze  a fare  la  pace  tra  loro  per  re- 
carsi a prestar  soccorso  a Terra  santa , ingiustamente  Decapata 
dai  Saraceni.  Proibisce  ai  Fedeli  di  far  passare  ai  nemici  della 
Fede  veruna  specie  di  mercanzia  , in  legno  , in  ferro  od  in 
armi  , sotto  le  pene  portale  dal  concilio  di  Lione.  Ordina  pure 
ai  vescovi  di  convocare  concilj  provinciali , ne’  quali  si  do- 
vranno proporre  i mezzi  di  preparare  una  Crociata.  Vedi  An- 
noi. cccles , ad  ano.  1291.  , n.°  XX  e seg.  < 
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•jji  II  Padre  de’ Cristiani  non  s’era  soltanto  ristretto  a 
risvegliare  lo  zelo  de’  principi  e dei  popoli  occidenta- 
li : P imperatore  greco,  Andronico  Paleologo,  P Impe- 
ratore di  Trebisonda,  i Re  d'Armenia,  di  Georgia  e 
di  Cipro  ricevettero  apostolici  messaggi , ne’  quali  an- 
nunziavasi  loro  la  prossima  liberazione  de'  luoghi  santi. 
E siccome  i Cristiani  ne’  tempi  di  calamità  avevano 
alcune  volte  rivolti  gli  sguardi  verso  i Tartari,  così  ven- 
nero inviati  due  missionarj  alla  corte  d’  Argone  (i), 
con  incarico  d’  offerire  alP  Imperatore  de’  Mogolli  le 
benedizioni  del  sommo  Pontefice  e d’  invocare  il  pos- 
sente suo  ajuto  contro  i Musulmani. 

Tutto  l’Occidente,  come  abbiam  veduto,  era  stato 
immerso  nel  dolore , sentendo  la  rovina  delle  colonie 
cristiane  ; ma  questo  profondo  dolore  non  valse  a riac- 
cendere nell’  animo  de’  popoli  P entusiasmo  delle  Cro- 
ciate : e Nicolao  IV  morì  senza  aver  potuto  raccogliere 
un  esercito  cristiano  (a).  Dopo  la  sua  morte  il  con- 
clave non  essendo  concorde  sull’  elezione  del  successo- 
re, la  sedia  apostolica  rimase  vacante  per  ventisette 
mesi.  In  questo  lungo  intervallo  le  cattedre  ebe  da 
prima  risonavano  de’  lamenti  de’  Fedeli  d’  oltremare  , 
rimasero  mute,  e P Occidente  scordò  le  ultime  scia- 
gure di  Terra  santa. 

In  Levante  le  cose  de’  Cristiani  non  avevano  preso 
più  favorevole  andamento.  La  discordia  insorta  tra  i pria- 

fi)  Si  legge  pure  negli  Annali  'ecclesiastici , la  lettera  che 
il  Papa  indirizzò  ad  Argone  per  invitarlo  a unirsi  coi  Cri- 
stiani d’  Occidente  , e quella  eh*  egli  scrisse  a suo  figlio  Car- 
bagan  , che  aveva  ricevuto  il  battesimo.  Queste  due  lettere 
sono  datate  da  Viterbo  li  io  e li  ia  delle  calende  di’  set- 
tembre dello  stesso  anno. 

(a)  11  papa  Nicolao  IV  morì  li  5 aprile  iaga. 
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cip!  della  famiglia  d’  Aitone  desolava  1’  Armenia  e 
dava  in  preda  all’  invasione  dei  Barbari  (i).  Il  reame 
di  Cipro,  ultimo  asilo  dei  Franchi  stabiliti  nell’Asia  , 
andava  debitore  allora  d’  una  passeggierà  sicurezza  alle 
sanguinose  dissensioni  de’  Mammalucchi  d’  Egitto  , nè 
pareva  occupato  fuorché  de’  proprj  pericoli» 

Mentre  però  la  Cristianità  ornai  più  non  ponca  mente,  vp 
alla  liberazione  di  Gerusalemme  , i Tartari  della  Per- 
sia , a cui  il  Papa  aveva  mandati  de’  missionari , ri- 
svegliarono ad  un  tratto  la  speranza  nell’  animo  dei 
Cristiani.  Formarono  essi  disegno  di  togliere  dalle  mani 
de’  Saraceni  la  Siria  e la  Palestina;  nè  a questa  im- 
presa , per  essere  uua  Crociata , altro  mancava  , fnori 
che  d’  essere  proclamata  dal  Capo  della  Chiesa. 

Da  lungo  tempo  i Tartari,  come  abbiam  veduto 
nel  libro  precedente',  facevano  guerra  alle  potenze  ne- 
miche dei  Cristiani.  Argone  allorquando  mancò  di 
vita,  attendeva  agli  apparecchi  d’  una  guerra  formi- 
dabile contro  i padroni  della  Siria  e dell’  Egitto  (a). 

(i)  Leggasi  intorno  alle  rovine  recate  all’ Armenia  in  que- 
st’ epoca,  Sanuto , lib.  Ili,  part.  im,  cap.  t , ed  il  Mano- 
scritto di  Giordano , n.°  i960.  Vedi  pure  gli  Autori  arabi. 
Aitone , re  di  questo  paese  * il  quale  avea  preso  il  nome  di 
Giovanni , dopo  eh’  egli  avea  abbracciata  la  disciplina  di  san 
Francesco,  implorò  il  soccorso  dei  Tartari,  offerendo  loro  un 
ricco  bottino  : ma  sgraziatamente  i suoi  tentativi  andarono  a 
vuoto. 

(a)  Questo  Principe  mori  nel  tagi.  L’anno  precedente  , il 
suo  inviato  Busquerel  aveva  rimesso  da  parte  sua  al  Re  di 
Francia  una  lettera  ed  una  nota  diplomatica  che  si  conservano 
negli  archivi  del  regno.  Argone  invitava  Filippo  il  Bello  a 
passare  in  Asia  per  combattere  i Saraceni  ; gli  prometteva  tutti 
i soccorsi  che  poteva  desiderare  di  nomini , cavalli  e provvi- 
gioni. 11  signor  Abele  Remusat  è il  primo  che  ci  abbia  fallo 
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■‘^Avevano  cotesti  preparativi  messo  sì  vivo  timore  fra 
i suoi  nemici  , che  i seguaci  di  Maometto  annovera- 
rono la  morte  di  lui  tra  i prodigi  operali  a favore 
dell’  Islamismo. 

.jjC  Tra  i successori  d’  Argone  che  furono  ora  amici , 
ora  avversar)  de’  Musulmani  , ve  ne  ebbe  uno  assai 
destro,  bellicoso,  e più  d’  ogoi  altro  animato  dalla 
sete  delle  conquiste.  Lo  storico  greco  Pachemire , e 
P armeno  Aitoue  grandemente  lodano  il  valore  , la 
virtù  e perfino  la  pietà  del  principe  mogollo  Ca- 
zan.  Riputava  egli  i Cristiani  come  i suoi  più  fedeli 
alleati^  e nei  suoi  eserciti,  in  cui  v’  erano  alcuni  Geor- 
giani , lo  stendardo  della  croce  sventolava  a canto 
dello  stendardo  imperiale.  La  conquista  delle  sponde 
del  Nilo  e del  Giordano  (ormava  P oggetto  d’ ogni  suo 
pensiero , ed  allora  che  ne’  suoi  Stati  s’  innalzava  qual- 
che nuova  città  , compiacevasi  di  darle  il  nome  delle 
città  dell'  Egitto  , della  Siria  o d>41a  Giudea. 

i*99  Cazan  lasciò  la  Persia  conducendo  seco  un  esercito: 
i Re  d’Armenia  e della  Georgia,  quello  di  Cipro,  gli 
Ordini  militari  di  san  Giovanni  e del  Tempio , in- 
formati de1  suoi  disegni,  erano  iti  a raggiungerlo.  Die- 
desi  una  grande  battaglia  presso  Emessa  (i),  e la  vit- 
toria dichiarassi  contro  il  Soldano  d’  Egitto  , il  quale 

conoscere  questi  due  importanti  documenli.  Essi  trovansi  alla  fi- 
ne dalla  sua  duodecima  memoria  sulle  relazioni  politiche  dei 
principi  cristiani,  e particolarmente  dei  re  di  Francia  cogli 
imperatori  mogolli  (Tom.  VII  delle  Memorie  dell’ Istituto  reale 
di  Francia , Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  lettere  ). 

(i)  Sopra  questa  battaglia  , datasi  alcuni  giorni  prima  di 
Natale  «299,  si  può  consultare  Giovanni  Villani',  lib-  VIH, 
cap.  35;  Àntonin. , pari.  3,  lib.  XX,  cap.  8,  g 8,  e lo  sto- 
rico Aitone,  cap.  41  1 che  era  presente. 
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perdette  il  fiore  del  suo  esercito , e fu  inseguito  finoi 
al  deserto  da’  cavalieri  armeni. 

Aleppo  e Damasco  apersero  le  porte  a’  vincitori. 
Ove  prestisi  fede  allo  storico  Aitone  , i Cristiani  sa- 
rebbero rientrati  allora  in  Gerusalemme  , e 1’  Impera- 
tore tartaro  avrebbe  in  loro  compagnia  visitato  il  Se- 
polcro di  Cristo. 

Di  là  mandò  Cazan  ambasciatori  al  Papa  ed  a1  po- 
tentati europei  (i)  per  domandare  la  loro  amicizia,  e 
per  loro  offerire  il  possesso  di  Terra  santa.  In  mezzo 
a’  singolari  avvenimenti  di  quei  tempi,  è per  certo  cosa 
strana  il  vedere  un  imperatore  mogollo  che  studiasi 
di  destare  lo  spirito  delle  Crociale  tra  i principi  cri- 
stiani , e lo  scorgere  de’  barbari  venuti  dalle  rive  del- 
l’ Irti  e del  Jaxarte  aspettare  sul  Calvario  e sul  monte 
di  Sionne  i guerrieri  della  Francia  , della  Germania  e 
dell’  Italia  per  andar  a pugnare  coi  nemici  di  Cristo. 
Il  sommo  Pontefice  accolse  i messi  di  Cazan , ma  uon 
potè  rispondere  alle  loro  domande  ed  alle  loro  proposte , 
se  Don  con  promesse  rimaste  poi  senza  effetto.  Fino 
dal  cominciamento  del  suo  regno , Bonifazio  Vili  ave- 
va fatte  rivivere  le  pretensioni  della  Corte  di  Roma 
alla  supremazia  universale  : trovandosi  alle  prese  colla 
possente  famiglia  de’  Colonna  intesa  a sottomettere  alle 


(i)  Sopra  questa  ambasciata  mandata  ai  re  di  Francia  e 
d’ Inghilterra , consultinsi  la  Cronaca  di  San  Dionigi,  regno  di 
Filippo  il  Bello,  cap.  49>  gl*  sili  di  Rymer,  tom.  II,  pag.  918 
e 919;  e le  Memorie  del  sig.  Abele  Remusat  sulle  relazioni 
politiche  dei  principi  cristiani  e particolarmente  dei  re  di 
Francia  cogli  imperatori  mogolii  , pag.  588  del  tom.  VII  ci- 
tato prima.  La  morte  di  Cazan,  che  avvenne  nel  i3o4,  rese 
nullo  1’  oggetto  di  questa  ambasciata. 
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"sue  leggi  il  regno  di  Sicilia , non  poteva  pensare  seria- 
mente alia  liberazione  di  Gerusalemme.  L’ altierezza  con 
cui  questo  successore  di  Nicolao  parlava  a'  Principi 
cristiani , e le  sue  esortazioni  che  rassomigliavano  a co- 
mandi , alienarono  da  lui  1’  animo  de'  monarchi , spe- 
cialmente del  Re  francese.  Genova  che  allora  trovavasi 
oppressa  da  una  scomunica , fu  1’  unica  città  d’  Europa 
nella  quale  seriamente  si  ragionasse  d’  una  Crociata; 
e per  istrano  caso  le  dame  genovesi  ne  diedero  il 
segnale  e P esempio  (i). 

l3w>  Ci  rimane  un  Breve  pontificio,  in  cui  Bonifazio  si 
congratula  colle  dame  che  avevano  presa  la  croce  , 
perch’  esse  seguissero  le  tracce  dell’imperatore  Cazan, 

■W/  quale  sebbene  pagano  avea  concepita  la  generosa 
risoluzione  di  liberare  la  Terra  santa.  L’  istoria  ci  ha 
conservate  due  altre  lettere  del  Papa,  1’  una  indiritta 
a Porchetto  Arcivescovo  di  Genova , P altra  a quattro 
nobili  di  quella  Città  che  doveano  guidare  la  spedizione. 
» O prodigio  o miracolo,  diceva  egli  a Porchetto,  un 
sesso  debole  previene  i guerrieri  nella  grande  impresa, 
nella  guerra  santa  contro  i nemici  di  Cristo , nella 
pugna  contra  gli  operatori  delle  iniquità.  I re  ed  i prin- 


(i)  Ecco  i nomi  di  queste  dame  genovesi.  A.  di  Carman- 
dino,  I.  di  Gisulfi,  M.  di  Grimaldi,  C.  de  Franeta  , A.  de 
Auria  , S.  di  Spinola,  S.  e P.  di  Cibo,  P.  di  Caria.  Queste 
dame  diedero  i loro  beni  per  l’ armamento  di  una  flotta;  ed 
alcune  di  esse  si  dedicarono  al  servizio  militare.  Il  loro  esem- 
pio ne  trasse  altre  con  sè  che  sacrificarono  le  loro  gioje  per 
la  difesa  della  fede  contro  i Saraceni. 

I comandanti  la  flotta  furono  Benedetto  di  Zacheria , Lan- 
franco Tartaro,  Giacomo  Lomellino  e Giovanni  Bianco  (Vedi 
il  VII  libro  delle  Epistole  di  Bonifazio  Vili,  ep.  5g,6oe  6i, 
c gli  Annui,  eccles.  , ad  ann.  i3oi  , n.°  33  e seg.  ). 
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cipi  del  mondo , senz’  aver  riguardo  alcuno  a tutte 
preghiere  loro  fatte,  ricusano  di  mandare  aiuto  a’  Cri- 
stiani cacciali  di  Terra  santa , ed  ecco  delle  donne  che 
vengono  senza  essere  chiamate  ? da  qual  parte  mai  può 
essere  mossa  sì  fatta  magnanima  risoluzione,  se  nou  da 
Dio , fonte  d’  ogni  forza  e d’  ogni  virtù  ! ». 

Il  Pontefice  chiudeva  la  lettera  (1)  ingiungendo  all’Ar- 
civescovo di  far  ragunare  il  popolo  ed  il  clero , e d’  an- 
nunziare ad  essi  quanto  aveano  promesso  le  donne  ge- 
novesi, all’  effetto  che  il  loro  esempio  potesse  mettere 
nel  cuore  di  lutti  semi  d’  opere  baone. 

Del  resto  questi  bei  disegni  non  ebbero  punto  luo- 
go $ giacché  non  erano  quegli  gli  ausiliari  che  attendeva- 
no i Tartari  nelle  mura  di  Gerusalemme.  Quella  Crociata 
fu  unicamente  predicata  per  eccitare  1’  emulazione  tra 
i cavalieri  , ed  il  Pontefice  se  ne  occupò  per  dare  ai 
principi  cristiani  una  lezione , da  cui  non  trassero  al- 
cun profitto.  Per  lungo  tempo  negli  archivi  della  re- 
pubblica di  Genova  si  conservarono  le  lettere  che  in 
quell’  incontro  vennero  scritte  da  Bonifazio  Vili , e 
nel  passato  secolo  mostravansi  ancora  nell’  arsenale  di 
quella  Città  gli  elmi  e le  corazze  di  cui  dovevano  ar- 
marsi le  dame  genovesi  nella  loro  spedizione  d’  oltre- 
mare (2). 


(1)  Vedi  le  lettere  5j , 63,  188  e 189  di  questo  Pontefice. 

(2)  In  un  Nuovo  Viaggio  cC  Italia , tradotto  dall’  inglese  , 
Misson  , voi.  3,  in  «2.  La  Aja  , 1702  , si  legge  a pag.  4»  > 
del  3.°  volume: 

» Ci  hanno  fatto  pure  osservare  , nel  piccolo  arsenale  di 
Genova  , alcune  corazze,  che  sono  state  fatte  per  donne,  sic- 
come puossi  giudicare  dalla  forma  del  seno  s e dicesi  che  se 
ne  sono  servite  alcune  nobili  Genovesi  iu  una  Crociata  contro 
i Turchi  ». 


A 


Dlgitized  by  Google 


» 88  STORIA  DELLE  CROCIATE 

iS»  Intanto  i Tartari  , a malgrado  delle  loro  vittorie  , 
non  avevano  potuto  trionfare  della  disciplina  e delia 
costanza  de’  Mammalucchi  , usciti  pur  essi  dai  deserti 
della  Scizia.  Accadde  allora  dei  Mogoili,  ciò  che  quasi 
sempre  succedette  ai  Franchi  nel  bollore  delle  Crocia- 
te: in  sulla  prima  riportavano  grandi  vantaggi,  ma 
di  poi  alcuni  avvenimenti,  che  nulla  aveano  a fare  colla 
guerra  santa  , alcune  civili  discordie , le  minacce  di  un 
potente  vicino,  li  richiamavano  alla  loro  (patria  e gli 
sforzavano  ad  abbandonare  le  fatte  conquiste.  Cazan 
adunque  fu  costretto  a lasciare  la  Siria  per  tornare  in 
Persia  : tentò  quindi  una  seconda  spedizione  che  ri- 
mase incompiuta:  e nella  terza  finalmente,  quando  il 
suo  esercito  erasi  avanzato  fino  a Damasco  , morì  in 
mezzo  a’  suoi  trionfi  , portando  seco  nella  tomba  le 
ultime  speranze  dei  Cristiani  (1). 

(1)  La  seconda  spedizione,  tentala  da  Cazan,  non  fu  che 
cominciata.  La  nuova  della  malattia  di  questo  principe , spar- 
sasi nel  momento  in  cui  il  suo  luogotenente  Cotulossa  aveva 
riunito  presso  di  sè  i Cipriotti,  il  signore  di  Tiro,  ed  i grandi 
Maestri  dell’  Ospitale  e del  Tempio,  produsse  la  ritirata  dei 
Tartari  : il  Re  d’Armenia  rientrò  ne’  suoi  Stati,  e gli  altri  cri- 
stiani ritornarono  a Cipro. 

La  terza  spedizione  ebbe  luogo  nel  i3o3.  Cazan  riunì  sulle 
sponde  dell’ Eufrate  un’armata  tanto  numerosa,  che  occupava 
una  estensione  di  tre  giorni  di  cammino  ; ma  essendo  state 
invase  le  terre  dei  Tartari  da  un  vicino  formidabile,  Cazan  risol- 
vette di  ritornare  ne’ suoi  Stati.  Diede  quindi  a Cotulossa  quaran- 
tamila uomini,  con  ordine  di  entrare  in  Siria,  di  impadronirsi  di 
Damasco  e distruggere  i Saraceni.  Cotulossa  penetrò  in  Siria  col 
ferro  e col  fuoco  alla  mano  , e recossi  ad  assediare  Emessa  , dove 
sperava  di  trovare,  come  alla  prima  volta.  Tarmala  egiziana. 
Prese  egli  infatti  questa  città  di  forza  e passò  a HI  di  spada 
tutti  i Saraceni.  Andò  quindi  ad  assediare  Damasco  ; ma  gli 
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I guerrieri  d’  Armenia  e di  Cipro  uscirono  della>3x> 
Città  santa  , di  cui  incominciavano  a rialzare  i ripari, 
e che  più  nou  doveva  vedere  tra  le  sue  mura  Io  sten* 
dardo  della  croce.  Il  papa  Clemente  V , che  avea  fis- 
sato il  suo  soggiorno  al  di  qua  delle  Alpi,  si  propose 
di  risvegliare  colle  sue  apostoliche  esortazioni  1'  entu- 
siasmo delia  nobiltà  e del  popolo.  Convocò  in  Poitiers 
un’  assemblea  , alla  quale  assistettero  i Re  di  Francia, 
di  Navarra,  di  Napoli,  il  Conte  di  Fiandra  e Carlo  di 
Valois.  Questa  assemblea  occupossi  dapprima  di  to- 
gliere ai  Saraceni  il  regno  di  Gerusalemme , ai  Greci 
l’ impero  di  Bisanzio.  Le  forze  deir  Occidente  non  po- 
tevano bastare  a queste  due  grandi  intraprese,  per  le 
quali  non  si  fecero  che  voti  e vane  predicazioni.  I 
guerrieri  non  presero  la  croce  \ il  clero  mostra  vasi  poco 
disposto  a pagare  le  decime  ordinate  dal  Papa. 

È da  notarsi  come  Clemente  in  tale  incontro  si  te- 
nesse obbligalo  a raccomandare  ai  collettori  delle  de- 
cime d’  usare  moderazione , e come  loro  proibisse  di 
portar  via  i calici , i libri  e gli  ornamenti  delle  chie- 

abitanti  di  quella  città  avendo  fatto  scolare  per  una  notte  le 
acque  del  fiume  da’  condotti  e da’  ruscelli  , venne  tutta  i- 
nondata  la  pianura  dove  accampavano  i Tartari  ; onde  un 
gran  numero  d’  uomini  , di  cavalli,  di  armi  e d’arnesi  fu- 
rono ingojati  dall’acqua.  Il  Re  d'Armenia  perdette  molta  gen- 
te , e-  molte  bagaglie.  I Tartari  , fuggendo  a stento  da  quel 
pericolo,  tornarono  verso  1’ Eufrate,  passando  il  quale  ebbero 
a «offerire  nuove  perdite.  Lo  storictr  Aitoue , il  quale  ci  rac- 
conta queste  particolarità,  apparteneva  ancora  a questa  spe- 
dizione. Cazan  mori  nel  i3o4;  ed  Aitone  deplora  amaramente 
la  perdila  di  questo  principe  , il  quale  avea  mostralo  tanto 
ardore  pel  ristabilimento  della  religione  dei  Cristiani  (Vedi 
la  sua  Sto/ia  oiient. , cap.  45  ). 
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ii*>se  (i).  Questa  proibizione  del  Pontefice  dimostra  che 
il  tributo  destinato  alla  guerra  santa  era  stato  tal- 
volta esatto  con  violenza  $ lo  che  dovette  contribuire  a 
minorare  lo  zelo  e l’ ardore  dei  popoli  per  imprese 
lontane , in  grazia  delle  quali  venivano  rovinate  le  città 
cristiane,  e spogliavansi  gli  altari  del  Signore. 

Ciò  non  di  manco  l’ Europa  aspettava  a que1  dì  con 
impazienza  l1  esito  d’  una  spedizione  intrapresa  da'  ca- 
valieri di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  (a).  Un  grosso 
numero  di  guerrieri,  mossi  dai  racconti  delle  avven- 
ture cavalleresche  e dall’  amor  della  gloria  militare  , 
aveva  seguitati  gli  Spedalieri.  Le  stesse  donne , .volendo 
pigliar  parte  all’  impresa  , aveano  venduti  i diamanti 
e l’ altre  gemme  , a fine  di  sovvenire  alle  spese  della 
guerra  (3). 

(t)  Questa  proibizione  si  legge  nelle  lettere  che  il  Papa 
pubblicò  nel  «3ia  per  determinare  la  partenza  dei  Crociati  all’ot- 
Uva  delle  Pentecoste.  In  altre  lettere  da  lui  pubblicate  1’  anno 
seguente  per  Io  stesso  oggetto,  proibisce  i giuochi  di  fortuna, 
ed  i tornei  (Ratkauji,  ad  ann.  i5ii). 

(a)  Fu  nel  i5o6  che  gli  Spedalieri,  aiutati  da  un’annata 
cristiaua , cominciarono  ad  attaccare  l’ isola  di  Rodi  e cinque 
isole  vicine  abitate  dai  Turchi  sottomessi  all’  imperatore  di 
Costantinopoli.  Gli  Spedalieri  s’ impadronirono  dapprima  di 
alcune  isole  e di  alcuni  castelli , quindi  lottarono  per  quattro 
anni , ora  come  assediami , ora  come  assediati  : finalmente  si 
resero  essi  padroni  di  Rodi  nel  i3to,  il  giorno  dell’  Assunta. 
11  grande  Maestro  Folco  de  Yillarct  ebbe  tutto  l’onore  di 
questa  conquista,  ed  i suoi  cavalieri  ricevettero  fino  d’ allora 
il  nome  di  cavalieri  di  Rodi  ( Vedi  la  Cronaca  di  Bernard.  ). 
Secondo  le  lettere  encicliche  del  papa  Clemente , parecchi 
Templari  erausi  uniti  agli  Spedalieri  ed  ebbero  parte  alla 
loro  gloria. 

(3)  Lo  storico  che  racconta  questo  fatto  pretende  che  i ca- 
valieri di  San  Giovanni,  non  conoscendo  il  valore  delle  gioje 
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L’  esercito  de’  nuovi  Crociati  imbarcossi  nel  porto  di,s» 
Brindisi  : nè  andò  guari  che  nell’  Occidente  udissi  es- 
sersi i cavalieri  dello  Spedale  impossessati  dell'isola  di 
Rodi , e di  cinque  isole  vicine  tolte  da  loro  al  do- 
minio de’  Greci  e de’  Musulmani.  Il  concilio  di  Vien- 
na (i),  che  fu  convocato  a quest’  epoca,  avrebbe  po- 


di queste  dame , le  vendessero  a vile  prezzo  ( Quinta  vita 
Clementi s.  V.  Bai.). 

(i)  Parecchj  »nn‘  prima  che  si  tenesse  il  concilio  di  Vien- 
na, il  papa  Clemente  V avea  tentato  di  ristabilire  gli  affari 
dei  Cristiani  nella  Siria. 

Nel  i3o6  promise  egli  soccorsi  ai  re  di  Cipro  e di  Arme- 
nia : pose  sotto  la  protezione  della  santa  Sede  Antonio  di 
D urbani , nomalo  patriarca  di  Gerusalemme , i tuoi  beni  e 
quelli  de’ suoi  compagni  di  pellegrinaggio. 

Nel  1307 , Clemente  convocò  1’  assemblea  di  Poitiers  per 
deliberare  su  gli  affari  di  Siria.  Promise  soccorsi  al  re  di  Napo- 
li , eh’  avea  detto  d’ andare  in  Terra  santa  , ed  ordinò  la  ri- 
scossione delle  decime  decretate  dal  concilio  di  Lione.  Secon- 
do gli  archivi  del  Vaticano , il  papa  favorì  il  progetto  di  Carlo 
d’  Angiò  , il  quale  s’  era  alleato  co’  Veneziani , per  togliere 
l’impero  di  Costantinopoli  a’  scismatici  greci.  Invitò  egli 
Federico , re  di  Sicilia , ad  unirsi  con  questo  principe  , e ad 
ordinare  ai  vescovi  de’ suoi  Stati  la  riscossione  della  decima  per 
la  Crociata.  Nello  stesso  tempo  scomunicò  1’  imperatore  An- 
dronico Paleologo , e proibì  a tutti  i principi  cattolici  di  fare 
alleanza  con  lui. 

Nel  i3o8,  demento  convocò  un  concilio  ecumenico  perché 
vi  fossero  pigliate  delle  opportune  determinazioni  sull’Ordine 
dei  Templari  e sui  mezzi  di  sottrarre  la  Palestina  alla  tirannia 
dei  Saraceni. 

Con  una  bolla  indirilta  nel  >3og  a Giacomo  d’Aragona',  il 
Papa  accordò  a coloro  che  prendessero  la  croce  le  indulgenze 
solite , e le  decime  che  doveansi  levare  negli  Stati  di  questo 
principe. 

Con  una  lettera  del  12  delle  calende  di  luglio,  esortò  egli 
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»3«o  tuto  nuovamente  dirigere  Io  spirito  de’  guerrieri  cri- 
stiani verso  le  conquiste  d’  Oi'iente,  se  le  persecuzioni 
contro  i Templari  non  avessero  occupato  allora  tutta 
P attenzione  del  Papa  , dei  prelati  e del  Re  di  Francia. 

I cavalieri  del  Tempio  j ricevuti  da  prima  nell’isola 
di  Cipro,  s’  erano  poscia  ritirati  in  Sicilia,  ove  il  Re 
aveagli  adoperati  in  una  spedizione  contro  la  Grecia. 
Unitasi  questa  bellicosa  milizia  a’  guerrieri  di  Catalo- 
gna , e ad  alcuni  Italiani  , s’ Impadronì  di  Tessaloui- 
ca  (i)  , indi  d’  Atene,  s’  aratnzò  verso  P Ellesponto  e 
pose  a sacco  nna  porzione  della  Tracia.  Dopo  qaesta 
spedizione  i Templari  disdegnando  il  possesso  della 

Pietro , vescovo  di  Cabovs , sao  Legato  presso  I’  armata  dei 
Crociali,  cbe  gli  Spedolieri  doveano  condurre  io  Palestina,  a 
rianimare  lo  zelo  dei  Fedeli  pel  riacquisto  de’  snoli  luoghi. 

In  altre  lettere  indiriue  ai  vescovi  di  Levante  e ad  Enrico , 
re  di  Cipro,  il  Papa  raccomandava  questo  Legato  ed  ordinava 
che  si  avesse  per  lui  1’  ubbidienza  e ’l  rispetto  che  gli  erano 
dovuti,  ma  secondo  quello  cbe  ne  riferiscono  Bosio,  e la  Cro- 
naca di  Bernardo  ,.i  vascelli  mancarono  alla  moltitudine  dei 
Crociati,  ed  i venti  coni  rarj  ritennero  nei  porti  di  Sicilia  quelli 
cb’trano  pronti.  Intanto  per  altro  l’occasione  era  favorevole  ai 
successi  dei  Cristiani  , poiché,  secondo  Giordano  e Sanato,  la 
discordia  era  fra  i Saraceni , ed  essa  si  pose  anche  fra  i prin- 
cipi cristiani.  Il  perché  nel  concilio  di  Vienna , tenutosi 
nel  1 3 1 1 , la  spedizione  di  Siria  fu  la  sola  veramente  cbe 
non  si  potesse  regolare  a motivo  di  queste  divisioni. 

(i)  Il  Bosio  , nella  sua  Storia  de'  cavalieri  di  Gerusalemme  , 
parte  II,  lib.  i,  racconta  essere  stato  un  certo  nominato  Rug- 
giero, cavaliere  del  Tempio,  uomo  abilissimo  nel  mestiere 
dell’  armi , il  comandante  di  qaesta  spedizione.  I Tempiali 
dopo  essersi  impadroniti  di  Tessalonica,  gettaronsi  sui  Latini 
che  occupavano  alcune  province  della  Grecia  ; quindi  depre- 
darono le  coste  'marittime  del  Peloponneso , della  Tracia  e 
deli' Ellesponto  (Anno  i5o6). 
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Città  caduta  nelle  loro  mani,  e lasciando  a’ loro  com-iJ»®' 
pagni  d’arme  le  conquistate  province,  si  ritennero 
nulla  di  meno  i tesori  dei  popoli  vinti.  Carichi  quindi 
delle  spoglie  della  Grecia  veunero  a stabilirsi  in  Occi- 
dente e principalmente  in  Francia  , ove  la  loro  opu- 
lenza , il  loro  lusso  , la  loro  oziosità  dovettero  scan- 
dalizzare la  pietà  de’  Fedeli , eccitare  la  gelosia  e la 
diffidenza  dei  principi  , provocare  1’  odio  del  popolo  e 
del  clero. 

Non  è dell’istituto  di  quest’ Opera  1’  arrestarsi  a par- 
lare intorno  al  processo  de’  Templari  : con  tutto  ciò 
se  noi  abbiamo  seguiti  que’  nobili  cavalieri  in  tutte  le 
guerre  contro  i Musulmani  , se  noi  siamo  stati  per  sì 
lungo  tempo  testimonj  delle  loro  imprese  cd  in  certo 
qual  modo  compagni  delle  loro  fatiche  , abbiamo  per 
avventura  acquistato  il  diritto  di  manifestare  la  nostra 
opinione  sulle  accuse  che  ad  essi  vennero  apposte. 
Prima  di  tutto  dobbiamo  dichiarare,  come  fino  al  mo- 
mento del  processo  nulla  noi  abbiamo  trovato  ',  sia 
nelle  Cronache  orientali,  sia  in  quelle  d’ Occidente  che 
potesse  rendere  probabili  , o far  nascere  1’  idea  ed  il 
sospetto  dei  delitti  di  cui  vennero  accagionati.  Di  fatto 
come  mai  puossi  credere  che  un  Ordine  militare  e re- 
ligioso , il  quale  avea  veduto,  venticinque  anni  prima, 
trecento  de’  suoi  cavalieri  farsi  scannare  sulle  rovine 
di  Safed  , piuttosto  che  abbracciare  la  fede  di  Mao- 
metto , un  Ordine  ebe  erasi  quasi  interamente  sep- 
pellito sotto  le  rovine  di  Tolemaide , potesse  avere 
fatto  un  accordo  cogli  Infedeli , aver  oltraggiata  la  re- 
ligione cristiana  con  orribili  bestemmie  , ed  avere  dato 
in  preda  ai  Saraceni  quella  Terra  santa  , che  tutta 
era  pie  ia  delle  loro  imprese  e della  loro  gloria  guer- 
resca ? 
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.3.0  Ed  in  quale  tempo  venivano  indirizzati  ai  Templari 
sì  odiosi  rimproveri  ? Nel  tempo  in  cui  sembrava  thè 
la  Cristianità  obbliato  aveste  Gerusalemme , ed  allor- 
che  il  nome  di  Cristo  più  non  bastava  a risveglia* 
re  I’  ardore  de’  guerrieri  cristiani.  Senza  dubbio  P Or- 
dine dei  Templari  era  degenerato  dall’  austerità  dei 
primi  tempi  , nè  più  sentivasi  animato  dallo  spirito  di 
umiltà  e di  religione  celebrato  da  san  Bernardo  ; senza 
dubbio  alcuni  di  que’  cavalieri  avevano  seco  portata  la 
corruzione  che  rimproveravasi  a tutti  i Cristiani  d’  O- 
riente,  e di  cui  P Europa  stessa  loro  offeriva  nume- 
rosi esempi  5 senza  dubbio  , finalmente  , alcuni  di  essi 
avevano  potuto  offendere  la  morale  colla  loro  condot- 
ta, e la  religione  di  Cristo  colla  loro  scostumatezza  : 
con  tutto  ciò  noi  non  dubitiamo  d’  asserire , che  non 
apparteuea  agli  uomini  di  giudicarli  , e che  in  questa 
occasione  il  Dio  misericordioso  de'  Cristiani  non  avea 
dato  incarico  alle  leggi  umane  di  vendicarlo. 

Il  vero  torto  de'  Templari  fu  quello  d’avere  abban- 
donato P Oriente  e d'  avere  rinunciato  allo  spirito  della 
loro  istituzione,  di  accogliere  cioè  e difendere  i pelle- 
grini, e di  combattere  co’  nemici  della  fede  cristia- 
na. Quest’  Ordine  più  ricco  che  non  erano  i più  pos- 
senti monarchi  , ed  i cui  cavalieri  formavano  come  un 
esercito  regolare  ognora  preparato  ai  combattimenti , 
doveva  farsi  temere  dai  principi  che  loro  concedevano 
un  asilo.  1 Templari  non  erano  stati  esenti  da  ogni 
rimprovero  durante  il  soggiorno  che  fecero  nell’  isola 
di, Cipro,  dacché  essendo  avvezzi  a dominare  in  Pa- 
lestina , dovevano  a stento  abituarsi  all’  obbedienza. 
L’esempio  inoltre  de’  cavalieri  teutonici,  i quali  dopo 
aver  lasciato  il  Levante,  erano  andati  a fuudare  nel 
Settentrione  dell’  Europa  una  poteuza  temuta  dagli 
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Stati  vicini,  non  contribuiva  di  certo  a rendere  tran->3>« 
quilli  i principi  intorno  allo  spirito  bellicoso  , ed  al 
genio  attivo  ed  intraprendente  de’  cavalieri  del  Tempio. 

Tali  furono  probabilmente  i motivi  che  armarono 
contro  di  essi  piuttosto  la  politica  che  la  giustizia  dei 
principi^  nè  nulla  v'  ha  che  provi  cotanto  il  timore 
che  ispiravano , come  la  violeuza  con  cui  veonero  per- 
seguitati , e la  cura  che  s'  ebbe  di  renderli  odiosi. 
Dall’  istante  in  cui  incominciossi  a perseguitarli,  si  vi- 
dero in  essi  unicamente  de1  nemici  eh’  era  d’  uopo  di 
trattare  in  qualità  di  delinquenti.  E siccome  la  loro 
abolizione  era  stata  preceduta  da  rigori  senz'  esempio, 
si  volle  giustificarla  con  nuovi  rigori.  Venne  per- 
tanto col  mezzo  dell'  odio  e della  vendetta  compiuta 
r opera  incominciata  dalla  politica,  la  quale  per  av- 
ventura ebbe  qualche  motivo  per  essere  diffidente , 
ma  non  ne  ebbe  alcuno  per  essere  barbara.  In  tale 
maniera  vuol  essere  spiegato  l' esito  tragico  di  questo 
processo,  nel  quale  tutte  le  forme  vennero  a tal  punto 
violate , che  quaud’  anche  le  accuse  date  ai  Templari 
fossero  provate,  si  potrebbero  essi  non  di  meno  riguar- 
dare come  vittime,  ed  i loro  censori  come  carnefici  (t). 

Filippo  il  Bello  avea  promesso  al  concilio  di  Vienna 
che  sarebbe  ito  in  Levante  a combattere  cogli  Infede- 
li , ad  effetto  senza  dubbio  di  farsi  perdonare  1'  acca- 
nimento col  quale  aveva  perseguitali  i Templari.  In 
mezzo  alle  feste  a cui  diè  occasione  1'  arrivo  d’ Eduardo 
a Parigi  , il  Monarca  francese  prese  la  croce  coi  prin- 


(i)  Nulla  puossi  aggiungere  alle  dotte  ricerche  del  sig.  Ray» 
nouard  intorno  alla  condanna  dei  Templari.  Noi  rimettiamo  i 
lettori  all’opera  sua,  ed  alle  Note  giustificative,  che  si  trove- 
ranno alla  fine  di  questo  volume. 
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ii>o:ipi  della  sua  famiglia  (i).  I signori  della  corte  imita- 
rono presso  che  tutti  1*  esempio  suo;  le  dame  promi- 
sero di  seguire  i cavalieri  della  guerra  santa  ; ma  non 
v'  ebbe  alcuno  che  s’  apprestasse  a partire  ; chò  quelli 
i quali  davano  parola  d’  attraversare  il  mare , non 
avevano  vera  intenzione  di  lasciare  i proprj  lari.  Il 
giuramento  di  combattere  co’  Saraceni  pareva  unatvana 
cerimonia  che  a nulla  astringesse  ; veniva  esso  dato 
con  indifferente  leggerezza  , ed  allo  stesso  modo  si  vio- 
lava, » non  riguardandosi  ornai  come  cosa  più  sacra 
dei  giuramenti  che  i cavalieri  facevano  alle  dame  ». 

Il  re  Filippo  il  Bello  morì  senza  essersi  data  cura 
d’  adempiere  il  voto.  Filippo  il  Lungo , che  gli  succe- 
dette, avea  concepito  pur  es60  il  disegno  d’andare  in 
Oriente.  Eduardo  che  più  fiate  aveva  giuralo  di  guer- 
reggiare cogli  Infedeli , rinnovò  un*  altra  volta  le  sue 
promesse.  Ma  il  sommo  Pontefice  però  , sia  che  dubi- 
tasse della  sincerità  di  que’  Monarchi,  sia  eh’  avesse 
d’ uopo  del  loro  ajuto  per  restituire  la  tranquillità  al- 
1’ Europa  e per  resistere  all’Imperatore  d’Allemagna, 
contra  il  quale  egli  erasi  armato  de’  fulmini  della  Chie- 
sa , sia  finalmente  che  giudicasse  1’  istante  poco  favo- 

fi)  Secondo  la  Cronaca  di  Bernardo,  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia,  Eduardo  re  d’ Inghillerra  , e Luigi  di  Navarra  pre- 
sero la  croce  nel  1 3 1 3 coi  due  figli  e coi  due  fratelli  di  Fi- 
lippo,, e con  parecchj  signori  di  Francia.il  cardinale  Nicola, 
invialo  dal  papa  Clemente  per  predicare  la  Crociala  , cominciò 
la  sua  missione  nel  regno  di  Francia.  Il  Papa  scrisse  alcune 
lettere  per  autorizzare  questa  predicazione  in  Germania  , in 
Francia  , in  Inghilterra  , in  Borgogna , nelle  diocesi  di  Lio- 
lie  , d’Arles,  di  Vienna,  ec.  ; prescrisse  agli  arcivescovi  ed 
ai  vescovi  di  proibire  i giuochi  di  fortuna  ed  i tornei  ( Vedi 
lib.  Vili,  ep.  ii2,  1 1 8 , 125). 
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revole  , non  approvò  il  disegno  della  spedizione  nella.3^, 
Siria,  n Prima  di  pensare  al  viaggio  d’oltremare,  scri- 
veva egli  al  Re  d’Inghilterra,  noi  vorremmo  che  voi 
aveste  rassodata  la  pace  nella  vostra  coscienza , da 
poi  nel  vostro  reame  **.  11  Padre  de’  Fedeli  mostrava 
al  Monarca  francese,  come  la  pace  (i)  tanto  necessa- 
ria per  intraprendere  una  Crociata , fosse  quasi  ban- 
dita dalia  Cristianità.  L’ Inghilterra  e la  Scozia  guer- 
reggiavano  di  fatto  1’  una  contro  l’  altra;  gli  Stati  della 
Germania  erano  in  preda  alla  discordia  r tra  il  Re  di 
Sicilia  e quello  di  Napoli  sussisteva  soltanto  ona  tre- 
gua di  piccola  durata  : la  reciproca  diffidenza  impediva 
a Monarchi  di  Cipro  e d’  Armenia  d’  unire  le  loro 
forze  contro  il  nemico  comune;  i Re  di  Spagna  difcn- 
deano  i'proprj  Stati  dagli  assalti  de’  Mori  : le  Repub- 
bliche lombarde  erano  in  lite  tra  di  esse:  tutte  le  città 
d’Italia  venivano  travagliate  dalle  fazioni:  le  province 
tutte  straziavansi  da’  tiranni  ^ il  mare  non  era  pratica- 
bile, e nel  cammino  di  terra  si  rinvenivano  infiniti 
ostacoli.  Dopo  aver  dipinto  il  quadro  della  deplorabile 
condizione  dei  Cristiani,  il  Papa  invitava  Filippo  ad 
esaminare  seriamente  in  quale  maniera  avrebbe  prov- 
veduto alle  spese  della  Crociata  senza  mandare  in  ro- 
vina i popoli,  e Senza  tentare  V impossibile } com’ erosi 
fatto  altre  volte  (a).' 

(1)  Le  lettere  del  pontefice  Giovanni  XXII,  indirizzate  al  Re 
d’Inghilterra,  sono  datate  1’  8 delle  calende  di  giugno  t3i9 
Quelle  da  lui  dirette  al  Re  di  Francia  sono  del  3 delle  ca- 
lende di  dicembre  dello  stesso  anno  ( Veggasi  il  tom.  II  della 
Raccolta  delle  sue  lettere  , cp.  secret,  aa,  e 54  )• 

(2)  Examina , dice  il  sommo  Pontefice,  qiias  expensas  tan- 
tum requiret  negoliuMj  et  prolude  provide  , unde  polerunt  mi- 
nistrari j nec  ad  impossibilia  , sicut  audivimus  alias  , lui  consi - 
liarii  convcrtant  acics  mentis  suae. 
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■3io  I paterni  consigli  «lei  Santo  Padre-,  e le  turbolenze 
eh’  insorsero  nel  reame,  indussero  Filippo  a differire 
T esecuzione  del  suo  disegno.  Uua  moltitudine  di  pa- 
stori, d’  av venturieri  e di  vagabondi  innalzando,  come 
a1  tempi  di  san  Luigi,  la  croce  de’  pellegrini  , si  ra- 
dunò il)  parecchj  luoghi,  perseguitò  gli  Ebrei  e com- 
mise i più  gravi  misfatti  (i).  Si  dovette  ricorrere  alla 
forza  delle  armi  ed  alla  severità  delle  leggi , per  metter 
fine  a sì  fatti  disordini,  a’  quali  serviva  di  pretesto  la 
Crociata.  Nel  tempo  medesimo  parecchie  provincie  della 
Francia,  essendo  state  travagliate  da  una  malattia  epi- 
demica , diedesi  accusa  agli  Ebrei  eh’  avessero  avvele- 
nati i pozzi,  con  animo  di  sospendere  gli  apparecchi 
della  guerra  santa  (2).  Vennero  inoltre  accagionati 

(1)  La  Cronaca  di  Bernardo  , Walsingham  ed  il  Manoscritto 
di  Giordano  , parlano  degli  eccessi  di  questi  pastori.  11  papa 
Giovanni  indirizzossi  al  Siniscalco  di  Bocario  per  sollecitarlo 
ad  impiegare  iutta  l’autorità  e la  severità  delle  leggi  contro 
questi  fuorusciti.  Il  Re  di  Francia,  ingannata  dapprima  dal 
loro  falso  zelo , li  lavori  -y  il  Papa  lamentossene  a Goselino  , 
suo  Legalo  alla  Corte  di  Francia.  Questi  non  sono  Crociati  , 
ma  lupi  divoratori  ed  omicidi , dice  il  Pontefice  ( Veggasi  il 
tomo  II,  pag.  2,  ep.  secret.  240).  Lo  storico  Walsiugham 
racconta  che  venisse  dall’  Inghilterra  un  gran  numero  di  pa- 
stori i quali  andarono  a riunirsi  ai  pastori  di  Francia  Giorda- 
no parla  degli  eccessi  che  commisero  contro  quanti  Ebrei  ri- 
fiutarono di  farsi  battezzare,  e delle  violenze  che  esercitarono 
contro  i cherici.  Il  Cameriere  del  Papa  , aggiunge  egli , fera 
predicare  alcuni  religiosi  contro  questi  avventurieri,  e la  loro 
moltitudine  disparve  tosto. 

(2)  Walsingham  e Meyer  dicono  che  i Giudei  ed  i leprosi 
erano  stati  guadagnati  col  denaro  de’ Saraceni  d’Asia,i  quali 
temevano  la  spedizione  che  medilavasi  contro  di  loro,  per  avve- 
lenare i pozzi  e le  fontane.  11  papa  Giovanni  XXII,  che  si 
era  mosso  a proteggere  gli  Ebrei  nel  tempo  in  cui  li  perse- 
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d’  avere  tramato  congiure  d’  ogni  sorta  contra  i Cri-.3.<. 
stiani.  GII  animi  poi  tanto  più  si  riscaldavano,  quanto 
le  sospizioni  erano  più  vaghe  e le  accuse  per  la  maggior 
parte  non  potevano  nè  provarsi,  nè  smentirsi.  La  po- 
litica non  rinvenne  altra  maniera  per  dissipare  le  in- 
sorte turbolenze,  se  non  di  accondiscendere  alle  pas- 
sioni popolari , per  lo  che  mandò  fuori  del  regno  tutti 
gli  Ebrei.  In  sì  tristi  circostanze  Filippo  s’  ammalò , e ( 
venne  a morte  col  rincrescimento  di  non  aver  potnto 
mandare  ad  effetto  il  voto  di  far  guerra  a1  Saraceni. 

Mentre  le  Crociate  erano  cadute  io  ogni  luogo  presso*3’* 
che  in  dimenticanza,  è da  stupirsi  come  i Francesi 
volgessero  talvolta  P animo  alla  liberazione  de'  luoghi 
santi.  E però  da  osservarsi  che  P avanzo  d’  entusiasmo 
che  essi  conservavano  nell’  universale  iudifferenza  , traeva 
origine  non  solo  dalla  religione,  ma  ancora  dall’ amor 
della  patria  e delta  gloria  nazionale.  Aveva  la  Francia 
dato  il  primo  impulso  alle  guerre  sante,  come  notam- 
mo più  Hate,  ed  il  nome  di  Palestina,  il  nome  di  san 
Giovanni  d’Acri , o di  Tolemaide , quello  di  Gerusa- 
lemme eccitavano  del  pari  la  pietà,  che  lo  zelo  citta- 
dino. E quantunque  le  due  spedizioni  di  san  Luigi, 
fossero  stale  sventurate,  l’esempio  del  saulo  Monarca 
aveva  una  grande  autorità  sull’animo  de’ principi  della 
sua  casa  , e indirizzava  sovente  i loro  pensieri  a’  luoghi , 
ne’  quali  egli  aveva  trovala  due  volte  la  gloria  del  mar- 
tirio. La  ricordanza  delle  sue  imprese,  e quella  ancora 
delle  sue  disgrazie,  la  memoria  di  tanti  eroi  periti  sulle 
rive  del  Nilo  e del  Giordano,  viveano  ognora  nel  cuoie 

gallavano  i pastori , ordinò  che  fosse  abbruciato  il  loro  libro 
detto  Thalmud,  e fece  costruire  una  chiesa  nel  luogo  della 
loro  sinagoga,  nella  contea  di  Veuusa,  da  cui  erau  essi  stati 
discacciati* 
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jjudi  tutte  le  famiglie  del  Regno.  La  città  in  cui  riposa- 
vano le  ceneri  di  Goffredo  di  Buglione  e di  Baldovi- 
no, le  loulnnc  regioni  in  cui  s1  erano  date  tante  glo- 
riose battaglie,  non  poteano  essere  obbliate  da’  francesi 
guerrieri. 

Morto  che  fu  Filippo  il  Lungo  giunsero  iu  Europa 
alcuni  messi  del  Re  d’Armenia , il  quale  vedendosi  ab- 
bandonato da’  Tartari  e minacciato  da’  Mammalucchi 
d’Egitto  (i),  implorava  l’aiuto  de’ Cristiani  di  Po- 
nente. Il  Pontefice  scrisse  allora  a Carlo  il  Bello,  suc- 
cessore di  Filippo  , caldamente  pregandolo  a prendere 
le  armi  contra  gl’  Infedeli.  Il  Re  francese  ricevette  som- 
messamente i consigli  e le  esortazioni  del  sommo  Pon- 
tefice (2),  e stava  attendendo  ad  allestire  la  Crocia- 

(1)  Il  Sultano  del  Cairo,  informato  dei  preparativi  del  Re 
di  Francia , si  pose  in  istato  di  difesa  ; e per  impedire  che  i 
Crociati  si  unissero  agli  Armeni  , risolvette  d’  opprimere 
questi  ultimi.  Per  mezzo  d’  un  trattato  legossi  co’  Tartari  e 
co’  Turchi , i quali , tino  allora  , aveano  prestalo  soccorso  ai 
Cristiani;  e l’Armenia  venne  alternativamente  saccheggiata  e 
devastata  da  questi  tre  popoli.  Il  papa  Giovanni  XXII  indi- 
rizzò a tutti  i Fedeli  della  Cristianità  lettere  datate  da  Avi- 
gnone, li  i5  delle  caiende  di  gennaio,  per  esortarli  a correre 
in  soccorso  dell’  Armenia  e dell’  isola  di  Cipro  , minacciata 
aneli’  essa  dagli  Egiziani  { V.  Giovanni  Villani  , lib.  IX  , 
cap.  148;  ed  Antonino,  parte  III,  tit.  xxi  , cap.  5). 

(a)  Il  Papa  aveva  di  già  esortato  Filippo  il  Lungo  a recar 
soccorso  all’  Armenia  ; e rinnovò  le  sue  istanze  appo  il  suo 
successore  Carlo  il  Bello.  Queste  lettere  a Carlo  sono  datate 
da  Avignone , li  10  delle  caiende  di  luglio  i5aa.  Il  Re  di 
Francia  mandò  al  Papa  ambasciatori  per  trattare  della  spedi- 
zione d’Asia.  Il  Conte  di  Clermont , eh’  era  uno  degli  am- 
basciatori , restò  in  Roma  più  lungo  tempo  degli  altri  ; e 
convenne  col  Pontefice  sul  numero  de’  cavalieri  e de’  fanti 
ella  dovevano  essere  mandati  , del  soldo  da  pagarsi  olle  m ili  - 
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ta , quando  a motivo  della  successione  della  contea  dii3» 
Fiandra  , si  ruppe  una  guerra  ne’  Paesi  Bassi.  Da  quel 
punto  la  Francia  uon  prestò  1' attenzione  sua,  se  non 
agli  avvenimenti  di’  avea  sottocchio,  e dai  quali  po- 
teano  dipendere  la  sua  indipendenza  e la  sua  salvezza. 
All' avvicinarsi  però  della  morte,  non  avendo  il  reame 
allora  nulla  più  da  temere , Carlo  il  Bello  ricordossi 
de' Fatti  giuramenti,  e gli  ultimi  suoi  pensieri  si  ri- 
volsero alla  liberazione  di  Gerosolima.  » Lego  a Terra 
santa,  disse  egli  nel  testamento,  cinquanta  mila  lire 
da  pagarsi  e consegnarsi  quando  farassi  il  passaggio 
generale  $ ed  è intenzione  mia , se  il  passaggio  si  fa- 
rà nel  tempo  in  cui  io  viva,  d’ andarvi  in  persona (i)». 
Per  tale  maniera  a que’  dì  mostra  vasi  ancora  lo  spi- 
rito delle  Crociate  ; anzi  nella  maggior  parte  dei  te- 
stamenti (2)  de’  principi  e degli  uomini  ricchi  • ( così 
chiamavansi  i nobili  ) v’  avea  sempre  qualche  disposi- 
zione a favore  di  Terra  santa.  E però  necessario  an- 
cora il  dire  che  la  facilità  di  guadagnarsi  con  denaro 

zie , delle  spese  della  flotta  e dei  mezzi  di  procurarsi  il  da- 
naro necessario.  11  Papa  accordò  per  quattro  anni  le  decime 
del  clero  di  Francia  e di  Navarra  ( V.  Giovanni  Villani,  ivi). 

(1)  Quest’articolo  del  testamento  di  Carlo  il  Bello  è ripor- 
tato dal  Ducauge.  Si  osservò  eh’  esso  è datato  il  24  ottobre 
i3a4,  e che  Carlo  mori  il  1327  ; per  lo  che  è forza  il  con- 
chiudere o che  la  data  è inesatta  , o che  Carlo  il  Bello  , a 
malgrado  che  nutrisse  intenzione  d’andare  in  Palestina,  non 
eseguì  il  voto. 

(3)  Noi  abbiamo  soli’  occhio  un  testamento  di  questi  tempi, 
nel  quale  un  gentiluomo  della  famiglia  di  Chatillon  , già 
illustre  nella  età  delle  Crociate , lega  una  somma  di  de- 
naro per  le  spese  della  guerra  santa.  C’  incresce  di  non  poter 
pubblicare  il  testo  di  quel  documento  , che  ci  venne  comuni- 
cato dalla  famiglia  di  quel  cavaliere. 
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•3»iil  merito  del  pellegrinaggio  , dovette  sminuire  d’  assai 
il  numero  dei  Crociati  e dei  pellegrini. 

Mentre  che  così  venivano  prodigati  i tesori  per  la 
guerra  santa  nissuno  impugnava  le  armi  : nondimeno 
rimaneano  ancora  alcuni  uomini  forniti  di  viva  imma- 
ginazione e d’  anima  ardente,  pei  quali  niente  pareva 
impossibile  , e che  credevano  in  una  generazione  indiffe- 
rente poter  trovare  ancora  le  passioni  eroiche  d’  un  altro 
secolo.  Il  Petrarca , che  trovavasi  allora  alla  corte  di 
Avignone,  deplorava  ne’ suoi  versi  la  schiavitù  della 
Città  sauta , e co’  suoi  versi  esortò  sovente  i guerrieri 
cristiani  ad  armarsi  per  la  città  di  Gesù  Cristo.  In  al- 
cune stanze  armoniosissime,  indiritte  al  vescovo  di  Lom- 
bez , che  apparteneva  ad  una  delle  più  illustri  famiglie 
di  Roma,  esprime  egli  le  speranze  che  gli  davano  le 
promesse  del  Papa,  ed  i giuramenti  di  molti  Monar- 
chi della  Cristianità-  » li  figlio  di  Dio,  diceva  egli,  avea 
rivolto  li  suoi  sguardi  verso  il  luogo  dov’  egli  fu 
posto  in  croce Coloro  che  abitano  i paesi  si- 

tuati tra  il  Rodano,  il  Reuo  ed  il  mare,  quelli  che 
ardono  sotto  le  vampe  del  Mezzodì,  siccome  quelli 
pure  che  vivono  in  paesi  lontani  dal  cammino  percorso 
dal  sole,  seguono  la  bandiera  della  Crociata.  La  città 
dei  figli  di  Marte , la  città  dei  sauti  pontefici  resterà 
essa  sola  indiffeieate  alla  gloriosa  intrapresa  che  si  sta 
preparando? (i)  ».  Tali  erano  i sentimenti  espressi  dal 

(i)  Questa  canzone  è una  delle  poesie  più  stimabili  del  Pe- 
trarca per  1’  eleganza  straordinaria  dello  stile;  della  quale  noi 
non  possiamo  dar  qui  che  il  senso  e l’ idea  generale.  Posse- 
diam  pure  di  questo  Poeta  un  sonetto , nel  quale  parla  della 
Crociata.  Il  Petrarca  vedeva  con  molto  rincresci  mento  che  i 
Saraceni  fossero  i padroni  della  Terra  santa , e che  i Papi  risie- 
dessero in  Avignone.  In  quasi  tutte  le  lettere  eh' egli  scriveva 
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Pelrarca:  e questo  poeta,  uel  quale  presentemente  non<3>7 
riconoscono  i più  che  l’ ingegnoso  Cantore  della  bella 
Laura,  ritenavasi  allora  il  degno  interprete  della  saggezza 
degli  antichi , e le  sue  parole  erano  di  grande  peso  appo 
gli  uomini  illuminali.  Tutti  coloro  , che  coltivavano  le 
lettere  e che  studiavano  la  storia  , doveano  essere  più 
degli  altri  colpiti  dalla  gloria  de’  secoli  precedenti  : e 
parccchj  eran  quelli  che  consacravansi  continuamente  a 
far  rinascere  un  entusiasmo,  ond1  essi  sapevano  ammi- 
rare i prodigi.  Tra  questi  ultimi  apostoli  delle  Cro- 
ciate, T istoria  dee  notare  il  famoso  Raimondo  Lullo, 
uno  de'  luminari  della  scuola  nell’  età  di  mezzo  (i). 

Per  tutto  il  tempo  della  sua  vita , Lullo  fu  domi- 
nato dall’  unico  pensiero  di  combattere  e convertire  gli 
Infedeli.  Seguitando  la  proposta  di  questo  zelante  mis- 
sionario, il  concilio  di  Vienna  decis.:  che  sarebbero  state 
stabilite  delle  cattedre  per  l'insegnamento  delle  lingue 
orientali  nelle  università  di  Roma,  Bologna,  Parigi  e 
Salamanca.  Presentò  egli  quindi  al  Papa  parecchj  scritti 
concernenti  la  maniera  d’  annichilare  il  culto  di  Mao- 
metto e 1'  imperio  dei  suoi  discepoli.  Lullo  sempre 
avendo  in  cuore  il  concepito  disegno  , fe1  un  pellegri- 
naggio in  Palestina  , percorse  la  Siria  , 1’  Armenia  e 
l'Egitto,  e tornò  dì  poi  in  Europi , per  raccontarvi  le 
sventure , la  cattività  e gli  oltraggi  che  sofferivano  i 

allora , non  cessava  di  esprimere  le  sue  lamentele  a questo 
proposito,  e di  far  voti  per  una  Crociata,  e pel  ritorno  del 
Papa  a Roma  ( Vedi  le  Memorie  dell’  abate  di  Sade  per  ser- 
vire alla  vita  del  Pelrarca  ). 

(i)  Una  Memoria  che  tratta  della  parte  che  gli  Spagnuoli 
presero  nelle  Crociate  e che  fu  letta  all’  Accademia  di  Ma- 
drid , narra  le  fatiche,  le  avventure  ed  i viaggi  di  Raimondo 
Lullo  (Vedasi  anche  la  Storia  ecclesiastica  del  Fleury , e gli 
Annali  eccles. , ad  ann.  i3t5,  n.°  5,  nota  i ). 
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«^Cristiani  d’oltremare.  Visitò  allora  tutte  le  corti  d’ Oc- 
cidente studiandosi  d’  inspirare  a’  principi  que’  senti- 
menti da  cui  egli  stesso  era  animato.  Dopo  molli  vani 
tentativi,  venne  dal  suo  zelo  condotto  sulle  coste  del- 
1’  Africa , ove  cercò  di  convertire  colla  eloquenza  i 
medesimi  Saraceni , contra  i quali  aveva  implorato  il 
soccorso  delle  armi  cristiane.  Passato  poi  di  bel  nuovo 
in  Europa  , attraversò  1’  Italia,  la  Francia  e la  Spa- 
gna, predicando  in  ogni  luogo  la  necessità  d’  una  Cro- 
ciata. Essendosi  imbarcato  per  tornare  un’altra  fiata  a 
Gerusalemme,  acquistò  nel  pellegrinaggio  utili  notizie 
sulla  maniera  d’assalire  le  terre  degli  Infedeli.  Ma  tutti 
sì  fatti  travagli , tutte  queste  indagini  e queste  pre- 
ghiere non  valsero  a muovere  l’ indifferenza  dei  re  e 
dei  popoli.  Lullo  finalmente  disperando  oramai  di  man- 
dare ad  esecuzione  i suoi  disegni , e compiangendo  l’ac- 
cecamento dei  suoi  contemporanei,  si  ritrasse  nell’  isola 
di  Majorica  sua  patria.  Nel  suo  ritiro  attese  a com- 
porre nuovi  scritti  intorno  ad  una  spedizione  in  Le- 
vante , ma  non  andò  guari  che  !’  animo  suo  ardente 
ed  iuquieto  sentissi  sazio  della  solitudine.  Abbandonata 
pertanto  ch’ebbe  Majorica,  andossene,  non  più  a par- 
lare a’  potentati  europei,  i quali  non  davangli  ascolto, 
ma  bensì  a’  Musulmani  eli’  egli  sperava  di  ricondurre 
colle  sue  parole  alla  dottrina  dell’ Evangelo.  Venuto  a tal 
effetto  una  seconda  volta  in  Africa,  per  premio  delle  sue 
predicazioui,  vi  sofferse  i tormenti  e la  morte  dei  martiri. 

Mentre  Lullo  adoperavasi  così  per  volgere  nuova- 
mente il  pensiero  de1  Fedeli  verso  alla  liberazione  dei 
Luoghi  sauli , un  nobile  veneziano  consacrava  la  sua 
vita  ed  il  suo  ingegno  a ravvivare  lo  spirito  delle  Cro- 
ciate. Sanuto  rammenta  in  questi  termini  la  prima  u- 
dienza  che  egli  ottenne  dal  sommo  Pontcflce.  » Io  non 
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sono  mandalo  , diceva  egli,  da  alcun  Re,  o da  Repub-13>7 
blica  alcuna,  ma  di  mio  talento  veDgo  a1  piedi  di  vo- 
stra Santità,  per  proporle  un  mezzo  facile  di  scon- 
figgere i nemici  della  fede  , d’  estirpare  la  setta  di  Mao- 
metto e ricuperare  Terra  santa.  Viaggiando  in  Ci- 
pro , in  Armenia  ed  in  Egitto , e soggiornando  per 
lunga  pezza  in  Romania  , acquistai  parecchie  cognizioni 
che  potrebbero  servire  a vantaggio  della  Cristianità  (i)  ». 
Dopo  queste  parole,  Sanuto  presentò  al  Pontefice  due 
libri , uno  coperto  di  rosso , 1’  altro  di  giallo  insieme 
con  quattro  carte  geografiche,  la  prima  delle  quali  com- 
preudea  il  mare  mediterraneo } la  seconda  il  mar.e  e la 
terra,  la  terza  Terra  santa,  la  quarta  1’  Egitto.  I due 
libri  poi  conteneano  l’ istoria  degli  stabilimenti  cristiani 
in  Oriente , ed  alcuni  savi  consigli  sull*  impresa  d’  una 
Crociata.  Il  zelo  di  Sanuto , illuminato  com’  era  dalla 
sperienza , gli  suggeriva  minutissime  particolarità  sulla 
strada  da  tenersi , sul  punto  in  cui  doveasi  investire 
l’inimico,  sul  numero  delle  soldatesche  e sull’  allestire 
e provvigionare  le  navi.  Consigliava  egli  che  i Cristiani 
sbarcassero  in  Egitto  , ed  incominciassero  per  tal  modo 
a snervare  la  potenza  de’  Soldani  del  Cairo.  Il  mezzo 
più  certo  a ciò  ottenere,  era  di  far  venire  direttamente 
da  Bagdad  le  mercanzie  indiane,  che  i mercadanti  eu- 
ropei comperavano  in  Alessandria  e Damiata.  Sanuto 
nello  stesso  tempo  proponeva  al  Pontefice  ch’avesse  a 
rendere  più  severe  le  censure  contra  coloro  che  por- 
tassero in  Egitto  armi  , metalli  e legnami  da  fab- 
brica , tuttociò  insomma  che  servir  potesse  ad  armare 
le  navi  o la  milizia  de’  Mammalucchi. 

(i)  Vedi  quello  che  racconta  Sanuto  stesso  nel  suo  libro  , 
di  cui  noi  nlibiam  dato  1’  estratto  nel  volume  I della  Biblio- 
teca delle  Crociate. 
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II  Pontefice  grandemente  lodò  Sanuto , e Io  racco- 
mandò a parecchj  Principi  europei.  Questi  l’ accolsero 
con  bontà  (soprattutto  il  Re  di  Frauda)  , encomia- 
rono la  pietà  sua  e il  suo  ingegno,  ma  non  diedersi 
briga  di  seguitare  i pareri  suoi.  Sanuto  si  volse  pure  al- 
P Imperatore  bizantino , per  indurlo  a tentare  una  spe- 
dizione contro  gl’  Infedeli  : cercava  in  ogni  luogo  di 
suscitare  qualche  nemico  ai  Musulmani , e passò  1'  in- 
tiera vita  predicando  una  Crociata , senza  però  ottene- 
re maggior  successo  che  Raimondo  Lullo. 

Non  potrebbesi  paragonare  lo  zelo  dei  due  uomini, 
di  cui  qui  facemmo  parola  , se  non  a quello  dell’  ere- 
mita Pietro  : erano  essi  anzi  maggiormente  istruiti  che 
non  quel  cenobita  : ma  non  giunsero  però  ad  ottenere 
d’  essere  ascoltati  ; mostrandoci  così  il  mal  esito  delle 
loro  cure,  quanto  mai  i tempi  non  si  fossero  cambiati. 
Pietro  predicava  la  croce  nelle  Città  e sulle  pubbli- 
che piazze,  e la  moltitudine  riscaldata  dal  suo  parlare, 
costringeva  i grandi  ad  assecondarla.  A’  tempi  di  Lullo 
e di  Sanuto  1’  oratore  della  Crociata  uon  poteva  più 
presentarsi  a’  Principi , i quali  intenti  alle  proprie  cose  , 
mostravano  poco  entusiasmo  per  imprese  , che  riguar- 
davano la  Cristianità  in  generale.  Tuttavia  nou  man- 
cavano ai  Fedeli  le  predicazioni  in  favore  de’  santi  Luo- 
ghi : i Papi  non  islHncavansi  punto  d’  esortare  i popoli 
a prendere  le  armi  , di  ordinare  la  riscossione  delle  de- 
cime , e di  proclamare  le  indulgenze  che  la  Chiesa  ac- 
cordava ai  Crociati.  I Re  ed  i Principi  senza  essere 
commossi  come  prima  dalle  disgrazie  di  Terra  santa, 
non  esitavauo  a vestire  le  insegne  de’  pellegrini  } e *1 
giuramento  della  Crociata  , ripetuto  come  una  forinola 
consacrata  dui  tempo,  non  costava  nulla  nè  alla  loro  pietà 
nè  alla  loro  bravura.  Sotto  il  pontificato  di  Giovau- 
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ni  XXII , alcuni  inviati  del  Re  di  Cipro  e di  quello  di13a7 
Armenia  recaronsi  ad  annunciare  alla  Corte  di  Avi- 
gnone che  gli  Stati  cristiani  rimasti  in  Asia  stavano 
per  essere  adatto  distrutti  , se  non  venivano  soccorsi  ' 
prontamente^  cd  il  Papa,  secondo  il  solito,  lece  eco 
a'  loro  gemiti  ed  alle  loro  laguanze  per  tutta  la  Cri- 
stianità. 

Il  Re  di  Francia,  Filippo  di  Valois  , convocò  in*33° 
Parigi  (1)  nella  santa  Cappella  un’  assemblea  , a cui  as- 
sistettero Giovauui  re  di  Boemia,  il  Re  di  Navarra , i 

(1)  Nel  1 33 1 Filippo  di  Valois  ricevette  ambasciatori  del 
Re  d’  Armenia  il  quale  domandava  soccorsi  contro  i Saraceai; 
ed  aveva  manifestato  di  già  il  desiderio  di  togliere  la  Palesti- 
na agli  Infedeli.  Tenne  egli  di  fatto  l’ assemblea  co’  grandi 
del  Regno  , e dedicossi  alla  Terra  santa  : ma  avendo  fatto  al- 
cune domande  al  Papa , che  furono  rigettate  siccome  ingiu- 
ste , raffreddossi  il  suo  zelo  per  la  Crociala;  pur  nel  i33a  , 
sulle  esortazioni  del  Pontefice  , ritornò  a pensarvi.  Pubblicò 
lettere  patenti  per  annunciare  le  sue  nuove  risoluzioni  , fissare 
l’ epoca  del  passaggio  ec.  ; ma  di  nuovo  altre  imprese  ne 
ruppero  il  disegno. 

Nel  i333,  Filippo  venne  nominato  capo  della  Crociata,  ed 
il  Papa  si  indirizzò  ai  vescovi  di  tutta  Ja  Cristianità  per  or- 
dinare l’esazione  delle  decime.  Bosio  dice  che  Filippo  dovea 
fornire  ventimila  cavalieri  e cinquantamila  fanti;  che  i Vene- 
ziani doveano  equipaggiare  una  dotta  capace  di  trasportare 
quattromila  combattenti,  e che  speravasi  che  i Genovesi,  i 
Pisani  ed  altre  potenze  marittime  si  unirebbono  nell’  impresa. 

In  questo  mezzo  , avendo  fatto  i Turchi  diverse  escursioni  in 
Europa,  il  Papa  indirizzossi  ai  Veneziani,  a Giovanni,  conte 
d’ Alansone,  al  Re  di  Francia  ed  a Roberto  di  Sicilia  per  ec- 
citarli a prendere  le  armi  contro  gl'  Iufedeli.  Occupavasi  con- 
temporaneamente a riunire  la  Chiesa  greca  colla  latina  , a pa- 
cificare I’  Italia  ed  a propagare  la  fede  fra  i principi  barbari 
(Vedi  Giovanni  Villani,  Antonino,  Bosio,  Meyer,  e le  let- 
tere del  Papa  Giovanni  XXII}. 
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•33oDuchl  di  Borgogna , di  Bretagna  , di  Lorena  , del  Bra- 
bante,  di  Borbone,  e la  maggior  parte  de’ prelati  e 
baroni  del  Regno.  Pietro  della  Palue  stato  allora  eletto 
patriarca  di  Gerusalemme , e che  aveva  trascorsi  1’  E- 
gìtto  e la  Palestina , parlò  all'  uditorio  sulla  necessità 
di  assalire  gl’  Infedeli  e d’  arrestare  il  progresso  della 
dominazione  loro  in  Levante.  Filippo  che  erasi  già  se- 
gnato della  croce,  rinnovò  il  fatto  giuramento,  e poi- 
ché disponevasi  ad  abbandonare  il  Reame , fé’  pre- 
stare dai  baroni  il  giuramento  d’  obbedienza  al  suo 
figliuolo  Giovanni  : lo  che  essi  eseguirono  coll’  alzare 
le  mani  verso  la  corona  di  spina  di  N.  S.  Giovanni  di 
Boemia , il  Re  di  Navarra  ed  un  gran  numero  di  prin- 
cipi e cortigiani  ricevettero  la  croce  dalle  mani  dell’  ar- 
civescovo di  Roano.  La  Crociata  venue  predicata  per 
tutta  la  Francia,»  del  che , dice  Froissard,  mollo  pia- 
cere ne  ebbero  i signori , e specialmente  quelli  che  vo- 
levano impiegare  il  loro  tempo  nel  guerreggiare , nè 
punto  sapeano  come  farlo  in  altra  parte  ». 

Il  Re  di  Francia  mandò  al  Pontefice  1’  Arcivescovo 
di  Roano , che  ascese  di  poi  sulla  Sedia  apostolica  col 
nome  di  Clemente  IV.  Quel  prelato  adunque  pronun- 
ciò in  pieno  concistoro  un’  orazione  intorno  alla  Cro- 
ciata , e dichiarò , in  presenza  della  divina  Maestà , al 
santo  Padre , alla  Chiesa  di  Roma  e a tutta  la  Cristia- 
nità , che  Filippo  di  Valois  sarebbe  partito  pel  Levante 
nel  mese  d’agosto  del  1 334-  Clemente  congratulossi 
col  Monarca  francese  della  risoluzione'  da  lui  presa  e 
concedettegli  le  decime  per  Io  spazio  di  sei  anni.  Sì 
fatte  circostanze  vengono  riferite  da  Giovanni  Villani  (i), 
che  trovavasi  allora  ad  Avignone,  c che  dopo  avere  par- 
ti) Giq.  Villini,  lib.  II. 
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Iato  nell’  istoria  della  promessa  fatta  in  nome  del  Re,j3a 
di  Francia,  aggiunge:  ed  io  storico  udii  il  giuramento 
che  ho  testò  riportato. 

Filippo  avea  comandato  che  venisse  nel  porto  di»33t 
Marsiglia  allestita  un’  armata  capace  a ricevere  quaran- 
tamila Crociati.  Eduardo,  al  quale  la  Crociata  offeriva 
un  facile  mezzo  per  riscuotere  tributi  , prometteva 
d’  accompagnare  con  un  esercito  il  Re  francese  nel  pel- 
legrinaggio oltramarino.  La  maggior  parte  delle  Repub- 
bliche italiane , i Re  d’  Aragona  , di  Maiorica  e d’  Un- 
gheria obbligavansi  a fornire  denaro,  navigli  e solda- 
tesche (i).  Ma  intanto  che  faceansi  tali  apparecchj  , i 
Crociati  perdettero  colui  che  gaidavali , e che  dovea 
riputarsi  T anima  dell’  impresa.  La  morte  del  pontefice 
Giovanni  XXII  interruppe  l’apparecchio  alla  guerra  santa. 

(x)  Nuove  discordie  iosorsero  ad  arrestare  la  esecuzione  di 
questo  disegno.  Il  Papa  scrisse  da  Avignone  ai  principi  dis  • 
«ideati,  e le  sue  lettere  restarono  senza  effetto  : e questo  Pon- 
tefice mori  li  2 delle  none  di  dicembre  dello  stesso  auno.  Grr. 
gorio  Stella,  negli  Annali  di  Genova,  gli  attribuisce  la  prosa 
rimota  della  Chiesa  che  comincia  con  queste  parole  . SUtbat 
mater  dolorosa. 

Matteo  Villani  dice  che  questo  Pontefice  avea  speso  per  la 
Crociata  più  di  diciotto  milioni  di  przze  d’ oro.  Giovanni 
Villani  ed  Antonino  riferiscono  ch’egli  avesse  inoltre  veuduto 
per  sette  altri  milioni  di  pietre  preziose , di  bijoux  ec.  ( Vedi 
per  lo  stesso  oggetto,  M&tteo  Vllani,  lib.  VII,  cap.  a,  Gio. 

"V illani  , lib.  Il',  cap.  20;  Antonino,  pari,  tu  , tit.  xxx , cap.  5, 

2 -5). 

Quasi  nello  stesso  tempo , venne  stipulato  un  trattato  fra  il 
Papa,  Filippo,  re  di  Fraocia  , Roberto,  re  di  Sicilia,  il 
Doge  di  Venezia  , il  gran  Maestro  di  Rodi  e 1*  imperatore 
Andronico,  per  equipaggiare  un’armata  contro  i Turchi  , die 
cominciavano  a minacciare  l’Europa;  ma  Andronico  mancò 
al  trattato  , ed  il  disegno  andò  a vuoto. 

voi.  v 14 
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■m*E  questo  è il  luogo  in  coi  far  cenno  d’ una  delle 
cause , per  le  quali  nei  secoli  decimoterzo  e deci- 
moquarlo  vidersi  riuscire  a cattivo  fine  i numerosi  ten- 
tativi di  portare  la  guerra  in  Levante.  Siccome  i suc- 
cessori di  san  Pietro  non  giungevano  di  solito  al  trono 
pontificio  se  non  in  età  troppo  matura  , mancavano 
della  energia  e dell’  attività  eh’  erano  necessarie  per 
porre  in  movimento  il  mondo  cristiano , per  governare 
guerre  lontane  e per  ridestare  quell’  entusiasmo , altre 
volte  malagevole  a contenersi , ed  ora  difficile  ad  es- 
sere risvegliato.  Dacché  ciascuna  Crociata  richiedeva 
lunghi  apparecchj , la  vita  d’  un  Pontefice  di  rado  po- 
lea  bastare  per  condurre  a fine  sì  grandiose  spedizioni. 
Avveniva  di  consueto  che  colui,  il  quale  predicato  a- 
vea  la  Crociata,  non  potesse  vedere  la  partenza  dei 
Crociati , e che  colui  il  quale  vedeva  il  passaggio  in 
Oriente  degli  eserciti  cristiani,  non  vivesse  poi  abba- 
stanza per  seguirli  ne’  loro  viaggi,  per  guidarli  ne’ trionfi, 
per  ajutarli  Delle  sventure.  Per  questo  nei  disegni  sug- 
geriti dalle  circostanze  mai  nou  iscorgeasi  quell’  unità, 
che  valesse  a renderne  sicura  1’  esecuzione  ed  il  suc- 
cesso. Aggiungasi  a ciò,  come  dopo  che  i Pontefici  e- 
ransi  stabiliti  ad  Avignone , e che  la  Sedia  apostolica 
non  era  più  collocata  nel  cuore  della  Cristianità,  non 
esercitavano  essi  più  la  primiera  infiueuza  sulle  regioni 
lontane,  e la  loro  autorità  andava  di  giorno  in  giorno 
perdeudo  qualche  parte  del  prestigio  unito  al  solo  no- 
me di  questa  Città  , risguardata  per  tanti  secoli  come 
la  Capitale  del  mondo. 

Iotanto  la  nuova  d’  una  Crociata  essendosi  diffusa 
in  Levante,  i Cristiani  che  abitavano  nella  Siria  e nel- 
P Egitto , i pellegrini  ed  i mercatanti  venuti  d’  Europa 
furono  in  preda  a persecuzioni  d’  ogni  fatta.  Il  Sultano 
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del  Cairo  e parecchi  altri  principi  musulmani  radunarsi 
rono  eserciti,  sia  per  resistere  a’  Crociati,  sia  per  an- 
dare ad  assalire  i Cristiani  perfino  in  Occidente.  Uu 
discendente  degli  Abassidi , che  stavasi  in  Egitto  e che 
prendeva  il  titolo  di  Califfo,  mandò  lettere  per  ogni 
parte  invitando  i veraci  credenti  ad  impugnare  1’  armi, 
e promettendo  a1  martiri  della  fede  musulmana , che 
avrebbero  assistito  nel  paradiso  di  Maometto  a deli- 
ziosi banchetti,  e che  a ciascun  di  loro  sarebbero  state 
date  in  ispose  sette  vergini  donzelle. 

Questa  Crociata  che  predicavasi  in  nome  del  Pro- 
feta della  Mecca , dovea  penetrare  in  Europa  per  lo 
stretto  dì  Gibilterra;  ed  i guerrieri  saraceni  giuravano 
iutanto  ch’avrebbero  distrutto  il  Cristianesimo  c cam- 
biati in  altrettante  stalle  tutti  i templi  cristiani.  Di 
mano  in  mano  poi  che  i Saraceni  andavano  allestendo 
tale  spedizione  che  pur  essi  nomavano  santa  , 1’  Europa 
vedeva  indebolirsi,  anzi  spegnersi  lo  zelo  de’  principi  e 
de’ guerrieri  ch’avevano  giurato  di  combattere  co’ nemici 
di  G.  G. . Benedetto  XII , allorché  succedette  a Giovan- 
ni XXII , trovò  ogni  cosa  mutata  ; chè  1’  odio , ia  dif- 
fidenza , la  gelosia  avevano  preso  il  posto  d’  uu  entu- 
siasmo momentaneo  e poco  sincero.  Indarno  i Cristiani 
che  tornavano  di  Levante , raccontavano  le  persecu- 
zio  ii  degli  Infedeli  contro  i popoli  occidentali:  indarno 
il  Pontefice  non  ristavasi  dall’  esortare  e dal  pregare  (t); 

(i)  Dopo  laute  disfatte  cui  soggiacquero  in  Asia  i Cristiani , 
nou  restava  piò  loro  che  1’  Armenia.  li  Sultano  del  Cairo , 
alla  notizia  di  quanto  slavasi  preparando  in  Ponenle  , ruppe 
la  tregua  concbiusa  col  Re  d’  Armenia  , e piombò  sui  suoi 
Stati.  Il  Re  > che  non  poteva  resistergli , si  rinchiuse  iu  una 
fortezza  , e mandò  un’  ambasciata  al  sommo  Pontefice  ed  al 
Re  di  Francia  implorando  soccorsi.  Il  Pontefice  Benedetto  XII 
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>M4poscia  che  quanto  più  eranvi  motivi  per  intraprendere 
la  Crociata  , gli  animi  mostravansi  tanto  più  indiffe- 
renti  e pareano  allontanarsi  dal  pensiero  di  guerreg- 
giare co’  Saraceni.  In  quel  tempo  venne  in  Avignone 
frate  Andrea  d’  Antiochia,  all’  effetto  d’  invocare  in  fa- 
vore di  Terra  santa  1’  ajuto  del  Pontefice  e della  Cri- 
stianità. Filippo  di  Valois  era  ito  alla  Corte  pontificia , 
per  annunciare  come  differisse  il  viaggio  in  Oriente  : 
stava  egli  appunto  per  ascendere  a cavallo,  a fine  di  tor- 
narsi a Parigi , quando  Andrea , presentatosegli  d’  in- 
nanzi , cosi  gli  parlò  (i).  »>  Siete  voi  Filippo  re  di  Fran- 
cia , quegli  che  promise  a Dio  ed  alla  sua  Chiesa  , ch’a- 
vrebbe liberata  Terra  santa  ? n.  Il  Re  risposto  avendo 
di  sì,  ripigliò  il  Monaco  : » Se  1’  intenzione  vostra  è di 
fare  quanto  avete  risoluto,  io  prego  G.  C.  di  guidare 
i vostri  passi  e di  darvi  la  vittoria.  Ma  se  1’  impresa 
da  voi  cominciata  non  dee  recare  a’  Cristiani  se  non 
onta  e sciagura;  se  voi  non  pensate  a compierla  col- 
l’aiuto di  Dio;  se  voi  avete  ingannata  la  santa  Chiesa 
cattolica , la  giustizia  divina  s’  aggraverà  sulla  vostra 
famiglia  e sul  vostro  reame,  ed  il  saugue  , che  la  no- 
tizia della  vostra  spedizione  ha  fatto  spargere , s’  alzerà 
contro  di  voi  ».  Stupito  il  Monarca  in  ascoltare  co- 
desta  strana  apostrofe,  rispose  : Frate  Andrea  venite 

scrisse  a Filippo  ; c questi  domandò  a]  Pontefice  il  tesoro  am- 
massato dal  papa  Giovanni  per  fare  la  guerra.  Tolomeo  da 
Lucca  riferisce  che  il  Papa  rifiutò  di  darlo  , se  il  Re  non  si 
imbarcasse  , e non  adempisse  alla  promessa  da  lui  fatta  sotto 
il  Pontefice  precedente  ; ma  Filippo  non  potè  essere  indotto 
da  questa  promessa  ad  andare  in  soccorso  degli  Armeni  ( Istor . 
‘Eccles. , lib.  XXIV,  cap.  43  ). 

(ì)  Vedi  nel  tom.  I della  Bibliot.  delle  Crociate , l’articolo 
di  Mattzo  Villani. 
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oon  noi ; ma  il  Monaco  senza  punto  muoversi,  ed  in’Ji» 
aria  di  persona  ispirata,  soggiunse  queste  parole:  » Se'36* 
voi  andaste  in  Levante,  io  ben  vi  precederci,  ma  sic- 
come v’ incamminate  verso  Ponente,  cosi  vi  lascio  an- 
dare da  solo.  Io  tornerò  a far  penitenza  de’  miei  pec- 
cati nella  terra  che  voi  lasciate  in  preda  a’  Saraceni  ». 

Tale  era  ancora  1’  autorità  degli  oratori  i quali  par- 
lavano in  nome  di  Gerusalemme  , che  gli  ultimi  detti 
di  frate  Andrea  misero  l’  incertezza  e il  turbamento 
nell’animo  d’un  potente  Monarca } ma  scoppiarono  in 
quel  punto  nuove  politiche  tempeste.  Eduardo  111  ago- 
gnava al  trono  de’  Capoti  : 1’  ambizione  sua  diede  quindi 
il  segnale  d’  una  guerra  , che  durò  per  più  d’  un  se- 
colo e sparse  le  maggiori  calamità  sulla  Francia.  Fi- 
lippo vedendosi  assalito  da  un  nemico  formidabile,  fa 
astretto  a rinunciare  alla  spedizione  d'  oltremare  , e ad 
impiegare  nel  difendere  il  proprio  Regno  quelle  solda- 
tesche c quelle  armate  , eh’  avea  messe  insieme  per  li- 
berare il  retaggio  di  Cristo. 

Il  Pontefice  ciò  nuila  di  meno  non  abbandonò  il  di- 
segno della  guerra  santa  (i).  Il  Petrarca  eh’  allora  tro- 

vavasi  in  Padova  mostrassi  uno  dei  più  zelanti  fautori 
# 

(i)  Il  Papa  Benedetto  , secondo  le  intenzioni  del  suo  pre- 
decessore , mandò  nel  i335  ambusciatori  «1  Re  di  Francia,  al 
gran  Maestro  di  Rodi  ed  n Francesco  Dandolo  , per  esortarli 
ad  equipaggiare  uo’  armata  polente  contro  i Turchi.  Scrisse  a 
Roberto  , re  di  Sicilia  , di  aggiugnervi  altri  vascelli  ausiliarj  : 
ed  indirizzossi  pure  al  Vescovo  di  Majorica  ed  agli  altri  ve- 
scovi , affinch’  essi  eccitassero  i popoli  a prendere  la  croce. 

Se  questa  spedizione  non  riuscì , dice  Raynnldi , non  devesi 
attribuire  a mancanza  di  cure  od  alla  negligenza  di  Benedetto 
( Vedi  la  Raccolta  delle  lettere  di  questo  Pontefice,  lom.  I, 
ep.  5oS  , 43;,  ao8-3i). 
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■ 33s(]ella  Crociata  , e mandò  un’  eloquente  lettera  al  Doge 
iJCoj;  Venezia  per  indurlo  a rompere  guerra  ai  Musul- 
mani (1).  Alcuni  Stati  d’  Italia  unirono  le  proprie  forze 
per  fare  una  spedizione  in  Oriente.  Una  Cronaca  con- 
tcrrtporanea  narra  che  si  vide  uscire  da  Milano  un  gran 
numero  di  Crociali  vestili  di  bianco , con  una  croce 
rossa  (2)  : quindi  un’  armata  allestita  dai  Pontefice, 
dalla  Repubblica  veneziana  e dal  Re  di  Cipro  corse 
per  l’Arcipelago  e s’impossessò  di  Smirne,  ove  i Cro- 
ciati vennero  poi  assediati  da'  Turchi.  11  Legato  pon- 
tificio e parecchj  guerrieri  perirono  in  una  sortita  (3)  } 

(1)  Nel  »35i,  il  Petrarca  scrisse  da  Padova  la  lettera,  di  cui 
qui  trattasi,  per  esortare  il  Doge  di  Veuezia  a porre  fine  alla 
guerra  che  esisteva  tra  i Genovesi  ed  i Veneziani  , ed  a ri. 
volgere  le  loro  armi  comuni  contro  i Barbari. 

n Piacesse  a Dio  , diceva  il  Poeta  , che  voi  aveste  per  ne- 
miche le  città  di  Damasco  o di  Susa,  di  Merafi  o di  Smirne, 
e che  aveste  a combattere  i Persiani  o gli  Arabi  , i Traci  o 
gli  Illirici  : poiché  che  fate  voi  ? non  altro  che  distruggere 
».  vostri  fratelli  n. 

(1)  E questa  la  Cronaca  eh’  ha  per  titolo  : Gualcami  Flam - 
mac  opusculum  de  rebus  gestis  ab  A zone  , Luebino  et  Jeanne 
Vicccomilìbus , e che  trovasi  nel  tomo  XII  della  Collezione 
R.  I.  del  Muratori,  pag.  997,  sotto  la  data  del  i3.{o.  Il  si- 
gnor Michaud  sia  in  questo  luogo  della  storia  , sia  nella  Bi- 
blioteca delle  Crociate  ( toni.  I , pag.  4^8  ) credette  che  i si* 
gnori  di  Milano  fossero  i conti  d’ Azoti  ( coniles  d'Ason  ),  con- 
fondendo cosi  un  nome  proprio  con  un  cognome  , ed  un  co- 
gnome con  un  titolo  di  dignità.  ( Nota  del  Trad.  ) 

(3)  La  Storia  de’  Coriusi , oltre  al  Legato  del  Papa  , cita 
ancora  Marini  Zaccaria,  ammiraglio  genovese,  parecchj  cava- 
lieri di  Rodi  ed  una  ventina  d'altri,  le  cui  leste  vennero 
presentate  al  geuerale  turco  ; il  quale , incoraggiato  da  que- 
sta vittoria,  volle  tentare  un  nuovo  assalto;  ma  venne  re- 
spinto ( Ist.  Cori.,  lib.  Vili,  cap.  16,  e Giovassi  Villani, 
» b.  XII , cap.  58  ). 
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la  qual  cosa  mosse  il  Papa  a tentare  nuovi  sforzi  per<33S 
ridestare  lo  zelo  delle  Crociate.  Umberto  II  Delfino*-™0 
del  Viennese  risolvette  allora  di  pigliar  la  croce , ed 
essendo  venuto  alla  Corte  di  Avignone  ,•  supplicò  il 
Pontefice  cbe  » gli  concedesse  d’  essere  capitano  del  santo 
viaggio  contro  i Turchi  e gli  altri  tutti  che  non  ob- 
bedivano alla  Chiesa' romana  ».  Ottenne  il  Delfino  facil- 
mente quel  cbe  domandava  , e tornò  ne'  proprj  Stati 
per  apparecchiare  le  cose  necessarie  alla  spedizione. 
Alienò  i suoi  poderi , vendette  privilegi  a’  nobili  e fran- 
chigie alle  Città:  taglieggiò  gravemente  gli  Ebrei  ed  i 
mercanti  italiani  stabilitine!  territorio  di  Vienna:  riscosse 
un  tributo  da  tutti  i sudditi  che  non  aveano  intenzione 
d’  accompagnarlo  nella  Crociata:  imbarcatosi  quindi  con 
cento  uomini  d’ arme  andò  in  Asia  a cercare  la  for- 
tuna de’  conquistatori  o la  gloria  de’  martiri.  Non  vi 
rinvenne  però  nè  I’  una  nè  1’  altra , daechè  egli  tornò 
in  Europa  senza  fama  e pieno  di  debiti  (i).  L’  istoria 
ci  dipinge  Umberto  II  quale  principe  debole  ^ inco- 
stante, irresoluto.  Scialacquò  il  suo  , da  prima  eolio 
spendere  profusamente  in  ogni  cosa , indi  nelle  spese 
della  Crociata  : stanco  finalmente  del  mondo  e delle 
faccende  umane,  cedette  alla  corona  di  Francia  il  prin- 
cipato , già  da  lui  dato  in  pegno  a Filippo  di  Valois, 
e si  ritrasse  in  un  convento  di  frati  predicatori.  Per 

(0  n Papa  aveva  ordinato  , per  sostenere  la  Spesa  della 
Crociata  , una  imposizione  straordinaria  sui  beni  del  clero  di 
Francia  , di  Spagna  e d’  Inghilterra  j ma  la  crudele  guerra 
cbe  facevano  allora  gli  Inglesi  in  Francia  , e la  perdita  della 
battaglia  di  Crécy  non  permettendo  di  esigere  questo  denaro  , 
il  Papa  approvò  con  gioja  la  proposta  d’  una  tregua  che  do- 
mandarono i Turchi  , e che  il  Delfino  di  Vienna  gli  prò 
pose  ( Istoria  del  Dclfinato  , pag.  ). 
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«335Consolarlo  del  non  avere  conquistato  1’  Egitto  od  al- 

iJGotro  paese  degli  Infedeli , il  Papa  diedegli  il  titolo  di 
Patriarca  d’ Alessandria  (t),  ed  il  Re  di 'Francia,  per 
fargli  scordare  il  Dclfìnato  , lo  nominò  arcivescovo  di 
Reims. 

Tali  furono  gli  avvenimenti  e 1’  esito  di  questa  Cro- 
ciata a cui  diè  motivo  iti  Europa  P arrivo  degli  amba- 
sciatori di  Cipro  e dì  Armenia.  Trascorsi  alcuni  anni , 
nn  nipote  di  Ugo  di  Lusignano  venne  in  persona  a 
sollecitare  il  sommo  Pontefice  : ma  il  Papa , tutto  in- 
tento allora  a ristabilire  nello  Stato  romano  la  sua  au- 
torità dìsciolta  dalla  rivoluzione  di  Ricnzi , concepì  il 
singolare  pensiero  di  nominar  tribuno  di  Roma  il  gio- 
vane Principe  veuuto  di  Levante.  Noi  non  abbiamo 
potuto  sapere  , nè  se  questa  proposizione  fosse  accettaa 
nè  se  il  Pontefice  si  occupasse  di  soccorrere  ai  Fedeli 
d’  oltremare.  Allora  la  Cristianità  era  divisa  } e bento- 
sto al  furore  delle  armi  erasi  aggiunta  la  peste  detta 
nera , la  quale  avendo  presa  origine  nelle  grandi  pia- 
nure della  Tartaria , percorse  tutte  le  contrade  orien- 

(i)  Umberto  avea  condotto  seco  nella  sua  spedizione  la  prin- 
cipessa Maria  di  Beaux  , sua  moglie  , la  quale  morì  nell’  isola 
di  Rodi  mentre  che  suo  marito  era  sul  mare.  Umberto,  dive- 
nuto vedovo,  rivolse  gli  sguardi  sopra  Giovanna , figlia  mag- 
giore di  Pietro  di  Borbone,  ma  esitò  e finì  coll’  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico,  ricevendo  nello  stesso  giorno  gli  Ordini  del 
sotto-diaconato  , del  diaconato  e del  sacerdozio.  Alla  prima 
messa  che  celebravasi  al  canto  del  gallo,  venne  fatto  sotto- 
diacono  ; a quella  dello  spuntar  del  giorno , diacono  ; ed  alla 
messa  grande  , sacerdote  : e quindi  celebrò  egli  stesso  la  messa. 
Olio  giorni  dopo,  il  Papa  lo  consacrò  vescovo  (Vedi  Istoria 
del  Delfiruilo , ioni.  It , pag.  5oy  ; gli  Annali  di  Enrico  di 
Rebdorf;  Matteo  Villani,  lib.  I,  cap.  26  ; e la  Cronaca  di 
Alberto  di  Strasburgo,  ad  ami.  i55o  ). 
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tali  ed  occidentali , e cagionò  in  pochi  anni  la  morteci 
di  tredici  milioni  d’  uomini  (i).  Gli  storici  notarono'34»» 
che  codesto  flagello  segui  nel  funebre  suo  cammino  la 
strada  che  teneano  i mercanti  che  portavano  in  Eu- 
ropa le  merci  deli’  India , ed  i pellegrini  che  tornavano 
di  Palestina. 

Cessati  i guasti  della  peste  , incominciarono  nuova- 
mente i furori  guerreschi.  La  deplorabile  condizione 
in  cui  la  discordia  aveva  ridotta  l1  Europa  , e princi- 
palmente la  Francia  , doveva  far  desiderare  i tempi 
nei  quali  la  predicazione  d’  una  Crociata  imponeva  si- 
lenzio a tutte  le  passioni  e sospendeva  ogni  ostilità.  U 
Pontefice  aveva  tentato  parecchie  fiate  di  ristabilire  la 


(i)  Questo  flagello,  secondo  la  Storia  dei  Cortusi , lib.  IV, 
cap.  1 4 > fu  preceduto  da  un  grande  terremoto  che  si  fece 
sentire  ad  un'  ora  dopo  mezzodì  li  o5  gennajo  i348.  La  peste 
portata  dal  Levante  a Venezia  si  sparse  nella  Lombardia  , nella 
Marca,  nella  Toscana,  in  Alemagna  , in  Francia  , e quasi  dap- 
pertutto. Essa  manifestavasi  con  glandule  alle  inguinaje , o 
sotto  le  braccia  , od  in  altre  parti  del  corpo  , e con  una  feb- 
bre contagiosa.  Quelli  ebe  ne  venivano  attaccati  morivano  il 
primo  o secondo  giorno.  Alcuni  sentivansi  sorpresi  dal  sonno 
e non  si  risvegliavano  più  , ed  era  rarissimo  ebe  gli  ammalati 
passassero  il  terzo  giorno.  I medici  confessavano  apertamente 
eh’  essi  non  conoscevano  nessun  rimedio.  Questo  flagello  durò 
sei  mesi  in  tutti  i luoghi  in  cui  si  manifestò.  L’  Autore  che 
citiamo  osserva  come  una  cosa  prodigiosa  , che  nessun  Re 
e nessun  Principe  morì  in  quella  circostanza. 

Il  Papa  , dimorante  in  Avignone,  preservossi  dalla  peste 
interdicendo  qualunque  accesso  a lui  , ed  accendendo  grandi 
fuochi  nel  suo  palazzo  per  purificare  1*  aria. 

Puossi  leggere  pure  , sopra  le  rovine  di  questa  peste  , Mat- 
teo Villani , e la  settima  lettera  del  libro  Vili  della  Raccolta 
delle  lettere  famigliar!  del  Petrarca. 
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.rapace  : supplicò  sulle  prime  il  Monarca  inglese  : mìnac- 
'W»ciollo  da  poi  de’  fulmini  della  Chiesa  $ ma  la  voce  del 
Padre  dei  Fedeli  si  perdette  in  mezzo  al  fragore  delle 
armi. 

Filippo  di  Valois  era  morto  nel  tempo  in  cui  du- 
rava 1*  terribile  lotta  che  egli  sosteneva  contro  1’  In- 
ghilterra. La  perdita  della  battaglia  di  Poitiers  e la  cat- 
tività del  re  Giovanni  diventarono  il  segnale  delle  più 
gravi  turbolenze  che  hanno  tormentato  il  reame  di 
Francia  nel  Medio  Evo.  Le  cospirazioni  del  Re  di  Na« 
varra  e de’  Grandi , l1  accecamento  del  popolo , i fu- 
rori delle  fazioni , le  sanguinose  scene  della  Jacque- 
rie (:)  sparsero  lo  spavento  e la  desolazione  nella  Ca- 
pitale e nelle  province.  Allorquando  la  Francia  ebbe 
spesi  tutti  i suoi  tesori  per  riscattare  il  re  Giovanni  , 
non  valse  la  presenza  del  suo  Monarca  a ridonarle  la 
quiete  di  cui  abbisognava  per  rimediare  alle  sue  scia- 
gure. I soldati  delle  due  nazioni  die  venivano  licen- 
ziati senza  soldo  , e che  si  trovavano  senza  tetto  , uniti 
s’  erano  in  bande  armate  che  soprannomavansi  compa- 
tì) Ecco  come  Mczerai  descrive  l’origine  della  Jacquerie; 
» Pendant  rette  anarchie  la  noblesse  et  les  autres  gens  de 
guerre  exercoient  toutrs  sorles  de  violenc*  sur  les  pauvres 
peuples  de  la  campagne.  Ces  malheureux  hatlus  , pillez  , cou- 
rus  cornine  des  bestes  sauvage*,  n’  ayant  la  pluspart  pour  re- 
traite  que  les  bob  , le*  cavernes  et  les  marais  > firent  comma 
ces  lievres,  qui  estant  anx  abois  , se  jettent  au  col  des  Le- 
vriere, ils  s’attrouperent  par  grandes  bandes,  et  se  resolurent 
d’exterminer  tous  les  GentiU-hommes.  Cette  fureur  commenca 
dans  le  Beauvoisis , et  eul  pour  premier  chef  un  pavsan  nom- 
ine Caillet.  On  1*  nomina  la  Jacquerie , par  Ce  que  les  Geo- 
tils-liommes  lors  qu’ils  pillaient  le  paysan  , l’appelloient  par 
raillerie  Jacques  boa  homme  « . Abrégé  chron.  de  I ’ hìsl.  de 
Franco  , an.  1 358.  (Nota  del  Trad.  ). 
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gnie  bianche:  scorrevano  esse  pel  regno  dispregiando  i <335 
comandi  del  Re,  non  meno  che  le  pontificie  scomuniche^'3®» 
portavano  in  ogni  luogo  la  licenza  , la  devastazione  , gli 
ammazzamenti.  Quanto  avea  potuto  sfuggire  al  ferro 
degli  Inglesi,  ed  all'avidità  di  coloro  che  riscuotevano 
i tributi  , divenne  preda  di  codesti  masnadieri , il  cui 
novero  andava  crescendo  in  proporzione  della  loro  im- 
punità e dei  loro  eccessi.  Le  campagne  rimandano  in- 
culle : tutte  le  strade  che  servivano  al  commercio  erano 
interrotte:  il  terrore  e la  miseria  regnavano  nelle  città. 
Per  tal^  maniera  la  sospensione  delle  ostilità  non  avea 
apportato  sollievo  alcuno  a’  mali  dei  popoli,  ed  i di- 
sordini che  nascevano  in  seno  alla  pace  ; erano  ancora 
più  insopportabili  di  quelli  che  aveansi  dovuto  sofierire 
durante  la  guerra. 

In  tempo  sì  poco  propizio , Pietro  di  Lusignano  re 
di  Cipró,  seguendo  il  paterno  esempio , venne  a doman- 
dare dai  principi  cristiani  ajuto  contra  gl’  Infedeli , e 
giunse  a persuadere  Urbano  V dei  vantaggi  d’  una 
nuova  Crociata.  Sperava  egli  per  avventura  che  lo 
stalo  di  confusione  in  cui  trovavasi  la  Francia,  gli  of- 
frisse un  mezzo  di  mettere  insieme  soldatesche,  e tli 
poter  rivolgere  contro  i suoi  nemici  iu  Oriente,  tutti 
i bellici  furori  che  desolavano  il  Reame. 

Pietro  di  Lusignano  proponeva  d’assalire  il  Sultano 
del  Cairo,  che  estendea  il  suo  dominio  sopra  Geru- 
salemme 5 ma  la  Crisliauilà  contava  allora  tra  i Mu- 
sulmani de’  nemici  ben  più  formidabili  che  i Mamma- 
lucchi d’ Egitto.  I Turchi  già  falli  padroni  dell1  Asia 
Minore  nveano  passato  1’  Ellesponto  , e , spingendo  lg 
loro  conquiste  fino  al  moute  Emo,  messa  avevano . li 
sede”  del  loro  impero  in  Audrinopoli.  Era  questo  il  ne- 
mico che  si  avrebbe  dovuto  assalire:  ma  i Turchi  non 
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•^.ispiravano  per  anco  verace  timore  so  non  nelle  regioni 
eh’  aveano  iuvase  ovvero  minacciate  (t).  Per  ciò  alla 
corte  d’Avignone,  ove  si  trovarono  allora  il  Re  di  Ci- 
pro, il  Re  di  Francia  ed  un  Re  di  Danimarca,  non 
si  pensò  nè  all*  invasione  della  Romania  , nè  a’  perigli 
di  Costantinopoli,  ma  bensì  alla  perdita  delle  cristiane 
colonie  di  Siria  , ed  alla  cattività  in  cui  gemeva  la 
città  di  Cristo. 

Pietro  di  Lusignano  parlava  con  entusiasmo  della 
guerra  contro  gl1  Infedeli  e della  liberazione  dei  Luo- 
ghi santi  : il  re  Giovanni  eh’  ascoltavate  non  senza 
commuoversi , scordossi  alfine  le  proprie  sventure  , 
e si  rivolse  a quelle  de’  Cristiani  d’  oltremare.  Val- 
demaro , terzo  re  di  Danimarca  , era  pur  esso  in- 
tenerito dalle  parole  e dai  racconti  del  Re  di  Cipro. 
Il  Pontefice  predicò  la  croce  al  cospetto  dei  tre  Mo- 
narchi , e siccome  correva  allora  la  settimana  santa  , 
pareva  che  la  ricordanza  de’  tormenti  di  JOfiiù  Cristo 
desse  maggiore  autorità  alle  parole  di  lui.  Quando 
poi  venne  a deplorare  le  disgrazie  di  Gerusalemme  , i 
principi  che  1’  udivano  non  poterono  trattenere  le  la- 
grime e giurarono  d’  andare  a combattere  coi  Sa- 
raceni. 

Vuoisi  credere  per  verità  che  il  Re  francese  fosse 
indotto  a pigliar  la  croce  da  un  sentimento  di  pietà 

(i)  Il  viaggio  di  Pietro  I re  di  Cipro  ebbe  luogo  nel  i36a. 
Dopo  di  avere  abbandonato  il  Papa  in  Avignone,  percorse 
egli  l’ Allemagna  , i Paesi  Bassi  e 1’  Inghilterra  per  eccitare 
ì principi  ed  i popoli  alla  Crociata.  Ritornò  quindi  in  Fran- 
cia, ed  assistette  ai  funerali  del  Re  Giovanni,  ed  all’  incoro- 
nazione di  Carlo  V ; e tornossene  per  1’  Italia  nel  i3i>5 
(Vedi  Matteo  Villani,  lib.  II,  cap.  34  ; e le  Ceste  d*  Ur- 
lano, presso  Bosq«  ). 
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e dall’ eloquenza  del  Pontefice  (r),  ma  si  può  non  dii*» 
meno  sospettare  che  anche  la  politica  avesse  qualche 
parte  nella  sua  risoluzione.  Ove  egli  giungesse  a ri- 
svegliare I’  amore  della  guerra  santa  , doveva  essa  pa- 
cificare o spegnere  le  discordie  e le  passioni  eh’  aveano 
destata  la  ribellione  e le  guerre  civili.  Il  re  Giovanni 
forse  sperava  d’  unire  sotto  allo  stendardo  della  Croce 
e menarsi  al  di  là  dei  mari  le  compagnie  bianche , che 
non  aveva  potuto  sottomettere  alla  propria  autorità^  nè 
il  sommo  Pontefice  era  meno  impaziente  di  vedere  al- 
lontanate quelle  bande  di  masnadieri,  che,  non  cu- 
rando T autorità  sua,  minacciavano  di  farlo  prigioniero 
in  Avignone. 

Parecchj  grandi  signori , come  Giovanni  d’  Artois  j'*®3 
il  Conte  di  Eu  , il  Conte  Dammartin  , il  Conte  di 
Tancarville  , ed  il  maresciallo  Boucicault  seguitarono 
1’  esempio  del  re  Giovanni.  Il  cardinale  Talleyrand  di 
Perigord  venne  nominato  Legato  del  Pontefice  per  la 
Crociata  (a).  Il  Re  di  Danimarca  diè  parola  eh1 *  avrebbe 
congiunte  le  sue  forze  con  quelle  dei  Francesi  : per 
inanimirlo  maggiormente , il  Papa  donogli  un  fram- 
mento della  vera  croce,  e parecchie  altre  reliquie,  la 
cui  vista  doveagli  continuamente  rammentare  la  santa 
causa  eh’  avea  giurato  di  difendere  (3).  Valdemaro  III 

(i)  Le  lettere  che  il  papa  Urbano  indirizzò  al  re  Giovanni 
per  persuaderlo  a prendere  la  croce  , sono  datate  da  Avigno- 
ne gli  il  delle  calende  di  aprile  i363  ( V.  gli  Annoi,  cccles. , 
sotto  questa  data  , n.°  XV  ). 

(a)  V.  le  Ceste  di  Urbano  V , presso  Bosq.  Talleyrand  de 
Périgord  avea  il  titolo  di  cardinale  d’ Albano. 

(3)  Il  Papa  diede  al  He  di  Danimarca  dei  capelli  e degli 
abiti  della  Madonna  , del  legno  della  croce  , delle  reliquie  di 
san  Giovanni  Battista,  di  san  Giorgio  e di  san  Vincenzo,  oc.; 
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i363ern  venuto  ad  Avignone  per  mettere  il  suo  reame  sotto 
alla  protezione  della  santa  Sede.  Fece  egli  perciò  tutti 
ì giuramenti  che  si  richiedevano  da  lui  : nnlla  di  manco 
le  bolle  che  ottenne  da  Urbano  in  premio  della  sua 
sommessione  , non  valsero  a ristabilire  la  pace  ne1  suoi 
Stati } e le  turbolenze  che  , vi  nacquero  dopo  il  suo 
ritorno  gli  fecero  scordare  le  fatte  promesse. 
t364  U Re  di  Cipro  munito  delle  più  calde  raccomanda- 
zioni del  Pontefice  visitò  tutte  le  corti  europee  : in 
ogni  dove  fu  ammirato  lo  zelo  e la  cavalleresca  fa- 
condia dell1  eroe  e dell’  apostolo  della  Crociata  : ma 
egli  però  non  ricevette  se  non  vaghe  promesse  per 
1’  impresa  , ed  infruttuoso  congratulazioni  per  un  en- 
tusiasmo che  non  trovava  imitatori. 

Il  Re  di  Francia  era  1’  unico  tra’  principi  cristiani 
che  sembrasse  pigliarsi  pensiero  della  Crociata  : parea 
non  di  meno  che  Ui  bano  V non  pouesse  molta  fi- 
danza nella  stabilità  delle  sue  risoluzioni  , dacché  sco- 
municò tutti  quelli  che  cercassero  di  distoglierlo  dalia 
san'a  impresa.  Ma  le  precauzioni  del  Pontefice  , 1’  e- 
setnpio  del  Re  e le  indulgenze  della  Crociata  non  in- 
dussero la  nazione  a prendere  le  armi  , dò  le  compa- 
gnie bianche  ad  abbandonare  la  camera  > chè  così 
chiamavano  esse  il  regno  che  desolavano  co’  loro  la- 
dronecci. Già  s’ avvicinava  il  tempo  stabilito  per  la 
spedizione , e nissuna  cosa  era  apparecchiata  , non  le 
navi , non  1’  esercito.  In  quel  tempo  appunto  morì  il 
re  Giovanni  in  Londra  , ove  era  ritornato  per  offe- 
rirsi come  istatico  in  luogo  del  duca  d’  Angiò  fuggito 
dalla  prigione,  e forse  ancora  per  liberarsi  dalle  cure 

«d  inoltre  una  rosa  d’oro  ( V.  le  Ceste  di  Urbano,  e la  Sto- 
ria di  Danimarca , di  Crantz  , lib.  Vtt  , cap.  ). 
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d’  un'  impresa  , che  non  avea  modo  di  mandare  ad»3*» 
éffetlo  , e di  regolare  con  ispcranza  di  buon  esito. 

Il  Pontefice  stava  tremante  in  Avignone  tutto  in- 
tento ad  allontanare  le  baude , i capi  delle  quali  di- 
ceansi  amici  di  Dio  e nemici  di  tutto  il  mondo.  Nar- 
rano gli  Storici  eh’  esso  adoperasse  per  far  loro  la 
guerra  il  poco  denaro  eh’  erasi  'riscosso  a favore  della 
Crociata  $ la  qual  cosa  non  potè  a meno  di  destare 
violenti  mormorazioni.  L’  Imperatore  d’  Allemagna  , 
Carlo  IV,  d’accordo  col  Re  d’Ungheria,  divisato  avea 
di  prendere  al  suo  soldo  le  compagnie  e d’  inviarle 
contro  i Turchi  (1).  Se  tale  disegno  fosse  stato  man- 
dato ad  effetto  , noi  potremmo  aggiungere  il  nome  di 
Bertrando  Duguesclin  a tutti  i nomi  eh’  onorano  le 
pagine  di  quest’  istoria  , giacché  l’  Eroe  bretone  esser 
dovea  il  condottare  delle  soldatesche  destinate  a pu- 
gnare co’  Musulmani  sulle  rive  del  Danubio.  Il  sommo 
Pontefice  gli  scrisse  parecchie  lettere  per  impegnarlo  a 
prender  parte  nella  Crociata  } ma  il  divisamelo  di 
Carlo  IV  venn  ^finalmente  posto  da  bauda,  e Dugue- 
sclin condusse  le  compagnie  bianche  in  Ispagna. 

Era  intanto  riuscito  al  Re  di  Cipro  di  raccoglieremo; 
sotto  i suoi  vessilli  un  gran  uumero  d’ avventurieri 

(1)  L’  imperatore  Catlo  IV  recossi  in  Avignone,  dov’ebbe 

una  conferenza  col  Papa,  con  cui  traltossi  di  far  passare  le 
Compagnie  bianche  in  Levante  , attraversando  1’  Ungheria.  Se 
gii  Ungheresi  rifiutassero  loro  il  passo  , l’ Imperatore  impe- 
gnatasi a condurli  a proprie  spese  nei  porli  di  Venezia  e del- 
l’ Italia  sopra  una  flotta  equipaggiala  a questo  effetto.  Urbano 
informò  il  re  di  Fraucia  Carlo  V di  questo  diseguo  con  let- 
tere datate  da  Avignone , li  5 delle  idi  di  giugno  dell’  an- 
no i365  (Vedi  le  Cesie  di  Urbano,  ed  il  tota.  Ili  delle  sue 

lettere  , pag,  4 1 * 4- 
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i36sd’  ogni  condizione,  avvezzi  a vivere  in  mezzo  de’  peri- 
gli, e eli1  erano  mossi  ad  accompagnarlo  dalla  speranza 
di  mettere  a ruba  le  più  doviziose  regioni  dell’  Orien- 
te. La  Repubblica  di  Venezia  non  avea  sdegnato  di 
prendere  parte  in  una  spedizione,  dalla  quale  il  suo 
commercio  potea  ritrarre  vantaggi  rilevantissimi.  Pietro 
di  Lnsignano  ricevette  ancora  soccorsi  da’  valorosi  ca- 
valieri di  Rodi,  e tornato  quindi  in  Cipro,  imbarcossi 
in  compagnia  di  dieci  mila  uomini  per  mandare  ad 
effetto  i suoi  disegni  di  conquista  sugli  Infedeli  (i).  I 
Crociati  a cui  il  Pontefice  avea  spedito  un  Legato  , an- 
darono ad  investire  Alessandria  ebe  rinvennero  quasi 
senza  difesa.  Allorquando  la  Città  cadde  nelle  loro 
mani,  il  Re  di  Cipro  volea  che  venisse  fortificata,  e 

(i)  Filippo  di  Mazeres , che  trovavasi  in  quella  spedizione, 
e che  scrisse  la  vita  del  Legato  Pietro  Thomas  , dice  che  il 
Re  di  Cipro  e questo  Legato  provarono  inutilmente  di  ratte- 
nere i Crociati , i quali  sordi  alle  loro  voci  tornarousi  ad  im- 
barcare. Il  Petrarca  in  una  lettera  a Giovanni  Boccaccio  dice  la 
stessa  cosa  , ma  ne  accusa  principalmente  gli  Inglesi  che  ap- 
partenevano alla  spedizione;  e Tommaso  Walsiugham  confer- 
ma questa  accusa  , dicendo  che  gl’  Inglesi  tornarono  carichi 
piu  di  bottiuo  che  di  gloria. 

I Crociati  appena  usciti  del  porto  d’  Alessandria  , furono 
assaliti  da  una  tempesta  , durante  la  quale  , a quanto  ne  ri- 
ferisce Filippo  di  Mazeres  , il  Legato  scrisse  di  sangue  freddo 
una  lettera  al  Papa  ed  all’  Imperatore  , sulla  rivista  dell’  im- 
presa. Lo  Storico  copia  questa  lettera  e racconta  bastevoii 
particolarità  sopra  questa  spedizione  ( Vedi  la  vita  di  Pietro 
Tommaso  nei  Bollandisti  , tom.  II,  ig  gennajo). 

L'anno  seguente  i Musulmani  d’.Egitto,  avendo  stretta  al- 
leanza coi  Turchi  per  discacciare  i Cristiani  dall’  isola  di  Ci- 
pro e di  Rodi  , forzarono  i Crociati  a disperdersi  , ed  il  re 
di  Cipro  a conchiudere  una  tregua  ( V.  Baynaldi  , ad  ann.  1066, 
n.  22  ). 
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che  vi  si  aspettasse  1’  esercita  del  Cairo  $ ma  i suoi*»» 
soldati  e gli  ansiliarii  non  seppero  contrastare  alla  ten- 
tazione di  saccheggiare  una  città  florida  : temendo  po- 
scia d’ essere  sorpresi  dai  Mammalucchi , vi  appiccarono 
il  fuoco , e 1’  abbandonarono  quattro  giorni  dopo  che 
.se  ne  erano  impossessati.  1 Musulmani  vennero  cosi  ir- 
ritati senza  che  fossero  vinti.  Dopo  la  precipitosa  par- 
tenza de’ Crociati,  il  popolo  egiziano,  animato  unica- 
mente dall’  odio  e dalla  vendetta , commise  violenze 
d’  ogni  fatta  contro  i Cristiani  che  stavano  nell’  Egitto. 

Frattanto  i Crociati  fecero  qualche  tempo  dopo  una,»» 
discesa  sulle  coste  della  Siria  \ a s’ impadronirono  della 
nuova  città  di  Tripoli , dandola  in  preda  alle  fiamme. 
Tortosa , Laodicea  e parecchie  altre  città  della  Feni- 
cia provarono  la  stessa  sorte.  Questa  maniera  di  far  la 
guerra  in  un  paese  che  vo’easi  liberare,  do  rea  natu- 
ralmente eccitare  il  furore  de’ Musulmani,  senza  rinvi- 
gorire le  speranze  e ’l  coraggio  de’  Cristiani  ; ma  sic- 
come il  Sultano  del  Cairo  dovea  combattere  altri  ne- 
mici , e la  sua  armata  non  potevasi  misurare  con  quella 
dei  Cristiani,  cosi  domandò  una  tregua^  nella  quale  si  con- 
venne che  tutti  i prigionieri  verrebbero  restituiti  da  una 
parte  e dall’  altra  , e che  il  Re  di  Cipro  avrebbe  la  metà 
dei  diritti  percepiti  sulle  mercanzie  che  entrassero  in 
Tiro,  in  Berito , in  Gerusalemme,  in  Alessandria  ed 
in  Damasco.  In  quel  trattato  venne  regolato  il  tributo 
da  pagarsi  dai  pellegrini  nei  luoghi  di  Terra  santa  dove  li 
chiamava  la  loro  divozione.  Il  Sultano  d’Egitto  restituì 
ai  cavalieri  di  san  Giovanni  la  casa  eh’ essi  possedevano 
Bltre  volte  in  Gerusalemme  ; ed  i Cristiani  ebbero  la 
permission  di  far  restaurare  le  chiese  del  santo  Sepolcro , 
di  Betelemme,  di  Nazareth,  ec. . Tali  erano  i vantaggi 
che  ottenevano  i Crociati  senza  aver  riportato  neppure 
voi  r i5 


/ 


Digitized  by  Google 


226  STORIA  DELLE  CROCIATE 
geenna  vittoria  segnalata  sugli  Infedeli.  Il  Re  di  Cipro  per 
' altro  ed  i Cristiani  non  ne  godettero  lungo  tempo } ed 
allorquando  le  forze  di  questa  Crociata  furono  dissi- 
pate, il  Sultano  non  rispettò  punto  i privilegi  che  avea 
accordati  nella  sola  speranza  di  ingannare  e di  disar- 
mare gli  inimici  (i)  de’  quali  temeva  il  valore. 

.389  Nell’animo  de’ guerrieri  intanto,  all’ardore  delle 
Crociate  era  sottentrata  una  passione  di  segnalarsi  e 
d’ arricchirsi  con  imprese  cavalleresche  e con  spedi- 
zioni da  ventura , in  cui  scorgeasi  sempre  qualche  ri- 
cordanza delle  guerre  sante.  I Genovesi  avendo  divi- 
sato di  andare  a guerreggiare  sulle  coste  della  Barba- 
ria, i cui  abitatori  infestavano  il  mare  Mediterraneo  e 
portavano  la  devastazione  fino  nella  riviera  di  Genova, 
chiesero  un  capitano  e delle  soldatesche  al  Re  di 
Francia  Carlo  VI.  In  udir  solamente  1’  annunzio  di 
codesta  impresa , accorse  da  tutte  le  province  una  mol- 
titudine di  guerrieri  avidi  di  far  conoscere  il  proprio 
valore:  il  Delfino  d’ Overgna,  il  sire  di  Coucy,  Guido 
della  Tremouille , messere  Giovanni  di  Vienna,  ammi- 
raglio di  Francia , fecero  istanza  per  ottenere  1’  onore 
d’andare  a combattere  in  Africa  contro  gl’  Infedeli.  Mille 
e quattrocento  tra  cavalieri  e signori,  capitanali  dal  Duca 

(i)  Niente  di  piò  adatto  ad  eccitare  la  nostra  meraviglia  delle 
condizioni  vantaggiose  che  ottennero  il  Re  di  Cipro  ed  i Cri- 
stiani nel  trattato  fatto  col  Sultano  d’ Egitto.  Quest’  ultimo 
aveva  egli  forse  subbugli  interni  , temeva  egli  forse  i pro- 
gressi dei  Turchi  o l’audacia  avventurosa  dei  Crociati?  I mo- 
numenti storici  che  ci  restano  non  ci  permettono  di  rischia- 
rare questo  fatto  : questa  epoca  della  storia  è in  generale  molto 
oscura  , e ci  costringe  frequentemente  a non  poter  dire  se  non 
ciò  che  pare  probabile,  ed  a non  esprìmere  se  non  delle  con- 
getture. 
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di  Borbone,  vennero  a Genova  e &’  imbarcarono  sulleissa 
navi  di  quella  Repubblica.  La  spedizione  passò  dinanzi  - 
alle  isole  d’  Elba  , di  Corsica , e di  Sardegna  : e dopo 
di  avere  superata  una  tempesta  nel  golfo  di  Lione,  giunse 
alla  vista  della  città  d’Africa  (i). 

Questa  città  di  Africa , onde  lo  storico  Froissard  ci 
dà  una  descrizione,  e che  per  la  sua  situazione,  e pel 
suo  porto  rassomigliava  alla  città  di  Calais  in  Fran- 
cia , consideravasi  allora  come  la  chiave  delle  province 
degli  Stati  di  Barbaria,  e non  era  lungi  da  quella  riva 
di  Cartagine,  dove  cento  e dieci  anni  prima  Luigi  IX 
avea  trovato  il  martirio  sotto  lo  stendardo  della  croce. 

I cavalieri  francesi  ed  i Genovesi  fermaronsi  per  qualche 
giorno  in  un*  isola  vicina  e determinaronsi  d’  assediare 
la  città  che  vedevano  sulla  costa  (a).  Quando  suona- 
ronsi  le  trombe  della  partenza  > dice  Froissard  , era 
un  gran  piacere  ed  una  grande  bellezza  il  vedere  i 

(i)  Questa  città  d 'Africa  è la  stessa  che  quella  d’  Almahia , 
contro  la  quale  i Pisani  ed  i Genovesi  aveano  fatto  una  spe- 
dizione qualche  tempo  inanzi  alla  prima  Crociata  ( Vedi  il 
primo  libro  di  questa  Istoria  ). 

(a)  Froissard  parla  lunghissimamente  di  questa  spedizione, 
e noi  lo  abbiamo  preso  per  guida  nel  nostro  racconto  , ser- 
vendoci pure  qualche  volta  delle  medesime  sue  espressioni. 
Tuttavia  non  è egli  il  solo  eh’  abbia  parlato  di  questa  specie 
di  Crociata  ; sant'Antonino , Paolo  Emilio , Bizaro  , Folietta 
ne  hanno  pure  parlato;  ma  quello  che  havvi  di  singolare  si 
è,  che  Bizaro  e Folietta,  storici  di  Genova,  pretendono  che 
i Genovesi  ed  i Francesi  assediassero  allora  la  città  di  Tu- 
nisi ; e perciò  noi  amiamo  meglio  riportarci  al  Froissard  che 
era  contemporaneo , e che  aveva  trailo  il  suo  raccoulo  dalla 
conversazione  dei  cavalieri  stati  a campo  per  ben  due  mesi 
sotto  le  mura  della  città  di  Africa. 

Paolo  Emilio  e Christina  di  Pisano  nominano  pure  questa 
città,  l’uno  nella  sua  Storia,  l’altra  nelle  sue  Memorie. 
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iityernatori  andar  vogando  sul  mare  a forza  di  remi , 
poiché  il  mare  eh’  era  hello  e sparso  d'  ogni  sorta  di 
navigli  j fendevasi  e ronioreggiava  al  loro  incontro  , e 
parca  far  mostra  d’ avere  gran  desiderio  che  i Cri- 
stiani giugnessero  innanzi  all'Africa.  Lo  stesso  Iste- 
rico aggiugoe , che  gli  abitanti  della  Città  vedendo 
arrivare  la  flotta  cristiana , furono  tutti  sorpresi , e 
eh’  essi  suonarono  tosto  dall’  alto  delle  torri  grande 
quantità  di  timpani  e di  tamburi , di  modo  che  il  ro- 
more  e la  nuova  dei  vegnenti  si  sparse  per  tutto  il 
paese.  Nulladimeno  i Musulmani  non  intrapresero  di 
opporsi  allo  sbarco  dei  guerrieri  cristiani , i quali  ali’  in- 
domani, giorno  della  Maddalena,  dopo  di  aver  bevuto 
e mangiato } con  vino  greco , malvasia  o grenaca  , 
discesero  sulla  riva  e spiegarono  le  loro  tende  : ed  i 
Saraceni  lanciarono  dall’  alto  delle  torri  alcuni  colpi , 
c restarono  rinchiusi  entro  i loro  bastioni  (i).  Nel  giorno 
seguente  si  vide  arrivare  una  moltitudine  di  guerrieri 
che  venivano  da  Tunisi  e dai  paesi  vicini:  e quest’e- 
sercito, che  contava  sotto  le  sue  bandiere  trenta  mila 
arcieri  e dieci  mila  cavalieri,  accampossi  di  fronte  ai 
Cristiani.  La  storia  contemporanea  descrive  le  forze  e la 
disposizione  dell’armata  dei  Franchi,  composta  di  quat- 
tordici mila  guerrieri,  quasi  tutti  gentiluomini } accam- 
pati sopra  un’  arida  sabbia , colle  loro  tende  fatte  d’  una 
tela  leggiera  venuta  da  Genova. 

Né  dalla  parte  de’ Musulmani  nè  da  quella  dei  Cri- 
stiani , pensossi  sulle  prime  a venire  alle  mani  ; le  due 
armate  formavano  1’  una  per  l’ altra  uno  spettacolo 


(i)  Paolo  Emilio , e dopo  lui  Folielta  e Bizaro  , dicono  al 
contrario  che  gli  Africani  si  opposero  alla  discesa , e che  fu- 
rono gli  arcieri  inglesi  quelli  che  riuscirono  a disperderli. 
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tutto  nuovo  : reciprocamente  osservavansi  con  una  cnrio-i3«9 
sita  inquieta,  e ciascuno  starasene  in  guardia.  Di  tratto 
in  tratto  alcune  bande  di  cavalieri  saraceni  volteggia- 
vano nella  pianura , come  per  isfìdare  i loro  nemici , 

, ma  questi  non  avvicinavansi  punto  al  campo.  Fra  i 
cavalieri  saraceni,  osservavasì  (un  giovane  guerriero, 
sopra  un  veloce  corridore , armato  di  giavellotti  che 
lanciava  con  destrezza,  e vestito  d’una  stoffa  nera,  che 
traeva  a sè  gli  occhi  di  tulli.  I cavalieri  francesi  lo  ri- 
miravano come  il  più  valente  dei  guerrieri  mori , e 
dicevano  fra  loro  che  faceva  sì  belle  mostre  in  armi 
per  r amore  della  figlia  del  Re  di  Tunisi eh ’ era 
una  dama  molto  bella. 

Frattanto,  gli  abitanti  della  città  d’ Africa  incarica- 
rono un  Genovese  stabilito  fra  loro  di  recarsi  agli 
assediaoti,  e di  chiedi*  loro,  soprattutto  ai  Francesi  ed 
agli  Inglesi , per  qual  motivo  erano  essi  venuti  da  sì 
lontani  paesi  a far  guerra  ad  un  popolo  che  non 
avea  fatto  loro  alcun  male.  Il  Duca  di  Borbone  ra- 
gunò  nella  sua  tenda  a parlamento  i priucipali  ca- 
pitani, e dopo  aver  deliberato  intorno  al  quesito  pro- 
posto dai  Saraceni,  rispose  all’inviato  genovese  ch’era 
venuto  a far  la  guerra  ai  Saraceni  d’Africa,  » perchè 
la  loro  schiatta  ha  morto  e crocefisso  Gesù  Cristo  fi- 
gliuolo di  Dio } e che  per  conseguenza  vuoisi  sopra  di 
loro  vendicare  codesto  misfatto.  Inoltre,  poscia  che  essi 
non  credono  nò  nel  santo  battesimo,  nè  nella  Vex-giue 
Maria  madre  di  Gesù , sono  del  pari  che  tutti  i Sa- 
raceni considerati  come  nemici  ».  Quando  l’ inviato  ge- 
novese ritornò  nella  Città  con  questa  risposta,  » i Sa- 
raceni si  posero  a ridere  dicendo,  che  quanto  aveano 
detto  i Cristiaui  non  era  nè  ragionevole  nè  dimostra- 
to , poiché  gli  Ebrei  c non  essi  aveano  fatto  morire, 
Gessi  Cristo  ». 


Digitized  by  Google 


a3o  STORIA  DELLE  CROCIATE 
>38y  Quanto  noi  abbiamo  esposto  ne  viene  raccontato  dai 
Froissard,  di  cui  abbiasi  conservato  le  stesse  espres- 
sioni. Paolo  Emilio  (i)  racconta  lo  stesso  fatto  con 
qualche  differenza:  e ci  racconta  che  i cavalieri  inglesi 
e francesi  rimproverarono  ai  Saraceni  d 'Africa  d’avere 
insultato  la  bandiera  di  Genova , d’  aver  maltrattato  i 
Genovesi  in  odio  della  religione  cristiana  , cosa  della 
quale  trovavansi  essi  egualmente  offesi } come  se  aves- 
sero assalita  Parigi  o Londra. 

Sia  che  i Musulmani  aspettassero  una  risposta  più 
pacifica , sia  eh’  essi  non  volessero  essere  i primi  a 
dare  il  segnale  della  guerra , non  uscirono  mai  dalla 
città  nè  dal  loro  campo  per  molti  giorni;  ma  alla  fine 
non  vedendo  venire  nessuno,  e non  avendo  più  nes- 
suna speranza  per  la  pace,  risolvettero  di  sorprendere 
i loro  nemici  ; e favoriti  da  una»  notte  oscura , proce- 
dettero in  silenzio  e con  precauzione  verso  l’ avanguar- 
dia dei  Cristiani.  A questo  proposito  la  storia  contem- 
poranea non  fa  conoscere  per  nulla  i fatti  d’armi  dei 
combattenti,  ma  invece  si  compiace  di  raccontare  i 
prodigi  coi  quali  Dio  difese  egli  stesso  i suoi  servi. 
» Allorquando  si  avvicinavano  i Saraceni  ( sono  queste 
le  stesse  espressioni  di  Froissard  ) , videro  essi  dinanzi 
a loro  una  squadra  di  dame  tutte  bianche , fra  le  quali 
una  era  più  bella  in  confronto  di  tutte  le  altre,  la 
quale  portava  davanti  a sè  un  gonfalone  tutto  bianco 
e suvvi  una  croce  : dal  che  furono  allora  i Saraceni 
così  spaventati , che  tutti  perdettero  il  coraggio  , la 
forza  e la  potenza;  per  cui  restarono  quietissimi  di- 
nanzi alle  dame  ».  Un’altra  circostanza  non  meno  cu- 

(i)  Folietta  e Bizaro  hanno  copiato  in  questo  luogo  Paolo 
Emilio  , come  iu  tutto  il  resto. 
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riosa  fu  1’  apparizione  nel  campo  d’ un  cane  che  non.389 
apparteneva  a nessuno  , e che  nomavasi  il  cane  della 
Madonna.  Ogni  volta  che  l’ inimico  avvicinavasi  al 
campo  di  notte  tempo,  questo  cane  risvegliava  quelli 
che  dormivano,  ed  in  questa  occasione  avverti  i Cri- 
stiani del  pericolo  eh’  essi  correvano , ed  i Saraceni 
presero  la  fuga.  Noi  qui  riportiamo  questi  maravigliosi 
racconti , per  dare  a conoscere  Io  spirito  de’  cavalieri 
cristiani , i quali  più  non  vedeano  se  non  dame  bian- 
che, là  dove  i primi  Crociati  avrebbero  ravvisato  santi 
ed  angioli.  La  storiella  del  cane  miracoloso  prova  che 
i Francesi  non  vigilavano  punto  nel  campo , e che 
nell’  esercito  non  seguivansi  le  leggi  di  una  severa  di- 
sciplina (1). 

L’assedio,  se  cosi  possiam  dirlo,  durò  dappoi  più 
d’  un  mese,  senza  che  si  venisse  ad  un  combattimento 
o ad  un  assalto } senza  che  da  una  parte  o dall’  altra 
si  facesse  pur  un  prigione  *,  alla  fine  , alcuni  guerrieri 
musulmani , fra’  quali  era  il  cavaliere  della  principessa  di 
Tunisi avvicinaronsi  al  campo  dei  Cristiani,  e per 
mezzo  d’  un  (Genovese  proposero  a qualche  cavaliere 
francese  un  combattimento  di  dieci  contro  dieci,  il  quale 
combattimento  yenne  accettato,  e tutti  i cavalieri  del- 
l’armata volevano  concorrere  a quella  gloria.  Vennero 
scelti  i dicci  primi  che  si  presentarono,  e si  tennero 
pronti  pel  giorno  seguente*,  ma  siccome  cravi  della  dif- 
fidenza , i Capi  fecero  schierare  tutta  1’  armata  in  or- 
dine di  battaglia  dinanzi  alla  città  d 'Africa.  I dieci 
campioni  dell’onor  dei  Cristiani,  coperti  delle  loro  ar- 

(1)  Nè  Paolo  Emilio  , nè  Folietla,  nè  Bizaro  parlano  nè  tifile 
dame  bianche , nè  del  cane  miracoloso  , e neppure  del  dise- 
gno dei  Saraceni  di  assalire  1’  avanguardia  dei  Cristiani. 


Digitized  by  Google 


u3a  STORIA  DELLE  CROCIATE 

>38omi,  «spettavano  nel  campo  i loro  nemici , ma  ncfyttnó 
veniva > e nessuna  nuova  aveasi  di  loro  : e quindi  si 
decisero  di  dare  un  assalto.  I Cristiani  oltrepassarono  le 
prime  mura  della  Città  ; nè  loro  opposero  grande  re- 
sistenza i Saraceni , e ritiraronsi  dietro  alle  seconde 
mura.  Il  sole  dardeggiava  raggi  divoratori , da  cui  la 
terra  e P aria  erano  infuocate  5 e dovendo  i cavalieri 
restare  tutto  il  giorno  in  faccia  all’  inimico  , cadevano 
sotto  il  peso  delle  loro  armature  di  ferro } parecchi 
spiravano  dal  caldo  e dalla  sete  ; P esercito  cristiano 
rientrò  alla  sera  nel  proprio  campo,  portando  seco 
quelli  eh’  erano  morti  sotto  lo  mura  della  città  , e di- 
sposti a starsene  in  guardia  più  di  prima , per  te- 
ma d’  una  sorpresa  dei  Saraceni.  Il  Froissard  ne  dà  i 
nomi  di  sessanta  cavalieri  e scudieri  morti  in  quella 
giornata  5 e pare  stravagante  a questo  proposito  , ag- 
giugne  egli,  che  gli  abitanti  della  città  d’ Africa  non 
conoscessero  questa  perdita  dei  Cristiani,  se  non  dopo 
levato  P assedio. 

Da  quel  momento  non  fu  più  difficile  il  prevedere 
l’esito  di  questa  guerra:  i Cristiani  restavano  rinchiusi 
nel  loro  campo  , e non  osavano  percorrere  il  paese  a 
prendervi  foraggi  e viveri  ; venivano  mandate  loro  al- 
cune provvigioni  dalla  Sicilia , e dalle  isole  di  Sardegna 
e di  Candia^  ma  niuna  regola  aveasi  in  queste  spedi- 
zioni , e la  carestia  succedeva  spesso  all’  abbondanza. 
L’  esercito  cristiano  nessun  riparo  avea  contro  gli  ar- 
dori della  canicola  } eransi  scavati  nella  sabbia  alcuni 
pozzi,  da’ quali  non  traevasi  spesso  che  un’acqua  tor- 
bida e malsana:  i vini  che  giugnevano  dalla  Puglia,  da 
Cipro  e da  altre  isole  vicine  , in  vece  di  fortificare  e 
sostenere  i guerrieri  francesi , infuocavano  il  loro  san- 
gue, e non  facevano  che  indebolirli.  Qualche  volta  lutto 
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il  campo  trovavasi  in  balla  ad  una  moltitudine  di  mo->% 
sche  e di  moschcrini , che  corrompevano  l’aria,  e met- 
tevano gli  uomini  ed  i cavalli  in  desolazione.  Pertanto 
lo  scoraggiamento  s’impossessava  dei  cavalieri,  i quali 
non  riceveano  alcuna 'notizia  nè  dalla  Francia,  nè  da 
Genova  , ond’  era  partila  la  spedizione  : e per  colmo 
disventura,  il  Capo  dell’ impresa,  il  Duca  di  Borbone, 
non  sosteneva  più  l’ esercito  nè  co’  suoi  discorsi  nè  col 
suo  esempio  ; pieno  egli  di  superbia  , d’  un  carattere 
indolente,  vedevasi  continuamente  seduto  sulla  porta 
della  sua  tenda  , colle  gambe  incrocicchiate , non  sof- 
ferendo neppure  che  i cavalieri  ed  i soldati  si  volges- 
sero a lui  direttamente  per  fargli  sentire  le  loro  la- 
gnanze , o per  ricevere  i suoi  consigli  ed  i suoi  or- 
dini (i). 

L’  avvenire  e specialmente  la  stagione  delle  pioggie 
mostravasi  ai  soldati  cristiani  sotto  1’  aspetto  più  sini- 
stro. » L’ inverno  , dicevasi  nel  campo , mena  seco 
notti  fredde  e lunghe;  e noi  ci  troveremo  a troppo 
duro  partito  per  moltissime  ragioni  ; primamente  nel 
verno  , i mari  sono  vietati , nessuno  osa  porvisi  per 
la  crudeltà  dei  venti  e delle  tempeste.  Se  noi  man- 
chiamo di  viveri  solamente  per  otto  giorni , e che  il 
mare  ci  sia  chiuso  , siamo  perduti  irremissibilmente.  E 
quando  bene  avessimo  viveri  in  abbondanza , come  po- 
trem  sopportare  la  pena  e la  fatica  di  vegliare  tutte 
le  notti;  se  la  mortalità  venisse  ad  assalirci  uei  nostro 
campo , tutti  morremmo , giacché  nulla  abbiamo  da 
porvi  rimedio  ». 

(i)  Froissard  dice  che  quest’  era  1’  opinione  di  parecchj , 
che  1’  ignoranza  , 1’  inazione  e la  superbia  del  Duca  di  Bor- 
bone avessero  fatta  uscir  quell’  impresa  a mal  fine. 
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>38s  A tutti  questi  timori , aggiugnevansi  sospetti  e diffi- 
denze sulla  condotta  dei  Genovesi , eh’  erano  gente 
rozza  e di  mala  fede  ; temevasi  soprattutto  eh’  essi  rien- 
trassero una  qualche  bella  notte  sulla  loro  flotta , ed 
abbandonassero  i Francesi  e gli  Inglesi  in  una  con- 
trada nialadella  da  Dio.  Da  parte  loro  anche  i Geno- 
vesi non  aveano  più  la  stessa  confidenza  eh’  avéano 
avuto  dapprima  nel  valore  dei  loro  ausiliarii  : » Quali 
guerrieri  siete  voi  ? dicevan’  essi  ai  guerrieri  francesi. 
Quando  partimmo  da  Genova  , noi  speravamo  che  la 
conquista  d 'Africa  fosse  l’ opera  di  otto  o quindici  gior- 
ni: ed  ecco  ormai  sono  già  due  mesi  che  siam  avanti 
a questa  Città , e voi  nulla  ancora  avete  fatto.  Non 
v’ha  motivo  per  credere  che  la  Città  sarà  presa  questo 
anno  o l’altro  ».  Tali  erano  i discorsi  che  tenevansi  nel- 
l’esercito dai  soldati  e dal  popolo;  e quando  i signori 
ed  i baroni  ne  furono  informati , s’  adunarono  in  conci- 
lio, e siccome  eran  essi  stanchi  di  una  guerra  senza 
combattimenti,  e non  isperavano  più  di  ridurre  la  Città 
assediala  ad  arrendersi , e che  d’  altronde  nutrivano  essi 
pure  le  diffidenze  che  aveansi  generalmente  sulla  buona 
fede  dei  Genovesi,  determ inaro nsi  a ritornare  nel  loro  pae- 
se, e mandarono  a chiamare  i padroni  delle  navi  genovesi 
per  annunciar  loro  la  determinazione  che  aveano  presa. 

I padroni  delle  navi  venuti  che  furono,  giurarono  sulla 
loro  fede  e sull’  onor  loro , che  a malgrado  delle  offerte 
dei  Saraceni , essi  non  aveano  mai  cessato  di  tenersi  fe- 
deli alla  cavalleria  francese  ed  inglese.  Il  sire  di  Coucy, 
ch’erasi  meritato  l’amore  e la  stima  di  tutta  l’  armata, 
rispose  loro  che  i baroni  ed  i signori  tenevano  i Ge- 
novesi per  buoni,  leali  e valenti  uomini , ma  che  era 
loro  intenzione  di  ritornare  in  Francia  per  persuadere 
il  Re  a recarsi  egli  stesso  nelle  terre  di  Barbaria;  giac- 
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thè  era  egli  giovane  e di  grande  volontà,  e non  sapeva^ 
presentemente  dove  impiegare  le  sue  armi.  Questa  ri- 
sposta non  dovette  piacere  compiutamente  ai  Geno- 
vesi, ch’eran  venuti  per  impadronirsi  della  città  d 'A- 
frìca  ; ma  nulla  potè  cangiare  la  determinazione  dei 
baroni  e dei  cavalieri.  Alcuni  araldi  annunciarono  per 
tutto  il  campo  che  doveasi  partire , ed  invitarono  in 
pari  tempo  i soldati  ed  i cavalieri  a trasportare  le  ba- 
gaglie  sulla  flotta  : tutti  si  posero  all’  opera } e tale  era 
la  diffidenza  verso  i Genovesi , e tale  il  timore  di  re- 
stare sulle  coste  della  Barbaria  , che  i soldati  e ’1  po- 
polaccio s’  adoperarono  con  tanta  attività  che  e baga- 
gli, e tende,  ed  armi  e tutto  insomma  fu  sui  vascelli 
in  un  giorno.  Al  momento  in  cui  la  flotta  mise  alla 
vela,  i Saraceni  d 'Africa  non  poterono  trattenersi  dal 
menarne  grande  romore  e dal  battere  i tamburi  per 
fame  consapevole  tutto  il  paese  (i). 

Da  alcuni  mesi  non  s’  aveva  in  Francia  notizia  al- 
cuna di  questa  spedizione  ; non  sapevasi  che  fosse  av- 
venuto dei  cavalieri,  e neppure  se  fossero  giunti  a 
terra.  In  parecchj  paesi  di  Francia  c nell’  Ilainaut , fa- 
cevansi  preghiere  e processioni  perchè  il  cielo  li  ricon- 
ducesse in  gioja  ed  in  salute.  La  Cronaca  di  Froissard 
ne  racconta  » che  la  signora  di  Coucy , la  signora  di 


(i)  Secondo  Paolo  Emilio,  Folietta  e Bizaro  , la  spedizione 
finì  con  un  trattalo.  Dopo  la  risposta  che  il  Duca  di  Borbone 
avea  data  al  Genovese  inviato  dai  Saraceni , trattossi  della 
pace  , la  quale  fu  conchiusa  a,  condizione  che  gli  Africani  non 
inquietassero  più  le  coste  marittime  di  Francia  e di  Genova, 
eh’  essi  terrebbonsi  entro  a’  loro  confini , e pagherebbero  tosto 
diecimila  pezzi  d’  oro.  Il  perchè  secondo  questi  Storici  la  spe- 
dizione sarebbe  stata  gloriosa,  nel  mentre  che  secondo  il  Frois- 
sard essa  fu  inutile  e senza  onore. 
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.3ì»Sully,  la  delfina  d’  Overgna  e tutte  le  donne  di  Fran- 
cia , eh’  aveano  i loro  signori  e mariti  in  quella  spedi- 
zione rimasero  in  grande  agitazione  per  tutto  il  tempo 
in  cui  essa  durò:  quando  poi  venne  annunziato  avere 
essi  passato  il  mare,  sentironsi  tutte  a rallegrare  ». 

Questa  spedizione  eli  e i Genovesi  provocarono  xol- 
P intenzione  di  difendere  il  loro  commercio  contra  i 
pirati,  altro  non  fe’  ch’accrescere  il  male  al  quale  vo- 
leasi  por  riparo.  Per  tutti  i luoghi  la  vendetta , lo 
sdegno,  e la  paura  armarono  gli  Infedeli  contro  i Cri* 
stiani  : da  tutti  i porti  africani  uscirono  navigli  che  co- 
persero il  mare  mediterraneo  ed  interruppero  le  comu- 
nicazioni coll’  Europa  : più  non  si  ricevettero  le  mer- 
catanzie  , eh’  aveasi  costume  di  far  veuire  da  Dama- 
sco , dal  Cairo  e da  Alessandria , e gli  Storici  contem- 
poranei deplorano,  siccome  una  disgrazia,  l’impossibilità 
in  cui  trovaronsi  la  Francia  e la  Germania  di  procurarsi 
le  spezierie.  La  storia  aggiugne  che  in  que’  giorni  di 
torbidi  e di  pericoli , tutte  le  strade  di  Levante  tro- 
varonsi chiuse,  e che  i pellegrini  di  Ponente  non  po- 
terono visitare  la  Terra  santa. 

Noi  ci  siamo  estesi  intorno  a questa  spedizione  non 
solamente  perchè  offre  circostanze  curiose  , ma  per- 
chè la  maniera  ond’  essa  fu  condotta  ci  fa  benissimo 
conoscere  il  cangiamento  che  si  era  operato  negli  spi- 
rili. Per  apprezzare  maggiormente  questo  cambiamento, 
basterà  confrontare  gli  avvenimenti  da  noi  descritti  col- 
P ultima  Crociata  di  Luigi  IX,  la  quale,  e pel  carat- 
tere e pei  costumi  de’ cavalieri  della  croce  differiva  già 
molto  anch’  essa  dalle  prime  guerre  sante.  In  questa 
non  si  vede  più  quella  esaltazione  religiosa , nè  quella 
carità  eroica  che  spingeva  i Crociati  a sagrificare  la  loro 
fortuna  , il  loro  riposo  e la  loro  tita  per  liberare  i 
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luoghi  santi  e soccorrere  a’  loro  fratelli  di  Levaute:'% 
non  sono  più  il  sommo  Pontefice  , non  più  il  clero , 
non  più  le  immagini  della  religione , nè  le  cerimonie 
della  Chiesa , nè  la  voce  de’  sacri  oratori , che  ani- 
mano lo  zelo  de1  cavalieri  cristiani.  £ senza  sviluppar 
da  vantaggio  questo  nostro  pensiero,  ci  basterà  il  dire 
che  quanto  più  1’  entusiasmo  dello  Crociate  s’ indebolì 
fra  i popoli , altrettanto  è facile  il  riconoscerne  le  vere 
cagioni.  All’epoca  in  cui  siamo  arrivati,  volendo  esa- 
minare con  diligenza  le  società  cristiane  , inutilmente 
vi  si  cercano  i sentimenti  e le  passioni  eh’  aveano  ani- 
mato i secoli  precedenti  ; e quindi  devesi  naturalmente 
conchiudere,  che  furono  queste  passioni  e questi  sen- 
timenti eh’  aveano  fatto  le  guerre  sante.  Il  perchè  quello 
che  noi  troviamo  più  nei  costumi  e nello  spirito  delle 
nuove  generazioni  ci  porge  ajuto  a spiegare  le  cose  dei 
tempi  passati. 

Le  guerre  contro  i Musulmani  non  aveano  più  che 
due  moventi,  lo  spirito,  cioè,  della  cavalleria  , e ’i  sen- 
timento dei  pericoli  che  minacciavano  la  Cristianità. 

L’ Europa  a quei  dì  avea  tolto  lo  sguardo  dalle  con- 
trade che  per  sì  luogo  spazio  di  tempo  aveano  ecci- 
tata la  sua  venerazione  ed  il  suo  entusiasmo , e lo  avea 
rivolto  sulle  regioni  invase  o minacciate  da’  Turchi.  Noi 
vedemmo  sul  finire  del  secolo  XI  le  bande  di  codesta 
nazione  spargersi  e signoreggiare  nell’Asia  intiera.  Fu  la 
loro  invasione  nella  Palestina  e il  modo  violento  con 
cui  governarono  la  Città  santa  che  mossero  i Cristiani 
alla  prima  Crociata.  La  loro  dominazione , che  steude- 
vasi  fino  a Nicea,  e che  già  inducea  i Greci  a temere, 
venne  abbattuta  dalle  armi  vittoriose  dell’  Occidente.  I 
Turclii  de’ quali  noi  parliamo,  e che  sul  fluire  del  se- 
colo XIV  cominciavano  a mettere  paura  nella  Cristia- 
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38;)nità,  traevano  origioe  da' Tartari,  del  pari  che  quelli 
i quali  aveangli  preceduti.  Le  loro  tribù  guerriere  stabi* 
lite  nel  Karismo , ne  erano  state  discacciate  dai  sue* 
cessori  di  Gengiskan,  e gli  avanzi  di  codesta  nazione 
conquistatrice,  dopo  avere  dato  il  guasto  alla  Siria  ed 
alla  Mesopotamia , alcuni  anni  avanti  alla  prima  Cro- 
ciata di  san  Luigi , erano  venuti  a ricercare  un  rifugio 
nell’Asia  Minore. 

La  debolezza  dei  Greci  e la  discordia  che  regnava 
tra  i Principi  musulmani , permisero  ai  Turchi  di  con- 
quistare parecchie  province,  e di  fondare  uno  Stato 
novello  in  mezzo  alle  rovine  di  molti  imperj.  Lo  spa- 
vento ispirato  dal  loro  brutale  e feroce  valore  agevolò 
i progressi  dei  Turchi  e ad  essi  aperse  la  via  della 
Grecia.  Non  andò  guari  che  le  contrade  , state  la  culla 
dell’incivilimento,  delle  arti  e della  dottrina,  obbedire 
dovettero  alle  leggi  del  dispotismo  ottomano. 

Per  certo  il  dispotismo  (i),  che  conosceasi  allora  in 
Asia  e quale  ancora  ve  lo  veggiamo  a’  nostri  giorni  , 
è la  più  fragile  delle  umane  istituzioni.  I violenti  par- 
titi a cui  era  astretto  di  ricorrere  per  conservarsi , mo- 
stravano abbastanza  com'  egli  pure  avesse  cognizione 
della  sua  Gacchezza.  Allorché  vedesi  sagrificare  tutte  le 
leggi  naturali  al  proprio  arbitrio,  tenere  continuamente 
la  spada  sospesa  sul  capo  di  chiunque  1’  avvicinasse  , 
provare  esso  medesimo  maggior  timore  di  quello  che 
incutesse  ad  altri , è quasi  d’  uopo  credere  che  tale 

(i)  Leggendo  gli  Annali  ecclesiastici  del  Baronio  , continuati 
da  Raynaldi,  si  vede  fino  dall’anno  >5oo  il  principio  delle 
invasioni  de’  Turchi  in  Europa , e si  lia  per  così  dire  di 
anno  in  anno  una  storia  delle  loro  conquiste  e de’  loro  pro- 
gressi fino  al  i453,  in  cui  Costantinopoli  fu  presa  da  Mao- 
metto li. 
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foggia  di  governare  non  abbia  alcun  vero  sostegno.  Leg-,389 
gendo  la  storia  orientale  de’  tempi  di  mezzo  noi  siamo 
compresi  di  meraviglia  al  vedere  tutti  quegli  imperj  , 
innalzati  in  Asia  dal  genio  del  dispotismo,  sparire  ad 
un  tratto  dalla  faccia  del  mondo  senza  quasi  opporre 
resistenza.  Egli  è d’  uopo  però  dire  che  quando  code- 
sto mostruoso  governo  s’  appoggia  sulle  idee  religiose, 
sui  pregiudizj , o sulle  passioni  d’  un  popolo  grande , esso 
pure  ha  un  ascendente  popolare  : egli  , per  servirci 
d’ una  maniera  di  parlare  ora  assai  usitata , diventa  l’  e- 
spressione  di  tutte  le  volontà , nè  v’  è più  nulla  cbe 
valga  ad  arrestare  la  sua  azione  ed  i progressi  della  sua 
possanza. 

Per  tale  modo  innalzossi  l’ Impero  ottomano , eh’  a- 
vea  per  movente  l’ odio  de’  Cristiani  e la  conquista 
dell’  Impero  greco  , e che  veniva  sostenuto  dal  duplice 
fanatismo  della  religione  e della  vittoria.  I Turchi  non 
aveano  se  non  due  idee,  o,  per  meglio  dire  , due  pas- 
sioni attivissime  che  teneano  in  essi  luogo  dell’  amore 
della  patria  : erano  queste  la  brama  d’  ampliare  il  loro 
dominio , e quella  di  propagare  la  religione  musulmana. 

L’  ambizione  che  spingeva  il  Principe  a conquistare  le 
province  cristiane , era  pure  l’ ambizione  del  popolo 
avvezzo  ad  arricchirsi  colle  violenze  della  guerra , e 
persuaso  d’  obbedire  ai  più  sagri  precetti  del  Corano, 
sterminando  la  schiatta  degli  Infedeli.  Se  il  Monarca 
dovea  continuamente  tener  vivo  1’  entusiasmo  religioso 
e 1’  ardore  guerresco  de’  sudditi , questi  obbligavano  il 
Monarca  a stare  ognora  sulle  mosse.  L’  assoluto  Capo 
dei  Musulmani  potea  bensì  impuuemcnte  commettere 
qualunque  delitto,  ma  non  potea  rimanersi  lunga  pezza 
in  pace  co’  vicini , senza  porre  a repentaglio  1’  autorità 
e la  vita.  I Turchi  erano  sì  persuasi  di  dover  sempre 
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.38}Combattere  , e di  diver  sempre  viacare,  che  non  gof- 
ferivano  nò  un  principe  pacifica,  nè  uno  die  fusie  ma- 
lavventurato in  guerra.  li  popolo  ottomano , al  quale 
nulla  pareva  bello  fuori  delle  conquiste , non  volea  ob- 
bedire se  non  ad  un  conquistatore  : se  la  nazione  accon- 
sentiva ad  essere  schiava  , a tremare  innanzi  ad  un  pa- 
drone , era  col  6olo  patto , che  codesto  padrone  onni- 
possente avrebbe  portato  al  di  fuori  il  terrore  delle  sue 

™ armi , o cercato  d'  incatenare  tutti  gli  altri  popoli. 

'*  La  dinastia  ottomana , che  cominciò  coi  Turchi  e 
diede  loro  il  suo  nome  (i),  questa  dinastia  ognora  ve- 
nerata e rispettata  perfino  dalla  ribellione  , presentava 
colla  sua  stabilità  uno  spettacolo  nuovo  all’  Oriente. 
Essa  avea  fornita  una  successione  di  grandi  Principi  , 
i quali  hanno  nella  storia  un'  eguale  fisonomia  , e tutti 
si  rassomigliano  pel  loro  orgoglio  , per  la  loro  ambi- 
zione e pel  loro  genio  militare  ; la  qual  cosa  prova  es- 
sere tutti  codesti  barbari  eroi  stati  formati  dai  costumi 
nazionali,  e non  avervi  fra  i Turchi  se  non  ua  unico 
modo  d’  essere  grandi.  Pnossi  in  conseguenza  argomen- 
tare da  ciò , quale  vantaggio  questa  armonia  tra  i sud- 
diti ed  il  Principe  dovea  dare  alla  nazione  ottomana 
nelle  guerre  che  sostenne , noa  solo  contro  i Cristiani  > 
ma  ancora  cogli  altri  popoli  musulmani. 

Intanto  che  1’  Europa  non  era  difesa  se  non  da  sol- 
fi) Otman,  il  capo  della  dinastia  turca,  entrò  nella  pro- 
vincia di  Plicomedia  li  27  luglio  1293  dell’  era  cristiana.  L’  anno 
seguente , se  prestasi  fede  ad  alenili  Storici , proclamassi  im- 
peratore dell’  Asia  Minore.  Li  conquista  di  Prusa  deve  tutta- 
via servire  di  vera  data  allo  stabilimento  dell’  Impero  otto- 
mano: è difficile  il  tener  dietro  ai  progressi  di  questa  nazio- 
ne, che  ha  pochi  monumenti  storici,  soprattutto  pei  tempi 
anteriori  ai  sultani  Amurat  If,  e Maometto  U. 
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datesche  fendali , che  tutte  erano  eguali  in  certe  cir-'Mg 
costanze,  e che  non  poteansi  per  lungo  tempo  tenere 
raccolte  sotto  i vessilli , il  solo  popolo  ottomano  avea 
un  esercito  regolare  in  arme.  I loro  guerrieri  sempre 
animati  da  uno  stesso  spirito  , possedeano  il  vantaggio 
della  disciplina  , a confronto  della  si.  poco  subordinata 
cavalleria  dei  Franchi , agitata  continuamente  dalla  di- 
scordia e da  infinite  altre  passioni. 

Siccome  la  popolazione  turca  uon  bastava  a tenere 
compiuti  i loro  eserciti , sforzavano  perciò  ogni  famiglia 
de’  paesi  conquistati  a dare  in  mauo  ad  essi  il  quinto 
dei  fanciulli  maschi  per  educarli  alla  milizia.  Essi  per 
tale  marnerà  riscuoteano  un  tributo  d’  uomini  su  i po- 
poli cristiani  $ questa  gioventù,  tolta  alla  religione  di 
Cristo , adottava  la  credenza  e le  leggi  del  vincitore, 
ed  i figliuoli  degli  effeminati  Greci  diventarono  quegli 
invincibili  Giannizzeri,  che  doveano  un  altro  giorno 
assediare  Bisanzio , e rovinare  dalle  fondamenta  1’  Im- 
pero dei  Cesari.  Tale  era  il  popolo  novello  che  po- 
nessi tra  F Oriente  e F Occidente,  e che  s’  attirava  gli 
sguardi  dell’  Europa  cristiaua , la  quale  fino  allora  avea 
soltanto  rivolti  gli  occhi  alla  liberazione  dei  luoghi 
santi. 

Conoscendosi  la  potenza  e il  carattere  degli  Otto- 
mani, reca  stupore  il  vedere  come  gli  avanzi  dell’  Im- 
pero greco,  abbiano  potuto  durare  sì  lungamente  nella 
loro  vicinanza.  E qui  necessario  il  prendere  da  più 
alto  principio  P istoria  dei  deboli  successori  di  Costan- 
tino, intenti  ora  a conchiudere  alleanza  co’  Turchi  che 
stavano  per  ispogliarli , ora  a cercare  F ajuto,  de’  La- 
tini che  odiavano,  ed  a risvegliare  il  genio  delle  Cro- 
ciate , di  cui  paventavano  le  conseguenze. 

A’tempi  della  prima  invasione  de’  Turchi  nella  Grecia, 
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*91’  i mperatore  Andronico  avea  inviati  ambasciatori  al 
Pontefice  per  promettergli  ubbidienza  alla  Chiesa  ro- 
mana , e per  chiedergli  de’  Legati  apostolici  con  un  e- 
sercito  sufficiente  a scacciare  gli  Infedeli  e ad  aprire  il 
cammino  al  santo  Sepolcro.  Cantacuzeno,  eh’  avea  se- 
guitato 1’  esempio  d’  Andronico , così  parlava  ai  messi 
del  sovrano  Pontefice.  » Io  troverò  la  gloria  nel  servire 
alla  Cristianità  : i miei  Stali  offriranno  a’  Crociati  un 
passaggio  libero  e sicuro  : le  mie  soldatesche , le  mie 
navi , i miei  tesori  saranno  consacrati  alla  comune  di- 
fesa , e la  mia  sorte  sarà  degna  d’  invidia , ove  io  ot- 
tenga' la  corona  del  martirio  ».  Clemente  VI , al  quale 
Cantacuzeno  erasi  rivolto,  morì  senza  avere  potuto  in- 
durre i guerrieri  cristiani  a prendersi  pensiero  di  Co- 
stantinopoli. Non  andò  poscia  guari  che  P Imperatore 
si  rinchiuse  in  un  chiostro , e Giosafatte  Cristodulo  , 
confuso  tra  gli  altri  monaci  del  monte  Athos , più  non 
occupossi'  nè  d’  avvicinarsi  ai  Latini,  nè  difendere  P im- 
pero dalla  invasione  dei  Barbari. 

Sotto  il  Regno  di  Giovanni  Paleologo  i progressi 
de'  Turchi  diventati  essendo  più  formidabili , P Impe- 
ratore venne  in  persona  dal  Pontefice  a cercargli  ajuto. 
Dopo  avere  in  una  pubblica  cerimonia  baciato  le  mani 
ed  i piedi  del  Papa,  riconobbe  la  duplice  processione 
dello  Spirito  Santo  e la  supremazia  della  Chiesa  ro- 
mana (i).  11  Pontefice,  commosso  per  sì  fatta  umile 
sommissione,  diè  parola  che  avrebbe  soccorsi  i Greci } 
ma  allora  però  che  si  volse  a’ Principi  europei,  non 

(i)  Si  pnò  leggere  negli  Annoi,  eccìes. , ad  ann.  i36g  , n.°  II, 
le  lettere  che  pubblicò  per  far  conoscere  la  sua  professione 
di  fede  { le  quali  sono  tratte  dagli  archivi  del  castello  Sant’ An- 
gelo, in  lib.  ]»iv.  rom.  ecclesiali.  , tom.  II,  pag.  270. 
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potè  ottenerne  se  non  vane  promesse.  Nel  punto  in  cui  ,3») 
Paleologo  stava  per  imbarcarsi  a Venezia  , con  animo  di 
tornare  in  Levante,  fu  arrestato  da’ creditori , e colà 
rimase  per  molti  mesi , senza  che  il  sommo  Pontefice  o 
i Principi  , de’  quali  era  venuto  ad  implorare  1’  assi- 
stenza , e che  gli  aveano  promesso  di  liberare  il  suo 
Impero,  facessero  il  menomo  passo  per  liberare  lui  me- 
desimo. Paleologo  tornato  a Costantinopoli  in  mezzo 
alla  discorde  sua  famiglia  ed  a7  Greci  che  Io  deprez- 
zavano, aspettò  indarno  che  venissero  adempiute  le 
promesse  pontificie.  Vinto  alfine  dalla  disperazione  prese 
il  partito  di  ricorrere  al  sultano  Amurat , e di  compe- 
rare con  un  tributo  la  licenza  di  regnare  sopra  le  ro- 
vine del  proprio  Imperio  (t).  Lagnossi  egli  di  codesta 
dura  necessità  col  Pontefice  romano , il  quale  fc7  pre- 
dicare all'  uopo  una  nuova  Crociata  ; con  tutto  ciò  i 
Monarchi  cristiani  videro  con  occhio  indifferente  un 
Principe  rientrato  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  , 
astretto  ora  a dichiararsi  vassallo  degli  Infedeli.  Il 
Capo  della  Chiesa  coll7  aver  promesso  d7  armare  l7  Oc- 
cidente a favore  de7  Greci , e l7  Imperatore  di  Bisanzio 
coll7  assicurare  che  gli  avrebbe  assoggettali  alla  Sedia 
apostolica , aveano  presi  impegni  di  tal  fatta  , che  di 
giorno  iu  giorno  diventava  assai  difficile  il  poterli  a- 
dempiere.  Intanto  che  si  andavano  essi  per  ciò  reci- 
procamente tacciando  d'aver  mancato  di  parola,  Amu- 
rat che  mandava  ad  effetto  le  sue  minacce  assai  me- 

(1)  Vedi  CtialcoiiJila  , De  rebus  Turcicis , lib.  I , e la  let- 
tera die  Gregorio  XI  indirizzò  a Paleologo  al  sentire  il  nuovo 
trattato  conchiuso  tra  i due  Imperatori  ; essa  è datala  da  Avi. 
gnone  , li  n delle  idi  di  dicembre  1 074  > toni.  IV,  ej>.  secreL, 
pag.  68. 
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*3«!>gIio  di  quello  che  il  Papa  ed  i Principi  cristiani  man- 
tenessero le  falle  promesse , rendeva  più  rigorosa  la 
sorte  del  Paleologo , e gli  vietava  per  fino  di  restaurare 
i bastioni  della  Città  capitale.  Allora  vennero  rinno- 
vate le  suppliche  indiritte  al  sommo  Pontefice:  questi 
di  bel  nuovo  le  mandò  a’  potentati  cristiani  , i quali 
o non  risposero , ovvero  contentaronsi  di  compian- 
gere 1’  Imperatore  cd  il  popolo  di  Bisanzio. 

Fuori  di  dubbio  gli  Imperatori  greci  per  difendersi 
aveano  di  bisogno  de’  soccorsi  de’  Latini  : ma  quella 
politica  pusillanime  però  che  di  continuo  invocava  la 
protezione  de’  popoli  stranieri , dava  a divedere  troppo 
chiaramente  la  debolezza  dell’  Impero,  e non  dovea  la-» 
sciare  a’  Greci  nei  momenti  di  pericolo  la  minima  fi- 
danza nelle  proprie  forze.  D’ altra  parte  le  grida  di 
spavento  che  non  mai  cessavano  dal  rimbombare  per 
l’Europa,  vi  rinvenivano  soltanto  incredulità  o indif- 
ferenza. Indarno  andavasi  dicendo  a’  guerrieri  d’  Occi- 
dente che  Co'tantinopoli  era  la  barriera  della  Cristia- 
nità , quando  essi  non  poteano  riguardare  come  ri- 
paro atto  ad  arrestare  il  nemico  una  città  che  non 
sapea  difendersi  da  sè  , e che  avea  d’  uopo  ognora  d’es- 
sere soccorsa.  Allora  che  Gregorio  XI  fe’  calde  pre- 
ghiere all’  Imperatore  alemanno  , questi  stizzosamente 
rispose,  die  i Greci  aveano  spalancate  a’  Turchi  le  porte 
dell’  Europa  , e messo  il  lupo  nell ’ ovile. 

I tristi  avanzi  del  retaggio  de’  Cesari  non  isten- 
deansi  in  quel  tempo  a più  che  venti  leghe  iu  ampiezza  5 
in  questo  ristretto  spazio  avevavi  poi  un  impero  di 
Bisanzio , un  impero  di  Rodosta  o Selivrea  , ed  i 
principi  eh’  avrebbero  dovuto  essere  tra  loro  uniti  dai 
vincoli  del  sangue  e dal  sentimento  delle  sventure  , si 
contrastavano  furiosamente  i brani  della  porpora  impe- 
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riale.  Miravasi  il  fratello  armalo  contro  il  fratello  : i’.jfy 
padre  ed  il  figlio  dichiaravansi  1’  un  l’altro  la  guerra: 
in  somma  per  regnare  su  due  miserabili  città  veni- 
vano commessi  tutti  i delitti,  che  erano  stati  ispirati 
dall’  ambizione  a chi  altra  volta  agognava  allo  scettro 
romano.  Tale  era  la  condizione  dell’  impero  orientale 
incalzato  d’  ogni  parte  dal  dominio  ottomano. 

Al  tempo  di  cui  parliamo,  tutti  i principi  della  fa- 
miglia di  Paleologo  essendo  stati  chiamati  alla  corte 
di  Baiazette , obbedirono  tremando  al  sovrano  comando 
di  lui  : e se  uscirono  sani  e salvi  dal  palazzo  del  Sul- 
tano , eh’  era  per  essi  1’  antro  del  lione , dovettero 
ciò  ascrivere  alla  compassione  ed  al  disprezzo  che  ispi- 
rarono a’  Musulmani.  L’  Imperatore  ottomano  con- 
tentossi  d’ ingiungere  a Mauuello  , figliuolo  e successore 
di  Giovanoi  Paleologo,  non  già  di  consegnargli  Costan- 
tinopoli, ma  sì  di  rimanervi  chiuso,  come  in  un  car- 
cere, sotto  pena  di  perdere  la  corona  e la  vita. 

Intanto  che  i Greci  per  tal  maniera  s’  avvilivano  in- 
nanzi a’  Turchi,  i Giannizzeri,  entrati  senz’ostacolo  per 
lo  stretto  delle  Termopili , s’  avanzavano  nel  Pelopon- 
neso. D’  altra  parte  Baiazette , che  per  la  rapidità  delle 
sue  conquiste  venne  soprauuomato  Ilderim , o sia  il 
Lampo , invadea  il  paese  de’  Servii  e de’  Bulgari,  ed 
apprestavasi  a portare  la  guerra  in  Ungheria. 

Uno  scisma  deplorabile  dilaniava  allora  la  Cristianità: 
due  pontefici  si  divideano  l’imperio  della  Chiesa,  e l’eu- 
ropea repubblica  più  non  avea  un  Capo  che  1’  avvisasse 
de’ suoi  pericoli,  non  una  persona  che  facesse  conoscere 
i suoi  desiderj  ed  i suoi  timori , non  un  vincolo  che  riu- 
nisse le  sue  forze.  Le  opinioni  religiose  non  possede- 
vano più  influenza  capace  a fare  intraprendere  una  Cro- 
ciata 5 di  maniera  che  la  Cristianità  polca  ora  soltanto 
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■ 3R[) venir  difesa  dallo  spirito  della  cavalleria  e dal  carattere 
bellicoso  di  alcune  nazioni  europee. 

Gli  ambasciadori  spediti  da  Mannello  in  Occidente, 
ripetendo  le  eterne  lamentazioni  dei  Greci  intorno  alle 
barbarie  de’ Turchi,  indarno  studiaronsi  di  muovere  a 
pietà  » Fedeli.  I messi  di  Sigismondo  re  d’  Ungheria , 
furono  piti  fortunati , allorquando  , essendo  giunti  in 
Francia,  si  rivolsero  a q uè’ valorosi  guerrieri  e baroni. 
Carlo  VI  , se  prestasi  credenza  agli  Storici  contempo- 
ranei , non  uvea  rinunciato  a tentare  qualche  grande 
impresa  contro  i nemici  della  fede  , » a fine , dice 
Froissard , di  liberare  lo  anime  de*  suoi  predecessori , 
della  buona  memoria  del  re  Filippo,  e del  re  Giovanni 
suo  avolo  ».  Gli  Inviati  ungheresi  aveano  avuta  cura 
di  far  conoscere  ne’ loro  discorsi,  come  il  Sultano  dei 
Turchi  paresse  dispregiare  la  cavalleria  cristiana^  altro 
quindi  non  vi  volle  per  accendere  l’ardore  de’ francesi 
guerrieri.  Appena  il  Re  dichiarò  che  sarebbe  eulrato 
nella  lega  contro  gli  Infedeli , che  quanti  valorosi  guer- 
rieri cranvi  nel  regno , tutti  si  misero  in  arme.  La 
maggior  pai  te  de’ baroni,  eh’ erasi  trovata  all’infelice 
spedizione  d’  Africa  , non  volle  perdere  la  nuova  oc- 
casione che  loro  offerivasi  di  far  mostra  della  loro  va- 
lentìa. Codesta  valorosa  milizia  era  capitanata  dal  duca 
di  Ncvers.  figliuolo  del  duca  di  Borgogna,  un  giovane 
principe  a cui  la  temerità  fe’  dare  di  poi  il  sopranno- 
me di  Giovanni  senza  paura.  Fra  gli  altri  Capi  nota- 
vansi  il  Conte  de  la  Marche,  Arrigo  e Filippo  di  Bar, 
parenti  del  re  di  Francia  , Filippo  d’Artois,  contesta- 
bile del  regno,  Giovanni  di  Vienna,  ammiraglio,  il  sire 
di  Coucy,  Guido  della  Trimouille,  e il  maresciallo  di 
Boucicaut  , il  cui  nome  trovasi  in  tutte  le  guerre  dei 
suoi  tempi. 
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Questa  spedizione  era  accompagnata  da  tutte  le  idee>3»9 
della  gloria  e da  tutti  i sentimenti  religiosi  e cavalle- 
reschi. I Capi  eransi  uniti  per  fare  gli  apparecchj  del 
viaggio  , e per  far  istupirc  P Oriente  colla  loro  magni- 
ficenza : il  popolo  poi  invocava  dal  cielo  la  protezione 
pel  buon  esito  delle  loro  armi.  Veniva  gii  parago- 
nata P impresa  de’  nuovi  Crociati  a quella  di  Gof- 
fredo di  Buglione^  ed  i poeti  di  que’ giorni  celebravano 
come  vicina  la  liberazione  di  Bisanzio  e di  Terra  santa. 

L’  esercito  francese  in  cui  si  contavano  mille  e quat- 
trocento cavalieri  ed  altrettanti  scudieri  , attraversò  la 
Germania,  e s’ ingrossò  nel  cammino  con  una  moltitu- 
dine di  guerrieri  dell’  Austria  e della  Baviera.  Arrivati 
che  furono  i Crociati  sulle  sponde  del  Danubio , vi  rin- 
vennero in  arme  l’intiera  nobiltà  dell’  Ungheria  e della 
Boemia.  Sigismondo , passando  a rassegna  i numerosi 
soldati  accorsi  per  combattere  coi  Turchi,  esclamò  pieno 
di  giubilo:  » se  il  cielo  venisse  a cadere,  le  lance  del- 
P esercito  cristiano  saprebbero  sostenerlo  J ». 

Non  v’ebbe  mai  guerra  che  cominciasse  con  migliori 
auspicj,  giacché  noa  solo  lo  spirito  della  cavalleria  mosse 
un  gran  numero  di  guerrieri  ad  andare  sotto  alle  in- 
segne della  croce , ma  ancora  parecchj  popoli  marit- 
timi dell’  Italia  aveano  pigliate  le  armi  per  difendere  il 
loro  traffico  di  Levante.  Un’  armata  veneziana,  guidata 
da  un  Mocenigo,  erasi  unita  ai  navigli  dell’Imperatore 
greco  ed  a quelli  de’  cavalieri  di  Rodi  , verso  le  foci 
del  Danubio,  e dovea  far  trionfare  la  bandiera  de' Fran- 
chi nell’  Ellesponto  , mentre  P esercito  cristiano  sareb- 
besi  incamminato  alla  volta  di  Costantinopoli. 

Dato  che  fu  il  segno  della'  guerra , non  v’  ebbe  osta- 
colo alcuno  che  arrestasse  P impetuoso  valore  de’  Cro- 
ciati : di  fatto  essi  per  ogni  dove  sbaragliarono  i Tnr- 
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iMjchi  : s’  impossessarono  di  parecchie  città  della  Bulgaria 
e della  Servia,  ed  assediarono  Nicopoli.  Oh  quanto  mai 
non  sarebbero  stali  fortunati,  se  i primi  vantaggi  non 
avessero  posta  in  loro  una  speranza  cieca  della  vitto- 
ria ! (i). 

I cavalieri  francesi  , che  miravansi  sempre  alla  testa 
dell’  esercito  cristiano  , non  potevano  credere  che  Ba- 
iazette  osasse  assalirli } e quando  venne  alcuno  ad  an- 
nunziare loro  che  il  Sultano  slava  per  giungere  col  suo 
esercito  , castigarono  il  temerario  che  ne  diede  ad  essi 
il  primo  avviso.  Intanto  1’  esercito  musulmano  avea 
superato  il  monte  Emo  , e s’  avanzava  verso  Nicopoli. 
Allora  che  i due  eserciti  furono  a fronte,  Sigismondo 
pregò  istantemente  i suoi  alleati  di  moderare  il  loro 
bellicoso  ardore , cd  aspettare  una  favorevole  occa- 
sione per  assalire  un  nemico  , eli’  essi  punto  non  co- 
nosceano.  Il  Duca  di  Nevers  ed  i giovani  signori  che 
R accompagnavano  ascoltarono  con  impazienza  i consi- 
gli degli  Ungheresi  , e stimarono  che  si  volesse  loro 
contrastar  1’  onore  di  cominciare  la  pugna.  Tosto  che 
al  loro  sguardo  s’  offre  l’insegna  della  luna  musulma- 
na , essi  precipilansi  fuor  del  campo  e scagliausi  sul 
nemico  : i Turchi  si  ritraggono  e sembrano  prendere 
la  fuga  } i Francesi  gli  inseguono  senz’ordine  e tro- 
vansi  separati  dall’  esercito  ungherese.  Ad  un  tratto 
nugoli  di  spahis  e di  giannizzeri  sbucano  dalie  vicine 
foreste  in  cui  s’  erano  appiattati  : per  tutta  la  campa- 
gna eransi  piantati  de’  pali  che  arrestavano  la  cavalle- 

fi)  Le  particolarità  che  siamo  per  dire  sulla  battaglia  dì 
Nicopoli  trovami  in  Boufìnio,  decad.  3,  lib.  II;  in  Giovenale 
degli  Ursitii  , in  cerolum  VI  j Froissard  , tom.  IV,  cap.  67; 
sant’Antonino,  3.a  parte,  tit.  XXII,  cap.  3;  Phrantza  , lib.  I , 
cap.  19;  Paolo  Emilio,  lib.  X. 
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ria.  I guerrieri  franchi  non  potendo  andare  nò  avanti, 
nè  indietro  , più  non  combattono  per  vincere , ma 
soltanto  per  morire  gloriosamente  e per  vendere  cara 
la  loro  vita.  Dopo  avere  per  parecchie  ore  fatta  strage 
de’  nemici  , lutti  i Francesi  che  trovavansi  nella  mi- 
schia, o perirono  sotto  alle  armi  musulmane,  o ven- 
nero menati  prigioni. 

Baiazette  dopo  questa  prima  vittoria  rivolse  le  sue 
forze  contro  1’  esercito  ungherese  già  scosso  dal  timo- 
re, e che  al  primo  scontro  fu  totalmente  sbaraglia- 
to. Sigismondo  che  alla  mattina  di  quella  giornata  nu- 
merava cento  venti  mila  combattenti  sotto  alle  sue  ban- 
diere, gettossi  in  una  barchetta  pescareccia , e costeg- 
giando le  rive  dell’  Eusino  rifugiossi  in  Costantinopoli, 
ove  la  sua  presenza  annunciò  la  sconfìtta  da  lui  sof- 
ferta , e vi  sparse  la  costernazione  (i). 


(i)  Bonfìnio  attribuisce  la  perdita  di  questa  battaglia  alla 
imprudenza  dei  Francesi , i quali  misero  piede  a terra  du- 
rante il  combattimento,  lovenale  degli  Ursini  l’attribuisce  alla 
loro  arroganza  ed  a'  loro  peccali  : egli  afferma  ebe  non  vol- 
lero putito  ubbidire  al  Re  d’  Ungheria,  e che  tiraronsi  addosso 
la  collera  di  Dio,  perché  nel  loro  cammino  eransi  abbando- 
nali al  libertinaggio  , al  giuoco  e ad  ogni  sorta  di  eccessi. 
Tuttavia  crede  egli  che  essendo  morti  per  la  causa  della  re- 
ligione, abbiano  meritata  la  misericordia  divina:  e fra  le  al- 
tre prove  che  ne  dà  , vi  è quella  che  i corpi  di  coloro  che  ven- 
nero uccìsi  per  ordine  di  Baiazette , dopo  il  combattimento 
restarono  tredici  mesi  nudi  ed  esposti  alle  bestie  carnivore, 
senza  essere  stati  tocchi  da  loro , e furono  invece  perfetta- 
mente conservati. 

Le  Memorie  di  Boucicaut , all’  incontro  , accusano  la  viltà 
e la  fellonia  degli  Ungaresi  i quali  , vedendo  i cavalieri 
francesi  imbarazzati  frammezzo  ai  pali  piantati  dai  Turchi , 
volsero  le  spalle  e fuggirono  ( Vedi  il  libro  de’  Fatti  del  Ma - 
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i38p  Tali  furono  i frutti  della  presunzione  e della  poca 
disciplina  de’  guerrieri  francesi.  La  storia  ha  più  com- 
pianta la  loro  sventura,  di  quello  che  ne  abbia  biasi- 
mata la  condotta  , e s’  è contentata  di  dire  che  per 
vincere  i Turchi,  gli  Ungheresi  avrebbero  dovuto  mo- 
strare il  valore  de’  Fraucesi  , ed  i Francesi  imitare  la 
prudenza  degli  Ungheresi. 

Baiazette  , ch’era  stato  ferito  nella  pugna  mostrossi 
barbaro  dopo  la  vittoria.  Alcuni  Storici  dicono  che  il 
Sultano  avesse  a vendicare  la  morte  di  parecchj  pri- 
gionieri musulmani  stati  trucidati  dal  cristiano  esercito. 
Fé’  quindi  condursi  innanzi  tutti  i prigionieri  spogli 
delle  loro  vesti,  la  maggior  parte  de’ quali  era  piena 
di  ferite  , e comandò  a’  suoi  giannizzeri  che  tutti  gli 
uccidessero  sotto  i suoi  occhi.  Tre  mila  guerrieri  ven- 
nero così  sagrificati  alla  sua  vendetta , e soltanto  si  ri- 
sparmiarono il  Duca  di  Nevers,  il  Conte  de  la  Marche, 
il  Sire  di  Coucy,  Filippo  d’  Artois , il  Conte  di  Bar, 
il  maresciallo  Boucicaut  ed  alcuni  altri  capitani  , pei 
quali  l’ Imperatore  ottomano  sperava  di  ricevere  una 
buona  taglia. 

La  notizia  di  sì  grande  disastro  venne  dalla  fama 
recata  in  Francia:  coloro  che  ne  fecero  parola  pei  pri- 
mi , furono  minacciati  d’  essere  gettati  nella  Senna  , e 
parecchj  Per  comando  del  Re  furono  rinchiusi  nel  Ca- 
stelletto di  Parigi.  Alla  fine  le  voci  più  sinistre  vidersi 
confermate  da  messere  d’Hely,  che  Baiazette  spedì  in 
Francia  , ed  annunziare  la  rutta  de’  Cristiani  e la 
cattività  dei  loro  Capi.  Sì  fatta  novella  mise  la  desola- 
zione nella  corte  di  Carlo  VI  e in  tutto  il  reame.  Frois- 

resciallo  di  Boucicaut , cap.  i5 , toro  VI  della  Collezione  del 
signor  Petitot). 
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sard  aggiunge  coll’  ingenua  sua  maniera  di  dire  , che^ 
» le  grandi  dame  di  Francia  ne  furono  assai  addolo- 
rate, e certo  ne  aveano  motivo,  dacché  tal  cosa  le  ri- 
sguardava  troppo  da  vicino  ». 

Per  placare  lo  sdeguo  del  Monarca  turco , Carlo  VI 
gli  mandò  magnifici  donativi.  Alcuni  messaggeri  per- 
tanto, attraversata  l’  Ungheria  e il  territorio  di  Co- 
stantinopoli, portarono  al  Sultauo  alcuni  falconi  bian- 
chi venuti  di  Norvegia,  de’ panni  scadati,  delle  tele 
bianche  e vermiglie  di  Reims  , de’ drappi  d’alto  liccio , 

O sia  tappezzerie  lavorate  ad  Arras  in  Picardia,  le 
quali  rappresentavano  l’ istoria  d’Alessandro , assai  pia - 
cevole  a vedersi,  dicono  le  Cronache  contemporanee, 
dagli  uomini  dabbene  e tP  onore.  Nella  corte  del  Re 
di  Francia  non  sapeasi  in  quale  maniera  sarebbesi  po- 
tuto mandare  in  Turchia  il  denaro  necessario  per  re- 
dimere i principi  e signori,  che  Raiazette  tenea  chiusi 
in  carcere.  Un  banchiere  di  Parigi  però  fece  allora  ciò 
che  non  avrebbe  potuto  fare  alcun  Principe  europeo  : 
accordatosi  con  alcuni  mercadanti  genovesi,  venne  a 
patti  sul  riscatto  de1  prigioni,  e s’assunse  l’incarico  di 
pagare  per  tale  oggetto  la  somma  convenuta  di  du- 
gcnto  mila  ducati. 

I nobili  prigionieri  che  il  Sultano  s’  era  condotti 
dietro  fino  a Brusa,  ottennero  finalmente  la  libertà  di 
tornare  in  Europa.  Due  solamente  non  rividero  la  pa- 
tria. Guido  della  Trimouille  inori  nell’  isola  di  Rodi. 

La  dama  di  Coucy,  non  potendo  consolarsi  della  lon- 
tananza del  suo  sposo,  avea  mandato  fra  i Turchi  un 
fedele  cavaliero  per  conoscere  qual  sorte  avesse  incon- 
trato^ il  cavaliero  tornò  colla  trista  notizia,  che  il  sire 
di  Coucy  era  morto  in  prigione. 

Allora  quando  il  Duca  di  Nevers  insieme  coi  com- 
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ìMspagni  della  sua  sventura  slava  per  abbandonare  il  campo 
di  Baiazette,  il  Soldano  gli  indirizzò  queste  parole  ri- 
portate da  Froissard:  «Conte  di  Nevtrs,  io  so  bene 
che  tu  sei  nel  tuo  paese  un  gran  signore  e figliuolo  di 
gran  signore:  tu  sei  giovane  ancora ( e potrà  per  avven- 
tura esserti  ascritto  a biasimo  ciò  che  t1  è accaduto  nella 
tua  prima  spedizione  cavalleresca.  Volontieri  quindi  per 
riparare  1’  onore  tuo,  ragunerai  soldatesche  per  venire 
a combattere  meco:  se  me  ne  venisse  talento,  io  ti 
farci  giurare  sulla  tua  fede  c sulla  legge  che  dò  tu , 
nè  coloro  che  sono  in  tua  compagnia,  giammai  non 
v’  armerete  contro  di  me  : io  però  non  farò  fare  co- 
desto  giuro  nè  a te  nè  ai  tuoi } anzi  se  tornato  a casa 
tua  ti  sarà  grato  il  mettere  iusieme  un  esercito,  e ve- 
nire contro  di  me,  tu  mi  troverai  sempre  preparato  a 
combattere  con  te  e co’  tuoi  « . 

Questo  discorso,  iu  cui  tutto  mostravasi  aperto  l’ot- 
tomano orgoglio , servir  dovette  senza  dubbio  d’  am- 
maestramento a’ giovani  guerrieri,  la  cui  folle  presun- 
zione avea  causate  tutte  le  sventure  della  guerra.  Essi 
aveano  disprczzato  Baiazette  avanti  la  sconfitta  : le  su- 
perbe parole  eh’  egli  disse  dopo  la  vittoria  , non  po- 
terono da  essi  venire  riguardate  come  una  vana  mil- 
lanteria, ond’è,  dice  Froissard,  che  se  ne  ricordarono 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

Al  loro  ritorno  in  Francia  i cavalieri  furono  rice- 
vuti colla  premura  che  vieuc  ispirata  da  un  valore  sfor- 
tunato. Alla  corte  di  Carlo  VI  ed  a quella  di  Borgo- 
gna, continuamente  faccansi  loro  narrare  le  imprese 
ch’operarono,  le  avventure  tragiche  e le  miserie  della 
cattività  a cui  soggiacquero.  Essi  descriveano  come  me- 
ravigliosa la  magnificenza  di  Baiazette:  ed  allora  quando 
ripeteano  i discorsi  del  Sultano  il  quale  avea  costumanza 
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di  dire  che  » sarebbe  diventato  padrone  del  mondo  in-!»» 
tiero:  che  avrebbe  veduto  ancora  Roma,  e fatta  man- 
giare al  suo  cavallo  l’avena  sull’altare  di  san  Pietro  », 
quando  parlavano  degli  eserciti  che  l’ Imperatore  turco 
andava  di  giorno  in  giorno  mettendo  insieme  per  man- 
dare ad  effetto  le  sue  minacce,  per  certo  gli  animi  de- 
gli uditori  doveano  in  mezzo  alla  curiosità  provare  qual- 
che sentimento  di  timore. 

Intanto  le  narrazioni  del  Duca  di  Nevers  e de’  suoi,4M 
compagni  destavano  l’emulazione  dei  guerrieri,  e le  loro 
sventure  in  Asia  ispiravano  non  tanto  la  compassione, 
come  il  desiderio  di  vendicare  la  loro  sconfìtta.  Non 
andò  guari  che  s’  annunziò  nel  reame  una  nuova  spe- 
dizione contro  i Turchi.  Un  gran  numero  di  giovani 
signori  e di  cavalieri  corse  alle  armi.  Il  Duca  d’  Or- 
leans, fratello  del  Re,  non  polca  darsi  pace  per  non 
aver  ottenuta  la  permissione  di  guidarli,  e d’  andar  con 
loro  a combattere  cogli  Infedeli.  Il  maresciallo  Bouci- 
caut,  tornato  da  poco  tempo  dalla  prigionia , condusse 
i novelli  Crociati  in  Levante.  Il  loro  arrivo  sulle  sponde 
del  Bosforo  liberò  Bisanzio  allora  assediata  da  Baiazet- 
te  (i),  e le  loro  imprese  inanimirono  i Greci,  e rimisero 
in  credito  fra  i Turchi  le  milizie  di  Ponente.  Dopo  un 
anno  di  fatiche  e di  gloriosi  combattimenti  tornarono 
in  patria  : 1’  imperatore  greco  Manuello , credendo  vi- 
cine nuove  sciagure,  risolvette  di  seguitare  il  mare- 

fi)  Le  Memorie  di  Boucicaut  già  citate  entrano  in  molte 
minute  particolarità  siti  tentativi  dei  cavalieri  eh’  egli  condu- 
ceva : vi  si  vede  coni’  essi  si  rendessero  padroni  d’  un  ca- 
stello detto  Rivedroit  , situalo  sul  Bosforo  , e come  pervenis- 
sero ad  allontanare  i Turchi  da  Costantinopoli , dopo  d'avere 
bruciato  parecchj  de’  loro  villaggi  e de' loro  vascelli  (Veg- 
gansi  i capi  3o  e seg.  del  libro  dei  Fatti. 
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*3«asciallo  Boucicaut  per  chiedere  altri  aiuti  a Carlo  VI,  ri- 
ponendo cosi  ogni  speranza  ne’ guerrieri  francesi.  Venne 
egli  accolto  in  Italia  con  grandi  onori , ed  attraversate 
le  Alpi,  rinvenne  preparate  splendide  feste  in  ogni  Città. 
A due  leghe  da  Parigi  trovò  Carlo  VI  e tutti  i grandi 
del  reame  eh’ erano  venuti  ad  incontrarlo.  Fé’ l’ingresso 
in  quella  Capitale  vestito  di  seta  bianca,  e montato 
sur  un  bianco  destriero } insegne  proprie  della  so- 
vrana dignità  appo  i Franchi.  Vedovasi  con  piacere 
un  successore  de’  Cesari  essere  venuto  ad  invocare  le 
armi  della  cavalleria , e la  fidanza  eh’  egli  mettea  nel 
valore  de’ Francesi  lusingava  l’orgoglio  nazionale.  Nello 
stato  però  in  cui  a que’di  trovavasi  la  Francia,  era  più 
agevole  1’  offerire  a Maouello  lo  spettacolo  de’  tornei  e 
delle  splendide  cerimonie  delle  corti,  che  non  sommi- 
nistrargli i tesori  e le  armi  di  cui  avea  d'  uopo  (i). 
Carlo  VI  cominciava  già  a sentire  quella  funesta  ma- 
lattia , che  lasciò  libero  il  campo  alle  fazioni , e diè  il 
reame  in  preda  a gravissime  sventure.  L’ Inghilterra, 
a cui  si  rivolse  ancora  l’Imperatore  bizantino,  era  tur- 
bata dall’  usurpazione  d Arigo  di  Laucastro  ; che  se  il 
Monarca  inglese  prese  allora  la  croce,  non  lo  fece  tanto 
con  intenzione  d’  aiutare  i Greci , come  per  Scancel- 
lare le  ingiustizie  commesse,  ed  avere  un  pretesto  di 

(i)  L’Imperatore  greco  parti  da  Costanlioopoli  col  mare- 
sciallo di  Boucicaut  , ebe  lasciò  a custodia  di  questa  Città  il 
signore  di  Chftteau-Morant , con  cento  uomini  armati  e buon 
numero  di  balestrieri. 

Il  Maresciallo  , dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  , andò  con 
una  dotta  genovese  sulle  coste  della  Siria , dove  battè  i Sara- 
ceni in  parecchie  occasioni:  in  Tripoli  , in  Berito  ed  in  Sa. 
jetta.  Ritornò  quindi  a Rodi , il  cui  gran  Maestro  lece  qual- 
che tempo  dopo  un  trattato  vantaggioso  co’  Saraceni. 
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levar  gabelle  sul  suo  popolo.  Nel  tempo  stesso  la  de-'*«» 
posizione  di  Venceslao  metteva  tutto  in  movimento 
P impero  germanico , e la  nascente  eresia  di  Giovanni 
Hus  , dava  già  il  segnale  delle  turbolenze  cbe  do- 
veano  agitare  la  Boemia  nel  secolo  quindicesimo.  Ol- 
tre a tutte  le  dissensioni  cbe  sussisteano  tra  i Prin- 
cipi cristiani,  anche  la  potenza  la  quale  avrebbe  po- 
tato restituire  tra  essi  la  quiete,  era  essa  stessa  io 
preda  alla  discordia  : la  Chiesa  cattolica , divisa  dalle 
pretensioni  di  due  Pontefici  rivali , non  potea  attendere 
a rimettere  la  pace  nella  Cristianità,  nè  a guerreggiare 
co’ Turchi. 

La  condizione  ora  esposta  della  Francia  e dell’  Eu- 
ropa distrusse  affatto  ogni  speranza  dell’  Imperatore 
greco..  Dopo  essere  vissuto  due  anni  in  Parigi  senza  nulla 
ottenere,  prese  consiglio  di  partirsi  d’Occidente  (1)5 
imbarcatosi  quindi  a Venezia,  fermossi  poscia  nel  Pe- 
loponneso, ove  pazientemente  stette  aspettando  che  la 
fortuna  o perdesse  intieramente , ovvero  liberasse  il 
suo  impero. 

Questa  liberazione  che  non  poteva  più  venire  da’ po- 
tentati cristiani,  fu  ad  un  tratto  operata  da  un  popolo 


(j)  Manuello  visiti  due  volte  Parigi  e ritornossene  attraver- 
sando 1’  Allemagna  e l’ Italia.  La  Chiesa  latina  era  allora  la- 
cerata dallo  scisma.  Due  papi,  1’  uuo  in  Roma,  l’altro  in  Avi- 
gnone , disputavansi  l’ubbidienza  delle  oaziooi  cattoliche.  L’Im- 
peratore greco,  per  poter  condurre  i due  partili  s’astenne  di 
corrispondere  nè  coll’ uno,  nè  coll’altro:  attraversò  tutta  l’I- 
talia senza  domandare  l’ indulgenza  del  giubileo  che  allora 
celebravasi.  Questa  condotta  offese  il  Pontefice  cbe  accusò 
Manuclto  d’ irreverenza  verso  l’ immagine  di  Cristo  , ed  esortò 
i Principi  d’  Italia  ad  abbandonarlo  ( Vedi  Ristorici  politica  , 
pubblicata  da  Martino  Crusio  ). 
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,to,più  barbaro  dei  Turchi,  le  cui  conquistefacevano  tre- 
mare tutto  1’  Oriente.  Timur  o Tamerlano  era  stato 
dalle  guerre  civili  portato  sul  trono  de’  Mugolìi,  ed  avea 
rialzato  in  Asia  il  formidabile  imperio  di  Geugiskau.  La 
storia  a fatica  può  seguire  questo  novello  conquistatore 
nelle  sue  gigantesche  spedizioni.  L’  immaginazione  ri- 
mane spaventata  dalla  rapidità,  colla  quale,  per  ser- 
virci d’  un’  espressione  dello  stesso  Tamerlano  , egli 
portò  il  vento  distruttore  della  desolazione  dallo  Za- 
gathai  all’  Indo  \ e dall’  Indo  fino  a’  gelali  deserti  della 
Siberia.  Il  cielo  inviò  questo  flagello  per  abbattere  il 
minaccioso  orgoglio  di  Baiazette.  Gli  Storici  contempo- 
ranei non  vanno  d’  accordo  intorno  ai  motivi  che  ar- 
marono il  Principe  de’Mogolli  contro  l’Imperatore  ot- 
tomano , giacché  alcuni  ascrivono  la  risoluzione  di  Ta- 
merlano alle  lagnanze  de’  principi  musulmani  dell’Asia 
Minore  stati  scacciati  dai  loro  paesi  per  opera  del  Sol- 
dano  de’ Turchi*,  altri  poi,  seguendo  maggiormente  lo 
spirito  dei  tempi  loro,  cercano  la  cagione  di  sì  grande 
avvenimento  ne’  fenomeni  celesti , e quindi  spiegano 
l’ invasione  dei  Tartari  coll’  apparizione  d’  una  cometa 
che  si  fé’  vedere  per  due  mesi  nell’Asia  spaventata.  La- 
sciate in  disparte  le  interpretazioni  meravigliose,  ci  li- 
miteremo ad  osservare , che  la  pace  non  potea  durare 
fra  due  uomini  mossi  dall’  istcssa  ambizione,  i quali 
non  doveano  per  certo  perdonarsi , 1’  avere  amendue 
avuto  nel  tempo  stesso  il  pensiero  di  conquistare  il 
mondo.  Il  loro  carattere  come  pure  la  loro  politica 
abbastanza  si  dà  a vedere  nelle  violente  minacce,  che 
essi  si  fecero  reciprocamente  prima  delle  ostilità , e 
che  diventarono  il  segnale  delle  più  orrende  cata- 
strofi. 

Tamerlano  , partitosi  di  Sarmacanda  , sottomise  da 
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prima  la  .città  di  Sebaste  (i)  e quasi  che  avesse  voIu-><<>« 
to,  avanti  d’  assalire  Baiazettc,  offerirgli  lo  spettacolo1*!* 
de’  guasti  che  accompagnavano  per  ogni  luogo  P armi 
sue  , rivolse  ad  un  tratto  le  bande  tartariche  verso  la 
Siria  e le  province  governate  da’  Mammalucchi-d1  Egitto. 

Il  valore  de’ suoi  soldati,  le  discordie  de’ suoi  nemici, 
il  tradimento  e la  perfidia  eh1  egli  solea  ognora  chia- 
mare in  aiuto  della  sua  possanza , gli  apersero  le  por- 
te. d’Àleppo,  di  Damasco  e di  Tripoli.  Torrenti  di  sàn- 
gue e piramidi  di  teste  utnane  indiavano  il  passaggio 
del  Conquistatore  mogollo.  1/ avvicinarsi  di  lui  met- 
tea  dappertutto  lo  spavento  tanto’ fra’ Cristiani,  come 
tra1  Saraceni  ; e quantunque  egli  nei  suoi  parlari  si  van- 
tasse di  vendicare  la  causa  degli,  oppressi,  Gerusalem- 
me dovette  in  quest1  incontrò  .consolarsi , eh1  egli  non 
avesse  pensato  alla  sua  liberazione. 

Alla  fine  i Tartari  s1  avanzarono  verso  l’Asia  Minore. 
Timur  attraversò  la  Natòlia  con  un  esercito  d1  otto- 
cento  mila  uomini  5 Baiazettc  eh1  aveà.  levato  l’assedio 
di  Costantinopoli  per  andare  in  traccia  del  formidabile 
suo  avversario,  lo.  incontrò  nelle  pianure  d’Ancir,a  , e 
dopo  una  battaglia  di  tre  giorni,  perdette  al  tempo 
stesso  l’ impero  e la  libertà  (a).  I Greci , a cui  la  fà- 

(i)  Chalcondila,  lib.  III.,  e Leunclav , lib.  VI,  dicono 
che  Tamerlano  fece  perire  cento  venti  mila  abitanti  di  Seba- 
ste ; che  fece  morire  Ortgulo,  figlio  di  Baiazette  j a che  avendo 
riunito  in  uno  stesso  luogo  le  donne  e i fanciulli  di  questa 
Città  , fece  passare  sopra  questa  debole  e miserabile  molti- 
tudine la  sua  cavalleria,  a fine  di  schiacciarla  sotto  ai  piedi 
dei  cavalli  ; e qb’  egli  stesso  assistè  a questo  orribile  spettacolo. 

(a)  La  battaglia  d’ Andrà  cominciò  li  26  luglio  i4oa  , e 
non  fini'  che  lì  28  : esagerasi  'd’assai  il  numero  dei  combat- 
tenti che  vi  perdettero  la  vita.  I più  moderati  lo  portano  a 
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'^j’ma  tosto  annunziò  codesta  vittoria,  ringraziatomi  tre- 
’Wimando  il  loro  feroce  liberatore , e l’ indifferenza  colla 
quale  egli  accolse,  la  loro  ambasciata , dà  a divedere 
eh’  egli  non  aspirava  a meritarsi  la  loro  gratitudine. 
Giunto  che  fu  al  Bosforo,  il  vincitore  di  Baiazette  volse 
i suoi  sguardi  e i suoi  disegni  al  Ponente  ; ma'  il  pa- 
drone de’ più  vasti  reami  dell’Asia,  non  avea  una  sola 
navicella  che  potesse  tragittalo  al  di  là  dello  stre.lto. 
Per  tale  maniera  Costantinopoli  dopo,  avere  schivato  il 
giogo  ottomano , ebjie  ancora  la  sorte  di  sfuggire  a’Taf- 
tari  che  la  minacciavano,  e l’Europa  vide  dissiparsi 
lungi  da  lei  questa  violenta  procella.  . • 

II.'  vincitore  fe’  cadere  il  suo  sdegno  sulla  città  di 
Smirne , -difesa  in  allora,  da’ cavalieri  di  Rodi.  Questa 
Città  fu  presa  d’  assalto  , posta  a sacco  e ridotta  in 
cenere:  l’Imperatore  mogollo  tornò  indi  trionfante  a 
Sarmacànda,  seco  menando  il  sultano  Baiazette,  e me- 
ditando ad  ora  ad  ora  la  conquista  dell’Àfrica,  1’  ini 
vasione  dell’  Occidente  e una  guerra  .contro  la  China. 

Dopo  la  giQrnata  d’Ancira ,‘  parecchi  principi  della 
famiglia  di  Baiazette  si  contrastarono  le. desolate  pro- 
vince dell’  impero  ottomano.  Se  i Franchi  fossero  al- 
lora comparsi  nello  stretto  di  Gallipoli  e nella  Tracia, 
avrebbero  potuto  trarre  profitto  dalla  rotta  e dalla  di- 
scordia de’  Turchi  j e rispingerli  al  di  là  del  Tauro  5 
ma  P indifferenza  però  degli  Stati  cristiani , la  perfidia 

cento  ottantamila  uomini,  taDlo  da  uno  che  dall’altra  parte; 
Baiazette  ( dicono  alcuni  ) venne  fatto  prigione.  Seeobdo  la  Storia 
persiana  di  Shereff-eddin-Ali  , questo  Priucipe  mori  d’ apo- 
plessia in  Aksher  , nove  mesi  dopo  la  sua  disfatta.  Il  suo  corpo 
fu  trasportato  con  pompa_  nel  mausoleo  da  lui  stesso  fatto  in. 
nalzare  in  Bursa.  Suo  figlio  Illousa  ricevette  dal  vincitore  ric- 
chi presenti  col  titolo  di  sovrano  d’  Anatolia. 
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e la  cupidigia'  d’ alcuni  popoli  marittimi  .europei , la-.*.» 
sciarono  alla,- dinastia  ottomaua  il  tempo  ed  i mezzi  di.tù 
far  rifiorirp  1’  abbattuta  sua  possanza.  • • • 

1 Greci  non  trassero  maggior  profitto  de1  Latini  dalla 
vittoria  di  Tamerlaoo.  Yeoti  anni  dopo  da  battaglia 
d’Ancira , gli  Ottomani  aveano  conquistate  di  bel  nuovo 
tutte  le  loro  province  : i loro  eserciti  circondavano 
un’altra  Gata  Costantinopoli  (1),  e.  ben  puossi  in  que- 
sta  congiuntura  applicare  alla  potenza  de’ Turchi  il  pa- 
ragone orientale  del  serpente  del  deserto , che  l’ ele- 
fante schiacciò  nd  correre  , il  quale  riunisce  da  li  a 
non-  mallo  le  anella  del  corpo,  rialza  a poco  a poco  il 
capo,  minaccioso , ripiglia  la  preda  che  avea  abbando- 
nata e I?  tinge  co’  suoi  mostruosi  giri. 

•Fino  a tanto  che  gli  imperatori  greci  non  temet- 
tero per  la  loro  Capitale,  non  ebbero  relazione  alcuna 
co’  principi  cristiani  europei  : nel  momento  però'  del 
pericolo  , la  oorte  di  Bisanzio  rinnovò  le  suppliche  ‘e 
le  promesse  d’ obbedienza  alla  Chiesi  romana.  Una 
conversazione  di  Manuellò , conservataci  da  Ffantza  ’ci 
fa  conoscere  la  situazione  de’ Greci , e la  politica  dei 
timidi  successori  di  Costantino.  » L’unico  rifugio  che  ci 
rimane  contro  'i  Turchi  , dicea  'quel  Monarca  a suo 
figliuolt)  Giovanni  Paleologo , . si  è la  tema  ch%  essi 
hanno  della  nostra  unione  coi  •Latini,  e il  terrore  che 
ad  essi  ispirano  le  bellicose  nazioni  di  Ponente.  Quando 
voi  sarete  incalzato  dagli  Infedeli",  spedite  de’  messi  alla 
corte  di  Roma,  e tirate  iq  lungo  il  negoziato,  senza 


(t)  Amurat  II  assediò  Coslantinopoli  per  due  mesi  con  una 
armata  di  dnecénto  mila-  uomini  ; ed  avea  speranza  di  ren- 
dersene padrone  allorquando  la  rivolta  di  suo  fratello  1’  ob- 
bligò a levare  1’  assedio  e a ritornare  in  Asia. 
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*t«*m8Ì  prendere  un  deciso  partito  (i)».  Mannello  aggiun- 
■U4geva  che  la  vanità  de’ Latini  e ■ l’ ostinazione  de’  Greci 
si  sarebbero  sempre  opposte  ad  un  Vero  accordo,  e che 
qualunque  riunione  col  Pontefice,  ridestando  le  pas- 
sioni dei  due  partiti,  altro  non  farebbe  che  dare  Bi- 
sanzio in  mano  dei  barbari. 

Questi  consigli  che  mostravano  poca  fermezza  nella 
politica  dei  Grecj,  non  poteano  essere  seguiti  per  lungo 
tempo  con  buon  successo,  f pericoli  si  fecero  piti  strin- 
genti, le  circostanze  diventarono  più  imperiose,  e sic- 
come la  Cristianità  non  rispondeva  a’ .Vani  negoziati  se 
non  con  vane  promesse,  il  successore  di  Manuello  tro- 
vossi  astretto  a dare  pegni  nqn  dubbj  della  sua  fede  e 
della  sua  sincerità;  alla  -fitte  abbracciossi  il.parti.to  d’ tip 
concilio , nel  quale  le  due  Chiese,  s’ avessero  ad  appros- 
simare e a mettersi  d’  accordo.  Alla  fine  l’ imperatore . 
Giovanni  Paleologo  ed  i dottori  della  Chiesa  greca  si 
recarono  a Ferrara  (2)  j.  indi  a Firenze  (3):  dopo  lun- 
ghe discussioni  i Greci  riconobbero  la  doppia  proces- 
sione dello  Spirito  Santo  e la'  supremazia  del  Papa  ; 
è da  parte  sua  il  sommo  Pontefice  s’ impegni»  di  man- 
tenere per  la  difesa  di  Costantinopoli  due  galere  e 
trecento  soldati  ne’  tempi  ordinarj,  e dieci  galere  per 
sei  mesi  o-  venti  per  un  anno,  ne’ giorni  di  pericolo. 
Promise  soprattutto  di  sollecitare- i soccorsi  d’Europa; 
e perché  le  relazioni  tra  i Latini  ed  i Greci  fossero  più 
frequenti,  la  santa  Sede  ordinò  a tutti  i padroni  dei 
bastimenti,  che  conducevano  i pellegrini  a Gerusalem- 


{■)  Fpantza  , Iib.  II , cip’.  i3. 

(i)  Il  concilio  di  Ferrara  s'aperse  li  8 gennaio  i438. 

(3)  Vedi  gli  Atti  del  concilio  di  Firenze , p«g.  3 , ed  An- 
drea Sainte-Croix. 
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me  -,  di  entrare  Del  Bosforo  dr  Traota,  e di  fermarsi.*., 
uel  porto  di  Bisanzio.  Allorquando  fu  proclamata  l’o--4i* 
niooe  delle  due  credenze,  tuttq  l’Occidente  la  considerò 
come,  una  vittoria  della  Chiesa  cattolica.  Io  Costanti- 
nopóli , i prelati  ed  .i  dottori  che  la  Grecia  avea  man- 
dati al  concilio  di  Ferrara  furono  ricolmi  di  maledi- 
zione $ ed  il  popolo  unitamente  alla  maggior  parte  del 
Clero  deplórò  la  rovina  e l’onta  della  Chiesa  greca.  Per 
tale  maniera  si  Compiè  la  predizione  di  Mànuello^  e 
tutti  gli  sforzi  tentati  per  riunite  le  opinioni,  ad  al- 
tro non  servirono  se-  non  ad  innalzare  una  nuova  bar- 
riera fra  i Greci- ed  i Latini.. 

Pfel  concilio  di  Ferrara  e di  -Firenze  i deputati  de- 
gli Armeni,  de’  Maroniti,  de’  Giacobiti  d’  Egitto  e di 
Siria,  i Nestorùmi  e gli  Etiopi  si  sottomisero  del  pari 
•che  i Greci  all’  autorità  pontificia  j mossi  senza  dub- 
bio dalla,  speranza  d’  essere  soccorsi  dai  Latini  e libe- 
rati dalla  tirannide  musulmana.  Codesta  solenne  ditnoe 
stranza  non  efa  tanto  una  sommissione  alla  Sedia  apo- 
stolica, quanto  un  omaggio  renduto  al  valore  de’Fran- 
chi,  in  cui  tutti  i Cristiani  d’Asia  e d’ Africa  scorge- 
vano de’  liberatori. 

Intanto  il  pontefice  Eugenio  fedele  alle  sue  promesse 
sperava  che  1*  .unione  delle  due  Chiese  e là  predica- 
zione d’  una  Crociata  avrebbero  chiamato  sopra  di  lui 
lo  sguardo  del  mondo  cristiano,  ed  avrebbero  resti- 
tuito ali’  autorità  pontificia  la  cónfidenza  e la  forza  che 
le  -aveano  fatto  perdere  lo  scisma  d’  Occidente , ed  i 
sediziosi,  decreti  del  concilio  di  Basilea.  Scrisse  dunque 
a tutti  i principi  cristiani  esortandoli  ad  unirsi  per  ar- 
restare finalmente  l’invasione  dei  Musulmapi.  Eugenio 
nella  sua  lettera  ricordava  tutti  i mali  che  i Fedeli 
soffrivano  ne’ paesi  soggetti  al  dominio  de’ Barbari:  >»  I 
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'(••Turchi,  esso  dicea,  legano  'con  delle. corde  bande  d’uo- 
•Wiuipi edi  donne ebe  metiansi  séco:  tutti i Cristiani,  oh’ essi 
dannano  alla  servitù,  sono  confusi  col  più  vile  bottino,  e 
venduti  come  bestie  {la  soma.  La  lotti  barbarie  djsgiu- 
gne  il  genit.ofe  dal  figliuolo,  il* fratello  dalla  sorella,  il 
marito  dalla  sposa.  Uccidono  eglino,,  per  istrada  e in 
mezzo  alle  Città,  coloro' .a  cui  l’età  o le  malattie  im- 
pediscono di  .camminare. 'La  stessa  fanciulibzza  non  cu- 
cita in  essi  compassione:  mettono  a tnorte- vittime  in- 
nocenti, ebe  cominciano  appena  a vivere,  e che  non 
conoscendo  aucora  il' timore,-  sorridono  in  fàccia  ni 
carnefici,  mentre  ricevono  il' colpo  mortale.  Ciascuna 
famiglia 'cristiana  è costretta  a dare  i suoi  figliuoli.  al- 
l’Imperatore, ottomano,  nella  stessa.  foggia.  con  cui 'al- 
tre vòlte  il  popolo  ateniese  • a vea  veduto  -mandarsi  al 
mostro  di. Creta  il'  fiore  della  sua  gioventù.  Iu  tutti  i 
luòghi  nei  quali  i Turchi  souo  penetrati , le  campagne 
divennero  sterili:  le  Città-  sono  seuza  leggi  e senza  in- 
dustria: la  religione. cristiana  non  ha  più  nè  sacerdoti 
nè  altari:  l’umanità  più  non  ha  aiuto- nè.  asilo  >v.  Jl 
Padre  de’  Fedeli  non  obbliava  poscia  alcuna -delle  cru- 
deltà state  commesse  dai  nemici  di.  Cristo  : nou  $apea 
contenere  la  tristezza  che  in  lui  cagionavano  tante  im- 
magini dolorose  , e scongiurava  i principi  ed  i popoli 
a soccorrere  il  reame*  di  Cipro,  l’ 'isola  di  Rodi,  c 
principalmente  Costantinopoli,  ultimo  baluardo,  del- 
1’  Occidente  ( i).  • . 

(i)  Yeggansi  le  lettere  encicliche  del  Papa  Eugenio  IV  di- 
rette a tutti  i Fedeli  e datate  da  Firenze  alle  calende  di  gen- 
naio dell'anno  (44^,  lib.  XXII,  pag.  4<J  , e gli  Annali  ec- 
clesiastici, ad  ann.'  1 443  , n.°  i3.  Queste  lettere  offrono  un 
quadro  eloquente  e patetico  dello  stato  della  Cristianità  e delle 
disgrazie  ond’  essa  era  afflitta  per  li  progressi  ognora  crescenti 
dei  Turchi. 
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Le  esortazioni-  del  sovrano  Pontefice  rinvennero  sol-'V>» 
tanto  nomini  indifferenti  nei  popoli  dell1  Inghilterra  ,‘W» 
della  Francia  e-, della  Spagna.  I sentimenti  d'umanità 
e d1  amor  di  patria  non  valsero  a riaccendere  l1  entu- 
siasmo, che  precedentemente  soleva  essere  destato  dallo 
spirito  della  religipne*e  della  cavalleria.  Le  Crociate  lon- 
tane, qual  che  si  fosse  il  loro  scopo , più  non  riguar- 
davansi  se.  non  come  opera  d1  una  gelosa  politica,  che 
poneasi  in  opera  per  allontanare  que1  principi  ed  i gran- 
di , che  aveasi  intenzione  di  spogliare  della  lor  possan- 
za. Nello  stato  in  cui  era  T,  Europa,  quelli  che  ama- 
vano la  guerra  aveauo  soverchie  occasioni  pec  dimo- 
strare il  loro1  valore  -senza  abbandonare  il  proprio  tet- 
to. I-  Tedeschi , che  aveapo  raccolti  quaranta  mila  uo- 
mini per  andare  a pugnare  cogli  eretici,  di  Boemia, 
rimasero  invece  immobili  allorquando  si  fe’loro  vedere 
che  i Turchi  erano  vicini  a portare  In  .stendardo  del- 
l1  Islamismo  fino  all1  estremo  Occidente. 

Intanto  il  Papa  , non  contentandosi  d1  esortare  i 
Fedeli  a prendere  legarmi,  volle  darne  T esempio , e 
. quindi  levò  soldatesche,  ed -allestì  navigli  per  guerreg- 
giare coi  Turchi  (i).  Le  Città  marittime  della  Fiandra  , 

(i)  Il  Papa  Eugenio  fece  equipaggiare  in  Italia  una  flotta 
di  settanta  galere  a tre  ordini  di  remi  ; e promise  ai  Ve- 
neziani , ai  Genovesi  e al  Duca  di  Borgagna  d’  impedire  ai 
Turchi  "d*  impadronirsi  dei  porti  dell*  Ellesponto  ; accordò  a 
Ladislao  , re  di  Polonia  , la  tnènsa  di  san  Pietro  per  soste- 
nere le  spese  della  guerra  e nominò  il  cardinale  Giuliano 
suo  legato  presso  1’  armata  di  terra  , ed  il  cardinale  France- 
sco , suo  legato  presso  l’ armata  navale  ( Vedi  il  lib.  XXII 
delle  sue  lettere,  e gli  storici  M suino  Bar  etti,  lib.  II,  Fi- 
lippo CtLIMAC.  , ‘lib.  Ili;  Bonfinio  , lib.  V;  Decad.  , lib.  III  j 
Chomer  , lib.  XXF  ; Enea,  Silvio  , cap.  5 ; Franti*  , lib.  II , 
cap.  18  , ec.  ). 
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«4j»le  Repubbliche  di  Genova  e di  Venezia,  eh’ "aveano 
»444grossi  negozi  in  Levante,  fecero  qualche  apparecchio: 
le  loro  armate  poi  si  riunirono  sotto*  allo  stendardo  di 
san  Pietro  ed  andarono  alla  volta  dell’  Ellesponto.  La 
tema  d’  una  nocella  invasione  risvegliò  lo  zelo  de’  pcn 
poli  eh’ abitavano  sulle  rive  del  'Danubio  e del  Dnie- 
ster  : venne  predicata  la  croce  nelle  diete  ungherese  e 
polacca  5 e sulle  frontiere  minacciate  dai  Barbari',  il 
popolo , 41  clero  e la  nobiltà  obbedirono  alla  voce  della 
religione  e della  patria. 

Il  sommo  Pontefice  nominò  per  Legato  presso  alla 
Crociata  il  cardinale  Giuliano,  (i) , prelato  di  carattere 
intrepido,  d’ ingegno  ardente,  che  s1 'armava  ad  ora  ad 
ora  della  spada  dei  ooinbattimenti  e di  quella  della  pa- 
rola , e.  eh' era  formidabile  tanto  sul  campo  di  batta- 
* glia , come  nelle  erudite  lotte  della  scuola.  Dopo  avere 
ottenuta  la  confidenza  del  .concilio  basileense , il  cardi- 
nale Giuliano  s'  era  segnalato  nel  fiorentino,  difèndendo 
i dorami  deila  Chiesa  latina.  La  sua  eloquenza  aveva 
mossa  la  Germania  contro  gli  Ussiti,  e adesso  ardea 
del  desiderio  di  muovere  contro  i Turchi  la  Criìtia-  . 
nità  intiera.  L'  esercito  radunato  sotto  a'  vessilli  dèilà 
Croce  , avea  per  Capi  Uuuiade  (a)  e Ladislao  : il  primo 

(1)  Era'  egli  della  nobilissima  famiglia  romana  de’  Cesarmi. 
Mostrossi , nel  concilio  di  Basilea  , zelante  difensore  delle  li- 
bertà della  Chiesa;  e poscia  mutando  tutto  ad  un  tratto  par- 
tito , ritirossi  in  Ferrara  , e vi  si  distinse  per  la  Sua  erudi- 
zione-nelle  dispute  tra  i Greci  ed  i Latini. 

(a)  Unniade  proveniente  da  un'origine  oscura,  innalzossi 
col  suo  merito  al  comando  delle  truppe  d’  Ungheria.  Nella  sua 
gioventù,  fece  egli  le  guerre  d’Italia  e acquislossi  una  fa- 
ma brillante , sotto  il  nome  di  cavaUer  bianco.  Unoiade  ri* 
portò  tre  vittorie  sugli  Ottomani  difendendo  le  frontiere  del- 
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ch’  era.  Waivoda  di  Tranci  vanta  , -ayeaei  -guada guata >4»» 
gran  fama  tra  i guerrieri  orrstiani-^  ed  il  sùpraupomp  di'W4 
maledetto  (i)  che  gli  davamo  j Torchi  , mostrava  La- 
dio  e lo- spavento  che  ispirava  agli  Infedeli.  Ladislao 
univa  sul  proprio'  capo  le  due  corone  d’  Ungheria  e 
di  Polooia , e colle  splendide  doti  , Qnd’  otnavasi  la  sua 
gioventù , s’ era  meritato  l’amore  de’ Polacchi  e degli 
Ungheresi.  I Crociati  radunati  che  furono  .sul  Danu- 
bio , ripevettero  ben  tosto  il  segnale  della  guerra  : le 
armate  navali-  del  Pontefice  , di  Venezia , di  Genova  <e 
di  Fiandra  scorreano  per  1’  Ellesponto  : gli  [abitanti' 
della  Moldavia,  della  Servia,  e della  Grecia  promet- 
tevano d’  unirsi  all’  esercito  cristiano^  il  -Sultano  di  Cara- 
mania  , implacabile  nemioo. degli  Ottomani,  doveva  as- 
salirli nell’Asia.  L’Imperatore  greco,  Giovanni  Paleo- 
logo,  annunziava  grandi  apparecchi , e -stava  pronto  a, 
porsi  io  cammino  col  suo  esercito  per  andar-e  incontro 
a’  liberatori. 

Udniade  e Ladislao  s’  avanzarono  fioo  a.  Sofia  , città 
capitale  della  Bulgaria  : due. bai  taglie  . loro  aveano  aperto 
il  passaggio  dell’ Emo  e la  sti-ada  di  Bisanzio.  Soltanto 
il  rigore  dell’  inverno,  interruppe  il  vittorióso  cammino 
de’  guerrieri  cristiani  : 1’  esercito  crociato  adunque  tor- 
nossi  in  Ungheria , per  aspettarvi  la  stagione  propizia 

l’Ungheria,  ed  ebbe  molla  influenza  per  far  d?re  la  corona  di 
questo  paese  a Ladislao  di  Polonia.  In  ricompesna  di  questo 
servizio  importante , ottenne  egli  il  ■ titolo  e 1’  uffizio  di  wai- 
voda  della  Transilvania;  e dopo  la  battaglia  di  Varna  fu  nomi- 
nato generale  e governatore  dell’  Ungheria. 

(i)  Lo  storico  turco  Coggia-effendi , del  qoale  si  troverà 
l'estratto  nella  Biblioteca  delle  Crociate,  non  lo  nomina  mai 
se  non  col  nome  di  maledetto  Ianko. 


»66  STORIA  DELLE  CROCIATE 

«»»>a  -^cominciare  I4  guerra  (l).  Rientrarono  trionfanti  i 

•444soldati  cristiani  in  Buda  tra  le. acclamazioni  d’un  immenso 
popolo.  Il  .clero  celebrò  coi)  cantici  e con  rendimenti 
di  grazie  le  prime  vittorie  de’  Cristiani , e Ladislao  andò 
a piedi  nudi  nella  -chiesa  di  uostra. Dònna  , ove  sospese 
alla  volta  del  santuario  le  insegne  tolte  agli  Ipfedeli. 

Prima  che  s’incominciasse  le;guerra,  i Musulmani 
s’  ertiuo  persuasi  la  distruzione  de’  seguaei  di  Cristo  es- 
sere già  scritta  nel  llbco  del  destino..»  Alloraquando , 
essi  diceano  , tutti  i nemici  del  Profeta  saranno  distrutti, 
ciascun9  eli  noi  altro  più  non  avrà  a fare , se  non  a 
guidare  il-  suo  aratro , ed  a riguardare  nelle’  stalle  il 
Suo  cavallo  di  battaglia  ».  Codesta  opinione  originata 
dalla  superbia  per  le  vittorie  riportate,  avea  grande- 
mente ammellito  lo  zelo  -de’  guerrieri  ottomani , e la 
più  parte  d’  cjsi  era.  stata  tranquilla  nelle  proprie  case, 
durante  il- tempo  in  cui  i Cristiani  s’avviavano  .verso 
Andrinopoli. 

♦Tosto  però  che  la  fama  loro  anOunziò  le  vittorie 
da’ Franchi-  ottenute  sul  Danubio,  a codesta  sicurezza 
succedette  subitaneo  timore,'  ed  il  sultano  Amurat 
mandò  sollecitamente  -ambasciatori  a -chiedere  la  pace. 
L’  istoria  non  ci  dice  quai  mezzi  di  seduzione  abbiano 
ossi  usati  co’  vittoriosi-Cristiani:  giunsero  nulla  di  meno 
a fare  che  si  desse  ascolto  alle  loro  proposte  (2).  La 

• (1)  Lo  storico.  Bonfioio  entra  in  lunghe  particolarità  sopra 
questa  spedizione  e sulle  due  battaglie  vinte  dagli  Unga- 
rici forzati  dal  rigore  della  stagione  e dalla  difficoltà  dei  luo- 
ghi a tornare  indietro  { Decad.  3 , lib.  IV  ).  Coggia-effendi 
dice  che  Unniade  uccise  alla  battaglia  di  Sofia  un  numero 
incalcolabile  di  Fedeli , e fece  prigioni  parecchj  ufficiali  distinti. 

(1)  Secondo  Bonfìnio  , Amui'at  indirizzossi  dapprima  al  de- 
spota di  Misia , e lo  fece  interpellare  sui  mezzi  di  trattare 
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pape  adanqae  venne  deliberata'  nel  consiglia  de’  Capi. 4^ 
del  cristiano  esercito,  e‘ginraronó  questi  • sull’ Evaoge-'SW 
lo,  i- .Turchi  .sul  Corano  una  tregua  di  dièci  anni:  Sì  Ino- 
pinata risoluzione  punse  Gorgoglio  e lo  zeb  del  car- 
dinale Giuliano,-  stalo  colà  inviato  per  eccitare  i- Cri- 
stiani alb  guerra.  Quando  egli  .vide.,"  ebe,  invece  i Capi 
della  Crociata  -inclinavano  alta  pace,  conservò  un  cupo 
silenzio,  e ricnsò  idi  sottoscrivete  un  trattato  eh’. esso 
disapprovava;  L’  inflessibile  Legato  aspettò-  ut»  incontro 
in  cui  potesse  spiegare  la  sua  inalgcQoten (ezzsf -,  e sforzare 
■i  Crociati -a  riprenderà  le  armi:  ‘nò  andò  molto  ebe 
pfesentossi .l* occasione.  . . • . _ . 

Arnurat  contento  d’  aver  restituita  la  piace  a’  proprj 
Stati,-  e sazio  sentendosi  delle  terréne  grandezze;  avea 
rinunciato -all’ Impero-,  e s1  era  rinchiuso  " nel  fi  tiro  di 
Magnesia  .(«).«  Il  Sultano  di  Caramania  avvisò  i Cri- 
. . . . • - 
• . • * V 

della  pace.  Il  despota  comunicò  le  sue  opinioni  ad  Unniade 
il  quaffe , veduto  Io  stato  della  guerra  intestina  "in.  cui  trova- 
vano allora  1*  Ungheria  e la  Polonia  , vi  prestò  pure  orecchio. 
Amurat  vedendoli  antcndue  nelle  stesse  disposizioni  mandò 
ambasciatori  al  despota;  questi  avverti  il  re  Ladislao  -,  e lo 
pregò  di  venire  colle  sue  truppe  al  luogo  di  convegno  , affine 
di  ottenere  migliori  condizioni.  La  disputa  fu  molto  ostinata 
per  qualche  giorno  : ed  alla  fine  fu  conchiusa  una -pace  per 
dieci  anni  , alla  presenza  del  cardinale  Giuliano-,  il  quale,  ben- 
ché fosse'  contrario  a questa'  pace , non  trovava  nulla  nella 
suà  mente,  a.  quanto  dice  lo  Storico  , per  opporvisi"(  Decad.  5, 
lib.  V ).  * 

(t)  Lo. storico  Coggia-effendi  riferisce  il  discorso  che  tenne 
Ambrat  al  suo  ministro  Khalil-Pascha  ; nel  confidargli  il  di- 
segno che  avea  di  lasciare  il  trono. 

» Da  lungo  tempo  , gli  dissfe  il  Sultano  , col  piede  inces- 
santemente. nella  staffa  , colla  spada  sempre  sfoderata  io  non 
ho  cessato  mai  d’  agire  pel  bene  della  religione  ; ed  ora  egli 
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•*p»stiaqi  ehe  -il  loro  più  fiero  nemico-  area  pedata  la  %a- 

■444 gióne,  é s’  era  indulto  a cambiare  la  corona  imperiale 
colla  berretta  d?  un  eenobita.  Aggiungea  avere  Amurat 
lasciata  l’autorità  sovrana  celle  mani  d’ un  fanciullo, 
eh’  esso  paragouava  poscia  ad  una  giovane  pianta  , che 
il  piu  leggiei'g  x-ento  può . sradicare.  Lo  stesso  Sultano 
tanto  persuadessi  essere  ornai  Plmpero  ottomano  pros- 
simo alla  decadenza,  éhc  »’ apprestava  ad  entrare  cOn 
liti  esercito  nella  Natòlia.  Nel  tempo  stesso  si'  spàrse 
voce  che  T Imperatore  di'  Costantinopoli  s’  arvairzava 
verso  te  Tracia  : che  i Greci  dèi  Peloponneso  avfean® 
impugnate  le  armi:  che  i, navigli  de’  Confederati  aspet- 
tavano nell’ .Ellesponto  il-  nuovo  ségno  della  guerra. 
Un’-àltra  circostanza,  non  meno  importante,-  parea  pro- 
pria a risvegliare  il  bellicoso  ardore  de’-Croeiatr!  la ‘vit- 
toria riportata  vicino  -a  Sofia  , dato  avea  loro  uà-pos- 
sente alleato  nella  Grecia.  In  questa  battaglia , il  terzo 
figliuolo  di  Giovanni  Castriotto,  che  comandava  alla 
vanguardia  dell’  esercito  ottomano  , abbandonò  .ad  un 
tratto  la  religione  e le  bandiere  dei  Turchi,  per  di- 
fendere' nell’  Albania  il.  culto  ed  il  retaggio  de’  suoi  an- 
tenati. I messaggeri  di  Scanderberg  (i)  annunziavano 

è tempo  che  lasci  1’  Impero , e che  vada  nel  ritiro  a tratte- 
nermi coll’ Altissimo. -Si , io  sono  determinato  di  consacrare 
alla  penitenza  gli  istanti  che  mi  rimangono , e di  porre-  i 
miei  piedi' sul  cuscino  del  riposo  ...  .‘Io  non  vpglió  più  pen- 
sare che  a lavare  i miei  falli  nelle  lagrime  della  compunzio- 
ne , ec.  ( Vedi  Della  Biblioteca  delle  Crociate  questo  discorso 
intero  ). 

(i)  Scanderberg  nomavasi  Giorgio  Castriotto  , principe  d’ Is- 
piro. Giorgio  , affidato  lino  dalla  sua  infanzia  ai  Principe  mu- 
sulmano co’-suoi  tre  fratelli , in  ostaggio , venne  circonciso  ed 
allevato  nella  religione  di  Maometto.  Di  buon’  ora  dié  segno 
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a1  Capi  dell’ esercito  <!ristiano , eh1  esso  era  vicino  a rag-,taj 
giungerli  co»  ventimila  Albanesi,  da- lui  raccolti  sotto. 4'j4 
allo  stendardo  della  Croce. 

Tutte  si  fatte  notizie  giunsero  nel  tempo  stesso,  è 
cangiarono  in  un  attimo  la.  condizione  delle  cose,  e la 
disposizione  degli  animi.  Allora  si  rauna  un  nuovo  con- 
siglio, il  cardinale  Giuliano  si  pone  a parlare  in 'mezzo 
ai  Capi,  e lord  rimprovera , seqza  riguardo  àlcuuo , d1  a- 
verc  tradita  ta  fortuna  e la  gloria. (i),  d’avere  fer- 
mata una  pàce  vergognosa-,  sacrilega.,  funesta  all1  Eu* 
ropa  ed  alla  Chiesa.  » Voi  giuraste,  dicea,  di  combat- 
tere cogli  eterni  nemici  della  Cristianità,  e non  ha 
gnari  giuraste  ancora  soli*  Evangelio  , eh1  agreste  depo- 
ste le. armi.  A quale  de1  due  giuramenti  rimarrete  voi 
fedeli .?  Cooch’iudeste  ora  un  accordo  co1  Musulmani  ; 
ma  non  avete  voi  forse  de’  trattati  co’  vostri  alleati.? 
Abbandonerete  voi  'dunque  questi  generosi  amici , nel 


d’  avere  il  vigore  e la  intrepidezza  d’  un  soldato , e guada- 
g nessi  il  favore  di  Amurat  H colle  sue  prove.  Dopo  la  morte 
di  suo  padre  , ottenne  per  indennità  dell’  Epiró  , che  venne 
ridotto  in  provincia  turca  , il  • titolo  e 1’  ordine  di  Sangiac. 
Giorgio  servi  cou  .onore  nelle  guerre  d’  Europa  e d’  Asia.  E 
se  deesi  credere  al  suo.  storico  Marino  Barlelli.,  meditò  lunga 
pezza  il  disegno  di  render.e  la  libertà  all'  Epiro,  e di  ri- 
vendicare i suoi  diritti  al  principato.  Dopo  la  sud  defezione , 
Scanderberg  andò  ad  impadronirsi ‘di  Croia,  e,  rinunciando 
pubblicamente  al  Profeta  ed  al  {Sultano  , divenne  il  vendica- 
tore del  suo  paese  e della  sua  famiglia. 

(1)  Gli  storici  Calimaco  e Bonlìnio  pongono  ambidue  nella 
bocca  del  cardinale  Giuliano  un  discorso , la  cui  eloquenza 
formasi  più  di  sofismi  che  di  ragionamenti  solidi.  Gli  esempli 
che  cita  Bonhdio  per  autorizzare  la  violazione  delta  tregua , 
fanno  pòco  onore  al  giudizio  ed  alla  logica  del  cardinale  Giu- 
liano. 
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i4o>t»«ipo  in  cui  d’  oggi  parte  .vengano  a soccorrervi  ed 
i444;t  .dividere  i-,  pericoli-  d’  una  guerra,  io  cui  Iddio  lia 
così-  visibilmeale  protette  le  prime  vostre'  fatiche  ? 
Sebbene , che  -dissi-  io  maj  ? voi  abbandonate  non 
solamente,  i vostri 'alleati , tpa  lasciate  senza  appoggio 
e. .senza .speranza  una  moltitùdine  di-  Cristiani  ,.  oh’  a- 
vete  |fromessQ  di  liberare  da  un,  intollerabile  giogo  ,.  e 
ohe  rimarranno  in-  preda,  a tuttodì  furor  de!  Musul- 
mani , -irritati  dalle  loro- vittorie.  I gemiti  di -tante  pit- 
time vi  .-perseguiteranno  nella  ritirata-,  'e--  vi-  accuse* 
ranno  innanzi . a.  Dio  -éd  ‘innanzi  agli'  uomini.  Voi 
chiudete  per • sempre  alle  -cristiane-  falangi  l’ingrèsso 
dell’  Asia  ,•  e restituite  a’ Musulmani  la  speranza  , che 
essi  -aveano- -pecduta,'fd’  invadere  i paesi  della  Cri- 
stianità. .A  quali  interessi  mai,  rispondetemi,  sagri- 
ficaste  voi  ' la.  vostra  gloria  e la  salvezza  del  mondo  cri- 
stiano? Non  vi  avea  forse  Ta  guerra.  dato-.tutto  quapt<? 
vi  promette  il  sultano  Amurat?  Non  v’avrebbe  la  guerra 
dato  ancora  di  più  , ed  i fru.tti  della  vittoria  non  ispi- 
rano forse  maggiore. confidanza  delle  promesse  degl’in- 
fedeli? Che  dirò  io  .mai  al.  sommo -Pontefice  che  mi 
ha  spedito  a voi,  non  già  per  trattare  co’ Musulmani  , 
ma  per  respingerli  al  di  là  dei  mar»  ? che  dirò  .io  a 
tutti  i - pastori  della  Chièsa  cristiaftà,  a tutti  i Fe- 
deli dell’  Occidente  , clie  presentemente  stanno  oran- 
do per  chiedere  al  cielo  il  trionfo  dell’ armi  vostre? 
Fuor  di  dubbio  i Barbari,  <jhe  noi  vincemmo  per 
due  fiate  , non  avrebbero  acconsentito  alla  pace , se 
avessero  avuto  il  modo  ‘di  continuare  la  guerra.  Cre- 
dete voi  eh’  essi  osserveranno  i patti  dell’  accordo  , 
quando  la  sorte  diventi  loro  propizia.?  No,  i guerrieri 
cristiani  npu  possono  riqiapere  .vincolati  dn  un 'empio 
patto  , che  pone  la  Chiesa  c ì'  Europa  nelle  mani  dei 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMONONO  *71 

discepoli,  ili  Maometto.  Imparate  adunque  che  ■non.havvi'4»* 
pace  tra  Dio  e i suoi. nemici  , tra-  la  verità  e la  men-'W4 
zogna  , tra  il  cielo  e 1’  inferno.  Io  non  ho  d’ uopo  cf’  as- 
solvervi da- un  .giuramento  evidentemente  pontrario  alla 
religione,  alla  morale,  a tutto  quanto,  tra',  gli  uomi- 
ni , costituisce  la  santità. e la  fede  delle  promesse.  Vi 
esorto  dunque  in  nome  di  Dio  in  nome  dell’ Evange- 
lo , a ripigliale- le  armi,  ed  a seguirmi  nel  cammino 
della  salate  e della  gloria  «»,  ■ • ■.  . » \ " 

La  violenza  di  /pesto  discorso,  sifcuramentu,. scusa-  ■ 
vasi  coll’intenzione  di  difendere  la  Cristianità  ,.  ma 
quali  siansi  le  ragioni  che  si  ponessero  in  mezzo,  non 
potrebbe  giammai  dallo  storico  imparziale  approvarsi 
un  sì  manifesto  dispregio  dei  fatti  giuramenti  -(i).  I 
Capi  della  Crociata  meritavano  veramente  « rimproveri 
dal  Legato  apostolica  per  aver  fatta  una  pace  vergo- 
gnosa e funesta  all’  Europa  cristiana  } meritarono  essi 
però  ancora  i rimproveri  della  posterità  per  avere  vio- 
lali.gli  accordi,  da  loro  a mala  pena  conchiusV.  Quando 
il  cardinale  .Giuliano  avea  ipcomiuciato  a parlare,  gli 
animi  vacillavano  di  già:  allora  ciré  poi- ebbe  terminalo 
il  s.uo  discorso  , 1’  ardore  guerresco  ond’  era  animato 
s’impadronì  de’ suoi  uditori,  c dicssi  a vedere  per  mezzo 
delio  -strepito  d’  una  generale  approvazione.  GsucoSsi 
adunque -d’  unanime  consentimento  di  ricomiuciare  la 
guerra  nel  luogo  istesso  , in  cui  s’  era  non  ha  guari 
giurata  la  pace.  ' -■  . • 


l 


(i)  L’annalista  Raynaldi  , per  giustificare  Ladislao  d’a- 
vere ricominciato  la  guerra , parla  di  un  trattato  .pel  quale 
questo  Principe  si  era  impegnalo  con  quello  di  Caramania  a 
soccorrersi  mutuamente  se  l’uno  o.l’  altro  venisse  assalito  da 
Araurat  -(Veggasi  IUjiuldi  , ad  ann-  1444  ).  . 


. Digitized  by  Google 


a7a  STORIA.  DELLE  CROCIATE 
>4o>  L’ entusiasmo  che  s’  era.  impadronito  della,  maggior 
•444parte  de’  Capi  era  giunto  al  eglino  , nè  loro  lasciava 
osservare  -come  ad  essi  più  non  era  rimasta  che  la  metà 
<kll’  esercito..  Un  gran  numero  di  Crociali  a vea  abban- 
donati i Vessilli.,  parte  perchè  agognavano  di  tornare 
•a’ lóro' focolari,  parte  perché,  erano  malcontenti  d’  un 
trattato , il  quale  rendeva  inutili  il  loro  valore  e le 
loro  imprese.  Il  principe  di  Servia  eh’  era  vicino  dei 
Turchi  e che  ne»  paventaya  la  vendetta  , non  osando 
d’ avventurarsi  ài*  raschi  d’  una  nuova  guerra  , punto 
non  ispedì  le  sue  soldatesche  all’’ esercito  d’  Unniade  e 
di  Ladislao.  Indarno  s’  aspettarono  i rinforzi  promessi 
da  Scaodecberg,  obbligato  ornai  a difendere  1’  Albania. 
Rimaneano  adunque  .sotto  allo  stendardo  della  Croce 
soltanto  ventimila,  uomini.  Un  Capo.  de’Valgcphi  , il 
quale  venne  ad  unirsi  a’ Crociati. còlla,  sua  cavalleria, 
non  potendo  a meno  di  non  mostrare  al  re  d’Unghe- 
ria la  meraviglia  , ond’ era  compreso , .gli  disse  che  il 
Sultanò  , col -quale  avevasi  da  combàttere,  si  Iacea  so- 
venti seguire  alla  caccia  da  uu  numero  di.  schiavi  mag- 
giore di  quello  de’ soldati  dell’esercito  cristiano. 

I Gapi  vennero  consigliati , eh’  aspettassero  -per  co- 
Qtiociare  la  guerra  1’  arrivo  di  nuovi  Crociati  , ovvero 
il  .ritorno  di  coloro  ch’eransi  partiti*  ma  Ladislao,  Un- 
x>iade  e specialmente  il  cardinale  Giuliano,  erano  per- 
suasi che  Iddio  proteggeva  i difensori  della  Croce  , e 
che  nulla  v’  avea  che  loro  resistesse.  Sì-  posero  adun- 
que in  cammino  , ed  attraversali  i deserti  della  Bul- 
garia , s’accamparono  vicino  a Warna  sulle  sponde  .del 
Mar  nero  (i).  ' ... 

(■)  Warna  era  un’antica  colonia  di  Milesiani  distante  circa 
i74®  stadj  dall’ imboccatura  del  Danubio,  2>4o  da  Bisanzio, 
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Invece  però  di  trovare  colà  l’armata  navale  che  do- 
veagli  secondare,  udirono  essi  che  Atnurat,  uscito  dal. 4*3 
ritiro  di  Magnesia,  correva  a quella  volta  con  un  eser- 
cito di  sessanta  mila  combattenti.  In  ascoltare  sì  fatto 
annunzio  svanì  la  folle  presunzione  iu  essi  ingerita  dal 
cardinale  Giuliano  : nella  loro  disperazione  accusarono 
quindi  i Greci  d’ averli  traditi  ed  abbandonati,  e tac- 
ciarono i Genovesi  ed  il  nipote  del  Papa  che  coman- 
dava alle  navi  cristiane,  d’avere  dato  in  mano  de’ Tur- 
chi il  passaggio  di  Gallipoli.  Codesta  accusa  viene  ri- 
petuta in  tutte  le  Cronache  occidentali,  ma  gli  Storici 
turchi  non  ne  fanno  menzione  alcuna.  Dicono  essi  per 

10  contrario,  che  Amurat  attraversò  l’ Ellesponto  luDgi 
dal  luogo  in  cui  stava  1’  armata  cristiana , e che  il  Gran- 
visir  , il  quale  aspeltavalo  sulla  riva  d’  Europa , pro- 
tesse con  una  batterìa  di  cannoni  il  passaggio  dell’  e- 
sercito  ottomano.  Appena  le  soldatesche  d’ Amurat,  ag- 
giunge lo  storico  turco  Coggia-eflendi  (i),  ebbero  messo 

11  piede  in  terra,  che  tosto  si  posero  in  orazione,  per 
ringraziare  il  Dio  di  Maometto,  e tosto  il  zefiro  della 
vittoria  spirò  sulle  bandiere  musulmane. 

Il  Sultano  continuò  il  cammino  , giurando  pei  pro- 
feti dell’Islamismo,  ch’avrebbe  puniti  i nemici  d’ave- 
re rotto  1’  accordo  (a).  Se  dobbiamo  poscia  dar  fede  ad 

\ 

e 36o  al  nord  del  promontorio  del  monte  Emo , che  avanzasi 
nel  mare  (Veggasi  Arsuno,  pag.  2 4 e s5,  voi.  I dei  geografi 
di  Hudson).  \ • 

(1)  Esiste  nella  Biblioteca  del  Re  un  manoscritto  conte- 
nente la  traduzione  della  storia  turca  di  Coggia-effendi , ese- 
guita da  Galland.  Troverassi  pure  uq  estratto  di  questa  sto- 
ria , dovuto  da  noi  al  signor  Garcin  di  Tassi,  nella  Biblioteca 
delie  Crociale. 

(2)  Lo  storico  Bonfinio  riferisce  che  Amurat , traendo  dal 

voi.  v «8 
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riualcuoi  autori  , 1’  Imperatore  dei  Turchi  avrebbe  *up- 
<i53p]icato  Cristo  medesimo  di  vendicare  P oltraggio  stato 
fatto  al  suo  nome  da’ guerrieri  spergiuri.  All’ avvicinarsi 
degli  Ottomani,  Unniade  ed  il  Legato  proposero  la  ri- 
tirata; era  però  questa  diventata  impossibile:  diessi  per- 
tanto la  battaglia  (i)  in  cni  avvenne  una  grande  stra- 
ge, e per  usare  le  parole  dello  Storico  turco,  » un 
infinito  numero  di  valenti  uomini  corse  alla  valle  del 
nulla  per  mezzo  a torrenti  di  sangue  ».  Sul  principiare 
della  pugna  1’  ala  destra  e sinistra  dell1  esercito  turco 
vennero  sgominate  (2).  V’  ha  anzi  qualche  Scrittore  che 
afferma  avere  Araurat  in  quel  punto  pensato  di  fuggi- 
re , ed  ess  ’re  stato  arrestato  da  un  giannizzero  che 
trattenne  le  briglie  del  suo  cavallo.  Altri  per  lo  con- 
trario celebrano  P invincibile  coraggio  del  Sultano  , e 
lo  paragonano  ad  uno  scoglio  , che  resiste  agli  insulti 
tutti  della  tempesta.  Coggia-effendi , già  da  noi  cita- 
to, aggiunge,  che  P Imperatore  ottomano  indirizzò  sul 
campo  di  battaglia  una  preghiera  al  Dio  di  Maomet- 
to, e che  lo  scongiurò  colle  lagrime  d'allontanare  dai 
Musulmani  la  coppa  del  disprezzo  e dell'  afflizione  (3). 

suo  seno  il  trattato  di  pace  segnato  coi  Cristiani , lo  mostrò 
a’ suoi  soldati,  e che  indirizzandosi  a G.  C.  stesso,  lo  pregò 
di  vendicare  la  fede  violata  e 1’  ingiuria  fatta  al  suo  nome  : 
/fune  Chrisle , si  Deus  es  ut  aiunt  et  noi  halluciriamur , tuas 
measque  injurias  le  quaeso  ulciscere  j et  his  qui  sanctum  tuum 
nomea  nondum  agnovere  violatae  fidei  poenas  oslende. 

(1)  Confrontisi  il  racconto  di  Enea  Silvio  con  quello  di 
Coggia-eflendi. 

(2)  Unniade  avendo  assalito  con  grandissimo  vigore  Caraz, 
Beglierbey  d’Asia,  lo  uccise;  e questa  morte  cagionò  tale  di- 
sordine nell’  ala  sinistra  , che  tutti  gli  Asiani  presero  la  fuga 
( Sac.sedo  , Istoria  deir  Impero  ottomano  , tom.  I,  pag.  ilo). 

(3)  Si  può  leggere  nell’estratto  di  Coggia-effendi  ( Biblioteca 
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Sembrò  che  la  fortuna  favoreggiasse  le  armi  de’  Cro-'44» 
ciati.  Una  gran  parte  dell’  esercito  ottomano  era  stata1*53 
fugata  dai  ventiquattro  mila  uomini,  de’ quali  compo- 
nessi 1*  esercito  cristiano  ; nulla  v’  avea  che  resistesse 
all’  impetuoso  coraggio  del  Re  ungherese.  Una  molti- 
tudine di  prelati  e vescovi,  armati  di  corazze  e di  spa- 
de , accompagnava  Ladislao , e faceagli  istanza  di  rivol- 
gere le  forze  sue  verso  il  luogo  in  cui  combatteva  an- 
cora Amurat,  difeso  dal  fiore  de’ suoi  giannizzeri.  Diede 
egli  pur  troppo  ascolto  ai  loro  imprudenti  consigli,  ed 
essendosi  caccialo  tra  le  squadre  nemiche  , venne  tra- 
fitto da  infinite  lance,  e cadde  con  coloro  eh’  aveano 
potuto  seguitarlo.  Il  suo  capo,  posto  sulla  punta  di 
un'asta,  mostrato  che  fu  agli  Ungheresi  (i),  sparse 
la  costernazione  nelle  loro  schiere.  Invano  Unniade  ed 
i vescovi  cercano  di  ravvivare  il  coraggio  de’  Crociati , 
loro  dicendo  coni’ essi  non  combatteano  per  un  re  della 
terra  , ma  bensì  per  Gesù  Cristo  : 1’  esercito  cristia- 
no si  sbanda  e si  dà  a fuggire  alla  rinfusa.  Unniade 
è pur  esso  via  strascinato:  diecimila  soldati  della  Croce 
vi  perdono  la  vita  ; un  gran  numero  d’essi  è fatto  pri- 
gioniero dai  Turchi;  il  cardinale  Giuliano  poi  perì  sia 
nel  combattimento , sia  fuggendo  (a). 


delle  Crociate)  la  preghiera  che  questa  Storico  mette  nella 
bocca  del  Sultauo. 

(1)  Coggia-effeodi  racconta  che  la  testa  di  questo  disgra- 
ziato Principe  fu  messa  nel  mele  e mandata  a Brousse , dove 
venne  portata  in  trionfo  sulla  punta  d’  una  picca  in  mezzo  a 
grandi  dimostrazioni  di  gioja. 

(2)  Secondo  .Enea  Silvio  , il  cardinale  Giuliano  , fuggendo 
il  combattimento  e credendo  d’  essere  sottratto  dagli  Infedeli , 
non  potè  scampare  da  altri  nemici  : giacché  mentre  faceva 
bere  il  suo  cavallo  in  uno  stagno  che  trovò  lungo  la  strada. 
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•M  Amurat  dopo  la  vittoria  trascorse  il  campo  di  bat- 
*45itaglia  , e siccome  fra  i morti  non  aveavi  alcun  Cri- 
stiano colla  barba  grigia  , il  suo  visir  gli  disse  , che 
uomini  pervenuti  all'età  della  ragione,  non  avrebbero 
giammai  tentata  così  temeraria  impresa  (i).  Codeste  pa- 
role non  erano  se  non  un’adulazione  al  Sultano,  ma 
poteano  nulladimeno  qualificare  una  guerra  , in  cui  i 
Capi  dei  cristiani  eserciti  servirono  assai  più  alle  im- 
prudenti passioni  della  giovinezza  , che  non  all'  espe- 
rienza dell’età  matura. 

Le  spedizioni  dei  Cristiani  contra  i Turchi  incomin- 
ciavano quasi  sempre,  siccome  questa,  con  gloriosi  av- 
venimenti , e terminavano  coi  maggiori  disastri.  Il  più 
delle  volte  una  Crociata  fioivasi  colla  prima  ovvero  colla 
seconda  battaglia  ^ perchè  i Crociati  erano  solamente 
forniti  di  valore,  nè  possedeano  le  qualità  necessarie 
per  profittare  della  vittoria  o riparare  alcun  danno  sof- 
ferto. Se  riuscivano  vincitori,  si  contrastavano  la  glo- 
ria de’  combattimenti  e le  spoglie  nemiche  : s’  erano 
vinti,  perdeano  ad  un  tratto  il  coraggio,  e tornavano 
ai  proprii  tetti  , accagionandosi  a vicenda  delle  scon- 
fitte ricevute. 

La  battaglia  di  Warna  assicurò  ai  Turchi  il  possedi- 
mento delle  province  da  essi  conquistate  in  Europa,  e 
permise  loro  di  eseguire  nuove  conquiste.  Amurat,  dopo 

fu  sorpreso  da'  ladri  che  lo  riconobbero  j e pensando  questi 
ch'egli  avesse  con  sè  del  denaro,  sbalzatolo  da  cavallo,  lo  uc- 
cisero , e dopo  averlo  spoglialo.  Io  lasciarono  nudo  esposto 
agli  animali  e agli  uccelli  di  rapina. 

(i)  Enea  Silvio  dice  che  Amurat  non  mostrò  alcuna  gioja 
della  sua  vittoria,  e che  avendogli  domandato  qualcuno  perchè 
sembrasse  tristo , il  Sultano  gli  rispondesse  : Io  non  vorrei 
vincere  frequentemente  a questo  modo. 
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avere  trionfato  de’ suoi  nemici,  rinunciò  un’altra  fiata>M4 
alla  corona  imperiale,  e la  solitudine  di  Magnesia  rì-iW 
vide  il  vincitore  degli  Ungheresi  vestito  dell’umile  man- 
tello degli  eremiti:  i Giannizzeri  però  da  lui  sì'  spesso 
condotti  alla  vittoria  , non  gli  permisero  d’  abbando- 
nare il  mondo  e di  godere  della  quiete  che  agognava* 
Astretto  pertanto  a riprendere  il  comando  degli  eser- 
citi e le  redini  dell’  impero  , rivolse  le  forze  sue  con- 
tro dell’  Albania  , e ritornò  di  poi  a combattere  con 
Unniade  sulle  rive  del  Danubio.  Passò  egli  il  rimanente 
dei  suoi  giorni  guerreggiando  coi  Cristiani  , e 1’  ulti- 
mo pensiero  di  lui  fu  il  raccomandare  al  suo  succes- 
sore d’  indirizzare  le  armi  contro  Costantinopoli. 

Maometto  11^  al  quale  Amurat  avea  lasciato  per  te- 
stamento di  conquistare  Bisanzio,  non  succedette  a suo 
padre  se  non  sei  anni  dopo  la  battaglia  di  Warna.  Da 
quel  punto  incominciarono  pei  Greci  giorni  di  duolo 
e di  calamità.  L’ istoria  ci  offre  qui  lo  spettacolo  di 
un’  ultima  e terribile  lotta  , nella  quale  v’  ha  da  una 
parte  un  vecchio  imperio  , la  cui  gloria  empiè  1’  uni- 
verso, e che  più  non  avea  per  difesa  e per  limiti  se 
non  i ripari  della  sua  Capitale  : dall’altra  un  impero 
novello , di  cui  conosceasi  appena  il  nome , e che  mi- 
nacciava già  d’  invadere  il  mondo. 

Costantino  e Maometto  , che  quasi  nel  tempo  me- 
desimo ascesero  , 1’  uno  sul  trono  d’  Otmano  , 1’  al- 
tro su  quello  dei  Cesari  , non  offerivano  minore  dif- 
ferenza nel  carattere  di  quella  ne  presentassero  nei 
loro  destini.  Ammiravasi  la  moderazione  e la  pietà  di 
Costantino , e gli  Storici  celebrano  il  suo  valore  tran- 
quillo e prudente  sul  campo  di  battaglia  , l’eroica  sua 
pazienza  nelle  sventure.  Maometto  avea  un  animo  vi- 
vace ed  ardito  , una  politica  ardente  ed  appassionata  , „ 
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<4uun  indomabile  orgoglio  (i).  Accertasi  aver  esso  amato 
•453le  arti  e le  lettere  : codesti  miti  studii  però  non  val- 
sero ad  ammansare  la  selvaggia  sua  ferocia.  Nella 
guerra  non  perdonava  nè  alla  vita  de’  nemici  , nè  a 
quella  de’ suoi  soldati,  e l'indole  sua  violenta  produsse 
anche  nella  pace  sanguinosi  avvenimenti.  Mentre  rav- 
visavasi  in  Costantino  un  monarca  allevato  alla  scuola 
del  Cristianesimo , si  riconoscea  agevolmente  in  Mao- 
metto un  principe  educato  dalle  massime  guerriere  ed 
intolleranti  del  Corano.  L’  ultimo  dei  Cesari  posse- 
deva tutte  quelle  virtù  che  possono  onorare  una  grande 
disgrazia,  e renderla  sopportabile  a chi  le  va  sogget- 
to : il  figliuolo  d’  Amurat  mostrava  le  funeste  doti  di 
un  conquistatore,  e tutte  le  passioni  che  nel  giorno 
della  vittoria  doveano  ridurre  i vinti  alla  disperazione. 

Giunto  che  fu  Maometto  al  solio,  il  primo  suo  pen- 
siero fu  la  conquista  di  Bisanzio.  Nei  negoziati  che  pre- 
cedettero la  rottura  della  pace , Costantino  non  ascose 
la  debolezza  dell’  impero  greco,  e tutta  mostrò  la  ras- 
segnazione d’  un  Cristiano.  » Io  confido  in  Dio,  dicea 
egli  al  Principe  ottomano  5 se  a lui  piacerà  di  raddol- 


(r)  Maometto  II,  figlio  di  Amurat  II  e d’ una  madre  cri- 
stiana , qualificata  col  titolo  di  principessa  , ebbe  dapprima  i 
sentimenti  di  un  devoto  Musulmano;  ma  l’età  ed  il  Irono 
indebolirono  questo  spirito  di  divozione.  Dicesi  che  nel  se- 
greto egli  osava  trattare  il  Profeta  della  Mecca  da  brigante 
e da  impostore . In  pubblico  mostrò  sempre  del  rispetto 
per  la  dottrina  e per  la  disciplina  del  Corano.  Maometto  , 
istrutto  dai  più  abili  maestri  , fece  rapidi  progressi , e parlava 
cinque  lingue  straniere  ; sapeva  la  storia  e la  geografia  ; amava 
le  arti  , poiché  chiamò  alla  sua  corte  e diede  ricompense  ai 
pittori  d’Italia  (Vedi  sulla  vita  e sul  carattere  di  questo 
Principe , Frantza  , Cantemiro  e Sponde  ). 
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ciré  il  vostro  cuore  , io  tn’  allegrerò  per  questo  forlu*>V>t 
nato  cambiamento } s’ egli  poi  darà  Costantinopoli  nelle'4SJ 
vostre  inani,  io  mi  sottoporrò  senza  lagnarmene  al  suo 
volere  ». 

L’  assedio  di  Bisanzio  dovea  incominciare  la  prima- 
vera deli’  anno  i453  5 i Greci  ed  i Turchi  passarono 
T inverno  nel  prepararsi  i primi  a difendersi , i secondi 
ad  assaltare.  Maometto  altendea  ardentemente  ?d  alle- 
stire uu’  impresa  , alla  quale  da  lunga  pezza  dirizza- 
vansi  tutti  i desidero  del  popolo  turco  e tutti  gli  sforzi 
della  politica  ottomana.  Nel  cuore  d’  una  notte  Mao- 
metto mandato  avendo  a chiamare  il  suo  Visir:  » Tu 
vedi , gli  disse , il  disordine  del  mio  letto  : io  v’  bo 
recata  1’  agitazione  che  mi  turba  e mi  divora  ; da  que- 
sto punto  io  piu  non  godrò  riposo  nè  sonno,  se  non 
nella  città  capitale  dei  Greci  ». 

Nel  tempo  in  cui  Maometto  radunava  tutte  le  sue 
forze  per  dar  cominciamento  alla  guerra , Costantino 
Paleologo  invocava  1’  aiuto  delle  uazioni  europee  (1). 
Nondimeno  sì  spesso  erano  partite  da  Costantinopoli 
grida  di  spavento , che  alcuni  riguardavano  siccome  im- 

(i)  Dopo  la  morte  di  Giovanni  Paleologo  la  famiglia  im- 
periale trovossi  ridotta  ai  tre  figli  dell’  Imperatore  Manuello, 
Costantino , Demetrio  e Tomaso.  Il  primo  e 1'  ultimo  trova- 
vansi  nel  fondo  della  Morea  : Demetrio  iuvece  , cbe  possedeva 
il  dominio  di  Seliberia  , trovavasi  nei  sobborghi  di  Costanti- 
nopoli alla  testa  di  una  fazione.  Egli  pretese  di  salire  al  trono 
perché  era  il  maggiore  dei  figli  nati  sotto  il  regno  di  suo 
padre;  ma  la  Imperatrice  madre,  il  senato  ed  i soldati,  il 
clero  ed  il  popolo  dichiararonsi  unanimamente  per  Costanti- 
no ; ed  il  despota  Tomaso  , accidentalmente  ritorna  to  da  Co- 
stantinopoli, senza  essere  sialo  prevenuto  dell’ avvenimento, 
sostenne  eoa  calore  i diritti  di  suo  fratello  Costantino. 
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>4«a>aginarii  i pericoli  dell’impero  greco;  altri  riputavano 
'^inevitabile  la  sua  rovina.  Indarno  Costantino,  del  pari 
che  i suoi  predecessori  , prometteva  d’  unire  la  Chiesa 
greca  alla  latina  ; la  rimembranza  di  tante  promesse 
fatte  nell’  istante  del  periglio  , ed  obbliate  nei  giorni 
di  sicurezza,  accrcscca  l’antipatìa  dei  Latini  pei  popoli 
di  Grecia.  Il  Pontefice  freddamente  esortò  i guerrieri 
d’  Occidente  ad  impugnare  le  armi  , e si  ristrinse  a 
mandare  all’Imperatore  greco  un  Legato  ed  alcuni  che- 
. rici  istrutti  nell’  arte  d’ argomentare  e nelle  teologiche 
dottrine.  Quantunque  il  cardinale  Isidoro  portasse  seco 
una  rilevante  somma  di  denaro,  e quantunque  condu- 
cesse  con  sè  alcuni  soldati  italiani,  nondimeno  il  suo 
arrivo  non  potè  se  non  iscoraggiare  i Greci  che  s’  a- 
spettavano  ben  altri  soccorsi , e che  sembravano  aver 
posta  a maggior  prezzo  la  loro  sommissione  alla  Chiesa 
romana. 

I principi  della  Morea  e dell’Arcipelago,  quelli  del- 
P Ungheria  e della  Bulgaria , parte  per  timore  d’ essere 
eglino  stessi  assaliti,  parte  perchè  trattenuti  dall’  indif- 
ferenza e dalla  gelosia  , ricusarono  di  entrare  in  una 
guerra  nella  quale  la  vittoria  dovea  decidere  del  loro 
destino.  Siccome  Genova  e Venezia  aveano  de’  banchi 
e de’  negozj  in  Costantinopoli,  così  duemila  soldati  ge- 
novesi e cinquecento  o seicento  Veneziani  si  presenta- 
rono per  difendere  quella  città  (* t ).  Videsi  anche  giugnere 

(i)  Questi  ausiliari  erano  sotto  gli  ordini  di  Giustiniani  , 
bohile  genovese.  Si  fecero  ad  essi  grandi  largizioni , e fu  pro- 
messa l'isola  di  Leuno  al  valore  ed  alla  vittoria  del  loro 
capo  (Vedi  Frantza  ).  Lo  Storico  di  Genova,  Uberto  Foliet- 
ta  , dice  che  la  repubblica  mandasse  nel  i43i  a Pera  una 
forte  guarnigione  composta  di  3oo  arcieri , aoo  corazzieri  e 
400  uomini  coperti  di  elmi. 
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una  banda  di  Catalani.  Era  questa  intrepida  milizia  oraiW* 
il  flagello  ed  ora  la  speme  della  Grecia  , e dal  sdossa 
amore  della  guerra  e de’  rischi  era  condotta  nella  Città 
imperiale.  Ecco  tutto  ciò  che  avea  mandato  la  bellicosa 
Europa  all’  assedio  di  Bisanzio. 

A que’  dì  parecchj  potentati  cristiani  faceansi  guer- 
ra, ed  il  Continuatore  del  Baronio  osserva  a questo  pro- 
posito che  i soldati  che  perirono  allora  ne1  combatti- 
menti dati  tra’  Cristiani  , sarebbero  bastati  per  {scon- 
figgere i Turchi  e per  respingerli  fino  nel  fondo  del- 
1’  Asia  ; del  rimanente  se  l’ Istoria  in  tale  occasione  ac- 
cusa d' inerzia  i popoli  di  Ponente  , che  mai  non  ha 
da  dire  dell’  indifferenza  che  mostrarono  i Greci  per 
la  loro  propria  difesa  ? Gli  sforzi  di  Costantino  per 
congiungere  le  due  Chiese , aveano  infievolito  la  con- 
fidenza e lo  zelo  de’  suoi  sudditi  che  si  pretendeano 
ortodossi.  Tra  i Greci,  alcuni,  per  nulla  dovere  a’ La- 
tini , annunziavano  essersi  Iddio  stesso  preso  l’incarico 
di  salvare  il  suo  popolo  ; ond’  è che  sulla  fede  di  certe 
false  profezie  aspettavano  nell’  ozio  una  miracolosa  li- 
berazione. Altri,  maggiormente  pieni  de’ sogni  scolastici, 
non  voleano  che  Costantinopoli  fosse  salvata  , avendo 
già  predetto  che  1’  imperio  greco  doveva  perire  per 
espiare  il  delitto  della  riunione  ; ed  ogni  speranza  di 
vittoria  teneva  ai  loro  occhi  alcun  che  d’  empio  e di 
contrario  ai  celesti  voleri.  Alloraquando  1’  Imperatore 
parlava  intorno  ai  mezzi  di  salvezza  che  loro  ancora 
rimaneano , ed  alla  necessità  di  prendere  le  armi , que- 
gli arrabbiati  dottori  , s’  allontanavano  con  una  specie 
d'  orrore  , e la  moltitudine  da  essi  traviata  correva  al 
monaco  Gennadio  (i),  il  quale  dalla  sua  celletta  iva  con- 

(i)  Gennadio  portava  il  nome  di  Scolano  prima  di,  vestire 
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*444tinuamente  gridando  al  popolo,  che  nulla  più  v’  area 
•^da  farsi  e che  ogni  cosa  era  perduta. 

Uoa  delle  grandi  calamità  dello  spirito  di  fazione  o 
dello  spirito  di  setta , è quella  di  rendere  coloro  che 
ne  sono  affascinati  indifferenti  alla  sorte  della  società 
in  cui  vivono  , e di  rotìnpere  i legami  che  li  tengono 
uniti  alla  famiglia  ed  alla  patria.  Quale  cosa  più  afflig- 
gente del  vedere  uomini , i quali  per  amor  proprio 
prendono  affetto  a parole  ed  a vane  sottigliezze,  e pei 
quali  la  rovina  del  mondo  è uno  spettacolo  poco  dolo- 
roso , quando  porti  seco  il  trionfo  d’  un'opinione  da  loro 
sostenuta?  Alla  vigilia  del  maggiore  pericolo,  Costantino- 
poli era  piena  di  genti,  a cui  l’odio  de’ Latini  faceva 
scordare  1’  avvicinamento  e le  minacce  dei  Turchi.  11 
Gran  duca  Notara  giunse  fino  a dire  che  avrebbe  più 
volentieri  veduto  in  Bisanzio  il  turbante  di  Maometto  > 
che  non  la  tiara  del  romano  Pontefice. 

Non  è cosa  inutile  il  qui  rammentare  che  in  tutte 
sì  fatte  qnistioni  non  trattavasi  delle  verità  del  Cristia- 
nesimo , ma  soltanto  d’  alcuni  punti  di  disciplina  eccle- 


l’ abito  religioso  ; egli  avea  difesa  in  Firenze  questa  unione 
delle  due  Chiese , che  assali  furiosamente  in  Costantinopoli  ; 
ed  espose  sulla  porta  delia  sua  cella  una  tavoletta  , ove  leg- 
gevansi  queste  terribili  parole  : » Miserabili  Romani  ! voi  ab- 
bandonate dunque  la  verità?  invece  di  porre  la  vostra  confi- 
denza in  Dio,  perchè  contate  voi  sugli  Italiani?  perdendo  la 
vostra  fede  voi  perderete  la  vostra  Città.  Signore,  abbiale  pietà 
di  me  1 io  protesto  alla  vostra  presenza,  eh’  io  non  ho  parte 
a questo  delitto.  .Miserabili  Romani!  fate  le  vostre  riflessioni  , 
trattenetevi,  pentitevi;  nel  momento  in  cui  voi  rinuncierete 
alla  religione  de’  vostri  padri , collegandovi  co  11’  empietà  , vi 
sottometterete  ad  una  schiavitù  straniera  ».  Gennadio  dopo 
l' espughazione  di  Costantinopoli  ne  fu  patriarca. 
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siastica  : celebrare  la  messa  in  lingua  latina,  consacrare^ 
del  pane  senza  lievito  , mescere  acqua  fredda  nel  cali- *4^3 
ce , comunicare  cogli  azimili  ; ecco  quello  che  biso- 
gnava odiare,  e temere  più  dell’ Islamismo.  Tali  erano 
j motivi  pei  quali  i Greci  ributtavano  i Franchi  loro 
alleati  naturali,  si  caricavano  a vicenda  di  scomuniche) 
ed  invitavano  le  maledizioni  del  cielo  sulla  propria  Città. 

In  mezzo  a sì  deplorabili  litigi  più  non  udivasi  la 
voce  della  patria  e dell’  umanità  } anzi  1’  indifferenza  , 
lo  smodato  amore  di  sè  stesso  , la  vigliaccheria  pote- 
rono ascondersi  sotto  le  rispettabili  sembianze  della  re- 
ligione e dell’  ortodossia.  Una  gran  parte  della  popo- 
lazione di  Costantinopoli , s’  era  ritirata  da  questa  Cit- 
tà : i ricchi  che  rimasero,  seppellirono  i loro  tesori, 
eh1  avrebbero  potuto  impiegare  per  difendersi , e che 
di  lì  a non  molto  perdettero  in  una  alla  libertà  ed 
alla  vita.  La  Città  imperiale  non  rinvenne  tra’ suoi  abi- 
tanti se  non  quattromila  novecento  settanta  difensori  (i), 
per  mantenere  i quali  videsi  astretto  l1  Imperatore  a 
spogliare  le  chiese.  Otto  o novetnila  combattenti  for- 
mavano adunque  la  guarnigione  di  Bisanzio  e 1'  ultima 
speranza  dell’  imperio  d’  Oriente. 

Maometto  avea  compiuti  gli  immensi  suoi  apparec- 
chi. Siccome  la  conquista  di  Bisanzio  e il  saccheggio 
di  Costantinopoli  erano  la  più  ricca  ricompensa  che  po- 

(i)  Per  un  ordine  dell’  Imperatore  , crasi  ricercato  qual 
numero  di  cittadini  e di  religiosi  potesse  o volesse  prendere 
le  armi.  La  lista  fu  rimessa  a Frantza  , il  quale  era  allora 
prolovesliario  , o grande  ciambellano  dell’ Imperatore.  Franila, 
pieno  di  maraviglia  e di  dolore  , avvertì  il  suo  padrone  che 
la  nazione  non  poteva  contare  se  non  sopra  quattromila  novecento 
settanta  Romani.  Costantino  e ’l  suo  ministro  tennero  in  loro 
questo  tristo  segreto. 
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«iUtesse  Yenire  offerta  al  valore  ottomano , così  tutti  i 
•^soldati  si  trovavano  io  certa  maniera  fatti  compagoi 
dell1  ambizione  del  loro  Capo.  Videsi  allora  rinnovato 
nei  Musulmani  1’  ardore  ed  il  fanatismo  guerriero  dei 
seguaci  d’  Omar  e dei  primi  campioni  dell’  Islamismo. 
Da  tutte  le  regioni,  che  dalla  catena  del  Tauro  sten* 
donsi  fino  alle  rive  dell’  Ebro  e del  Danubio , corsero 
a torme  i guerrieri  all’  esercito  del  Sultano  , mossi  dalla 
speranza  del  bottino  e dal  desiderio  di  segnalarsi  in 
una  guerra  religiosa  e nazionale  (i).  Per  dare  a cono* 
scere  nello  stesso  tempo  la  decadenza  e la  debolezza  dei 
Greci,  non  meno  ebe  la  forza  e la  possanza  degli  Otto- 
mani, basterà  dire,  ebe  Costantinopoli,  l’unico  avanzo 
del  territorio  dell’  Impero , conteneva  allora  nn  numero 
d’  abitanti  minore  di  quello  dei  soldati  che  Maometto 
ccnducea  sotto  alla  propria  bandiera. 

>453  L’  esercito  ottomano  partì  d’  Andrinopoli  al  comin- 
ciare del  mese  di  marzo.  All’  avvicinarsi  di  questa  ter- 
ribile guerra , i Turchi  non  potevano  contenere  la  loro 
gioja , ed  il  loro  Storico,  per  esprimere  il  giubilo  che 
ne  provò  egli  stesso , fermasi  a questo  punto  a descri- 
vere i bei  giorni  della  primavera.  » La  rosa , dice  egli , 
simile  alla  seducente  bellezza , faceva  già  vedere  il 
suo  incanto  ; 1’  amoroso  rosignuolo  cominciava  a far 
intendere  i suoi  canti  malinconici;  le  praterie  e le  col- 
line , coperte  di  fiori  e di  verdura , parevano  aspettare 
le  legioni  del  cavaliere  Sultano  (a)  ».  Il  giorno  sesto  d’a- 

(r)  Ducas,  Chalcondila  e Leonardo  da  Chio  portano  a 
tre  o quattro  cento  mila  uomini  1’  esercito  del  Sultano  ; ma 
Frantza,  ch'era  più  vicino  e che  osservò  meglio,  non  ne 
conta  che  duecento  cinquanta  mila. 

(a)  La  descrizione  di  Coggia -effendi  è molto  più  llunga;  e 
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prilc  Maometto  avea  già  piaotata  la  sua  tenda  innanziitu 
alla  porla  di  san  Romano.  Non  andò  guari  che  da  una 
partee  dall’altra  fu  dato  il  segno  del  combattimento. Fino 
dai  primi  giorni  dell’  assedio  i Greci  ed  i Turchi  posero 
in  opera  tutto  quanto  la  guerra  avea  inventato  o ri- 
dotto a perfezione  sia  presso  gli  antichi , come  appo 
i moderni  ; nè  avea  tralasciato  Maometto  fra  i suoi 
formidabili  preparativi  di  far  uso  dell’  artiglieria  , che 
cominciava  allora  ad  andare  in  voga  in  Occidente.  Uno 
dei  caononi  fusi  sotto  agli  occhi  suoi  in  Aodrinopo- 
li  (i)  era  di  sì  smodata  grandezza,  che  a stento  veniva 
tirato  da  trecento  buoi , e gittava  distante  più  di  sei- 
cento tese  una  palla  del  peso  di  settecento  quintali* 
Tutti  gli  Storici  contemporanei  fanno  parola  di  questo 
terribile  stromento;  ma  non  dicono  quasi  nulla  dell’ef- 
fetto che  produsse  sul  campo  di  battaglia.  Esaminando 
diligentemente  la  narrazione  di  quegli  autori  , e prin- 
cipalmente la  descrizione  che  ci  lasciarono  di  codeste 
enormi  macchine  di  bronzo  che  faceansi  muovere  con 
tanta  fatica , è forza  rimanere  persuasi  che  l’ artiglieria 
ottomana  all’  assedio  di  Bisanzio  ispirò  assai  più  spa- 


puossi  leggere  con  tutte  le  sue  particolarità  nella  traduzione 
fedele  che  ne  ha  fatto  il  signor  Garcin  di  Tassi  ( Vedi  gli 
estratti  degli  Storici  turchi,  j Biblioteca  delie  Crociate  , tona.  II). 

(i)  Fu  un  lavoratore  della  Danimarca  o dell'Ungheria  per 
nome  Urbano , che  fece  questo  enorme  cannone  di  bronzo. 
Il  calibro  aveva , a quanto  dicesi  , dodici  palmi , e lan- 
ciava una  palla  di  pietra  che  pesava  più  di  sei  quintali. 
Quando  se  ne  fece  la  prova  , lo  scoppio  si  fece  sentire  cento 
stadj  in  giro:  la  portata  della  palla  fu  maggiore  d' un  miglio, 
e si  sprofondò  per  un  braccio  nel  terreno  su  cui  cadde  ( Vedi 
Leonardo  da  Chio  già  citato).  Coggia-effendi  dice  che  la  bom- 
barda o cannone  pesava  58o  quintali. 
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■evento  e meraviglia,  di  quello  che  cagionasse  vero  dan- 
no. I Turchi  non  adoperarono  molto  zelo  ed  accortezza 
per  secondare  gli  artiglieri  franchi  che  Maometto  presi 
avea  al  suo  servigio  , e fu  per  certo  grande  fortuna 
per  la  Cristianità  che  una  sì  funesta  scoperta  non  si 
perfezionasse  allora  nelle  mani  de1  Barbari , a cui  l’ Eu- 
ropa non  avrebbe  potuto  resistere,  ove  avessero  con- 
giunta questa  novella  forza  a’  vantaggi  che  già  posse- 
deano  nella  guerra. 

I Turchi  impiegarono  con  migliore  buon  esito  altre 
armi  ed  altri  mezzi  d’  assalire  , siccome  le  mine  sotto 
a’  ripari , le  torri  mobili  che  s1  appressavano  a’  bastio- 
ni , gli  arieti  che  scuotevano  le  muraglie  , le  baliste 
che  slanciavano  travi  e pietre , finalmente  le  frecce  , i 
giavellotti,  e persino  il  fuoco  greco  che  rivaleggiava 
tuttora  colla  polvere  da  moschetto,  e che  dovea  per 
causa  di  lei  venire  dimenticato  (i). 

Tutti  questi  mezzi  di  distruzione  impiegavansi  nel 
tempo  medesimo,  e gli  assalti  continuamente  si  rinno- 
vavano. Gli  assediati  mancavano  di  braccia  per  potere 
far  uso  delle  loro  macchine  guerresche , ed  alloraquando 
si  pone  mente  al  piccolo  numero  dei  difensori  di  Co- 
stantinopoli , è da  meravigliarsi  com*  essi  abbiano  po- 
tuto resistere  per  cinquanta  giorni  all’  innumerevole 
moltitudine  degli  Ottomaui.  Quella  generosa  milizia  che 
occupava  una  linea  lunga  più  d’  una  lega , rispingeva 
dì  e notte  gli  assalti  del  nemico  : riparava  le  brecce 
fatte  nelle  muraglie , facea  delle  sortite , mostravasi  nello 

(t)  Si  possono  consultare  sopra  l’assedio  e la  presa  di  Co- 
stantinopoli gli  Storici  greci  , Ducas  Frantza  , Chalcondila  , 
Leonardo  da  Chio  o Spondano  > ad  ann.  1 453.  Bonfinio  non 
dà  quasi  verun  cenno  sopra  questo  grande  avvenimento. 
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stesso  tempo  in  ogni  luogo  e ad  ogni  bisogno  , ani-usi 
mata  com’era  dalla  presenza  dei  Capi  (i),  e principal- 
mente dall’  esempio  di  Costantino.  Molte  volte  la  for- 
tuna favoreggiò  gli  sforzi  di  codesta  eroica  banda  , e 
fece  balenare  alcun  raggio  di  speranza  in  mezzo  alla 
mestizia  ed  allo  spavento  che  regnavano  in  Costanti- 
nopoli. 

Gli  assediati  inoltre  avevano  un  vantaggio , quello 
cioè  che  la  Città  era  inaccessibile  verso  la  Propontide  e 
dal  lato  del  porto.  Maometto  avea  raccolto  nel  canale 
del  mar  Nero  una  numerosa  armata  ^ essa  però  non 
serviva  che  a trasportare  le  vettovaglie  e le  provvisioni 
da  guerra.  La  marineria  ottomana  non  potea  stare  al 
paraggio  con  quella  dei  Greci , e molto  meno  colla  ma- 
rineria dei  Franchi  5 ed  anzi  i Turchi  medesimi  con- 
cedeano  dover  essi  lasciare  a’  popoli  cristiani  l’ imperio 
del  mare. 

Verso  la  metà  dell’  assedio  , vidersi  entrare  nel  ca- 
nale cinque  navigli  partiti  dalle  coste  dell’  Italia  e 
della  Grecia.  Tosto  l’armata  ottomana  (a)  ponsi  in  mo- 
ti) Leggesi  in  Leonardo  da  Cbio  un  passo  importante  e 
curioso  sui  mezzi  di  difesa  degli  assediati  : Al  in  dies  doclio- 
res  nostri  facti , paravere  contro  liostes  macliinamenta  , quce  la - 
men  avere  debentur.  Pulvis  erat  nitri  modica , exigua  j tela  mo- 
dica j bombardce  si  aderent  incommoditate  loci  primuni  hostes 
offendere  maceribus  alvcisque  tectos  non  poleranL  Nam  si  quce 
magna;  erant , ne  murus  concuterelur  noster,  quiescebanl. 

(a)  La  squadra  turca  , collocata  alla  imboccatura  del  Bos- 
foro , estendevasi  da  una  riva  ali’  altra  in  forma  di  croce  ; 
essa  componevasi  di  trecento  navi  ; ma  se  eccettuinsi  diciolto 
galere  d’  una  certa  forza  , il  restante  della  squadra  era  for- 
malo di  battelli  aperti , grossolanamente  costruiti  e,  dhe  face- 
vansi  muovere  con  nessuna  destrezza  , carichi  di  soldati  ine- 
sperti. I cinque  vascelli  cristiani , all’  incontro  , erano  govcr- 
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•WJvimento  , va  ad  incontrarli  , li  circonda  e li  assalta 
replicatamente  per  impadronirsene  o per  arrestarli  in 
cammino.  Maometto,  appostatosi  sulla  spiaggia,  anima  i 
combattenti  coi  gesti  e colla  voce.  Allora  che  scorge 
i suoi  prossimi  a soccombere , non  sa  rattener  lo  sde- 
gno , e cacciato  il  suo  cavallo  nel  mare  , sembra  mi- 
nacciare gli  elementi,  e come  un  Re  barbaro  dell’an- 
tichità , accusare  i Rutti  perchè  mettessero  ostacolo  alle 
sue  conquiste.  D’  altra  parte  i Greci,  afToltatisi  sopra  i 
ripari  della  Città , aspettano  ansiosamente  I’  esito  della 
pugna.  Alla  line  dopo  un  ostinato  e sanguinoso  scon- 
tro, tutte  le  navi  turche  vengono  dispense  Q gittate 
sol  lido  , e 1'  armata  cristiana  carica  di  vettovaglie  e 
di  soldati  entra  trionfante  nel  porto  di  Costantinopoli. 

Questa  vittoria  riportala  dai  Franchi  , ci  mostra 
quanto  fosse  facile  ai  popoli  marittimi,  dell’  Europa  il 
soccorrere  e salvare  Bisanzio.  I Musulmani , spaventati 
della  loro  sconfìtta,  perdettero  per  un  momento  la 
speranza  di  vincere  i Cristiani  ; e per  rinnovare  il  loro 
coraggio  abbattuto  , il  corpo  degli  Ulema  dovette  ri- 
chiamar loro  alla  mente  le  promesse  del  Corano  (t). 

11  Sultano  ardendo  della  brama  di  vendicare  l’  ol- 


nati  da  abili  piloti  , e pieni  di  veterani  dell’  Italia  e della 
Grecia,  i quali  aveano  una  lunga  abitudine  del  mare  (Vedi 
lo  storico  Ducas). 

(i)  Coggia -effendi  parla  dell’  arrivo  di  questi  vascelli  cri- 
stiani; ed  aggiunge  che  questa  vittoria  dei  Franchi  sparse  la 
gioia  nella  Città  e lo  spavento  fra  gli  assedienti.  » I Cristia- 
ni , dice  egli,  simili  alla  tartaruga  ch’  esce  delle  sue  scaglie, 
mostrarono  la  testa  al  di  fuori  dei  ripari , e si  misero  a vo- 
mitare minacce  contro  i Musulmani;  e questi  furono  talmente 
scoraggiati , che  parlossi  della  pace;  ma  gli  Ulema  e gli  Scheiki 
-.determinarono  Maometto  II  a proseguire  la  guerra  ». 
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traggìo  fatto  alle  sue  armi , risolvette  di  tentare  un'4»3 
ultimo  sforzo  pér  impossessarsi  de!  porto  di  Costanti- 
nopoli. Siccome  l1  ingresso  era  custodito  da  parecchie 
grosse  navi  , e chiuso  da  una  catena  di  ferro,  che  non 
poteasi  nè  rompere  nè  superare,  il  Monarca  ottomano 
adoperò  un  mezzo  straordinario  che  gli  assediali  non 
aveano  preveduto,  e che  dovea  mostrare  la  forza  della 
sua  volontà  e la  grandezza  della  sua  possanza.  In  una 
sola  notte  settanta,  od  ottanta  navigli  , che  stavano 
nel  canale  del  mar  Nero  , vennero  portati  per  terra 
fino  al  golfo  di  Ceras  (1).  Era  stata  coperta  la  strada 
di  (avole  unte  di  sego,  sulle  quali  una  moltitudine  d’o- 
perai e di  soldati  faceano  scorrere  le  barche.  L’ar- 
mata turca  guidata  da’  piloti,  colle  sue  vele  spiegate, 
allestita  quasi  per  una  marittima  spedizione,  s’avanzò 
sopra  un  terreno  montuoso,  e percorse  uno  spazio  di 
due  miglia  allo  splendore  delle  torcie  e delle  fiac- 
cole , ed  al  suono  delle  chiarine  e delle  trombe  , sen- 
za che  i Genovesi , abitanti  in  Galata  , osassero  op- 
porsi al  suo  passaggio.  I Greci  del  tutto  intenti  a cu- 
stodire i ripari  della  Città,  non  aveano  avuto  sospetto 


(1)  Il  trasporto  di  questa  flotta  per  terra  è riferito  da  Cog- 
gia-eflendi,  il  quale  non  dà  sopra  questo  fatto  se  non  poche  par- 
ticolarità. Cita  egli  a questo  proposito  una  predizione  sparsa 
fra  i Greci  , secondo  la  quale  Costantinopoli  cadrebbe  solo 
allorquando  vedrebbonsi  flotte  avanzarsi  sopra  terra.  Il  mezzo 
impiegato  da  Maometto  fece  credere  ai  sudditi  di  Costantino 
che  1’  ora  fatale  fosse  giunta.  Un  altro  Storico  turco  Solak-Zadeh 
racconta  la  stessa  cosa  j ed  anzi  aggiugne  : » Allorquando  i 
Greci  ebbero  veduta  questa  meraviglia,  compresero  che  la  loro 
rovina  slava  per  compiersi  ; per  cui  la  parola  si  esliuse  nella 
loro  bocca  , ed  il  fuoco  della  disperazione  s’  accese  nel  loro 
cuore  ». 

tol.  v 1 9 
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ii»3alcuao  de1  disegni  del  nemico.  Essi  non  scopersero  la 
cagione  e lo  scopo  del  tumulto , che  s’  era  fatto  udire 
alla  notte  verso  la  sponda  marittima  , se  non  allora 
quando,  spuntato  il  sole,  videro  sventolare  nel  loro 

porto  la  bandiera  ottomana. 

Alcuno  domandar  potrebbe  in  questo  luogo  , quale 
resistenza  mai  abbiano  opposta  le  navi  ebe  stavano  a 
guardia  della  catena  di  ferro  , e quelle  eh’  erano  en- 
trate nel  porto  dopo  avere  dispersa  1’  armata  ottoma- 
na ? Dessi  credere  che  tutti  i guerrieri  che  da  prima 
stavano  su  i legni  cristiani , fossero  iti  a pugnare  so- 
pra i ripari  della  Città.  È probabile  aucora  che  la  par- 
te del  golfo  dove  scesero  i navigli  turcheschi , non 
avesse  bastaule  profondità  per  essere  accessibile  a’  grossi 
vascelli  Che  che  ne  sia  però  , i Musulmani  s’  affretta- 
rono a trarre  profitto  dall’ ottenuto  vantaggio,  ed  ap- 
pena le  loro  barche  erauo  state  lanciate  in  mare,  che 
una  moltitudine  d’  operaj  attese  a costruire  delle  bat- 
terie galleggianti  nel  luogo  in  cui  i Veneziani  aveano 
dato  1’  ultimo  assalto  nella  quiuta  Crociala. 

Codesta  ardita  impresa  tentata  e condotta  a fine  con 
si  grande  audacia  e con  tanto  buon  esito , dovette  spar- 
gere il  turbamento  e la  costernazione  negli  assediati. 
Fecero  essi  pareccbj  sforzi  per  abbruciare  la  flotta  e 
distruggere  i lavori  cominciati  dal  nemico  } invano  ri- 
corsero al  fuoco  greco,  ch’avea  tante  fiate  salvata  Co- 
stantinopoli dagli  assalti  dei  Barbari.  Quaranta  de1  loro 
guerrieri  più  intrepidi,  traditi  da  un  imprudente  zelo, 
e fors’  anche  dai  Genovesi , caddero  nelle  mani  de’  Tur- 
chi e ricevettero  la  morte  in  mezzo  ai  supplizi!. 

Costantino,  usando  la  rappresaglia,  fé’  esporre  sulle 
mura  della  Città  le  teste  di  settanta  prigionieri.  Questo 
modo  di  guerreggiare  annunziava  che  i combattenti  ad 
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altro  più  non  davano  ascolto,  fuori  che  alla  dispera-, 453 
zione  ed  alla  vendetta.  I Musulmani  di’  andavano  di 
giorno  in  giorno  ricevendo  rinforzi,  proseguivano  l’as- 
sedio senza  intermissione:  la  sicurezza  della  vittoria  ac- 
cresceva il  loro  ardore.  Costantinopoli  pertanto  era  as- 
salita ad  un  tempo  da  più  lati , e la  guarnigione  , di 
già  infievolita  da’  combattimenti  e dalle  fatiche  d’  un 
lungo  assedio,  trovavasi  astretta  a dividere  le  sue  forze 
per  difendere  tutti  i punti  che  venivano  minacciati. 

Brasi  tralasciato  di  difendere  le  fortificazioni  della 
Citta  ualla  parte  del  porlo  : verso  Ponente  parecchie 
torri  (1),  e particolarmente- quella  di  san  Romano,  ca- 
deano  in  rovina.  Ma  ciò  che  rendea  ancora  più  deplo- 
. rakde  s>  fatta  situazione , già  per  sè  stessa  quasi  dispe- 
rata, era  la  discordia  nata  tra  i difensori  di  Bisanzio. 
Violente  quistioni  erano  insorte  tra  il  Gran  duca  No- 
tara  (2)  e il  Giustiniani , il  quale  comandava  alle  solda- 
tesche di  Genova.  I Veneziani  ed  i Genovesi  furono 
parecchie  fiate  al  punto  di  venire  alle  mani  , nè  la  sto- 
ìia  sa  indicare  il  soggetto  di  codesti  malaugurati  liti- 
gi. E questa  schiera  di  guerrieri  , che  ogni  dì  sagrifi- 
cavan  la  vita  a prò  della  nobile  causa  che  difendeano, 
era  talmente  acciecata  dalla  gelosia  , o piuttosto  dalla 
dispei  azione , che  i Cristiani  andavano  accusandosi  a 
vicenda  di  vigliaccheria  e di  tradimento. 

Costantino  sforzavasi  di  calmarli  , e conservandosi 
tranquillo  in  mezzo  alle  discordie,  non  parea  che  avesse 

(1)  Quattro  torri  presso  a questa  porta  erano  siate  abbat- 
tute dall  artiglieria  dei  Turchi. 

(a)  Coggia-effendi  dice  che  la  divisione  fra  gli  assediati 
provenne  dall  aver  confidato  l’ Imperatore  ai  soldati  franchi 
la  custodia  della  porla  d’  Andrinopoli , eh’  era  uno  de’  posti 
più  importanti  della  guarnigione. 
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■Wialtra  passione,  se  non  l’amore  della  patria  e della  glo- 
ria. Il  carattere  eh’  egli  mostrò  fra  i pericoli  avrebbe 
dovuto  restituirgli  la  confidenza  e 1’  affezione  del  po- 
polo } ma  lo  spirito  turbolento  e sedizioso  dei  Greci 
c la  vanità  delle  loro  dispute  non  permettevano  ad  essi 
d’  apprezzare  la  vera  grandezza.  Rimproveravano  eglino 
adunque  a Psicologo  sventure  che  non  erano  opera 
sua  , e che  soltanto  poteano  venire  riparate  dalle  sue 
virtù.  Veniva  tacciato  di  compiere  la  rovina  d’un  im- 
perio , che  èra  da  tutti  abbandonato  e eh’  egli  solo 
sforzavasi  di  difendere.  Non  solo  più  non  rispettavansi 
nè  l’autorità,  nè  le  intenzioni  del  Principe,  ma  ognuno 
il  quale  fosse  illustre  per  dignità  o per  carattere  d’a- 
nimo , diventava  un  oggetto  di  riprovazione  o di  dif- 
fidenza. Per  effetto  di  quell’  inquieto  spirito,  che  nelle 
pubbliche  turbolenze  spinge  la  moltitudine  a cercarsi 
incogniti  ajuti,  erasi  sparsa  tra  il  popolo,  e vi  ottenea 
fede,  una  predizione , giusta  la  quale  la  Città  dei  Cesari 
non  potea  venire  salvata  , fuori  che  da  un  mendico  , 
a cui  Dio  dovea  consegnare  la  spada  della  sua  collera. 

Di  mano  in  mano  che  andava  avvicinandosi  il  giorno 
delle  grandi  calamità,  il  popolo  e il  clero  precipitavansi 
sempre  più  ne’  templi.  Venne  solennemente  esposta  l’ im- 
magine della  B.  Vergine , la  patrona  di  Costantinopo- 
li, e fu  portata  per  le  strade  in  processione.  Di  certo 
tali  pie  cerimonie  riuscivano  edificanti,  ma  punto  non 
valeano  ad  ispirare  il  coraggio  necessario  per  difendere 
la  patria  e la  religione  eh’ erano  minacciate  ^ ed  il  cie- 
lo, nei  grandi  pericoli  della  guerra,  non  ascoltava  punto 
le  preghiere  d’  un  popolo  disarmato  e tremante. 

Durante  1’  assedio  erasi  più  volte  fatta  parola  di  ca- 
pitolazione (i).  Maometto  pretendea  che  gli  fosse  data 

(i)  Cbalcondila  e Ducas  non  sono  d’accordo  nè  sul  tempo 
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io  mano  la  Capitale  d’  un  impero  di  cui  già  possedea‘4»3 
tutte  le  province  , e permetteva  a1  Greci  di  ritirarsi 
colle  loro  ricchezze.  Paleologo  acconsentiva  bensì  a pa- 
gare un  tributo , ma  volea  rimanere  padrone  di  Co- 
stantinopoli. In  un  ultimo  messaggio  finalmente  il  Sul- 
tano fe’  minaccia  all’  Imperatore  greco  , che  avrebbe 
trucidato  lui  e 1’  intiera  sua  famiglia  , e che  avrebbe 
disperso  il  suo  popolo  cattivo  per  tutta  la  terra  , ove 
s’  ostinasse  in  difendere  la  città.  Maometto  offerse  al 
suo  nemico  un  principato  nel  Peloponneso  } ma  Co- 
stantino ricusò  la  proposta,  e preferì  una  morte  glo- 
riosa. 

11  Sultano  fe’  annunziare  nel  suo  esercito  un  assalto 
vicino  e generale  : le  ricchezze  di  Costantinopoli , i pri- 
gionieri e le  donne  greche  dovcano  servire  di  guider- 
done al  valore  de’  suoi  soldati  : egli  riservava  a sè  la 
Città  e gli  edifizj.  Alcuni  araldi  d’  armi  ripeterono  ad 
alta  voce  in  tutto  il  campo:  » Felici  coloro  che  coglie- 
ranno la  palma  della  vittoria  ^ sventurati  quelli  che  vo- 
lessero fuggire , poich’  essi  non  possono  sottrarsi  alla  giu- 
stizia di  Maometto , quand’  anche  avessero  le  ali  d’  un 
uccello  ».  Per  aggiungere  1’  entusiasmo  religioso  a 
quello  della  guerra  , alcuni  dervis  percorsero  le  ordi- 
nanze dell’  esercito  musulmano  , esortando  i soldati  a 
purificare  i loro  corpi  colle  abluzioni  , le  loro  auime 
colla  preghiera  , e promettendo  le  delizie  del  paradiso 
a’  difensori  della  fede  di  Maometto  (i).  Sul  finire  del 

nè  sulle  particolarità  del  trattalo:  e se  prestasi  fede  a Fraritza, 
Costantino  non  pensò  mai  ad  arrendersi. 

(i)  Maometto  contava  principalmente  soli’  effetto  delle  ri- 
compense temporali  c visibili  : promise  egli  un  doppio  soldo 
alle  truppe  che  fossero  vittoriose.  » La  città  e gli  edifizj  mi 
appartengono,  dice  il  Sultano,  ma  io  v’abbandono  gli  schiavi 
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>tS3giomo  , fu  dato  ordine  a tutti  i guerrieri  musulmani 
di  attaccare  fiaccole  accese  alle  loro  lance  ^ per  cui  gli 
assedianti  doveano  essere  sempre  pronti  a dare  un  as- 
salto , e gli  assediati  non  doveano  avere  un  sol  mo- 
mento di  sicurezza.  Tale  moltitudine  di  fiaccole  rischia- 
rava da  lungi  T orizzonte,  e le  rive  del  mare,  per  ser- 
virci delle  parole  d’uno  Storico  turco,  rassomigliavano 
ad  un  campo  coperto  di  rose  e di  tulipani.  L’  Impe- 
ratore ottomano  comparve  tdiora  in  mezzo  al  suo  eser- 
cito : promise  di  bel  nuovo  a’  suoi  soldati  il  saccheg- 
gio di  Bisanzio,  e per  rendere  la  parola  più  solenne, 
« giurò  per  1’  anima  d’  Amurat , per  quattromila  pro- 
feti , pe’  suoi  figliuoli  e finalmente  per  la  sua  scimi- 
tarra ».  Tutto  l’esercito  fe’  conoscere  la  gioja  ond’era 
animato  , e ripetè  parecchie  volte  l’esclamazione:  » Id- 
dio è Dio  , e Maometto  è 1’  apostolo  di  Dio  ».  Com- 
piuta codesta  cerimonia  guerresca,  il  Sultano  comandò 
sotto  pena  di  morte  che  nel  campo  intiero  si  conser- 
vasse un  profondo  silenzio.  Da  quell’  istante  più  non 
udissi  intorno  a Costantinopoli,  se  non  il  tumulto  con- 
fuso d*  un  esercito  tutto  operoso  per  l’approssimarsi 
d’  un  terribile  e decisivo  combattimento. 

Nella  Città , la  guarnigione  vegliava  sopra  i ripari , 
e con  ansietà  osservava  i movimenti  dell’  esercito  mu- 
sulmano. Eransi  udite  le  strepitose  acclamazioni  dei 
Turchi  : il  silenzio  che  loro  aveva  tenuto  dietro  , ac- 
crescea  il  terrore.  La  luce  dei  fuochi  nemici  si  riflet- 

e ’l  bottino  , i metalli  preziosi  e le  belle  donne.  Siate  ricchi 
e felici  : le  province  del  mio  impero  sono  numerose  j l’intre- 
pido soldato  che  monterà  pel  primo  sulle  mura  di  Costauti- 
nopoli  sarà  creala  governatore  delle  più  piacevoli  e delle  più 
opulenti , e tale  sarà  la  mia  riconoscenza  eh’  egli  otterrà  ric- 
chezze ed  onori  maggiori  di  quanti  ne  potesse  mai  desiderare». 


ì 
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tea  sulle  sommità  delle  torri , sulle  cupole  delle  chiese,'»] 
e rendea  ancora  più  spaventose  le  tenebre  , onde  la 
Città  era  coperta.  Costantinopoli,  dove  tutti  i lavori 
dell’  industria  e tutte  le  ordinarie  cure  della  vita  erano 
state  interrotte  , trovavasi  assopita  in  una  calma  pro- 
fonda , senza  che  alcuno  si  desse  al  riposo  od  al  son- 
no : presentava  il  lugubre  aspetto  d’ una  città  renduta 
deserta  da  un  grave  flagello.  Soltanto  udivansi  intorno 
ai  templi  alcuni  gemiti  ed  alcune  voci  che  orando  in- 
vocavano la  celeste  misericordia. 

Costantino  chiamò  intorno  a sè  i principali  capitani 
della  guarnigione  per  deliberare  intorno  a’  perigli  da 
cui  era  minacciato  1’  impero.  Cercò  con  un  discorso 
patetico  di  risvegliare  il  coraggio  e la  speranza  de’  suoi 
compagni  d’  arme;  parlando  a’  Greci  di  patria,  e ram- 
mentando agli  ausiliarii  latini,  le  idee  di  religione  e di 
umanità  , gli  esortò  alla  pazienza  e specialmente  alla 
concordia  (i).  1 guerrieri  eh’  assistevano  a quest’  ulti- 
mo consiglio  ascoltarono  1’  Imperatore  io  un  cupo  si- 
lenzio , nè  osavano  interrogarsi  su  i mezzi  di  difesa  , 
che  tutti  scorgevano  dovere  riuscire  inutili.  Abbraccia- 


(i)  Frantza,  che  trovassi  presente  a quella  trista  assemblea, 
la  descrive  in  una  maniera  patetica  : » I guerrieri  , armati  dal 
coraggio  e dalla  disperazione  , versarono  lagrime  e sJ  abbrac- 
ciarono j malgrado  delle  loro  famiglie  e ricchezze  , consacra- 
ronsi  essi  alla  morte.  Ciascuno  dei  Capi  recossi  al  suo  posto , 
e passò  la  notte  a far  guardia  sul  bastione  ». 

Frantza  e Leonardo  da  Chio  pongono  amendue  nella  bocca 
dell’  Imperatore  un  discorso  differente.  Quello  che  gli  attri- 
buisce Leonardo  mostra  maggiori  rispetti  pei  Latini  che  ser- 
vivano come  ausiliari.  Il  discorso  riferito  da  Frantza  ha  piut- 
tosto l’aria  d'un  sermone  , che  di  una  arringa  degna  di  quel 
principe  e di  quella  circostanza. 
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imitisi  quindi  piangendo  , tornarono  a’  ripari  coll1  animo 
ingombro  de’  più  tristi  pensieri, 
i L1  Imperatore  recossi  alla  chiesa  di  santa  SoGa  ove 
ricevette  la  comunione  ; la  tristezza  che  osservavasi  sulla 
sua  faccia  , la  divota  umiltà  con  cui  pregava  che  ve- 
nissero obbliati  i suoi  torli  e che  gli  fossero  perdo- 
nali i suoi  falli,  le  commoventi  parole  che  indirizzò 
al  popolo  somiglianti  ad  un  ultimo  addio,  dovet- 
tero accrescere  grandemente  la  generale  costernazio- 
ne. Alla  fine  spuntò  il  dì  ventinove  di  inaggio  , 1’  ul- 
tima giornata  dell’Impero  romano.  Innanzi  alla  levata 
del  sole  viene  dato  all’esercito  turco  il  segnale  dell’as- 
salto; la  moltitudine  dei  soldati  musulmani  precipitasi 
tosto  verso  le  mura  della  Città.  Assaltasi  la  Città  cou- 
temporaneamente  dal  lato  del  porto  e da  quello  della 
porta  di  san  Romano.  At  primo  scontro  gli  assedianti 
trovano  iu  ogni  luogo  una  viva  resistenza  ; i Catalani 
ed  i Genovesi  mostrarono  quanto  valesse  il  coraggio 
dei  Franchi.  Paleologo  combattea  alla  testa  dei  Greci, 
e la  sola  vista  dell’  imperiale  bandiera  empiea  di  ter- 
rore i soldati  ottomani.  Trecento  arcieri  dell’  isola  di 
Candia  mantennero  gloriosamente  1’  antica  fama  de’  vec- 
chi Cretesi  col  loro  valore  e colla  destrezza  che  mo- 
strarono nel  lanciare  le  frecce.  Fra  la  valorosa  cristiana 
milizia  egli  è giusto  di  segnalare  il  cardinale  Isidoro,  il 
quale  a proprie  spese  fe’  riparare  le  forliGcazioni  , di 
cui  eragli  stata  commessa  la  difesa  , e pugnò  fino  al 
terminare  dell’  assedio  in  compagnia  de’  soldati  che  avea 
seco  menati  dall’Italia.  L’istoria  deve  ancora  tributare 
elogi  a’ monaci  di  -san  Basilio,  che  senza  dubbio  aveano 
accettato  il  partito  dell’  unione  ; il  loro  valore  e la  loro 
morte  gloriosa  espiarono  la  cieca  e fatale  ostinazione 
del  clero  bizantino. 
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Lo  storico  Frantza  paragona  le  ordinanze  serrate  dei.tsj 
Musulmani  ad  una  bene  stretta  e tesa  corda  che  cir- 
condasse la  Città  (1).  Le  torri  che  difendevano  la  porta 
di  san  Romano  erano  cadute  io  rovina  sotto  a'  colpi 
dell’  ariete  e dell’  ottomana  artiglieria  (3).  Gli  assedianti 
s’ erano  impadroniti  delle  mura  esterne  : i morti  ed  i 
feriti  confusi  colle  rovine  aveano  riempiuti  i fossi.  I 
difensori  di  Bisanzio  nondimeno  andavano  sempre  com- 
battendo, nè  cosa  alcuna  v’  avea  la  quale  potesse  stan- 
care la  loro  costanza  ed  infievolire  il  loro  coraggio.; 

Dopo  che  per  due  ore  ebbe  durato  quello  spaven- 
tevole contrasto  , Maometto  s’  avanzò  col  fiore  delle  sue 
soldatesche,  con  diecimila  giannizzeri.  Collocato  in  mezzo 
a loro  , e lenendo  nelle  mani  una  mazza  , il  Sultano 
rassomigliava  all'angelo  della  distruzione  : i suoi  sguardi 
minacciosi  inanimivano  i soldati  , ed  egli  andava  loro 
mostrando  col  gesto  i luoghi  che  bisognava  investire. 
Dietro  alle  schiere  eh’  esso  conduceva  , stavasi  una 
bauda  di  quegli  uomini  a cui  il  dispotismo  dà  incarico 
d’  eseguire  le  sue  vendette  : punivano  essi  o arrestavano 
coloro  che  voleano  fuggire  , e sforzavanii  a tornare 
alla  pugna.  Il  polverìo  che  innalza  vasi  sotto  ai  piedi 
de'  combattenti , ed  il  fumo  dell’artiglieria  ricoprivano 
la  Città  e 1’  esercito.  11  suono  delle  trombe , lo  strepito 
delle  rovine,  il  rimbombo  de’ cannoni , lo  scontro  delle 
armi  più  non  lasciavano  udire  la  voce  dei  Capi:  i gian- 
nizzeri combatteano  seuz’  ordine  alcuno  , e Costantino 

(1)  Il  Ducas  dice  che  dueceuto  mila  Turchi  presero  parte  al- 
l’assalto generale:  e non  comprende  in  questo  numero  le  die- 
ci mila  guardie  , i marinari  ed  i soldati  di  marina.  ■ 

(2)  Coggia-effendi  parla  pure  delle  breccie  fatte  alle  mura 
della  Città:  » I bastioni  di  Costantinopoli,  simili  al  cuore  d'  un 
amante  infelice  , furono  rotti  in  mille  luoghi  ». 


Digìtized  by  Google 


298  STORIA  DELLE  CROCIATE 
insidie  avea  posto  mente  a ciò  , andava  esortando  i suoi 
soldati  a tentare  un  estremo  sforzo  , allorquando  la 
faccia  del  combattimento  cangiossi  tutto  ad  un  tratto. 
Giustiniani  essendo  stato  colpito  da  una  freccia , venne 
astretto  dal  dolore  che  cagionavagli  la  ferita  ad  abban- 
donare il  campo  di  battaglia  (i).  I Genovesi  e la  più 
parte  degli  ausiliarii  imitò  il  suo  esempio.  I Greci  ri- 
masti sóli  vengono  ben  tosto  oppressi  dal  numero  dei 
nemici:  i Turchi  superano  i ripari  , s’impadroniscono 
delle  torri  , spezzano  le  porte.  Costantino  combattea 
ancora,  ma  ben  presto,  traGtto  da  influiti  colpi  (2)  , 

(1)  Lo  storico  turco  Coggia  racconta  pure  la  ferita  del  Giu- 
stiniani. » Il  generale  dei  Franchi , pieoo  di  malizia  , montò 
sui  bastioni  affine  di  respingere  le  coorti  della  fede.  Nel  mo- 
mento stesso  un  giovine  musulmano.  Unendosi  alla  corda  della 
ferma  risoluzione , slanciossi  come  un  ragno  sulle  mura  della 
piazza  ; ed  allungata  dal  basso  in  alto  la  sua  spada , fece  vo- 
lare d’  un  sol  colpo  1’  anima  di  questo  Infedele  , come  si  di- 
scaccia il  gufo  dal  seno  d’  una  rovina.  A tal  vista  i Fran- 
chi si  precipitarono  nel  cammino  della  fuga  , ec.  ».  Si  vede 
che  questo  racconto  non  è conforme  a quello  degli  Storici  greci 
o latini , i quali  a questo  proposito  sono  più  degDi  di  fede. 
Frantza  censura  con  amarezza  la  condotta  del  Giustiniani  ; Du- 
cas  ne  paria  con  maggiore  moderazione  ; Leonardo  da  Chio 
elevasi  con  isdegno  contro  questo  generale  : lo  storico  Folietta 
dice  che  una  grave  ferita  lo  sforzò  a ritirarsi  dal  combatti- 
mento. 

(2)  Coggia-effendi  racconta  pure  gli  ultimi  momenti  di  Co- 
stantino: » Il  Principe  greco  incontrando  Musulmani  occupati 
del  saccheggio,  ne  uccise  molti:  uno  di  questi  Musulmani 
nuotante  nel  suo  sangue,  ma  tuttora  vivo,  si  rialza  tutto  ad 
un  tratto,  animato  dalla  disperazione,  precipita  l’ inimico  dcl- 
l’ Islamismo  dalla  sua  sella  dorata  , lo  rovescia  sulla  terra  ne- 
ra, e fa  piovere  sulla  sua  testa  les  fourmis  della  sua  bellica  sci- 
mitarra. Quelli  che  accompagnavano  1’  Imperatore  fuggirono 
tutti  senza  che  nessuno  rimanesse  nel  luogo  della  pugna  ». 
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cade  insieme  agli  altri,  e Costantinopoli  rimane  seuza>453 
Capo  e senza  difensori. 

Oh  come  è spaventoso  lo  spettacolo  d’  un  imperio 
che  non  ha  più  se  non  un  istante  di  vita  e che  sta  per 
fluire  in  mezzo  ai  furori  della  guerra  0 sotto  alla  spada 
dei  Barbari  ! Ad  un  tratto  tutti  si  spezzano  i vincoli 
sociali  : la  religione,  la  patria,  la  natura  più  non  hanno 
leggi  a cui  l’uomo  possa  ricorrercela  saviezza  eP  esperien- 
za ornai  non  danno  se  non  inutili  consigli.  1 cittadini  più 
non  sono  distinti  , nè  protetti  dalla  virtù , dall’  inge- 
gno, dal  valore,  da  quanto  v’  ebbe  fino  allora  di  splen- 
dido e d’  illustre.  I magnifici  palagi  , che  formavano 
1’  orgoglio  de1  principi  , più  non  sono  da  alcuno  pos- 
seduti : non  v’  ha  chi  abbia  asilo  o ricovero  in  mezzo 
a tanti  edificj  della  Capitale.  Più  non  sonvi  guerrieri  o 
magistrati  , non  nobili  o plebei , non  poveri  o ricchi  5 
tutta  la  popolazione  altro  nou  è diventata  che  una 
torma  di  schiavi  , la  quale  aspetta  la  presenza  d1  un 
irritato  padrone.  Tale  era  la  situazione  di  Costan- 
tinopoli , quando  i vincitori  apparecchilvansi  ad  en- 
trarvi. 

Allora  che  alcuni  di  coloro  che  aveano  difese  le  mu- 
ra (1)  tornarouo  in  Città  annunziandovi  1’  arrivo  dei 


Il  Ducas  dice  che  l’ Imperatore  fu  ucciso  da  due  soldati  tur- 
chi; e che  Ctiahondila  fu  ferito  nella  spalla  e quindi  schiac- 
ciato sotto  la  porta  della  Città.  Frantza,  strascinato  dalla  sua  di- 
sperazione, precipilossi  in  mezzo  a’  Turchi , e non  tu  testimo- 
nio della  morte  di  Costantino. 

(i)  Un  giannizzero , per  nome  Hassan , d’ una  statura  gigan- 
tesca e d’  una  forza  atletica  , meritò  pel  primo  la  ricompensa 
promessa  dal  Sultano.  Colla  scimitarra  da  una  mano  e collo 
scudo  dall’  altra  , scalò  egli  il  muro  esterno  : e dei  trenta  guer- 
rieri che  seguivano  le  sue  tracce  diciotto  perirono  sotto  il  ferro 
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,453Turchi,  non  si  volle  prestare  ad  essi  credenza;  quando 
poi  giunsero  i battaglioni  musulmani  , il  popolo  , dice 
lo  Storico  greco  Ducas,  » era  morto  per  metà  di  pau- 
ra , nè  potea  più  respirare  ».  La  moltitudine  fuggiva 
per  le  strade  senza  sapere  ove  andasse  e mandava  mi- 
serabili strida.  Le  donne  , i fanciulli , i vecchj  corre- 
vano nelle  chiese , quasi  che  gli  altari  di  Cristo  potes- 
sero venire  rispettati  da’  feroci  discepoli  della  religione 
di  Maometto. 

Non  è nostro  ufficio  il  descrivere  i disastri  che  ten- 
nero dietro  alla  conquista  di  Costantinopoli.  Gli  an- 
nali de’  Turchi , de’  Greci  e de’  Latini  (i)  tutti  ci  di- 
pingono la  strage  degli  abitanti  disarmati , la  Città  data 
in  preda  al  saccheggio  (a),  i luoghi  santi  profanati,  le 

deli'  inimico.  Giuiito  alla  sommità  difendendosi  quivi  con  do- 
dici de’  suoi  commilitoni,  venne  precipitato  nella  fossa;  di  dove 
rialzossi  sopra  i suoi  ginocchi , ma  venne  quasi  tosto  schiac- 
ciato da  una  tempesta  di  dardi  e di  pietre  ( Vedi  lo  Storico 
Ducas  e Coggia-effendi  ). 

(r)  Dopo  av?re  celebrato  1* ultima  vittoria  dell’Islamismo, 
che  fece  tacere  il  rumore  detestabile  delle  campane  , e che  fece 
disparire  dalle  chiese  i vili  idoli  che  le  infestavano,  lo  Storico 
turco  termina  a questo  modo  il  suo  racconto  : » Questo  sog- 
giorno incantato  , emulo  della  cittadella  verde  del  cielo , troppo 
a lungo  ripieno  d’ insetti  e di  rettili , divenne  per  la  grazia 
del  Creatore  , la  dimora  degli  unitari  ; e la  chiave  di  questo 
paese,  per  lai  modo  conquistalo,  aperse  la  serratura  di  molte 
cose  difficili  ». 

(a)  Lo  Storico  turco  da  noi  citato  parla  auch'esso  della  presa  e 
del  saccheggio  di  Costantinopoli  : » Colla  permissione  del  Sulta- 
no, le  truppe  fortunate  saccheggiarono  la  Città  per  tre  giorni 
e tre  notti  , e fecero  godere  l'  occhio  della  loro  speranza  della 
vista  delle  bellezze  greche  dal  sorridere  dolce  come  lo  zucchero  ». 
Lo  stesso  Storico  aggiugne  : » Il  terzo  giorno  gli  araldi  della 
corte  sublime  fecero  conoscere  la  volontà  di  Maometto , asso- 
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vergini  e le  matrone  oltraggiate  , l' intiero  popolo  ca-itss 
ricato  di  catene.  Tale  fa  la  sorte  di  quella  Città,  che 
parecchie  rivoluzioni  aveano  rovinata  , e che  divenne 
finalmente  la  preda  d’  un  popolo  , eh1  essa  avea  per 
lunga  pezza  disprezzalo.  Se  in  mezzo  a tanti  miserandi 
fatti  v’  ha  cosa  alcuna  che  valga  a consolarci , si  è la 
virtù  di  Costantino  che  non  volle  sopravvivere  alla  sua 
patria , e la  cui  morte  fu  1'  ultima  gloria  dell’  Imperio 
d’  Oriente. 

Se  alcuno  si  fa  ad  osservare  la  debolezza  dell’Impe- 
rio greco  e la  potenza  de’ suoi  nemici,  dee  stupirsi  co- 
me esso  abbia  potuto  resistere  per  si  lungo  tempo.  Gli 
Ottomani  erano  animati  da  tutte  le  passioni  che  favo- 
reggiano  la  conquista  : i Greci  non  aveano  alcuna  delle 
doti  che  servono  alla  difesa.  Per  convincersi  di  ciò  pon- 
gasi mente  al  modo  con  cui  operavano  i due  popoli. 
Quando  Maometto  ebbe  annunziata  la  sua  impresa,  gli 
Ottomani  accorsero  all’  esercito  suo  da  tutte  le  parti 
dell’  impero  , là  dove  al  primo  susurrarsi  dell’  assedio , 
una  gran  parte  della  popolazione  di  Costantinopoli  ab- 
bandonò la  Città.  Narrammo  come  i dervis  animassero 
i guerrieri  musulmani  e dipingessero  loro  coi  colori  di  una 
guerra  sauta,  quella  che  faceano  a’  Greci.  I sacerdoti 
di  Bisanzio  per  lo  contrario  , ne  scoraggiavano  i di- 
fensori , e poco  mancava  eh’  essi  riguardassero  la  resi- 
stenza di  Costantinopoli  siccome  un’  azione  sacrilega. 
Negli  assalti  dati  alla  Città  imperiale,  i soldati  turchi 


luta  come  il  destino  ; egli  ordinò  che  i soldati  cessassero  dal 
saccheggio,  non  facessero  male  a nessuno , e se  ne  stessero 
tranquilli.  Quest’  ordine  augusto  essendo  stato  eseguito  , torna- 
ronsi  a rimettere  nel  fodero  le  spade  , e gli  archi  nell  an- 
gola del  riposo  «.  « - 
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i453per  riempiere  i fossi , vi  gettavano  le  tende  e le  ba« 
6»3>  ic , preferendo  la  vittoria  a quanto  possedevano.  Si 
sa  che  nel  tempo  medesimo  i più  ricchi  tra’  Greci  at- 
tendevano a seppellire  le  loro  ricchezze  , posponendo 
la  patria  a1  tesori  (i).  Noi  potremmo  aggiungere  altri 
fatti  non  meno  degni  di  osservazione ; ma  quelli  che 
riferimmo,  mostrano  a sufficienza  da  qual  parte  stesse 
la  forza.  La  poca  confidenza  che  i Greci  aveano  nella 
durata  del  loro  imperio,  dovea  principalmente  far  pre- 
sagire la  rovina  di  Bisanzio.  Giammai  gli  antichi  Ro- 
mani mostrarono  maggiormente  la  poteuza  e la  gran- 
dezza del  loro  amore  di  patria,  come  quando  chiama- 
rono Roma  la  città  eterna.  Costantinopoli  vide  invece 
sminuirsi  il  numero  ed  infievolirsi  il  coraggio  de'  suoi 
difensori  , a misura  della  facilità  , con  cui  otleneano 
fede  nel  popolo  le  sinistre  predizioni  sulla  prossima  sua 
rovina. 

Allorché  al  principiare  del  secolo  XIII  Bisanzio  venne 
conquistata  da’  Latini  , 1’  imperio  avea  ancora  grandi 
mezzi  per  difendersi;  non  di  manco  ventimila  Crociati 
se  ne  impadronirono , lo  che  dà  a vedere  come  il  va- 
lore de’  Franchi  sovrastesse  a quello  de’  Turchi.  E 
qui  dovrebbesi  forse  esaminare  quale  influenza  ab- 
biano avuta  le  Crociate  su  i destini  dell’Impero  di 
Levante.  Nella  prima  spedizione  dei  Latini  , l’ Asia 
Minore  venne  liberata  da’  Turchi  eh’  erano  già  diven- 
tati padroni  di  Nicea  e che  minacciavano  Costan- 
ti Frantza  riferisce  che  il  gran  duca  Luca  Notara  avendo 
presentato  a Maometto  un  ricco  tesoro  da  lui  conservalo  per 
ammansarci’  umore  di  questo  principe  ; il  Sultano  gli  rimpro- 
verò in  termini  asprissimi  di  nou  aver  fatto  uso  di  queste  ric- 
chezze per  soccorrere  il  suo  Imperadore  , il  suo  padrone , la 
sua  Città,  e la  sua  Patria  ( Lib.  Ili,  cap.  18). 
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tinopoli  : ma  i Crociati  perù  vendettero  troppo  carOi433 
il  servigio  da  essi  renduto,  e la  violenza  da  una  parte, 
la  perfidia  dall’  altra  turbarono  la  concordia  eh’  a- 
vrebbe  dovuto  regnare  fra  i Greci  ed  i Latini.  In- 
somma  la  conquista  di  Costantinopoli  fatta  dai  Franchi 
diede  un  colpo  mortale  all1  Impero  bizantino  (i).  In 
mezzo  alla  guerra  lo  scisma  s1  accrebbe  per  1’  odio’,  ed 
indi  l’odio  reciproco  crebbe  in  causa  dello  scisma.  Co- 
desta  divisione  favori  i progressi  dei  Turchi  e loro  aperse 
le  porte  di  Costantinopoli. 

I Barbari  che  abbatterono  l’Imperio  d’Occidente, 
abbracciarono  la  religione  e le  costumanze  de’  popoli 
soggiogati , lo  che  a poco  a poco  fe’  sparire  le  tracce 
dell’  invasione  e della  conquista.  I Turchi  per  Io  con- 
trario vollero  far  trionfare  il  Corano  in  ogni  luogo 
ove  recarono  le  loro  armi.  Appena  diventarono  padroni 
di  Costantinopoli  , che  gli  altari  di  Cristo  furonvi  di- 
strutti , ed  ogni  cosa  cambiossi  col  mutarsi  della  reli- 
gione. La  città  di  Costantinopoli  trovossi  maggiormente 
separata  d<dla  Cristianità  ; e siccome  era  essa  per  gl’in- 
fedeli la  porta  dell’  Occidente,  1’  Europa  cristiana  che 
per  lo  spazio  di  due  secoli  avea  spedite  le  sue  navi  ed 
i suoi  eserciti  in  Asia,  dovette  alla  perfine  temere  per 
la  sua  propria  salvezza.  Da  quel  punto  le  Crociate  pre- 
sero un  nuovo  carattere,  nè  più  furono  se  non  guerre 
difensive. 

(1)  I Latini , dice  il  Gibbon , avenno  rovesciato  soltanto 
l’ Impero  di  Costantinopoli  ; ma  i Musulmani  vincitori  ne  ro- 
vesciarono la  religione. 

• 
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>45J  L Occidente  eh’  avea  veduti  con  indifferenza  i pe- 
rigli dai  quali  era  minacciato  l’Imperio  greco,  fu  col- 
pito da  subitaneo  terrore  all’udire  l’ultimo  trionfo  di 
Maometto.  Parea  ad  ognuno  che  i giannizzeri  stessero 
già  per  abbattere  gli  altari  di  Cristo  nelle  più  fertili 
province  ungheresi  e germaniche , e fremeasi  al  pensare 
che  un  dì  sarebbe  stato  predicalo  il  Corano  nelle  chiese 
di  Roma.  Da  tutte  le  parli  s’  alzavano  rimproveri 
contro  Niccolò  V,  perchè  non  avesse  predicato  una 
Crociata  per  prevenire  le  sciagure  de’  Cristiani.  Di 
fatto  qualche  aiuto  inviato  prima  che  Costantinopoli  ca- 
desse , 1’  avrebbe  per  avventura  salvata  : ora  però  il 
male  era  irreparabile.  La  sola  unione  di  tutte  le  cri- 
stiane potenze  avrebbe  potuto  togliere  a’ Turchi  la  fatta 
conquista  ; ma  quest’  unione  incontrava  di  giorno  in 
giorno  ostacoli  maggiori. 

Invano  gli  oratori  cristiani  tentarono  d’eccitare  il  do- 
lore e la  pietà  de’  Fedeli  (i):  ipvano  adoperossi  a vi- 

(i)  TI  sommo  Pontefice  estese  un  diploma  apostolico  nel 
quale,  dopo  avere  descritti  i mali  spaventevoli  che  i Tur- 
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cenda  l’  influenza  delle  idee  religiose  e quella  della  ca-i(t) 
galleria.  Tutti  piangevano  sulle  vittorie  de’ Turchi  : ma 
«ina  cieca  rassegnazione  o piuttosto  una  crudele  indif- 
ferenza ben  presto  prese  il  posto  della  costernazione 
universale. 

Pochi  mesi  dopo  la  presa  di  Bisanzio  , Filippo  il 
Buono,  duca  di  Borgogna,  avendo  ragunata  a Lilla  in 
Fiandra  tutta  la  nobiltà  de’  suoi  Stati , cercò  con  una 
festa  di  cui  la  storia  ci  ha  conservato  il  fedele  raccon- 
to , di  risvegliare  lo  zelo  ed  il  valore  dei  prodi , of- 
frendo ai  loro  occhi  tutto  quanto  valeva  in  que’  tempi 
a scuotere  l’immaginazione  de’  cavalieri.  Da  prima  ven- 
nero presentati  all’  adunanza  quadri  in  gran  numero  ì 
tra  cui  notavansi  le  fatiche  d’  Ercole , le  avventure  di 
Giasone  e di  Medea,  gli  incantesimi  di  Melusina  (i).  Vi- 
desi  da  poi  giugnere  nella  sala  del  convito  un  elefante 
guidato  da  un  gigante  saraceno  : portava  esso  sul  dorso 
una  torre  da  cui  uscì  una  donna  vestita  di  gramaglia 
che  rappresentava  la  Chiesa  cristiana.  Arrivato  1’  ele- 
fante innanzi  alla  mensa  del  Duca , la  prigioniera  re- 
chi aveano  di  già  fallo  alla  Chiesa  , esortava  tutti  i Fedeli 
a prendere  la  croce  contro  loro.  Accordava  per  questa  guer- 
ra tutti  i frutti  e tulle  le  rendite  che  la  Camera  aposto- 
lica ricevea  da  tutti  i benefizj  degli  arcivescovi , vescovi , ab- 
bati, ec.  ; e la  decima  delle  rendite  dei  cardinali  , ec.  j e 
raccomandava  a tutti  i potentati  di  fare  la  pace.  Questo  di- 
ploma è datato  da  Roma , la  vigilia  delle  calende  di  otto- 
bre i453. 

(t)  Oliviero  della  Marca,  dopo  avere  fatta  la  descrizione 
della  festa  e dei  diversi  spettacoli  offerti  agli  occhi  de’  convi- 
tati , aggingne  : » Tali  furono  i trattenimenti  mondani  di 
questa  festa  , e cesserò  qui  di  parlarne  per  contare  d'  un  ac- 
cidente compassionevole , che  mi  pare  il  più  speciale  degli 

altri  y CC.  **• 
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decito  un  lungo  lamento  iu  versi  intorno  a’ proprj  mali; 
e rivolgendosi  a’  cavalieri,  rimproverolli  della  poca  cura 
che  mostravano  per  soccorrerla.  Comparve  allora  un 
araldo  eh’  avea  Delle  mani  un  fagiauo  , riguardato  a 
quella  stagione  come  simbolo  e premio  della  prodezza. 
Due  nobili  damigelle  e parecchj  cavalieri  del  toson 
d’  oro,  avvicinatisi  al  Duca,  gli  fecero  presente  dell’au- 
gello dei  valorosi,  pregandolo  a ricordarsi  di  loro;  Fi- 
lippo il  Buono,  gittato  uno  sguardo  di  compassione 
sulla  donna  {(),  trasse  dal  seno  una  scrittura  eh’ un 
araldo  lesse  ad  alta  voce.  Il  Duca  facea  voto  prima  a 
Dio  suo  creatore  ed  alla  B.  V,  e poscia  alle  dame  e 
al  fagiano,  » che  se  fosse  piaciuto  al  Re  di  Francia 
d’ire  a difendere  la  Fede  cristiana,  e resistere  ai  Tur- 
chi , 1’  avrebbe  servito  colla  persona  e con  quanto  egli 
avea,  il  meglio  che  Iddio  gli  avesse  conceduto;  se  il  Re 
avesse  commessa-  la  santa  spedizione  a qualche  principe 
del  sangue,  o ad  altro  signore,  obbligavasi  ad  obbedir- 
gli ; e se  finalmente  pe’  suoi  affari  non  avesse  potuto 
andarvi  o mandarvi  persona  , e ch’altri  possenti  prin- 
cipi avessero  pigliata  la  croce,  avrebbegli  accompagnati 
il  più  innanzi  che  gli  fosse  stato  possibile.  Se  poi  Del 
santo  viaggio  gli  fosse  riuscito  in  qualsiasi  modo  di 
sapere  che  il  Gran  Turco  volesse  combattere  seco 
corpo  a corpo,  egli  lo  avrebbe  fatto  volontieri  iu  onore 
della  Fede  cristiana  ». 

La  Santa  Chiesa  ringraziò  il  Duca  dello  zelo  che 
dimostrava  per  lei  : iodi  tutti  i baroni  presenti  giura- 
rono pur  essi  di  consacrare  la  loro  vita  c i loro  beui 

f 

(i)  Oliviero  della  Marra  diceche  il  decadi  Borgogna  avea 
già  dichiaralo  di  voler  fare  una  Crociata  contro  i Turchi  tre 
anni  prima,  in  un’  assemblea  tenuta  a Mous. 
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10  servigio  di  Cristo  e del  loro  signore , il  Duca  di»<,33- 
Borgogna.  Tutti  manifestarono  il  più  fervido  entusia- 
smo : alcuni  però  si  segnalarono  per  la  bizzarria  delle 
loro  promesse.  Il  Conte  d’Etampes,  nipote  di  Filippo, 
impcgnavasi  a mandare  un  cartello  ai  maggiori  della 
compagnia  del  Gran  Turco  , e promettea  di  pugnare 
con  loro  corpo  a corpo,  a due  a due,  a tre  a tre  ec.. 

11  Bastardo  di  Borgogna  giurava  combattere  con  un 
Turco  in  qualsiasi  modo  fossegli  piaciuto  , e prendea 
impegno  di  far  portare  la  disfida  nel  luogo  di  sua  dimora. 

Il  Signore  di  Pons  facea  giuramento  di  non  soggiornare 
in  alcuna  città  , fino  a tanto  che  non  avesse  trovato 
un  Saraceno  con  cui  combattere  solo  a solo  coll’  ajuto 
di  Nostra  Donna,  per  l’amore  della  quale  non  avrebbe 
giammai  dormito  in  un  letto  al  sabbato  , prima  che 
non  avesse  mandato  del  tutto  ad  effetto  il  suo  voto. 

Un  altro  cavaliere  impegnavasi  dal  giorno  della  sua 
partenza  di  non  maugiare  ne’  venerdì  cosa  che  fosse  am- 
mazzata fino  a che  si  fosse  egli  trovato  alle  prese  con 
uno  o parccchj  nemici  deila  Fede  : se  la  bandiera  del  suo 
signore  e quella  dei  Saraceni  fossero  spiegate  pel  com- 
battimento , egli  faceva  voto  di  sodare  dirittamente 
alla  bandiera  del  Gran  Turco  , di  gettarla  a terra,  o 
di  morire  (t).  Il  signore  di  Toulongeou  , arrivato  nel 

(il  Alcuni  Storici  moderni,  che  hanno  parlato  di  questi  voti 
dei  cavalieri,  ne  hanno  esagerato  la  bizzarria.  Io  vedo  fra  gli 
altri,  iu  uno  di  questi  autori,  il  sig.  di  Salaberry  , Istoria 
dell'  Impero  ottomano , questa  frase  : Finalmente  , per  dare  una 
idea  della  devozione  di  questi  nuovi  Crociali , ve  n’ebbe  uno  il 
quale  fece  voto  che  se  fino  al  momento  della  partenza  non  po- 
tesse ottenere  i favori  della  sua  dama , sposerebbe  egli  la  prima 
damigella  che  trovasse,  purché  avesse  ventimila  scudi.  £ noi  con- 
fessiamo di  non  avere  trovalo  nulla  di  simile,  nè  in  Moustre- 
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■453paese  degli  Infedeli , dovea  sfidare  ano  dei  guerrieri 
del  Gran  Turco  , e combatterlo  alla  presenza  del  suo 
signore  il  Duca  di  Borgogna;  o se  il  Saraceno  non  vo- 
lesse venire  , proponevasi  di  andare  a combatterlo  alla 
presenza  del  detto  Gran  Turco,  mediante  che  potesse 
egli  avere  buona  sicurezza. 

Tutte  queste  promesse  , che  non  vennero  adempiute, 
servono  a farci  conoscere  lo  spirito  e le  costumanze 
della  cavalleria.  L'ingenua  fidanza  che  i cavalieri  ripo- 
neano  nelle  loro  armi,  ci  mostra  a sufficienza,  quanto 
essi  conoscessero  poco  il  nemico  al  quale  dichiaravano 
guerra. 

Fatti  eh1  ebbe  ognuno  i suoi  voti , una  donna  ve- 
stita di  bianco  , la  quale  portava  sul  dorso  un’  iscri- 
zione in  lettere  d’oro  che  dieea:  Grazia  di  Dio,  venne 
a salutare  1’  assemblea,  e presentò  dodici  dame  con  do- 
dici cavalieri.  Le  dame  figuravano  dodici  virtù  di  cui 
aveano  i nomi  scritti  sulla  spalla , cioè  : fede,  carità , 
giustizia , ragione,  prudenza , temperanza,  forza,  veri- 
tà, larghezza,  diligenza,  speranza,  valentia.  Erano  que- 
ste le  virtù  che  dovevano  presiedere  alla  Crociata. 

Leggendo  la  descrizione  di  questa  festa  cavalleresca, 
si  è potuto  vedere  tutto  ciò  che  restava  allora  dei  sen- 
timenti bellicosi  e della  eroica  pietà  ch’aveano  animato 
i compagni  di  Goffredo,  di  Luigi  VII,  di  Filippo  Au- 
gusto, e del  re  Riccardo.  Allorché  rammentasi  il  con- 
cilio di  Chiaromonte,  le  predicazioni  dell’eremita  Pie- 
tro, di  san  Bernardo,  il  grave  entusiasmo  e 1’  austera 
divozione  che  presiedevano  a’ giuramenti  de’ primi  Cro- 
ciati , e che  si  paragonano  colle  splendide  solennità 

let,  nè  in  Oliviero  della  Marca  , i soli  Autori  contemporanei 
che  parlano  di  quella  festa. 
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della  cavalleria  che  vennero  dopo  , colle  promesse  per*4U 
metà  profane  e per  metà  religiose  de’  cavalieri  , final- 
mente con  tutti  gli  spettacoli  mondani  , in  mezzo  ai 
quali  si  proclamava  la  guerra  santa  , 1’  uomo  credesi 
trasportato  non  solo  in  un  altro'  secolo , ma  presso 
nnovc  nazioni.  La  religione  eh’  avea  spinto  l’ Occi- 
dente addosso  all'  Asia  , non  ha  ormai  più  alcun  po- 
tere , se  le  dame  non  se  ne  fanno  interpreti , e se  le 
predicazioni  della  Chiesa  non  si  mischiano  colle  feste 
e cogli  usi  della  cavalleria. 

Tale  spezie  di  predicazione  non  produsse  però  se 
non  un  effetto  passaggiero  sull’  animo  de’  guerrieri:  nulla 
poscia  influì  sulla  moltitudine  , la  quale  non  assisteva 
per  nulla  a questo  spettacolo,  e quand’  anche  vi  avesse 
assistito  non  avrebbe  nulla  compreso  : lo  che  non  av- 
veniva egualmente  nelle  assemblee  dei  Fedeli , con- 
vocate dal  Capo  della  Chiesa , dove  tutti  erano  con- 
vocati , dove  il  popolo  come  i grandi  s’ impegnavano 
per  la  difesa  della  causa  comune  e delle  opinioni  do- 
minanti. Ci  dee  questo  convincere  che  non  v1  ha  forza 
più  attiva  e più  potente  tra  gli  uomini,  quanto  la  re- 
ligione, e che  ne’  secoli  de’  quali  noi  diamo  la  Moria, 
nissun  altro  movente  tolto  dalle  umane  passioni  avrebbe 
potuto  agitare  il  mondo,  come  quello  che  produsse  e 
mantenne  1’  entusiasmo  delle  Crociate. 

Alcuni  uomini  pii  fecero  non  di  manco  incredibili 
sforzi  per  far  rivivere  i primi  tempi  delle  Crociate. 
Giovanni  di  Capistrano  (i),  frate  di  san  Francesco,  e 
Silvio  Enea  Piccolomini , vescovo  di  Siena  , nulla  tra- 
lasciarono di  ciò  che  valesse  ad  infiammare  gli  animi 
ed  a ridestare  l’  entusiasmo  religioso.  Il  primo  , ripu- 

(i)  Giovanni  Capistrano  era  d’ una  famiglia  nobile  d’Angiò. 
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filato  per  un  Santo,  percorreva  le  città  di  Germania  e 
d’  Ungheria  teuendo  discorso  al  popolo  de’ pericoli  della 
fede  e delle  minacce  de’  miscredenti.  Il  secondo  , che 
era  uno  de’ vescovi  più  dotti  de’ suoi  tempi,  assai  istrutto 
nelle  lettere  Ialine  e greche,  oratore  c poeta,  esortava 
i principi  a pigliare  le  armi  , per  antivenire  1’  inva- 
sione de’  loro  proprj  Stati , e salvare  da  una  prossima 
distruzione  la  cristiana  repubblica. 

Enea  Silvio  nelle  lettere  che  mandò  al  Pontefice  stu- 
diossi  d’ eccitarne  lo  zelo,  dicendogli  che  la  perdita  di 
Costantinopoli  avrebbe  macchiata  la  sua  fama,  ove  non 
s’  adoperasse  per  ogni  maniera  all’  effetto  d’  abbattere 
la  potenza  dei  Turchi.  Recatosi  quindi  il  sacro  oratore 
a Roma,  predicava  la  Crociata  in  un  concistoro  (i)}  per 
mostrare  la  necessità  d’  una  guerra  santa  , citò  alter- 
nativamente davanti  al  Papa  ed  ai  cardinali,  1’  autorità 
dei  filosofi  greci,  e quella  dei  Padri  della  Chiesa.  Dopo 
avere  deplorata  la  schiavitù  di  Gerusalemme,  culla  del 
Cristianesimo  , e la  servitù  della  Grecia , madre  delle 
scienze  e delle  arti,  encomiò  1’  eroico  coraggio  de’ Te- 
deschi , il  nobile  affetto  de’  Francesi  per  la  pia  causa, 
l’orgoglio  generoso  degli  Spagnuoli , e l’amore  della 
gloria  ond’  erano  animati  i popoli  italiani.  E siccome 
all’adunanza  era  presente  il  re  d'Ungheria,  il  cui  re- 
gno era  minacciato  da  Maometto  II , 1’  oratore  della 
Crociata , mostrando  quel  Principe  al  Pontefice  ed  ai 
prelati , scongiuravali  d’  avere  pietà  delle  sue  lagrime. 


(i)  Trovasi  nel  tom.  II  della  Collezione  degli  Storici  tede- 
schi di  Slruvio,  tl  discorso  che  Enea  Silvio  pronunciò  nel  con- 
cistoro per  proporre  , da  parie  dell'  Imperatore  Federico  III, 
un  passaggio  generale  (Vedine  l’ estratto  nella  Biblioleca  delle 
Crociate,  tom.  Il,  pag.  ai). 
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Federico  III,  imperatore  d’ Allemagna,  avea  nel  tempori 
stesso  scritto  (i)  a Niccolò  V per  indurlo  a salvare  la 
Cristianità.  » Le  parole  uscite  dalla  bocca  dell’uomo  non 
potevano  dare  una  idea  del  male  che  la  Chiesa  cattolica 
aveva  provato , nè  fare  conoscere  tutta  la  ferocia  di 
questo  popolo  che  desolava  la  Grecia  e minacciava 
1’  Occidente  ».  I<’  Imperatore  invitava  il  Papa  ad  unire 
tutti  i potentati  cristiani  coulra  si  formidabile  ne* 
mico , ed  anuuima vagli  eh’  egli  stava  per  ragunare  a 
questo  oggetto  i Pjincipi  e gli  Stati  di  Germania.  Il 
Pontefice  fe1  plauso  all’  intenzione  dell’  Imperatore  e 
spedì  i suoi  Legati  alle  Diete  di  Ratisbona  e di  Fran- 
coforte. In  quelle  due  assemblee  Enea  Silvio  predicò 
nuovamente  la  Crociata  contro  i Turchi  (2).  Il  Duca 
di  Borgogna  , che  vi  si  era  recato  pur  desso  , rinno- 
vò iu  preseuza  de’  Principi  e degli  Stati  dell’  Impero 
germanico,  il  giuramento  fatto  a Dio , alla  Madonna, 
alle  dame  ed  al  fagiano. 

Vi  vennero  pure  de’  messi  ungheresi  per  dar  avvi- 
so, che  le  rive  del  Danubio  e le  frontiere  dell’ Alema- 
gna stavano  per  essere  invase  da’  Musulmani  , quando 
in  ogni  banda  non  si  prendessero  frettolosamente  le 
armi.  La  dieta  decretò  che  sarebbersi  mandati  contro 
i Turchi  diecimila  cavalli  e trenladuemila  fanti.  Ma 
poiché  non  s’  era  deciso  nulla  intorno  al  modo  di  le- 
vare le  soldatesche  ed  ai  mezzi  di  mantenerle  , videsi 
mancar  ben  presto  1’  entusiasmo  delle  Crociate  , nè  vi 

(1)  La  lettera  dell’  Imperatore  Federico  III  è datata  1’  anno 
stesso  della  presa  di  Costantinopoli. 

(a)  Il  discorso  che  pronunciò  Eoea  Silvio  alla  Dieta  di  Fran- 
coforte trovasi  nella  raccolta  delle  sue  lettere,  n.°  i5t  ( Vedi 
pure  lo  Storico  Gobelin  Persona). 
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453ebbe  alcuno  che  effettivamente  si  presentasse  per  op- 
porsi a’  progressi  degli  Ottomani.  Enea  Silvio  ci  spiega 
in  una  sua  lettera  le  cagioni  di  codesta  indifferenza 
della  Cristianità. 

» L’  Europa  cristiana  non  era  altro  che  un  corpo 
senza  testa,  una  repubblica  senza  magistrati  e senza  leg- 
gi (1)5  il  Papa  e l’Imperatore,  autorità  importanti 
pel  loro  nome  , inspiravano  rispetto  e non  ubbidien- 
za. Quanto  agli  altri  principi , ciascuuo  si  occupava 
de’  suoi  propri  interessi , e questi  interessi  erano  so- 
vente un  soggetto  di  guerra.  Che  diverrebbe  un  eser- 
cito levato  presso  parecchie  nazioni , animato  da  mille 
passioni  diverse , parlante  lingue  differenti,  sempre  vi- 
cino ad  essere  vinto , qualora  fosse  un  piccolo  numero  , 
soccombente  per  la  sua  propria  massa  , qualora  fosse 
numerosa  ? Chi  intraprenderebbe  dì  dargli  armi,  vi- 
veri , disciplina  ? Quale  Capo  conterrebbe  mai  sotto 
le  stesse  bandiere  i Francesi  e gli  Inglesi,  i soldati  di 
Genova  e quelli  d’ Aragona,  i guerrieri  d’Allemagna  e 
lè  milizie  dell’  Ungheria  e della  Boemia?  ». 

Enea  Silvio  dimostrava  per  tale  maniera  l’ impossi- 
bilità della  Crociata  : con  tutto  ciò  , spinto  com’  era 
dal  suo  zelo , coutinuò  a predicarla  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita.  Nel  mentre  eh’  egli  inutilmente  parlava  ai 
Principi  tedeschi  , il  Pontefice  sludiavasi  di  rimettere 
la  pace  negli  Stali  italiani.  L’  autorità  pontificia  non 
valse  però  a calmare  gli  animi , e la  pace  fu  opera  di 
un  povero  eremita  , le  cui  parole  esercitavano  una  som- 
ma forza  sui  cuori  dei  Fedeli.  Fra  Simonetto  uscito 
ad  un  tratto  dal  suo  ritiro  percorse  le  città  esortando 
i principi  ed  i popoli  ad  unirsi  contro  i nemici  di  Gesù 

(1)  Vedi  la  lettera  127  da  noi  citala. 
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Cristo.  In  udire  la  voce  del  santo  Oratore  , Venezia 
Fiorenza  e il  Duca  di  Milano  posero  giù  le  armi  : si 
strinse  poscia  una  lega , in  cui  entrò  la  più  parte  delle 
repubbliche  e de1  principi  d’  Italia. 

Sarebbesi  potuto  trarre  profitto  da  quest'unione  per 
muovere  guerra  a’  Turchi , ma  la  Confederazione  non 
avea  chi  sapesse  guidarla  come  Capo.  Soltanto  l’ impe- 
ratore Federico  IH , ed  il  pontefice  Niccolò  avrebbero 
potuto  procurare  un  buon  esito  alla  Crociata  , eh’  essi 
aveano  procurata.  Il  primo  però  era  trattenuto  dall'a- 
varizia e dall’  indolenza  del  suo  carattere  : 1'  altro  ap- 
passionato per  la  dotta  antichità  e sempre  circondato 
sda  eroditi , ponea  mente  assai  più  a raccogliere  i te- 
ori letterarii  di  Roma  e d’  Atene , che  non  a liberare 
la  Città  di  Costantino.  Nel  tempo  in  cui  i Turchi  s’im- 
possessavano di  Bisanzio , egli  facea  tradurre  con  gra- 
vissimo dispendio  i più  celebri  autori  greci  $ e puossi 
credere  che  le  decime  riscosse  per  la  Crociata  siano 
state  alcune  volte  adoperate  in  comperare  gli  scritti  di 
Platone  , d’  Erodoto  o vero  di  Tucidide. 

Niccolò  si  limitò  a fare  esortazione  a’  Fedeli  e mo-‘tSl 
rissi  (i)  senza  avere  tolta  di  mezzo  alcuna  delle  diffi- 
coltà eh’  opponeansi  ad  una  guerra  santa.  Calisto  III  , 
che  gli  succedette , mostrò  zelo  maggiore  (a)  , e fino 

(t)  II  papa  Niccolò  V mori  li  a4  aprile  i455.  Francesco 
Filelfo  , in  una  lettera  indiritta  a Calisto  III  , parla  del  suo 
predecessore , di  cui  loda  la  pietà  e soprattutto  la  munificen- 
za* verso  le  lettere  ed  i letterati.  Quasi  tutti  gli  Storici  di  quel 
tempo  fanno  menzione  degli  incoraggiamenti  che  questo  Pon- 
tefice diede  alle  scienze.  Arricchì,  dice  Già nnozio  Manetto , la 
biblioteca  pontificia  di  cinque  mila  manoscritti  e più. 

(a)  La  prima  cura  di  Calisto , salito  che  fu  sul  trono  pon- 
tificale , fu  quella  di  rinnovare  il  voto  eh’ avea  già  fatto» 
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i457dal  principio  del  suo  pontificato  mandò  Legati  e pre- 
dicatori nell’  Europa  intiera  per  proclamarvi  la  Cro- 
ciata e riscuotervi  delle  decime.  Un’ambasciata  del  Papa 
inviossi  ai  re  di  Persia  e d’  Armenia  ed  al  Kan  dei 
Tartari  per  pregarli  che  s’ unissero  a’  Cristiani  di  Po- 
nente a far  guerra  contro  i Turchi.  Sedici  galee  costrutte 
col  provento  delle  decime,  si  posero  in  mare,  capitanan- 
dole il  Patriarca  d1  Aquilea  : mostrarono  esse  la  ban- 
diera di  san  Pietro  nell’  Arcipelago  , e sulle  costiere 
dell’  Ionia  e dell’  Asia  Minore.  Sant’  Antonino  ( i ) parlò 
al  Pontefice  in  nome  deila  città  di  Firenze,, e gli  pro- 
mise il  concorso  di  tutti  i potentati  cristiani  , se  il 
santo  Padre  » avesse  aperti  i tesori  della  Chiesa  e se 
colle  sue  esortazioni  evangeliche  , avesse  chiamati  tutti 
gli  operai  alla  messe  ».  Calisto  III  ringraziò  il  Capo 
dell’  Imperio  de’  consigli  suoi  per  gli  affari  della  guerra 
santa,  e l’invitò  a darne  1’  esempio  5,  ma  l’indolente 
Federico  si  contentò  di  rinnovare  le  sue  promesse. 
Mentre  intauto  che  per  tale  maniera  l’Imperatore  esor- 

secondo  lo  storico  Platina  , di  reprimere  , cioè , il  furore  dei 
Turchi.  Giovanni  Coeleo,  nella  sua  Storia  degli  Uss.,  lib.  Il, 

. ci  ha  conservato  la  forma  di  questo  giuramento.  Platina  , Co- 
eleo , F dello,  Enea  Silvio,  s’accordano  a dire  che  Calisto 
mandò  in  tutta  Europa  predicatori  per  eccitare  i popoli  alla 
guerra  contro  i Turchi.  Il  diploma  eh’  egli  indirizzò  a questo 
proposito  è datato  da  san  Pietro  di  Roma,  alle  idi  di  mag- 
gio 1455. 

(1)  11  discorso  che  sant’Antonino  pronunziò  in  questa  oc- 
casione ci  è stato  conservato  da  lui  stesso  nella  sua  Cronaca  , 
lib.  XXII,  cap.  16  j ma  egli  ha  avuto  la  modestia  di  nascon- 
dere il  suo  nome.  Noi  sappiamo  che  è suo  dallo  Storico  Lean- 
dro , De  viri*  illustr.  orcL  praed. , lib.  Ili , in  Vita  S.  Anton. . 
L’annalista  Rayualdi  l’ha  dato  per  intiero,  sotto  l’ano.  i553, 
ai  e seg.  . 
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tava  il  Pontefice  a proclamare  la  Crociata,  e che  Nic-'Wi 
colò  esortava  Federico  ad  impugnare  le  armi , gli  Ot- 
tomani penetrarono  nell’Ungheria  e s'avanzarono  con- 
tro Belgrado. 

Questa  città  stimata  uno  de'  ripari  dell’  Occidente 
non  riceveva  soccorso  alcuno  dalla  Cristianità:  non  ri- 
maneste adunque  speranza  se  non  nel  valore  d’ Un- 
niade  e nell’  apostolico  zelo  di  Giovanni  da  Capistra- 
no. Il  primo  comandava  alle  soldatesche  ungheresi  e 
te  animava  col  suo  esempio  : 1’  altro  , eh’  avea  co’  suoi 
discorsi  ragunato  un  grosso  numero  di  Crociati  tede- 
schi , incitava  i Cristiani  a combattere,  e loro  ispirava 
un  invincibile  ardore. 

Le  Cronache  contemporanee  ci  fanno  sapere  che  a 
que’ dì  apparvero  in  cielo  due  comete:  l’ una  compariva 
prima  dell’  aurora,  1’  altra  dopo  il  tramonto  del  sole: 
i popoli  della  Cristianità  credeano  di  ravvisarvi  il  pro- 
fetico segnate  delle  più  grandi  sciagure.  Siccome  poi  la 
maggiore  delle  sventure  che  allora  si  temessero,  era 
P invasione  dei  Turchi  , Calisto  volte  trarre  profitto 
da  sì  fatta  disposizione  degli  animi , per  rivolgerli  al- 
P idea  d’  una  Crociala.  Esortò  quindi  i Cristiani  alla 
penitenza  , e loro  rappresentò  la  guerra  santa  come  un 
mezzo  d’  espiare  i falli  commessi  e di  placare  Io  sde- 
gno celeste. 

Nondimeno  non  s’ impugnarono  P armi  fuorché  nei 
paesi  minacciati  dai  Turchi.  Il  sommo  Pontefice  in  quel- 
P occasione  comandò  che  in  ciascun  giorno  a mezzodì 
si  sonassero  te  campane  in  tutte  te  parrocchie , per 
avvisare  i Fedeli  che  pregassero  Dio  a prò  degli  Unghe- 
resi e di  tutti  quelli  che  combatteano  contro  i Turchi* 
Calisto  concedette  indulgenze  a tutti  coloro  che  all’  u- 
dire  quel  segno , avessero  recitata  P orazione  domini- 
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issale , e la  salutazione  angelica.  Tale  fu  1’  origine  del- 
P Anqeluf. , pia  costumanza  conservata  poi  dalla  Chiesa 
fino  a’  nostri  tempi. 

^ Il  Cielo  si  commosse  alle  fervorose  preci , che  in  un 
tempo  stesso  s’ innalzavano  a lui  da  tutte  le  parti  del- 
P Europa  cristiana.  Maometto  avea  condotto  il  suo  e* 
sercito  davanti  Belgrado } e dopo  avere  stabilito  il  loro 
campo , dice  Io  storico  Coggia-efFeodi , i Turchi  si  pre- 
cipitarono sulla  Città  come  le  api  verso  il  loro  alvea- 
re, ma  vi  trovarono  una  invincibile  resistenza.  L'as- 
sedio durava  già  da  quaranta  e più  giorni , quando 
Unniade  ed  il  monaco  Capistrano  vennero  in  soccorso 
degli  assediati  , P uno  conducendo  numerosi  battaglioni , 
P altro  non  avendo  per  trionfare  del  nemico  che  la  sua 
pia  eloquenza,  e le  sue  ardenti  preghiere  (i).  In  un 
solo  combattimento  i soldati  cristiani  misero  in  fuga 
P esercito  di  Maometto  , e distrussero  la  fiotta  otlo- 


(i)  Giovanni  Taliacoti  e Nicola  di  Fara,  compagni  di  Gio- 
vanni Capistrano  , gli  attribuiscono  1’  onore  della  vittoria  di  Bel- 
grado. Secondo  loro  Unniade  avea  proibito  , sotto  pena  di  morte 
a’ suoi  soldati,  di  passare  la  Sava,  nel  timore  che  l'infante- 
ria dei  Cristiani  non  venisse  schiacciata  sotto  nella  pianura 
dalla  cavalleria  dei  Turchi  ; ma  Giovanni  Capistrano,  alla  te- 
sta d’  un  piccolo  numero  di  Crociati  , disprezzò  questa  proi. 
bizione  ed  attraversò  la  Sava  , gridando  : Seco  il  giorno  che 
noi  aspettammo  , passiamo  : e quasi  tutta  1’  armata  cristiana 
lo  seguì.  1 Turchi  abbandonarono  le  loro  macchine  e furono 
uccisi  o dispersi  nel  nome  di  Gesù,  cui  ripetevano  tutti  i sol- 
dati cristiani.  Dicesi  pure  che  furono  veduti  degli  Angioli 
eccitare  i Crociati  alla  pugna.  La  battaglia  era  durala  sei  ore. 
Capistrano  in  una  lettera  indiritta  al  Papa  , dice  che  vi  re- 
starono ventimila  Turchi  uccisi,  e trecento  macchine  di  guerra 
tolte  all’inimico  ( Consultimi  gli  Annal.  ecciti,  ann.  1 4^7 / 
aura.  3o  ejseg-). 
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roana  che  copriva  il  Danubio  e la  Sava.  Unniade  fece.ia 
prodigj  di  valore  ; nel  momento  del  maggiore  pericolo 
fu  visto  Capistrauo  percorrere  le  file  dell’  esercito  cri- 
stiano , con  una  croce  in  mano  , ripetendo  queste 
parole:  Vittoria,  Gesù!  Vittoria!  Più  di  ventimila 
Musulmani  perdettero  la  vita  nella  battaglia.  Il  Sultano 
venne  ferito  in  mezzo  a'  suoi  giannizzeri,  e solo  a stento 
sfuggì  dai  vincitori.  L'  Europa  intiera  mandò  grazie  al 
Cielo  per  questa  vittoria  , a cui  non  era  concorsa  se  non 
colle  preghiere  , e eh’ essa  perciò  dovette  riputare  un  mi- 
racolo. La  tenda  e 1’  armi  di  Maometto  furono  inviati  al 
Pontefice , come  un  trofeo  della  guerra  santa  , ed  un 
omaggio  renduto  al  Capo  dei  Fedeli.  La  festa  della 
Trasfigurazione  instituita  da  una  bolla  del  Pontefice  e 
che  ricorre  il  sei  d’  agosto  di  ciascun  anno , rammentò 
alla  Chiesa  universale  la  sconfitta  de’Turchi  sotto  le  mura 
di  Belgrado  (1). 

Unniade  e Capistrauo  non  sopravvissero  lunga  pezza 
a’’ loro  trionfi:  morirono  essi  in  un  tempo  in  cui  la 
Cristianità  mesceva  ancora  i loro  nomi  agli  inni  della 
riconoscenza.  La  gelosia  amareggiò  gli  ultimi  istanti 
della  loro  vita , e la  loro  fama  rimase  alcun  poco  mac- 


(1)  La  bolla  che  institul  questa  festa  è datata  agli  8 delle 
idi  del  mese  di  agosto  1 4^7-  11  P.  Martenne  ha  provato  nella 
sua  opera  dell’  antica  disciplina  della  Chiesa  concernente  la 
celebrazione  degli  ufBzj , e secondo  un  messale  di  Tours  , scritto 
prima  dell'  anno  8oo , che  questa  festa  era  già  stabilita  da 
molto  tempo,  non  solo  appoi  Latini,  ma  anche  appo  i Greci. 
Il  pontefice  Calisto,  colla  sua  bolla,  non  fece  altro  che  ordinare 
eh’  essa  venisse  ritenuta  come  festa  doppia  solenne  , e che  ve- 
nisse osservata  come  tutte  le  altre  feste  che  tdiconsi  di  pre- 
cetto ( Vedi  la  nota  del  P.  Manso,  Annali  eccles.,  ad  ann.  1^57, 
pag.  n8). 
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•fischiata  dal  calore  , col  quale  s’  arrogavano  amentlue  l’  o- 
nore  d’  avere  salvato  Belgrado.  Enea  Silvio  nel  traman- 
dare la  loro  mempria  alla  posterità,  loda  le  virtù  di 
Capistrano,  e s’ammira  come  un  umile  cenobita,  eh’  a- 
vea  messi  sotto  ai  piedi  tutti  i beni  di  questo  mondo , 
non  abbia  potuto  avere  forza  d’  animo  bastante  per 
resistere  ai  prestigi  della  gloria  (i). 

Mentre  gli  Ungheresi  rompeano  i Turchi  avanti  Bel- 
grado, I’  armata  navale  pontificia  riportava  qualche  van- 

(i)  Enea  Silvio,  nella  sua  Istoria  di  Boemia , cap.  65,  si 
esprime  in  questi  termini  rispetto  a Capistrano  : 

Spremerai  Capislranus  seculi  pompas  , fumerai  delicias , calca- 
verat  avariliam , libidinem  subegerat , contemnere  gloriarti  non 
potuitj  qui  summo  Pontifici  bellum  atque  exitum  belli  describenSj 
nulla  Hunniadis , nulla  cardinalis  Jacla  mentione , totani  suum 
esse  dixit  quod  gestuni  eral , quamvis  Deum  inprimis  vicloriae 
confessus  fuerit  auctorem. 

L’  annalista  Rainaldi  oppone  a questa  accusa  la  lettera  stessa 
di  Capistrano  al  Papa,  nella  quale  leggonsi  queste  parole  : 

Non  ego  inerm  s et  inutilis  servus , aut  pauperes  et  rudes  cruce 
tignati  poluimus  nostris  viribus  haec  facere.  Deus  Dotrtiruis  exer- 
ciluum  fecit  haec  omnia  : illi  gloria  in  secala  seculorum.  Queste 
parole  indirizzate  al  Papa,  e che  sono  appena  una  forinola 
ordinaria  , non  potrebbono  distruggere  nè  indebolire  la  testi- 
monianza di  Enea  Silvio.  Comunque  confessasse  che  Dio  avea 
fatto  tutte  queste  cose  ( haec  omnia),  Capistrauo  poteva  benis- 
simo persuadersi  eh’  egli  era  stato  almeno  il  principale  stru- 
mento, di  cui  Dio  si  era  servito  ; niente  prova  così  bene  questa 
persuasione,  quanto  il  racconto  ingenuo  dei  due  discepoli  di  Capi- 
strauo, citato  in  una  nota  precedente.  Secondo  loro  la  disfatta 
di  Maometto  non  era  1’  opera  di  Unniade  , ma  di  Giovanni 
Capistrano,  il  quale  avea  disprezzato  gli  ordini  del  Capo  del- 
l’esercito cristiano,  e che  avea  deciso  per  tal  modo  la  sorte 
della  battaglia.  Non  si  vede  punto  che  Capislrano  abbia  smen- 
tita 1’  asserzione  de’  suoi  due  compagni , i quali  non  lo  ab- 
bandonarono fino  alla  morte  (Vedi  la  nota,  pag.  3t6). 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VENTESIMO  3 19 

(aggio  nell’  Arcipelago.  Calisto  non  tralasciò  di  ricor->4^8 
dare  a tutti  i Fedeli  le  trionfali  imprese  del  Patriarca 
d’Aquileja , persuadendosi  che  la  notizia  delle  vittorie 
riportate  coutro  i Musulmani  , avrebbe  restituita  la 
speranza  ed  il  coraggio  a tutti  coloro  eh’  erano  stati 
avviliti  dalle  sventure  de’  Cristiani.  Predicossi  una  nuova 
guerra  santa  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania, 
e fino  ne’  reami  di  Casliglia  , d’  Aragona  e di  Porto- 
gallo (1).  In  ogni  luogo  il  popolo  ascoltò  divotamente 
i sacri  oratori , ma  alzaronsi  generalmente  lagnanze 
contro  la  riscossione  delle  decime.  Il  clero  di  Roano, 

1’  università  ed  il  parlamento  di  Parigi  e pareccbj  ve- 
scovi s’  opposero  apertamente  contra  quest’  imposizio- 
ne (a) } in  Germania  poi  le  rimostranze  furono  più 

4 * 

(1)  II  Papa  dopo  la  vittoria  di  Belgrado  avea  sollecitato  i 
Re  di  Francia  e d’  Aragona  , i Fiorentini , i Genovesi  , i'Ve- 
neziani  ed  alcuni  Principi  di  Macedonia  , ad  armarsi  contro 
i Turchi.  Scrisse  al  Re  d’  Etiopia  per  lo  stesso  oggetto  ; tutte 
le  sue  lettere  sono  presso  a poco  dello  stesso  tempo , vale  a dire, 
del  mese  di  dicembre  i45(3.  Dopo  la  vittoria  della  sua  flotta , 
rinnovò  egli  le  sue  istanze  presso  il  Re  d’  Aragona  , all’  Im- 
peratore e al  Re  d’  Ungheria. 

(a)  Sull’  opposizione  e sull’  appello,  come  contro  abusi,  fatti 
dall’  Università  di  Parigi  e dal  Clero  di  Roano  , contro  la  ri- 
scossione delle  decime  ordinate  dalla  Corte  di  Roma  , Calisto 
indirizzò  una  lettera  ad  Alano,  cardinale  sacerdote  del  titolo 
di  santa  Presede,  per  ingiugnergli  di  tornare  a Parigi,  affine 
di  sostenervi  1’  autorità  della  santa  Sede , e condannare  le  pro- 
testazioui  del  Clero  e della  Università  come  temerarie  ed  em- 
pie} e questa  lettera  è del  28  giugno  1457.  La  riscossione 
delle  decime  venne  ordinata  ; si  equipaggiò  una  flotta  che  do- 
vrà servire  contro  i Turchi } ma  fu  impiegata  invece  con- 
tro gl’inglesi  (Vedi  sant’Antonino,  parte  in,  lib.  XXII, 
cap.  16  J 1). 
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•458vivc.  Di  mano  in  mano  che  raffreddavasi  l’  ardore  delio 
guerre  sacre , portavasi  più  severo  giudizio  sui  mezzi 
che  s’  adoperavano  dai  Papi  per  mantenerle.  E inol- 
tre da  confessarsi  , che  erasi  introdotto  uu  grande  a- 
buso  nell’  esigere  le  decime  , e nello  spenderne  il  pro- 
vento. In  alcuni  luoghi  traflìcavansi  le  indulgenze  della 
Corte  di  Roma  per  la  Crociata , ed  il  tribunale  della 
penitènza  non  sembrava  più  , in  certe  occasioni , altro 
che  un  mezzo  di  riscuotere  imposte  dai  Fedeli.  Iufatto 
soltanto  per  denaro  s’  otteneano  le  grazie  della  Chiesa 
e le  misericordie  celesti.  I peccati  de’  Cristiani  aveano 
una  spezie  di  tariffa  , e noi  leggiamo  nell’  istoria  d’  Ara- 
gona che  anche  la  disubbidienza  a’  pontifici!  decreti  a- 
vea  data  origine  ad  un  nuovo  tributo.  Parecchie-  fiate 
ì Papi  proibito  aveano  a’  Cristiani  di  portare  armi  e 
provvigioni  agli  Infedeli.  I mercadanti  delle  Città  ma- 
rittime trasgredivano  spesso  per  avarizia  i comandi  se- 
veri dell’ecclesiastica  podestà.  Tutti  coloro  ch’accusa- 
vansi  di  questo  peccato  (i)  erano  condannati,  in  nome 
del  Papa , a pagare  la  quarta  o la  quinta  parte  dei 
guadagni  eh’  aveano  fatti  con  quell’  illegittimo  commer- 
cio. Alcuni  commissari  aveano  1’  incarico  di  riscuotere 
sì  fatta  imposta^  l’ esazione  della  quale  era  regolata 
da  alcuni  decreti , come  ogni  altro  ramo  di  pubblico 
reddito. 

Quello  che  finisce  di  far  conoscere  lo  spirito  di  que- 
st’ epoca , e soprattutto  lo  spirito  della  Corte  di  Roma 
si  è che  oramai  nelle  predicazioni  della  Crociata  meno 
si  esortavano  i Fedeli  a pigliare  l’ armi , che  a pa- 
gare una  gabella.  I denari  riscossi  in  nome  della  santa 

(i)  Questo  fatto  è tratto  dalla  Dissertazione  spagnuola  da 
noi  già  citata. 
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Sede,  chiamavansi  soccorsi  per  gli  Ungheresi , e sic--U8 
come  quésti  erano  continuamente  in  bisogno  d’  ajuti  , 
le  decime  tramuta vansi  in  una  costante  imposizione, 
per  la'  quale  il  popolo  e il  clero  andavano  sempre  più 
mostrando  minore  pazienza  e rassegnazione.  - Dòssi  però 
aggiungere  òhe  Roma  tion  ricevei  sempre  il  frutto  dei' 
tributi  da  lei  impósti -alla  Cristianità'.  I Principi,  sotto 
pretesto  di  far  guerra  ai  Turchi,  sé  ne  impossessavano 
alcuna  fiatale  troppo  spesso  le  decime  per  la  guerra 
santa  vennero  adoperate- a sostenere  ambiziosi  litigi.  ' 
Intanto  i tichiaroi  .de’ Tedeschi  contro  i commissari 
della  Corte  romana  si  fecero  cosi  forti , e sì  numerosi 
che  il  .Pontefice  si  stimò 'in  obbligo  di  rispondervi  (r). 
Nell’ apologia  ,. scritta  da  Enea  Silvio,  dsehiaravasi  che 
Scanderberg  , ed.il  Re  d’  Ungheria  aveano  ricevuti  ajuti 
rilevanti,  che  s’  erano  allestite  delle  armate  contro  gli 
Infedeli , e spediti  navigli  e provvigioni  da  guerra  a 
Rodi,  a Cipro,  a Mitilene \ che  iosotnma  il  danaro 
riscosso  da’  Fedeli  era  stato  sp»so  unicamente  pér'  di- 
fesa della  fede  e- della  Cristianità.  L’  apologista  del  Pon- 
tefice, dopo  averlo  .giustificato  p?r  tal  modo,  congra- 
tulavasi  con  lui , perchè  avesse  salvata  1’  Europa.  ■ " t 

. 4 . r. 

. (i)  Calisto  avaa.  Scritto  parecchie  lettera  indìritte , .sia  al 
Duca  di  Borgogna  , sia  al  Legalo  d’  Avignone.,  nelle  quali  di.-, 
cv va' loro  che  per  equipaggiare  la  sua  flotta  avea "esaurito  il  te- 
soro, pontifìcio  ,■  alienati,  gli  oggetti  più  ' preziosi , ed  alcuni 
donunj-stessi  della  Chiesa  (Lib.  brev.  , p.  12,  a3,  29,  43,  5i  ). 
Confutò  quindi  le  calunnie  de’  Tedeschi  scrivendo  a sanl’  An- 
tonino , arcivescovo  di  Firenze,  ed  all’imperatore  Federico. 

L’  Apologia  che  scrisse..per  lui  Enea  Silvio  si  trova  nelle  due 
lettere  indirilte  all’  Arcivescbvo  di  Magonza  ( Vedi  ta  raccolta 
delle  Lettere  di* Enea  Silvio,  ep.-838  , 366).  Quella  del  Papa 
all’ Impera  loYe  si  legge  nella  stessa  raccolta,  ep.  3p. 

voi,,  y at 
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ltM  Per  avventura  quest’  apologia  che  nulla  spiega  e ter- 
mina con  un.  elogio  , troppo  rassomiglia  a quella  d’  un 
antico  Romano,  il  quale  essendo  accusalo  della  dilapida- 
zione del  pubblico  denaro  , propose,  invece  di  rispon- 
dere, che  si  avesse  ad  andare  al  Campidoglio,  per 
ringraziare  i Numi  delle  Vittorie  'da’  lui  riportate  con- 
tro i nemici  della  Repubblica.'  È però  forza  confessare 
che  jquanlo  dieoa  Enea  Silvio  della  .Corte  di  Roma  , 
non  era  spoglio  di  verità  e 1’  istoria  dee  lodare'  Io  zelo 
che  mostrò  - il  Pontefice  per  arrestare  i progressi  'di 
Maometto  , e togliere  una.  moltitudine  d’infelici  dalla 
tirannia  degli  Ottomani. 

•Non  ristavasi'  Calisto -dall’  invitare  i Principi  cribrata 
ad-  unirsi  con.  lui , e specialmente  .studiavasi  di  movere- 
l’entusiasmo  bellicoso  de1 *  Francesi  conjtro  i Turchi.  Se 
io  sarò  secondato  da’  Francesi,  osava  egli  di  ripetere, 
distruggeremo  la  razza  degli  Infedeli  ( i).  Non  intra- 
lasciò pertanto  uè  preghiere  nè  promesse  per  indurre 
Carlo  VIP  a Soccorrere  P Ungheria , ed  a difendere  le 
frontiere  dell’  Europa:  Maudoglì  àncora  la  rosa  cP  oro, 
die  i Pontefici  bencdiceano  la  quarta  domenica  di  qua? 
resima , e di  cui  presentavano  i Principi  cristiani  in 
segno  di  stima  o d5  affetto.  Da  tutte  queste  .sollecitudini 
si  vede  quanto  erano  già  lontani  que’  tempi  In  cui'i  Papi 
parlavano  ai  Monarchi  in  nome  del  Cielo  sdegnato , é 
gli  esortavano  a prendere  la  croce  , rinfacciando  ad  essi 
le  loro  colpe , e raccomandando  loro  d1  espiarle  cotla 
guerra  santa  ! I Papi  non  erano  più  gli  interpreti  del- 
l’ opinione  dominante:  i loro  inviti  non  aveano  più 
forza  di  legge,  ed  i Principi  usavano  àmpiamente  della 

(i)  La  lettera  in  cui  il  papa  Calisto  si  esprime  in  questi 

• termini  è datata  li  a4  maggio  1457.  ' — 
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facoltà  eh’ .essi  aveano  di  non  ubbidirli.  Carlo  VII  ebeut* 
avea  sempre  a temere  degli  Inglesi , resistette  alle  re- 
plicate istanze  di  Calisto  (i).  Indarno  il  Delfino  , che 
fu  poscia  Luigi  XI  (a),  e die  allora  s1  era  ritirato  alla 
Corte  del  Duca  .di  Borgogna  , dichiarossr  apertamente 
per  la  Crociata  , e teutù  di  formare  un  partito  a suo  4 
vantaggio  nel  Regno,  pigliando  la ‘croee.  La  Francia 
non  volle  impacciarsi  .nella  guerra  che  predicavasi  con- 
tea gli  - Infedeli , e Carlo  si  contentò  dì-  permettere 
che  negli  Stati  suoi  si  levassero  le  decime,  a patto' 
però  eh’  egli  'avrebbe  sopravvegliato  al  loro  uso. 

Nel  tempo  in  cui  il  Papa  invocava  il  soccórso  della 
Cristianità  a prò  dell’Ungheria,  questo  Reame  era  in 
preda  alle  turbolenze  cagionate  dalla  morte  di  Ladislao, 
stato  ucciso  alla  battaglia  di  Varna.  Calisto  adoperò  la 
paterna  autorità  della  santa  Sede  per  placare  i furori 
della  discordia,  e per  proteggere  Mattia  Unniade,per 
lungo  tempo  teuuto  nei  ferri  , e finalmente  proclamato 
re  d’  un  paese  eh’  era  stato  salvo  dalla  bravura  di  suo 

(i)  La  discesa  degli  Inglesi  nel-Medoco , l’assedio  di  Castil- 
lon  nel  Perigorde , la  ritirata  del  Delfino  Luigi  presso  al  Duca 
di  Borgogna  , la  cospirazione  del  Duca  d’  Aleosooe  , occupa- 
vano di  troppo  il  Re  di  Francia  perdi’  egli  potesse  pensare 
allora  ad  una  Crociala. 

(a).  Monstrelet , Paolo  Emilio  e Gaguino  , dicono  ebe  il 
Delfino  alienò  da  sè  lo  spirito  di  suo  padre  , perch’  egli  vo- 
leva condurre  un’armata  contro  i Turchi,  e che  fu  tjùesta  .in 
parte  la  cagione  per  cui  ritirossi  presso  il  Duca  di  Borgogna  ; 
ma  motivi  più  possenti  , riferiti  da  Filippo  di  Comines  , come 
a dire  i suoi  progetti  per  impadronirsi  del  governo  ; il  suo 
matrimonio  contralto  con  Carlotta  di  Savoja  malgrado  le  proi- 
bizioni espresse  del  Re  ; i suoi . preparativi  di  guerra  ; e so- 
prattutto il  poco  successo  di  tutti  ì suoi  tentativi  contro  suo 
padre,  determinarono  il  Delfino  a prendere  la  fuga. 
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•*58padre  (i).  La  condotta  del  Pontefice  parve  meno  de- 
gna di  elogio,  e'  soprai  tutto  allorquando  la  successione- 
d’  Alfonso  rè  di  Napoli  portò  nuove  guerre  in  Italia  (a). 
Narrano  gli  Storici  che  il  Pontefice  scordò  in  quella 
circostanza.!  pericoli -della  Cristianità,  e che  adoperò 

(l)  Giovanni  Uoniade  aveva  governato  1’  Ungheria  mentr’  era 
ancor  minore  il  giovafre  re  Ladislao  V.  Dopo 'la  sua  morte, 
i suoi  figli  Ladislao  è Mattia  Unniade  entrarono  in  una  co- 
spirazione formata  contro  Ulrico , conte  di  Cilia  , zio  del  gio- 
vane Re.  Ulrico,  tratto  in  una  secreta  conferenza,  venne  as- 
sassinato da  Ladislao  Unniade;  e qualche  tempo  dopo,  il  gio- 
vane Be  , per  vendicare  la  morte  di  suo  zio,  fece  arrestare 
i due  Unniadil  Ladislao  venne  condannalo  a perdere  la  te- 
sta, e Mattia  a restare  in  prigione.  Michele  Zilagio  , loro  zio',, 
intraprese  di  volerli  vendicare;  e quindi  fece  una  grossa  leva 
di  soldati  in  Transilvanià  e penetrò  nell’  Ungheria  , di  cui  si 
rese  padrone.  Il  giovane  Re  essendo  morto  duraule  questi  sub- 
bugli , Zilagio  convocò  gli  Siati  d’  Ungheria,  e persuase  loro 
d’ innalzare  al  trono  Mania  Unniade  , in  riconoscenza  d’  avere 
suo  padre  preservato  gli  Ungheresi  dal  giogo  de’  Turchi. 

Le  pretensioni  che  da  lungo  tempo  aveva  1’  Imperatore  di 
Alemagna  sul  Regno  d’  Ungheria,  le  quali  s’  erano  conside- 
rabilmente  accresciute,  erano  una  delle  cause  principali  delle 
turbolenze  diquel  paese  ( Enea  Silvio  tiist.  Bohem.  , c.  66  e seg.  ; 
Thuros  chron. , cap.  58  e seg.;  Bonfinio,  Decad.  3,  lib.  Vili  ). 

(a)  Alla  morte  del  re  Alfonso , papa-  Calisto  pubblicò  una 
bolla,  nella  quale  pronunciava  che  il  Reguo  di  Napoli,  era 
devoluto  alla  santa  Sede,  e proibiva  a Eerdinando,  figlio  ua- 
tujale  di- quel  Principe,  di  prendere  il  titolo  di  re  di  Na- 
poli. Questa  bolla  è datata  da  san  Pietro  di  Roma  , li  j4 
delle  idi  di  luglio  <458.  Gli  Slorici  Stirila  e Gioviano  Poe- 
tano- in  questa  occasione  ?’  elevano  contro  il  Papà  : e T ultimo 
soprattutto  accusa  Calisto  d’  essere  stato  l’ inimico  d’  Alfonso, 
e d’ essersi  condotto  perfidamente  verso  Ferdinando  ,, cui  ne- 
gava di  accordare  il  trono  di  Napoli. 

L’  Annalista  Rainatdi  difende  molto  male  Calisto  HI  , e si 
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il  danaro  ammassato  per  la  guerra  santa , a ‘difenderei 
una  causa,  clie  quella  non  era  della  Religione  (i). 

A Calisto  III  nella  cattedra  di-  san  Pietro  succedette 
Enea  Silvio  , l1  infaticabile  oratore  della  Crociala.  Pa- 
reva che  la  tiara  fosse  stata  il  guiderdone  del  suo  zelo 
per  la  guerra  contro  i Turchi,  ed  ogni  cosa-  facea 
sperare  che  egli  bon  avrebbe  tralasciato  cosa  alcuna 
per  mpndare  ad  effetto  que’  disegni  eh’  egli  stesso  Uvea 
concepiti  , e per.  eccitare  nei  popoli  della  Cristianità 
1’  entusiasmo  guerriero  ed  il  religioso  amor  di  patria 
che  traspiravano  da  tutti  i suoi  discorsi.  • 

Maometto  II  proseguiva  intanto  il  corso  delle  sueUsg 
vittorie  , e la  sua  possanza  facessi  di  giorno  in  giorno 
più  formidabile.  Era  intento  allora  a spogliare  del  do- 
minio tutti  i Principi  greci  eh.’  erano  sfuggiti  alle  prime 
sue  invasioni,  -è  die  celavano  la  propria  debolezza  sotto 
ai  fastosi  titoli  d’  imperatore  di  Trebisonda , di  re  d’ I- 
beria,  di  despota  della  Morea.  Questi  signorotti , che  sot- 
tòmetteansi  a qualunque  atto  per  regnare  qualche  giorno 
di  più,  s’ erano  data  premura,  tosto  che  cadde  Bisan- 
zio. .di  mandare  ambasciatori  al  Sultano  vittorioso, 
per  congratularsi  con  lui  de’  riportati  triorffi.  Il  feroce 

contenta  di  rappresentarcelo  occupalo  incessantemente  ad  ec- 
citare i Principi  alla.  Crociata.  Calisto,  secondo  l’Annalista, 
col  riunire  il  Regno  di  Napoli  alla  santa  Sede  , voleva  aumen- 
tare le  forze  che  potevano  reprimere’  la  tirannia  dei  Turchi. 

(i)  11  papa  Calisto  Ilf  succumbelte  sotto  il  peso  della  vec- 
chiaia e delle  infermità  , gli  8 delle  idi  del  mése  di  agosto  , 
giorno  nel  quale  aveva  instituita  la  ftsta  della  TrasGgurazione, 
giunto  all’  età  di  ottanta  anni.  Il  Platina  dice  che  lasciò  morendo 
centoqumdicimila  scudi  d’oro  per  far  la  guerra  ai  Turchine 
saut’  Antonino  dice  che'  se  ne  trovarono  centocinquantamila 
Sotto  il  suo  capezzale  da  letto. 


Digitized  by  Google 


3*6  STORIA  DELLE  CROCIATE 

•ìSsconquistatore  vide  in  essi  una  preda  facile  da  divorarsi , 
e de1  nemici  che  poteansi  soggiogare'  a bell’  agio.  Mac- 
chiarono essi  per  la  maggior  parte  gli  ultimi  istauri 
della  loro  signoria  c della  loro  vita  con  ógni  spezie  di 
perfidia,  di  crudeltà,  di  tradimenti:  con  quanto' in- 
gomma possono  ispirare  !'  ambizione , 1’ invidia  , Io  spi* 
rito  di  dòcovdia.  .Quando  i Musulmani  entrarono  nelle 
province  greche  , deturpate  da  tutti  i delitti  della  guerra 
civile  , e oli’  essi  ridussero  schiave  , poteansi  credere  spe- 
diti, colà  da  Dio  stesse  per  vendicare  le  sue  leggi  ol- 
traggiate , e per  mandare  ad  effetto  le  minacce  dell’  ira 
celeste.  Maometto  non  degnossi  nemmeno  d'  adoperare 
tutte  le  sue  forze  contro  i pusillanimi  tiranni  della 
Grecia.  Con  una  sola  parola  fé1  balzar  dal  trono  De- 
metrio , despota  della  Morea  , e Davide  imperatore  di 
Trebisotida  ; e se  tutte  le  persone  della  famiglia  dei 
Cotnoeni  vennero  per  suo  comando  trucidate,  fu  ciò. 
piuttosto, conseguenza  della  sua  naturale  ferocia,  che 
non  d’  una  sospettosa  politica.  Sette  anni  dopo  la  presa 
di  Bisanzio , condusse  i suoi  giannizzeri  nel  Pelopon- 
Deso  : tutti  i signori  dell'  Acaia  a)  suo  avvicinarsi  pre- 

- serò  la  fuga,  o divennero  suoi  schiavi.  Non  trovando 
quasi  più  resistenza , ' raccolse  disdeguosamente  i frutti 
d’ una  facile  ‘conquista.  Meditava  egli  ancora,  più  vasti 
disegni,  ed  allorquando  innalzò  1’  insegna  della  luna 
in  mezzo  alle  rovine  di  Sparta  e <T  Atene , tenea  lo 
sguardo  rivoltò  al  mare  di  Sicilia  e cercava  una  strada 
che  lo  conducesse  sulle  sponde  dell’  Italia. 

La  prima  cura  di  Pib  II  fu  quella  di  proclamare  i 
nuovi  pericoli  dell’  Europa.  Scrisse  a tutte  le  potenze 
cristiane,  e convocò  quindi  un  concilio  generale  in 
Mantova  per  tenervi  parlamento  sui  mezzi  d’  arrestare 
i progressi  degli  Ottoni  aui.  La  bolla  del  Pontefice  ram- 
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mentavi  ai.  Fedeli  che  la  Chiesa  di  G.  C.  era  stata>4^) 
diverse  fiate  sbattuta  dalla  tempesta,  ma  che  Colui  che 
comandava  ai  venti,  vegliava  alla  sua  salute.  » I miei 
antecessori , egli  aggiungeva  , hanno  dichiaralo  guerra 
"ai  Turchi*  per  terra  e per  mare  } tocca  , a noi  di  pro- 
seguirla : non  fuggiremo  nè  fatiche , nè  spese  per  una 
guerra  sì  utile,  st  giusta,  sì  santa  ». 

Tutti  gli  Stati  della  Cristianità  promisero  di  man- 
dai* a Mantova  i loro  ambasciatori.  Pio  1J , vi  si  recò 
egli  stesso , e nel  discorso  con  cui  aperse  il  Concilio 
scagliossi  contro  P indifferenza  dei  Principi  e dei  Re: 
mostrò  come  i Turchi  stessero  saccheggiando  la  Bosnia 
e la  Grecia  , e come  fossero  vftini  ad  invadere , al  pari 
di  rapido  incendio , P Italia',  la  Germania  e tutte  le 
regioni  europee.  Dichiarò  poscia  che  non  avrebbe  la- 
sciata Mantova , fino  a'  che  i Principi  e gli  Stati  cri- 
stiani Don  gli.  avessero  dato  pegno  del  loro  affetto  «Ila 
causa*  dell» -Cristianità  : protestò  finalmente  che  se  egli 
fosse. stato  abbandonato  dalle  potenze  cristiane,  si  sa- 
rebbe preseatato  solo  in.  codesta  guerra  gloriosa  , ed 
avrebbe  perduta.,  la  vita  nel  difendere  P indipendenza 
dell1  Europa  e- della  Chiesa  (*). 

Il  parlare  di  Pio  II  era  pieno  di  religione  e d’  a- 
more  di  patria.  Allorché  Demostene  e gli  altri  gveci 
Oratori'  ascendeano  in  ringhiera,  per  incitare  i loro  con- 
cittadini a difendere  la  libertà  della  Grecia  contro  i 
tentativi  di  Filippo  p i’  invasione  del  gran  Re,  avranno 
parlato  con  maggiore  eloquenza:  non  eranft  però  ispi- 
rati da  motivi  più  nobili  e più  grandi; 

(i)  Il  discorso  pronunciato  dal  papa  Pio  II  nel  concilio  di 
Mantova  si  legge  nella  raccolta  delle  Lettere  di  questo  Ponte* 
lìce , n.°  597.  • ■ 1 . • . . • . , : 
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•l<»  ' Il  cardinale  Bessarione  nato  in  Grecia',  ed  adottato 
dalla  Cliiesa  romana,  parlò  dopo  Pio  li,  e dibhiarò 
che  tutto  il  Collegio  de'  Cardinali  era  animato  dallo 
atesso  zelo  che  il  Padre  dei  Fedeli.  I Deputali  di  Rodi, 
di  Cipro  , dell’  Epiro , dell’  Iiliria , del  Peloponneso  e 
di  parécchia  altre  contrade  state  invase  dai  Turchi  ,' 
fecero  al  consiglio  un  lamentevole  racconto  , dei  mali 
che  i Cristiani  soffrivano  sotto  il  dominio  dei  Musul- 
mani : gli  ambasciatori  però  delle  grandi  potenze  euro- 
pee uou  erano  peranco  giunti , e tale  tardanza  ben  dava 
a divedere  la  loro  indifferenza  per  la  Crociata.  Le  di- 
scordie che  poi  insorsero  tra  le  case  d’  Angiò  e d’  A- 
ragona  intorno  al  Regni?  di  Napoli  $ le  quistioni  di  ce- 
rimonie c di  precedenza  che  tennero  per  parecchj  - giorni 
occupato  il  concilio,  provarono  veramente  che  gli  animi 
non  erano  abbastanza  scossi  da’  pericoli  dell'  Europa 
cristiana , e che  non  sarebbesi  presa  alcuna  generosa  ri- 
soluzione per  prevenirli. . • 

Il  Pontefice  propose  che  per  sovvenire  a’ bisogni. della 
Crociata  si  riscuotesse  un.  decimo  sui  .redditi  del  clero: 
un  ventesimo  sugli  Ebrei  : un  trentesimo  sópra  i Prin- 
cipi, ed  i secolari.- Nello  stesso  tertipo  propose'  che  si 
ragunasse  dai  diversi  Stati.-  d’  Europa  un  esercito*  di 
centomila  uomini , il  cui  comando  avrebbe  dovuto  con- 
fidarsi all’  Imperatore  tedesco:  Queste  proposte , per" 
essere  mandate  ad  effetto  , -aveado  mestieri-  dell’  appro- 
vazione dei  Prinpipi  : ma  la  più"  parte  de’  Legati  non 
fece  altro  che  vane  -promesse.  Si  tennero  conferenze  in 
gran  numero:  il  Concilio  durò  parecchj  mesi,. e il  Pon- 
tefice abbandonò  Mantova  senza  aver  fatto  nulla  di  de- 
cisivo per  R impresa  da  lui  meditata.-  Tornò  indi  a Ro- 
ma } scrisse  di  là  nuove  lettere  a'  potentati  .cristiani  , 
scongiurandoli  ad  inviare  ambasciatori , per  trattare  eoa 
lui  intorno  alla  guerra  da  farsi  ai  Turchi. 
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• Pieno  dell’ idea  di  liberale  il-  mondo . cristiano  , poi-, 461 
cbè  andava  perdendo'-  di  giorno  iti  giorno  la  sperapaa 
di  .coriimovere  l’Occidente,  concepì  Pio  il  pensiero 
s'tra no  di  rivolgersi  allo  stesso  Maometto  li  e di  met- 
tere in  opera  tutte  le  forze  della  dialettica  per  conver- 
tire il  Sultanò  al  .Cristianesimo.  La  sua  lettera  che  leg- 
gesi  ancori!  (r) , contiene  Ori  trattalo  compiuto  della 
teologia  e delta  filosofia  di  quei  tèmpi;  il  Papa  op- 
pone-in  essa  agli  apostoli  dell’  Islamismo  1’  autorità  dei 
Profeti  e de’  santi  Padri,  non  meno  che  quella  di  Licurgo 
e Spione.  Studiandosi  principalmente  di  muovere  1’ am- 
bizióne deH’  Imperatore  ottomano  , proponeagli  l’esem- 
pio-del  gran'  Costantino ,•  eh’  ottenne  lo  scettro  del 
mondo  ricevendo  il  battesimo.  Il  Sultano,  ove  ricono- 
scesse‘quel’ Dio , da  crii  deriva  ogni  autorità,  avrebbe 
sottomesso  aV  suo  dominio  gli  Abissinj  , 'gii  Arabi , ì 
Mammalucchi,  i -Persiani,  tutti  i 'popoli  .iosomma  del- 
PAsia.  Che  se  gli  fosse  stato  d’  nopO-l’  intervento'della 
Corte,  romana  per.  regnare  sull’  Oriente.,'  il  Capo’della 
Chiesa  prometteagli  l1  ajuto  delle  sùe  preghiere  e la 
Jirotezicnie  .deUa  pontificia  autorità.  ‘ •• 

1 II  Pontefice  non  fu  più  felice  ne'i  negoziati  con- Mao- 
metto, di  quello  che  fosse  stato  nel  trattare  cp’Prirf'- 
cipi  cristiani.  Questi  , eh’  egli  esortata  a yolefe  difen- 
dere i proprj- Stati , rispondeangli  con  vane  promesse, 
e Maometto , a cui  offeriva  in  nome  del  Ci'istiaùesltno 
la  conquista  del  mondo,  contentassi  di  rispondere  ; . 
» eli’  egli  era  innocènte  della  mor.te  di  Gesù  Cristo',  è‘ 
pensava  con  ispavento  a coloro  eh’  ave'anlo  conficcato 
in  erpee.  . 

(1)  Questa '.lettera  di  quasi-trenta  pag.  in  folio  , trovasi  n{31a 
raccolta  delle  Lettere  di  Pio  II,  lib.I-,  n.®  3g8 , e si  legge- 
pure  nel  Rainaldi , ann.  1461,  n.°  44  e seg. 
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.t«  L’Imperatore  ottomano,  ponqui&tata  ch’ebbe. la  Bo- 
snia , ne  fe’  morire  il  Re  .fra  tormenti.  J soldati,  tor- 
chi metteano  a .sacco  le  frontiere  illiriche  e minaccia- 
vano Ragusi.  La  bandiera  Ottomana  Sventolava  già  in 
tutte  le  isole  dell’  Arcipelago  e del  mare  Ionio  } . ed  i 
pericoli  dell'  Italia  faceansi  più  stringènti*  di  giorno  in 
giorno.  Il’ Papa  ragunù  il  suo- concistoro  (r),  e gli  espose 
com’  era  venuto  il  tempo  d’  arrestare  i • progressi,  dei 
Turchi,  e di  incominciare  la  guerra  santa,  eh’  egli  avea 
sempre  predicata:  » Il  Duca  di.  Borgogna,  esso  dicea , 
la  Repubblica  - veneta  stanno  pronti  per  /secondare  la 
mia  impresa.  Mentre  gli  Ungheresi  ed  i Polacchi  met- 
tonsi  in  assetto  per  combattere  cogli  Ottomani  sul  Dnie- 
ster  e sul  Danubio,  gli  Epiroti  e gli  Albanesi  alzeranno 
nella  Grecia  il  vessillo  della  libertà:  in  Asia  il  .Sultano 
di  Capamania  e il  Re  di  Persia  assalteranno  i Turchi, 
e seconderanno  gli  sforzi  dei'  Cristiani  Il  Pontefice 
dichiarò,  poscia  che  aVea  risoluto  d?  andare  in  persona 
contro  gl’ Infedeli.  » Quando  i principi,  aggiungeva, 
scorgeranno  il  vicario*  di  Cristo  che  s’ incammirta  alla 
guerra,  non  avranno  essi • vergogna  di  rimanersi . ozio- 
si ? Carico  Come  Sono  d’  anni'  e d’ infermità  , poco  aii 
rimane*  di  vivere:  io*  vado  incontro  ad  una  morte  si- 
cura: ma  che  m’  importa  mai 'di  sapere  l’ora  ed  il 
luogo  del  mio  morir?  , purché  io  muoia  per  la  causa 
di  G.  C,  e per  la  salvezza  della  Cristianità?  ». 

I Cardinali  diedero  .unanime  assenso  alla  risoluzione 
di  Pio  lì.  Da  quell’  istante  il  Papa  attese  agli  appa- 
recchi dell’  sodata.  Scrisse  quindi  una  lettera  (a)  a tutti 

(i)  Questo  concistoro  ebbe  luogo  nel  i463.  Gobelin#  Per- 
. sona  ci  ha  conservata  il  discorso,  che  il  * Papa  vi  pronunciò 
(.Vedi  lib.  XII  );  . 

. * (2)  Questa  esortazione  è datata  agli  1 1 delle  calendé  di  no- 
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i Fedeli,  per  invitarli  ad  assecondarlo  ne’  suoi  disegni.  >403 
Il  santo  Padre,  dopo  avere  nella  sua  apostolica  esorta- 
zione dipinto  con  vivace  facondia  le  sventure  ed  i pe- 
ricoli della  Chiesa,  cristiana , proseguiva  così  : • 

n f nostri  padri- perdettero  Geros'olima  e l’Asia,  in- 
tiera: noi'  perdemmo  la  Grecia  ed  un’altra  grande  por- 
zione dell’  Europa,  sì  che  la  Cristianità  non  si  trova  ora- 
mai se  non  in  un  angolo  del  mondo.  In  sì  fatto  estremo 
pericolo  il  Padre  comune  dei  Fedeli,  muovesi  egli  stesso 
contra  il  nemico:  Fuor  di  dubbio  la  guerra  ' non  ad- 
dicesi nè  alla  debolezza  de’  vecchi , nè  al  carattere  dei 
pontefici}'  ma  ora  che  la  religione  sembra  vicina  a suc- 
cumbere , chi  varrà  a raltenerci  ? Nel  tempo  della  pu- 
gna noi  staremo  sulla  poppa  d’  una  nave  , o su  d1  un 
alto  poggio  benedicendo  colle  nostre  mani  i soldati  di- 
Cri$to,  ed  invocando  a loro  favore  il  Dio  degli  eser- 
citi. Così  pregava  Mosè'sul  monte,  e alzava  le.  inani 
al  cielo  , nel  tempo  in  cui  Israele  -combattea  con  pò-, 
poli  riprovati  dal  Signore.  Noi  saremo  segniti  dari  no- 
stri cardinali , e da  un  grosso  numero  di  vescovi,  noi- 
cammineremo  colla  bandiera-  della  croce  spiegata , colle 
reliquie  dei  Santi  , coll’  istesso  corpo  di  Cristo  nella 
sacrosanta  Eucaristia.  Saravvi  forse  Cristiano  , il  quale 
ricusi  di  seguire  il  vicario  di  Dio  , ehe  col  suo  sacro 
senato,  e con  tutto  il  corteggio  della  Chiesa  s’ -incam- 
mina a difendere  la  religione  e 1’  umanità  ?- 

» V’  ebbe  fórse  mai  guerra  più  giusta  e più  necessa- 
ria ? I Turchi-  manomettono  tutto  ciò*  ch’avete  caro, 
maggiormente , tutto  ciò  che  la  società  umana  riverì- 

vembre  >463  ;•  e termina  con  una  preghiera,  che  il  Papa  in- 
dirizza a Dio  pel  buoo  successo  della  sua  spedizione  (Vedi  la 
raccolta  delle  sue  Lettere,  n.°  ogj).' 
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•*6Ssce  siccome  santo.  ' Se  siéte  uomini  j potrete  mancare 
di  sentire  compassione  .pei  yostri  simili?  Se  siete  Cri- 
stiani la  religione  vi  comanda  di  soccorrere  i vo- 
stri - fratelli.  Se  poi  non  vi  muove  la  sciagura  altrui, 
pensate  almeno  alla  .vostra  salate:  abbiale  pietà  di  voi 
stessi.  Vi  credéte  sicuri  , perchè  siete  ancofa  lontani 
dal  pericolo:  domani  però  la  spada  penderà  sui  vostri 
capi.  Se  voi  non  porterete  soccorso  a coloro  che  vanno 
innanzi  a voi,  quelli  che  vi  stanno,  da  tergo,  v1  abban- 
doneranno ancor  essi  nei  rischi. 

» Avfete  voi  la  forza  di  sopportare  l’  obbrobrio  e l’ u- 
miliazione  d’  un  dominio  barbaro  ? Ebbene  rimanetevi 
nelle  vostre  case:  .aspettatevi  i vostri  nemici,  attende- 
tevi que’  vili  Asiatici  che  non  sono  nemmeno  uomini, 
e cbe  non  ostante  pretendono  insolentemente  di  gover- 
nare tutti  i popoli  europei.  Ma  se  voi  possedete  un  no- 
bile cuore,,  un  carattere  generoso,  un' anima  cristiana, 
seguirete  senza  dubbio  gli  stendardi  della  Chiesa  : ci 
manderete  de’  soccorsi:  aiuterete  l’esercito  del  Signore. 
. n Iddio  ; benedirà,  coloro  che  ci  soccorreranno;  quelli 
che  rimarranno,  indifferenti  , non  avranno  parte  nelle 
divine  misericordie.  Oh  ! i cattivi  e gli  empj  che  tur- 
beranno la  pace  pubblica,  siano  pur  essi  maladetti  da 
Dio.!  11  Cielo  faccia  su  Iqro  piombare  tutti  i flagelli 
dell’  ira- sua!  Vivano  costoro  continuamente  nella  te- 
ma , e la  loro  vita  stia  come  sospesa  ad  ua  filo.  Non 
le.  ricchezze , uon  la  possanza  li  difenderanno:  le  frecce 
fisi  rimorso  li  trafiggeranno  io  ogni  luogo,  le  fiamme 
dell’  abisso  consumeranno  il  loro  cuore  ». 

Il  Pontefice  indirizzava  questa  esortazione  ai  Princi- 
pi , a’ Nobili  ed  al  popolo  di  ciascun  paese:  indicava 
■ quindi  la.'jcjttà.  ed  il  porto  d’Ancona  siccome  il  luogo 
verso  cui  dovéano  incamminarsi  i Crociati.  Prometlea 
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la  remissione  dei  peccati  a tutti  quelli  chè  vènissero  amSJ 
lorp  spese  per  sei  mesi,  .ovvero  che  mantenessero . uno 
o'due  soldati'  della  croce  per  l’ i stesso  spazio  di  tem- 
po. Esso  nulla  a,vea  da  poter  dare.  in.  questo  mondo  ai 
Fedeli,  ch’avessero  pigliata  parte  nella  Crociata-  :•  ma  . 
scongiurava  il  cielo  d;i  dirigere  tutti  .i  loro  passi , di 
moltiplicare  i loro  giorni , di>  conservare  ed ‘accrescere 
i loro  reami  , i . loro  principati  , i lóro  beni.  Sul  fine 
por  deli’  apostolico  suo  discorso  volgeasi  all’  onnipos- 
sente Dio  con  queste  parole:  » Tu  elle  persct-uti  le 
reni  ed  i -cuori,  tu  ben  sai  se  pojL  .nutriamo  altro  pen- 
siero , tranne  1’  intenzione  di  Combattere  per;  Ja  tua* 
gloria  , e per  la  salvezza  del -gregge  che' ci-  è.  coftfida-. 
lo.  Vendica  il  sangue  cristiano  die'  viene  sparso  , dal 
ferro  ottomano  e che  d’  ogni  parte  alzasi  vtxso  di-  te. 
Gitta  uno  sguardo  propiziò  sul  tuo  popolo;  guidaci  in 
uiia  guerra  .intrapresa  pel -trionfo  della  tua  legge.  Fa 
che  la  Grecia  sia  restituita  al  tuo  culto,  e Cile  tutta 
l’Europa  benedir  possa  il  tuo  nome  »;  -• 

Questa  Bolla  del  Papa  fu  mandata  per.  tutto  il  Ponen-  * 
te,  e letta  in  tutte  le  chiese.  I Fedeli ■ radunati’,  lagri- 
marono  iu  udire  le  sciagure  della  Cristianità.  Nei  pae-ii  • 
più  lontani  dalle  invasioni  dei  Turchi,  e fino-  nelle 
contrade  settentrionali  si  presero  la  croce  e farmi.  Al- 
cuni nudarono  alla  volta  d’  Ancona,  altri  recarónsi  in 
Ungheria  per  raggiungervi  1’ esercito  .di  Mattia  Corvi- 
no , ornai  vicino  ad  andare  contro  i Turchi. 

Pio  II  scrisse  al  Doge  di  Venezia  pregandolo  <T  as? 
sislere  iri  persona  alla  guerra  che  stava  per  fare  agli 
Infedeli  (i).  Dieea  ad  esso  che  la  presenza  dei  Priacipi 

(i)  La  lettera  del  Papa  al  Doge  di  Venezia  è datata  da  san  - 
Pietro  di  Itoma,  gli.  8‘ delle  caleude  di  novembre  1 403. 
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•♦«negli  eserciti  ispirerà  coraggi»  nei  soldati  proprj , e 
terrore  nei  nemici.  Siccome  il  Doge  era  avanzato  ne- 
gli anni  , il  Papa  rammentavagli  d’avere  aneli’ egli  stesso 
i crini  bianchi  per  l’età,  e che  il  Duca' di  Borgogna, 

. il  quale  promettea  di  seguire  .i  Crociati  in  Levaqle  , 
area  toccata  la  vecchiaia.  » Ncii  saremo  , aggiungea  il 
santo  Padre,  tre  vecchi  -alla  testa  dell’esercito  cristia- 
no. Dio  eompiacesi  del  numero  tre,  e.  la  Trinità  chi.’  è 
in  cielo,  toon.  mancherà  di  proteggere  questa  Trinità 
sulla  terra  ». 

Il  Doge  di  Venezia  indugiava  ad  imbarcarsi;  ma  sic- 
come'la  Repubblica  era  in  guerra  con  Maometto  II,  e 
bramava  d?  unire’  i proprj  interessi  a quelli  della  Cro- 
ciatagli Captf  della  Repubblica  fu  costretto  a seguitare 
il  Pontefice.  Il  Duca  di  Borgogna  eh’  avea  pel  primo 
giurato  d’andare  a combattere;  contro  gl’  Infedeli,  punto 
.non  s’  apprestava  à porsi  in  cammino.  Il  Papa  si  fece 
a -rammentargli-  le  sue  promesse  (i),  e rimproverollo 
d’  avere  presi  a gabbo  gli  ‘uomini  e Dio  stesso ; aggiun- 
gea poi  che  il  .suo  mancar  di  fede  avrebbe  messa  la 
Costernazione  tra  i.'  Cristiani  ,•  ed  anche  mandata  a vóto 
la  Crociata.  Filippo,  a malgrado  delle  severe  rimostranze 
di  Pio,  non  si 'risolvette  d’abbandonare  i proprj  Stati; 
spedì  soltanto  duemila  uomini  all’esercito  cristiano.  Ei 
paventava  allora  la  politica  di  Luigi  XI  (2)  che  essendo 

(1)  Il  Duca  di  Borgogna  non  fu  il  solo  che  mancasse  di 
fede;  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  eludendo  sotto  di- 
versi pretesti  di  adempire  alle  sue  promesse , ricevette  pure 
dal  Papa  una  lettera  piena  di  lagnanze. 

(a)  Luigi  XI  promise  al  Papa  di  mandare  setlantamila  uomini 
contro  i Turchi , qualora  si  riconoscessero  i diritti  di  Renato 
d’  Angió  al  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  , e se  Genova  fosse 
riunita  alla  Francia  : e siccome  il  Papa  non  fece,  quello  che 
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Delfino  volea  guerreggiare  co’.Turchi,  e die.  asceso  al,*** 
trono  ^ .non  ebbe  più  al  (ri  Demici  ;e  non  i snoi  vicini. 
Piò  II  dopo  avere  invocata  la  divina  protezione  nella 
basilica  dei  santi  Apostoli -,  partissi  di  Roma  nel  mese 
di  giugno  dell'anno  i464-  Sorpreso  egli  d’  una  lenta 
febbre , e temendo  che' la  vista  delle  Sue  infermità  nòn 
diminuisse  il  coraggio  dèi  Crociati,  dissimulò  i dolori 
che  soffriva , e'  raccomandò  al  medico  di  conservare  si- 
lenzio intorno  alla  sua.  malattia.  In  tutto  il  cammino, 
il  popolo  alzava  preghiere  al  cielo  pel  buon  esito  della  1 
sua  impresa.  La  città  d’Ancona  lo  ricevette  in  trionfo 
e salttlollo  come  liberatore- del  mondo  cristiano  (i). 

Un  grosso  numero  di  Crociati  era  giunto  in  quella 
Città  (a)  { erano,  essi  per  la  più  parte  senz’armi  e prov- 
vigioni , e quasi  nudi.  Le-  vive  esortazioni  del  Ponte- 
fice non. avevano  commossi  i cavalieri  ed  i baroni  della 
Cristianità.  I poveri  e gli  nomini  della  classe  più -ab- 
bietta del'  popolo  pareano  .essere  siati  maggiormente 
colpiti  dai  pericoli  dell’  Europa  , di  quello  che  i ricchi 
ed  i grandi  della  terra.  La  moltitudine  dei  Crociati 
riuniti  in  Ancona’,  più  che  ad.  un  esercito,  somigliava 

domandava  questo  Principe  , così  egli  non  volle  più  far  niente 
per  la  Crociata.  • . . 

(i)"  Il  cardinale  di  Pavia,  e gli  Storici  Giovan  Antonio  Cam- 
pana e Platina  nella  vita  del  papa  Pio  II  da  loro  scritta  , e 
Stefano- Infissura  ( mss.  degli  archivj  del  Vaticano,  n.°  5)  si 
accordano  nefle  particolarità  eh’  essi  danno  del  cammino  te- 
nuto dal  sommo  Pontefice  fino  ad  Ancona. 

(a)  "Monslrefet , cap.  10G  , .dice  che  un  grande  'numero  di 
Crociali  vennero  da  tutte'  le  parti-  per  fare  la  guerra  ai  Tur- 
chi , ’tha  che  non  incontrandq  Capi  che  potessero  seguire  , e 
che  marciando  a bande  di  dieci,  di  venti,  essi  stancarOnsi  alla 
fine  di  aspettare  un  generale  che  gli  eiaqisse  tutti  sotto  i suoi 
ordini , e se  ne  ritornarono  a casa  loro,  . 
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t4&4ad  i;tia  banda  di  meudicie  di  vagabondi.  In  ogni  giorno 
. ne.  morivano,  alcuni  ;per.'i$tento  o per  malattia,.  Pio  li 
erósi  impietosito  sulle  loro  miserie.,  ma  siccome  non 
pòtea  pascerli,  tutti , ritenne  coloro  eh’ erano  in  grado- 
di  fare  la’ guèrra  a ptoprie  spese,  .e  rimandò  gli  altri 
colle  indulgenze  della-  Crociata.  ' . •.  • 

Ll  esercito  cristiano  doveva  incamminarsi- . .verso  le 
coste  della  Grecia,  ed  unirsi  a Scandelberg  eh’  avea 
non  ha  guari  vinti  gli  Ottomani  nelle  pianure  d’  O- 
cridc  (i).  Erano  stali  spediti  dei  messi  agli  Ungheresi r 
al  Re  di- Cipro  , a tutti  i nemici 'dei  Turchi  in  Asia, 
senza . tralasciare  il  Re  di  Persia,  per.  avvertirli  che  si 
tenessero  pronti  ad  incOraiuciare  la  guerra  contro  Mao- 
metto. • • ‘ ...  .-.  > , • ' 

. -.La  piccola  città  dJ  Ancona  tirava  a sé  gli  sguardi, 
dell’  intiera  Europa.  Ed  era  di  certo  grande  spettacolo 
lo- scorgere',  il -Capo- dei  Fedeli  -,  ché,  disfidando  i.  peri- 
gli delia  guerra*  e del  . mare , s’  apprestava  ' d’  andare 
in  lontane-  contrade  per  vendicare  P umanità  oltraggia- 
ta , spezzare  i ceppi • de’  Cristiani j- e visitare:  i-suoi  fi- 
gliuoli- nelle  loro  afflizioni.  Le  forze  però  di  Pio  sven- 
turatamente non  corrispondeano  al  suo  zelo:  esse  non 
gli1  lasciarono  mandare  ad  effetto  il  sagrifteio.  L’ar- 
mata navale  tflava  per  salpare,,  allorché  la.  febbre,  che 
egli  già  àvea  indosso  quando  uscì  di  Roma , e che  erasi 
aggravata  per  le  .falichè  del  viaggio.,  divenne  una  ma- 

fi)  Secondo  Marino  Barleti Scanderberg  uccise  diecimila 
Turchi  in  questo  fatto  ch’ebbe  luogo  , nel  ■ 1 465  , e-  fece  uu  . 
gran  numero  di.  prigionieri , fra  i quali' vi  furonb  il  questore 
dell’ esercito  nemico  e suo  figlio",  eh’ erauo  preposti  alla  guar- 
dia del  campo,  e dodici  altri  personaggi  di  alto  .grado  (Vita 
ili  Scanderberg , ti b.  Ìli)., 
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attia  mortale.  Sentendo  ehe  avvicinavasi  la  fine  de’  suoius* 
giorni , convocò  i cardinali , e le’  lpro  dare  giuramento 
eh’  avrebbel-o  continuata  la  guerra  contro  gli  Infedeli. 
Morì  (1)  mentre  loro  andava  appunto  racconta ndando 
le  cose  di  Levante,-  e gli  ultimi  sguardi  che  gettò  sulla 
terra  , si  .volsero  verso  la  Grecia  oppressa  dar  nemici 
di  Gesù  Cristo. 

Paolo  II,  eletto  pontefice,  obbligossi  in  mezzo  del 
conclave  a seguire  F esempio  del  suo  antecessore } r 
Crociati  però  eh’ erano  stati  raccolti  da  Pio  II  tor- 
narono alle  loro  case.  I Veneziani  rimasti  soli  porta- 
rono la  guerra  nel  Peloponneso  senìta  poter  ottenere 
vantaggi  di  rilievo  cóntra  i Turchi  5 essi  devastarono 
il  paese  che  voleano  liberare,  e la  maggiore  delle  loto 
imprese  sr  fu  il  sacco  d’ Alene  (a).  I Greci  del  distretto 

(i)  Giacomo,  cardinale  di  Pavia,  nella  sua  epistola  4>  > 
raccomando  la  fiue  di  Pio  lt,  riferisce  l’esortazione,  che 
, questo  pontefice  indirizzò  ai  cardinali  i » La  mia  ora  è venula  , 
loro  disse  morendo;  Iddio  mi  chiama  a sé , io  muoio  nella 
-Fede  cattolica,  in  cui  sono  vissuto.  Ho  fatto  fino  ad  ora  tutto 
ciò  che  ho  potuto  per  le  pecore  che  mi  erano  affidate;  e per 
ciò  non  ho  risparmiato  nè  lavori  nè  pericoli  : ho  offerto  la 
mia  vita  per  la  comune  salute;  ma  non  posso  mandare  a com- 
pimento quello  che  ho  cominciato  , e quindi  tocca  a voi  a 
seguitare  i’  opera  del  Signore.  Non  lasciate  perire  colla  vo- 
stra negligenza  la  causa  della  fede;  poiché  voi  siete  chiamati 
nella  Chiesa  per  recarle  soccorso  quand’  essa  ne  ha  biso- 
gno . .„  . ».  Il  sommo  Pontefice  fini  la  sua  esortazione , che 
noi  abbreviamo,  chiedendo  perdono  ai  cardinali  dei  peccati 
eh’  egli  avea  commessi  verso  Dio  , e dei  torti  che  poteva  avere 
avuto  verso  loro  : poscia,  levando  un  poco  la  mano,  gli  ab- 
bracciò tutti  piangendo.  I cardinali  colle  lagrime  agli  occhi, 
e cadendo  ai  piedi  del  suo  letto , gli  chiesero  perdono  dèi 
loro  falli.  * ' ' 

(a)  Filelfo , nel  suo  lib.  XXI , riferisce  che  il  Doge  di  Ve- 

tol.  v 33 
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>4®*di  Lacedemone  , ed  alcune  altre  città  , che  colla  spe- 
ranza d’  essere  aiutate  arcano  alzato  lo  stendardo  della 
libertà , non  poterono  resistere  a'  giannizzeri e cad- 
dero vittime  del  loro  affetto  alla  religione  ed  alla  pa- 
tria. $canderberg.,  la  cui  città  capitale  era  apsèdiata  dai 
Turchi ,' andossene  ad  implorare  egli  stesso  il  soccorso 
del  Pontefice  (i).  Ricevuto  che  fu  da  Paolo.  II  in  pre- 
senza dei  cardinali,  dichiarò  al  cospetto  del  sacro  Col- 
legio , che  in  Levante  piò  non  aveavi  che  1'  Epiro  , e 
nell'  Epiro  il  suo  esercito  , i quali  combattessero  an- 
cora a prò  de’  Cristiani.  Aggiunse  eh’  ove  snccurobes- 
se,  non  sarebbevi  piò  stato  alcuno  capace  a difendere 
le  strade  che  conduceapo  in  Italia.  Il  Papa  grandemente 
lodò  Scanderberg  , e preseùtollo  d’-ona  spada  stata  da 
Ini  benedetta:  nello  stesso  tempo  scrisse  a’ Principi. cri-, 
stiani  per  indurli  e soccorrere  1'  Albania.  In  una  let- 
tera indiretta  al  Duca  di  Borgogna  , Paolo  II  gemeva 
sulla  sorte  dei  popoli  della  Grecia  discacciati  della  loro 
patria  dai  Barbari  ; deplorava  1’  esilio  c la  miseria  delle 
famiglie  greche  che  venivano  a rifuggirsi  in  Italia , 
morienti  di  fame  e senza  vesti,  affollatissimi  sulle  rive 
del  mare  , alzanti  le  braccia  al  cielo , e supplicanti  i 
loro  fratelli,  i Cristiani,  affinchè  li  soccorressero  o li 

„ ’ ’ ' ' t 

nezia  , Luigi  Loredan  , venne  ucciso  da  un  colpo  di  pietra  , 
assalendo  Corinto  nel  i464- 

(i)  Dopo  la  battaglia  d’  Ocrida  , Scanderberg  aveva  ancora 
otteuuti  grandi  successi  contro  le  truppe  di  Maometto  : ma 
trovandosi  dappoi  in  mezzo  a grandi  difficoltà , sprovvisto  di 
forze  e di  denaro,  rifuggissi  a Paolo  II  per  chiedergli  soccorso 
(leggasi  M asino  Barlitti  , lib.  II,  nella  Vita  di  Scanderberg;). 
Il  papa  Paolo  diede  a Scanderberg  una  grande  somma  di  de- 
naro e gli  fece  ricebi  doni.'  ( Ivi  ). 

. . . ì e ■.  • 

-o  .'ée  i I:  eJ  : i.  ir.,:;  . . ,.u  , o.-jii  . 
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▼■codi cassero  (t).  II  Capo  della  Chièsa  richiamava  aliai*» 
memoria  tutto' quello  che  aveano  fatto  i suoi  prede- 
’cessori,  tutto  quello  eh’  avea  fatto  egli  stesso  per  evi- 
tare sì  grandi  sventure.  Egli  accusava  l’ indifferenza  dei 
principi  e de’  popoli , e minacciava  all’Europa  le' mag- 
giori calamità , se  non  s’  affrettava  di.  prendere  le’  ar- 
mi contro  .d.ei  Turchi.  Le  esortazioni  di  Paolo  II  riu- 
scirono però  inefficaci.  Scnnilerberg  tornossene  ne’ suoi 
Stati  messi  a guasto  dagli  Ottomani , portando  seco 
soltanto,  alcun  denaro  ottenuto  dalla  santa  Sede.  Non  ’ 
andò  guari  eli’  esso  morì  a Lissa  (a)  pieno  di  gloria  , 
ma  disperando  orna*  dèli’  esito  della  causa  per  cui  avea 
combattuto  durante  .1’  intiero  corso  della  sua  vita. 

Fu  tale  a que’  dì  P ascendente  d’  un  grand’uomo  come.^s 
Scanderberg,  che  i Greci,  degenerati  da  lungo  tempo, 
giunsero  sotto  le  sue  baudiere  a far  ricordare-  i più  bei 
giorni  della  loro  antica  gloria  militare.  La  piccola  pro- 
vincia dell’Albania  aveva  resistito  per  vent’anni  a tutte' 
le  forze  dell’Impero  ottomano:  la  morte  di  Scanderberg 
mise  però  il  terrore  fra’ suoi  compagni  d’arme.  Accor- 
rete valorosi  Albanesi , gridavano  essi  sulle  pubbliche 
piazze,  raddoppiate  il  vostro  coraggio,  poiché  i ripari 

(i)  Questa  lettera  di  Paolo  If  , indirizzata  al  Duca  di  Bor- 
gogna , trovasj  nella  raccolta  di  quelle  del  Cardinale  di  Pavia , 
epist.  i63. 

(a)  Scanderberg , vinto  da  Maometto , ritornò  in  Italia , 
recossi  dai  Veneziani , e rimise  loro  la  Cittadella  di  Crojà 
(Vedi  le  Vile  dei  Dogi  di  Venezia , scritte  dal  Sanati  e dallo 
storico  Nauclerc  ).  Scanderberg  proponeva  d’  assalire  la  Città 
di  Vaimore,  fabbricata  da  Maometto  nell’ Albania  allorquando 
fu  assalito  dalla  malattia  onde  mori;  e fu  seppellito  nella  grande 
chiesa  di  san  Nicola  da  Lissa  ( Vedi  Marino  Barbuti , lib.  XIII , 
cap.  39).  ... 
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ttfidell’  Epiro  e della  Macedonia  sono  ora  caduti  in  pol- 
vere. Codeste  parole  formavano  al  tèmpo  stesso  l’ ora- 
zione funebre  d’un  eroe,  e quella  dell’ intero  suo  po-  * 
polo  (i).  Erano  appena  passati  due  anni  dalla  morte 
di  Scànderberg,  che  la  maggior  parte  delle  Città  del- 
l1 2  Epiro  era  venuta  nelle  mani  dei 'Turchi } e come  il 
Principe  albanese  aveva  predetto  al  Papa pou  rimase 
più  alcun  atleta  di  G.  C.  à levante  del  .mare  adriatico. 

,469  Da  quel  punto,  tutte  le  imprése  cpntro  gli  Infedeli 
si  restrinsero  ad  alcune  spedizioni  dei  Veneziani  e dei 
Cavalieri  di  Rodi , ma  esse  non  bastavano  atì  arrestare 
i progressi  degli  Ottomani.  Maometto  II  stava  sempre 
meditando  P invasione  della  Germania  e dell’Italia.  Ri- 
soluto di  abbattere  ì suoi  nemici,  ed  imitando  l’esèm- 
pio de’ Pontefici  romani,  volle  adoperare  la  religione 
per  muovere  l’entusiasmo  ed  il  valore  dei  Musulmani- 
In  mezzo  ad  una  solenne  cerimonia  , essendo  presenti 
il  Muftì  ed  il  Divano,  giurò  (2)  » di  rinuuziare  a tutti 
i piaceri  ? e di  non  mai  volgere  la  faccia  d’Occidente 
in  Oriente,  se  non  avesse  rovesciati  e fatti  calpestare 
da’ suoi  cavalli  gli  Dei  delle  genti,  questi  Dei  di  legno, 
di  rame,  d’argento,  d’oro  è di  pittura,  che  i disce- 
poli di  Cristo  faceano  colle  loro  proprie  mani.  Giurò 
quindi , eh’  avrebbe  sterminala,  dalla  faccia  della  terra 
l’ iniquità  dei  Cristiani,  e ch’avrebbe  proclamato  dall’Orto 
all'Occaso  la  gloria  del  Dio  di  Sabaot  e di  Maometto  ». 
Dopo  sì  fatta  minacciosa  dichiarazione,  il  Sultano  invi- 


(1)  Marino  Barletti,  allo  stesso  luogo,  ci  ha  trasmesso  que- 
ste lagnanze  degli  Albanesi. 

(2)  Questo  voto  di  Maometto  è riferito  nell'  ep.  379  del 
Cardinale  di  Pavia , li  6 delle  none  del  mese  di  agosto  del 
a5.°  anno  del  regno  di  Maometto , vale  a dire  dell’  anno  t<75. 
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tava  tutti  i popoli  circoncisi  che  gli  erano  soggetti,  a.W9 
venire  presso  di  lui,  per  ubbidire  al  precetto  di  Dio 
.e  del  suo  Profeta.  • 

Il  giuraménto  di  Maometto  II  fu  letto  in  tutte 
moschee  dell’ Impero,  nell’ora  della  preghiera.  I guer- 
rieri turchi  s' incamminavano  d’  ogni  parte  verso  Co- 
stantinopoli e già  un-  esercito  del  Sultano  devastava 
la  Croazia  e la  Carniola.  Una  formidabile  armata  na- 
vale uscì  ben  presto  dallo  stretto  ed  andò  ad  assalire 
l’isola  d’Eubea  ossia  di  Negropónte,  la  qual  è separata 
per  I’ Euripo  dalla  città  d’ Atene,  che  gli  Storici  turchi 
'appellano  la  città  o la  patria  dei  filosofi.  In  udire  il 
prrmò  annunzio  del  pericolo , il  Papa  aveva  comandato 
che  si  facessero  pubbliche  preghiere  nella  città  di  Roma. 
Andò  egli  stesso  a piedi  scalzi  in  processione  avanti 
all’immagine  della  Madonna;  ma  il  cido,  dice  un  sa- 
cro Annalista , non  dcgnossi  d’  esaudire  le. preghiere  dei 
Cristiani.  Negroponte  cadde  in  mano  dei  Turchi  (1),  e 
l’intera  popolazione  dell’ isola  .venne  sterminata , ovvero 
coudolta  in  ischiavitù.  Un  gran  numero  di  coloro  ch’a- 
vevano difesa  la  patria  con  coraggio,  spirò  fra  i tor- 
menti : la  fama  quindi  pubblicò  in  Europa  i barbari 
fatti  degli.  Ottomani,  e tutte  le  nazioni  furooo  colpite 
da  spaveuto  nell’  ascoltarle. 

Dopo  l’ultima  vittoria  de’ Turchi,  là. Germania  do- 
vea  temere  una  vicina  invasione  e le  coste  dell’  Italia 
vedeansi  minacciate.  Il  cardinale  ■ Bessarioue  indirizzò 
uu’  eloquente  esortazione  agli  Italiani , e scongiurili  ad 

(i)  I Turchi  perdettero  , a quel  che  dicesi  , nella  presa  di 
Negroponte  , quaranta  mila  uomini  ( Vedi  Frantza  , li b.  Ili 
cap.  3o  ; Filettò.,  lib.  XXXII;  e Sanulo.  Pile  dei  Dogi  di 
Venezia. 
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i*i»unirsi  contro  il  comune  nemico.^  II  Pontefice  a'doperò 
ogni  sforzo  per  placare  le  discordie,  e giunse  a formare 
tra  gli  Stati  principali  italiani  una  lega  (i).  I suoi  Legati 
andarono  in  Francia  cd  in  Inghilterra  per  chiedere  aiuto 
da  que’ Monarchi  : Federico  III  per  aderire  alle  sue  calde 
istanze  (2)  convocò  una  Dieta  a Ratisbona , poscia  a 
Norimberga,  nella  quale  si  videro  comparire  i messi  di 
Venezia,  di  Siena  , di  Napoli,  d’Ungheria  e della  Car- ' 
mota}  tutti  narrarono  i mali  recati  da’ Musulmani , e 
dipinsero  co’ piu  cupi  colori  le  sciagure  ond’ era  minac- 
ciata 1’  Europa.  In  codeste  due  assemblee  si  presero  pa- 
recchie risoluzioni  intorno  alla  guerra  contro  gli  Ot- . 
tomani , ma  nissuna  fu  mandala  ad  elfelto.  Era  tale  il  ' 
generale  accecamento,  che  le  esortazioni  del  Pontefice,- 
e gli  spaventevoli- progressi  de’ Turchi  Don  valsero  a 
svegliare  lo  zelo  de’  priucipi  e dei  popoli.  I Cronicisti 
contemporanei  parlano  di  molti  prodigi,  con  cui  volle 
Iddio  in  quegli  sventurati  giorni'  (3)  mostrare  la  sua  pos- 

% 

ri)  La  lega  fu  conchiusa  in  Napoli  tra  Ferdinando,  Re  di 
Sicilia  , Galeazzo  , Duca  di  MUauo , e la  Repubblica  -dì  Fi- 
renze. Il  Papa  ordinò  preghiere  solenni  in  tutte  le  Città  dello 
Stato  ecclesiastico  e fuochi  di  gioja  al  cominciar  della  notte, 
siccome  lo  prova  la  lettera  che  indirizzò  a questo  proposito  al 
Governatore  di  Bologna,  li  24  dicembre  1 47°- ' 

(2)  Le  lettere  -indirizzate  all’  imperatore  sono  del  24  gen- 
najo  1471.' Federico  indica  una  Dieta  iti-  Ratisbona  per  gli  8 
delle  calende  di  maggio.  Francesco,  cardinale  da  Siena,  fu 
mandato  in  qualità  di  Legato  per  assistervi. 

(3)  Marsilio  Ficinò  nel  suo  3.°  lib-  de  Religione  chrisliqma, 
riferisce,  sotto  la  data  del  1469,  che  una  giovane  d’Ancona  , 
paralitica  fino  dalla  sua  infanzia  , ed  uno  dominato  Blindello 
di  Firenze  , il  quale  da  parecchj  anni  non  poteva  parlare  a 
motivo  d'  una  contusione  alla  gola  , furono  subitamente  gua- 
riti in  conferma  della  fede. 
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sansa  : il  maggior  miracolò  però  della  Provvidenza  si  fu*4i« 
che  l’Italia  e la  Germania  non  venissero  in  potere  dei 
Musulmani  ,•  dacché  persona  non  v’  era  che  pensasse  a 
difenderla.  ’ 

Dopo  la  morte  di  Paolo  II  (t),  che  non  ebbe  agio>4i> 
di  compiere  l’opera  sua,  Sistó  IV  suo  successore  nulla 
lasciò  da  banda  per  difendere  la  Cristianità  (2).  Asceso 
appena  sul  solio  pontificio,  spedi' Cardinali  in  diversi 
paesi,  per  predicarvi  là  pace  tra’ Cristiani  e la  guerra 
ai  Turchi.  I Legai'  aveano  per  ispeziale  commissione 
d’ affrettare  la  riscossione  delle  «decime  per  la  Crociata  : 
era  stata  anzi  data  loro  autorità  di  scomunicare  coloro 
che  si  fossero  opposti  a quella  riscossione,  o che  area» 
sero  impiegato  il  denaro  che  se  ne  ricavava  in  altri  usi. 

‘ (1)  Il  cardinale  di  Paria  considera  la -morte  improvvisa  del 
Papa  Paolo  II  come  una  punizione  della  violazione  del  voto 
eh’  egli  avea  fatto,  prima  e. dopo  il  suo  pontificato  , di  ra- 
gunare  un  Concilio  ecumenico  pel  ristabilimento  dello  splen- 
dore della  Religione  e per  unire  tutti  i Re  contro  ai  Turchi. 

II  Raìnaldi  scusa  Paolo  colle  circostanze. difficili  in  cui  egli  trer- 
vossi  , e sugli  sforzi  da  lui  fatti  per  armare  le  potenze  cri- 
stiane contro  gli  Ottomadi.  Egli  aggiunge  di  poi,  che  non  fa 
bisogno  ricorrere  ai  giudizj  secreti  di  Dio  per  ispiegare  questa 
morte  subitanea  , la  cui  causa  era  troppo  manifesta,  avendo 
.avuto  il  Papa  sempre  una  troppo  grande  abbondanza  di  san- 
gue. Questo  Pontefice  mori  nella  notte  dei  36  luglio  147* 

( Raìnaldi  n,°  (}o  e seg,  ). 

(2)  Il  Papa  Sisto  IV  aununzià  1’  intenzione  in  *ui  era  di 
seguitare  la  guerra  contro  i Turchi,  e di  sacrificarvi  non'solo 
i tesori  della  Chiesa,  ma  il  suo  proprio  sangue  (Vedi  nel 
lib.  dei  brevi  e delle  bolle  di  questo  Pontefice , pag.  i5 , 
ep.  II,  e pag.  12,  n.0'  io  ); 

Nella  sua  prima  bolla  dice  ebe  il  suo  predecessore  Paolo  II 
lia  consumato  200  mille  pezzi  d’  oro  nella  guerra  contro  gli 
'Infedeli. 
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47‘Codcsta  severità,  che  cagionò' turbolenze  io  Inghilterra 
e particolarmente  in  Germania , sortì  buon  .effetto  in 
altre  regioni,  e somministrò  al  Papa  i mezzi  per  ape 
parecchiarsi  alla -guerra.  Nissuno  però  de’  Principi  cri- 
stiani prendea  le.armi,  e la  Cristianità  trovavasi  sempre 
più  esposta  a maggiori  'pericoli.,  quando  la  fortuna 
mandolle  dal  fondò  dell’Asia  un  soccorso  ch’esse  punto 
non  isperavà.  " • . 

47»  Fra  tutte  le  potènze  ch’avean'o  data  parola  di  com- 
battere gli  .Ottomani , il  sólo  che  la  mantenne  ,‘si  fa  . 
il  Re  di  Persia,  alqusle  Calisto  HI- inviato  aveva  un 
missionario,  c che  s’ era  dichiarato,  alleato  fedele  dei 
Cristiani.  Nella  sua  risposta  il  Monarca  persiano  som- 
mamente encomiava  il  Pontefice , faceagli  coraggio  a 
seguitare  nell’impresa  di-  volere  assalire  Maometto  II, 
cd  annunzìavagli  come  sarebbe  andato  egli  medesimo 
ad  -incominciare  le  ostilità  (i).  .Allorquando  si'  rice- 
vette- in  Roma  la  sua  lettera,  le  soldatesche  di  lui 
s’avanzavano  per  l’Armenia,  e già  parecchie  Città 
ottomane  erano  venute  in  potere  de’  Persiani.  Mao- 
metto .41  videsi  quindi  astretto  a sospendere  i suoi  di- 
segni di  conquista  sull’Europa,  per  andare  contra  i 

(i)  La.  lettera  che  il  Re  di  Persia  indiresse  al  sovrano  Pon- 
tefice trovasi  nel  manoscritto  di  Vauxcelles ,-lett.  B,  n.  19 
pag.  179;  e si  legge  pure  nel  Rainaldi  , ann.  1471  , n.°  48. 
L'Annalista,  dopo  d’averla  copiata  , aggiugoe  queste  osser- 
vazioni: » Le  promesse  del  Re  di  Persia  non  furono  vane,  e 
se  Luigi,  Re  di  Francis,  avesse  condotto  il  suo  esercito  con- 
tro ai  Turchi,  se  i duecentomila  uomini,  ond'  era  stata  or- 
dinala la  leva  alla  Dieta,  dii  Ratisbona  , fossero  entrati  nel- 
l’Impero dei  Turchi;  se  Mattia  vi  avesse  unite  le  sue  truppe 
vittoriose;  se  tuìta  Italia,  dopo  la  lega  stata  conchiusa.,  avesse 
equipaggiato  una  flotta  coi  cavalieri  di  Rodi , è fuori  di  dub- 
bio che  gli  affari  della  Cristianità  sarebbono  stati  ristabiliti 
da  Assumcasun , e che  i Turchi  sarebbero  stali  distrutti  ». 
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Suoi  novelli  nemici,- colla  màggior  parte  delle  forze  delu?» 
suo  Impero.  • • . 

Per  vero  dire  si  sarebbe  potilto  cavar  profitto  da  co>- 
tesla  possente'  diversione  de’  Persiani  : ma  soltanto  i 
Verfeziani,*  il  Papa  ed  il  Re  di  Napoli  si  mostrarono  pronti 
a guerreggiare  coi  Turchi.  Il  Pontefice  aveva  fatto  Fab- 
bricàre  il\  galee  co1  denari  ricavati  dalle  decime  dèlia 
Crociata.  Quest'armata  navale  capitanata  dai  cardinale 
Caraffa  e che'  s’ era  raccolta  nel  Tevere  , dopo  essere 
stata  benedetta  da  Sisto  IV  (i),  andò  a raggiungere  i 
navigli  di  Venezia  e di  Napoli,  indi  corse  |ungo  le  co-, 
ste  della  Ionia  e della  Panfilia  incutendo'  terrore  a 
tutte  le  Città  marittime  di  Levante.  I Veneziani*  poi  non 
mancarono  di  rivolgere  le  navi  cristiane  contro  le  Città  * 
che  ad  essi  davano  ombra  per  dovizie  e-  per  traffico. 
Satalia  e.  Smirne  soffersero  tutti*  i furori  della  guerra: 
la  prima  collocata  sulle  coste  panfilio  , serviva  d’ em- 
porio alle  derrate  éd  alte  merci  che  si  traggono  Hal- 
F India  e dall’Arabia.  La  seconda  posta  sulla  marina 
Ionia  possedeva  ricche  mauifatlure,  ed  un  commercio 
florido.  I soldati  cristiani  commisero  in  queste  due  Città 
gli  eccessi  d’ ogni  spezie  de’ quali  sino  allora  erano  stati  . 
rimproverati  soltanto  i Turchi.  Dopo  questa  spedizione 
da  Pirati , Tarmata  tornò  riesporti  d’Italia, .'è  il  car- 
dinale Caraffa  entrò  trionfante  in  Roma,  seguito  da  a5 
prigioni  che  stavanp  sopra  superbi  cavalli,  e da  12  cam- 
melli carichi  delle  nemiche  spoglie  (2).  Le  insegne  tolte 

li)  Intorno  allo  equipaggiamento  ed  alla  ' benedizione  di 
questa  flotta  per  parte  di  Sisto  IV,.  veggasi  Giacomo  Volter- 
rano, manoscritto  degli  Archiv)  del  Vaticano,  n.°  4°,  e 
1’  ep.  449  del  Cardinale  vii  Pavia. 

(a)  Coriolano  Ceno,  lib.  i j Bosio,  Hist.  hier. , p.  2 , lib.  IX, 
pag.  9,  e Petr.  Giustiniano,  lib.  IX,  danno  particolarità  so- 
pra questa  spedizione  della  flotta  pontificale. 
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>*7>a’ Musulmani , e la  catena' del  porto  di  Satalia  j ven-* 
nero  solennemente  sospese  alla  porta’ ed  alle  volte  del 
Valicano.  . ’ • . 

>4i8  • Mentre  che  in  Roma  si  celebravamo  ’ questi  piccoli 
'Vantaggi  riportati  sogli  Infedeli,  Maometto  recava  danni 
assai  più  terribili  a’  suoi  nemici  5 . quando  egli  ritornò 
a Costantinopoli,  aveva  .già  distrutti  gli  eserciti  del  Re 
di  Persia.  L’ Imperatore  torco  possedea  un  ' vantaggio 
immenso  sovra  tutti  i potentati  che  s’armavano  contra 
lui,  poiché  questi  non  s’accordavano  mai  tra  loro,  sia 
nel  difendersi-,  sia  nell’ assalire.  Non  andò  guari  che  la 
discordia  rinacque  tra’  Principi  cristiani  e specialmente 
tra  que’  d’Italia.  Il  Pontefice  stesso  scordò  Io  spirito  di 
pace  e d’unione  ch’aveva  predicato  (1),  scordò  la  guerra 
santa  , e Venezia , rìmasa  sola  nella  lotta  contro  gli  Ot- 
tomani , fu  obbligata 'di  chiedere  la  pace- a Maometto. 

Gli  Ottomani  traevano  profitto-ugualroenle  dajla  pace, 
che  dalla  guerra,  per  accrescere  la  loro  possanza.  Nulla 
ornai  più  rimanea  de’ tristi  avanzi  dell’Impero  greco: 
Venezia  avea  perduti  i suoi  possessi  nell’  Egeo  e nella 
Grecia  : a Genova  finalmente  venne  tòlta  la  ricca  ' co- 
lonia di  Caffa  in  Crimea.  I Cristiani  così  altro  più  non 
conservavano  delle  conquiste  delle  Crociate , .fuorché  il 
‘Regno  di.  Cijjro  e l’isola  di  Rodi.-  ‘ , 

• Per  lo  spazio  di  un  secolo  e più,  i Re  di  Cipro  avepno 
implorati  i soccorsi  di  Ponente,  ed,  aveano  non  senza 

(1)  Fu  nel  1478  appunto  che  il  papa  Sisto  IV. dichiarò  la 
guerra  a Lorenzo  de’ Medici  ed  ai  Fiorentini , e ch’egli  atti- 
rossi  per  nemici  il  Re  di.  Francia  e parccchj  altri  Principi 
d’ Italia.  I Veneziani,  per  essere  in  istato  di  soccorrere  Firenze, 
comperarono  la  pace’  dagli  Ottomani.  Da  uu’ altra  parte  l’Im- 
peratore e gli  Ungheresi  sollecitarono  il  Papa  di  rendere  la 
pace  all’  Italia.  , . .;  ! 
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qualche  vantaggio  combattuto  coltro  de’ Saraceni,  e par-*4i8 
ticolnrmentc  Contro  i Mammalucchi  d’  Egitto.  Le  Città 
marittime  italiane  proteggendo  un  Reame,  il*  sui  traf- . 
fico  dava  loro  grandi  vantaggi}  e di  mano  in  mano 
alcuni  guerrieri  europei  veftivauo  in  ajuto  di  lui.  Pochi  . 
anni  dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  noi  veggiamo 
Giacomo  Coeur,  ch’.ayear  ottenuta  la  restituzione  dei 
suoi  beni,  stabilirsi  nell’isola  di  Cipro , e consacrare  le 
sue  sostanze  c la  sua  vita  in  difendere  i Cristiani  d’ Orien- 
te.- Popo  la  sua  morte,  in  una  chiesa  di. Bòurgcs  da  lui 
fondata , .leggessi  questa  inscrizione}  Giacomo  'Coeur 
capitano  generale  della  Chiesa  contro  gli  Infedeli  (i). 

Il  Regno  di  Cipro  dopo,  aver  lunga  pezza  resistito  ai’ 
Musulmani  divenne  finalmente  teatro  e preda  delle  ri-  ■ 
Votazioni.  Abbandonato,  in -certo  modo  dalle  potente 
cristiane  r astrette  a- difendersi  esse  medesime  da’ Tur- 
chi, s’ era  messo  sotto  la  protezione  de’ Mammalucchi 
d’Egitto.  Nei  tempi  di  turbolenze  i malcontenti  rifug- 
givansi  aT  Cairo , e faceansi  proteggere  da  una  potenza 
eh’  aveva  grandissimo  interesse  a mantenere  ' viva  la 
discordia.  La  famiglia  di  Lusignano  era  prossima  a spe-- 

(i)  Giacomo  Coeur  vepne  condannalo  a morte  ed  i suoi  beni 
furono  confiscati.  Cario  VII  contentossi  di  traudirlo:  i suoi 
beui  però  non  gli  vennero  renduti  se  non  molto  tempo  dopo. 
Sessanta  de’ suoi  dipendenti,  essendosi  tassali  tra  loro,  rac- 
colsero una  somma  di  seicentórnila  scudi  , co’  quali  Giacomo 
Coeur  ritirossi  in'Cipr.o,  e rimise  in  fiore  i'suoi  negozj,  Fen- 
dovvi  inoltre  uno  spedale  per  i pellegrini,  ed  un  convento 
di  carmelitani , nel  quale  venne  seppellito.  Avea  egli  fabbri- 
cate parecchie  case  a Marsiglia,  a Monpellieri  ed  a Bourges, 
fra  le  altre  la  bella  casa,  ove  ora  sta  1'  ufficio  municipale. 
Luigi  XI  rimise  in  onore  la  memoria  di  Giacomo  Coeur.  L’  in- 
scrizione di  cui  parlnsi  in  questo  luogo  , dovea  essere  anch’essa 
nello  spedale  de’  pellegrini  di  Cipro. 
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i478guersi  una  donzella,' ultimo  rampollo  di  parecchj  Re, 
aveva  da  prima  sposato  un.  Principe  portoghese,  indi 
. Luigi  cofate  di  S&voja.  Il  Sultano  del  Cairo  e Maomet- 
. to  II,  però  non  vollero  soffrire'  che  no  Principe  latino 
. .porlasse  la  corona  di  Cipro";  fecero  quindi' eleggere  io 
luogo  di  lpi  un  figlio  naturale  dell’  ultimo  Re.  Giaco* 
mo,  che  la  nascita'  illegittim'a  tènea  lontano  dal  solio, 
e che  aveva  sconvolto  il  Reame  colle  ambiziose  sue 
.pretese,  vepne.  coronato  Re' di  Cipro  nella  Città  del 
Cairo,  sotto  gli  auspicj  ed  in  presenza  de’ Mammaluc- 
chi (f).  Lo  scandalo  di  codesta  incoronazione  accreb- 

• (i)  Giacomo  figlio  naturale  di  Giovanni  III,. Re  di  Cipro, 

avea  preteso  all*  arcivescovato  di  Nicosia;  ma  Elena  , vedova 
del  Re,  e Carlotta  sua  figlia,  gli  si  erano  opposte,  ed  aveano 
scritto  al  Papa  su  questo  proposito.  Giacomo  avendo  intercet- 
tate le  loro  lettere , raccolse  una  mano  di  sediziosi , entrò  in 
Nicosia , uccise  .tulli  quelli  che  gli  erano  contrarj  , ed  impa- 
' dronissi  del  governo  della  Città  ; ma  all*  arrivo  di  Luigi,  fi- 
. glio  del  duca  di  Savq)a.,  il  quale  doveva  sposare  Carlotta,  e 
dividere  il  trono  con  lei , Giacomo  , spaventato , ricqverossi 
'presso  il  Sultano  del  Cairo.  Il.Pjpa  Pio  II  mandò  ambascia- 
tori  al.  Sultano  per  obbligar  Giacomo  a rendere  a sua  sorella 
gli  ornamenti  del  Regno.  Il  Principe  .musulmano  era  sul  punto 
d*  acconsentirvi*,  ma  gli  Emtfi  ed  i Mammalucchi , che  favóri- 
vano  1’  usurpatore,  né  lo  distolsero  : e l’ Imperatore  Maometto 
lo  esortò  inoltre  a preferire  Giacomo  a Carlotta , il  cui  ma- 
rito , nato  da  sangue  francese , potrebbe  impegnare  i suo,i 
compatrioti!  a ritornare  in  Siria.  Il  Sultano  del  Cairo  cedette 
a questa  ragione , e forni  a Giacomo  un’  armata  navale  con 
cui  questo  Principe  andò  a sbarcare  in  Cipro  nel  1 460.  Luigi 
quindi  assediato  in  Cerines  con  Carlotta  sua  sposa  , perdette  il 
coraggio  e ritirossi  in  Savoja.  Carlotta,  vedendosi  abbandonata 
e senza  ajulo,  prese  il  partito  di  rifuggire  in  Rodi,  e Gia- 
como restò  pacifico  possessore  dell*  isola.  Dopo  un  regno  di 
dodici  anni  fu  avvelenato  dagli  zìi  di  sua  moglie  nel'  <473: 
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bes»  ol tremotio  allorché  il- nuovo' Re  promise  che  sarebbe<4;5 
stafp ^fedele  al  .Sultano  d’Egitto  e eh’ avrebbegli  pagati 
cinquemila  scudi-  d’oro  per  l’ornamento  delle  grandi'  * 
moschee  -«Iella:  Mccéa  e .di  Gerusalemme*  Giurava  egji  . 
sull’  Evàngeìa.di  mantenere  questa  promessa,  e per  nulla 
tralasciare  di  ciò*clie  richiedeano  i Mammalucchi,  ag- 
giunse le  segqèrrli-  parole.i  » Se  mai  io  mancassi  alle  mie 
parole,  io  sarò  falsario  e'd  apostata.,  rinnegherò  l’esi- 
stenza di.  Cristo  e la -verginità  di  sua  madre,  animai-' 
zerò  un  cammello  sui  fonti  battesimali , e maledirò  il  Sa- 
cerdòzio (i)  n.  Tali  erauo  le  parole  che  la  Cupidigia  del 
regnare  ponea  in  bocca  di  un  principe,  ch’avea  a go- 
vernare un  regno  fondato  da*  soldati  di  Cristo.  Mori  egli 
poco  tempo  dopo  da  che  aveva  preso  possesso  della  su- 
prema autorità.  Il  suo  popolo  pensò  che  i giorni  dei 
suo  regno  e della  sua  vita  fossero  stati  abbreviati  dalla 
giustizia  divina. 

Caterina  Corna'ro,  vedova  di  Giacomo,  appartenente  . 
ad  una  famiglia  veneziana,  era  l’erede  della  corona  di 
Cipro  (2):  e siccome  la  Repubblica  di  Venezia  noq  tra- 

egli  era  stato  auatemizzato  dal  Papa  , e fu  privo  degli  onori 
della  sepoltura  che  rendonsi  solitamente  ai  Re  (Bosio,  pari.  3, 
lib.  VII). 

(1)  Questa  promessa  di  Giacomo  é-riferita  dallo  Storico  Go- 
belin, lib.  VII,  e da.  Enea  Silvio,  Ristor.  Aste,  cap.  97. 

(3)  Giacomo  III , nato  dopo  la  morie  di  suo  padre , Già-  - 
corno  II,  venne  proclamato  Re  di  Cipro,  di  Gerusalemme  e 
di  Armenia , sin  dalla  nascita.  Questo  Principe  essendo  morto 
due  anni  dopo , la  regina  Caterina , sua  madre , volle  far 
valere  li  suoi  diritti  j e quindi  i Veneziani  dichiararonsi  per 
lei,  e la  mantennero  in  possesso  dell’isola.  Nel  1483,  la  re- 
gina Carlotta  fece  cessione  de’  suoi  diritti  a Carlo  I,  duca  di 
Savoja  ed  a’  successori  di  lui  nello  stesso  Ducato.  Da  parte  sua  , 
Caterina,  essendosi  lasciata  condurre  in  Venezia  nel  1489;  fece 
dono  dell’  isola  di  Cipro  alla  Repubblica. 
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■478scurava  nessuna  occasione  di  accrescere- i suoi  • possedi- 
menti in  Levante,  così  essa- fece  yenfre  in  Italia  la  nuòva 
Regina,  è per  le  sollecitazioni  del  fenato  c del' Doge 
• si  ottenne' da  lei  la  cessione  'di.  tutti*  i siisi  diritti  sul» 
Pisola  di  Cipro;  d’  onde  Venezia  -vid§  solitot  i»  sue  -, leggi 
un  regno  fondato  dalla  famiglia'di  Lusignanò',-  e lo  di- 
fése per  quasi  un  secolo  contro  le  areni  degli  Ottomani 
e dei  Mammalucchi.  . ' • ...  • 

L’isola  di  Rodi  tirava  "a  sè  tutti  gli  sguardi  dell’orbe 
cristiano.  Codest’ isola  difesa  da’  cavalieri  di  ‘s.  Giovan- 
ili, rammentava  a’ Fedeli  le  ricordanze- di  Terra  santa, 
e tenea  in  essi  ognora  viva  la  speme  di  vedere  qualche 
dì  ondeggiare  lo  'stendardo  di  Cristo  sulle  mura  di  Ge- 
rosalemme.  Una  gioventù  guerriera  accorreva  continua- 
hiente  da  tutte  le  contrade  di  Ponente , e facea  rivi- 
vere in  certa  qual  maniera  l’ardore,  lo  zelo  e. le  im- 
prese della  prima  Crociata.  L’ordine  degli  Spedalieri, 
-fedele  alla  sua  prima  istituzione,  attendeva  sempre  a 
proteggere  i pellegrini  che  andavano  in  Palestina  , e di- 
fendea  i navigli'  cristiani  contro  gli  assalti  de’ Turchi  , 
de’  Mammalucchi  e dei  pirati.  Fino  dal  principiare  del 
suo  regno  Maometto  li  aveva  intimato  al  gr^n  Maestro 
che  gli  dovesse  pagare  un  tributo,  siccome  a suo  so- 
vrano Signore:  quagli. però  cOntentossi  di  rispondere: 

» Noi  non  andiamo  debitori  del  possesso  di  Rodi  se  non 
. a Dio  ed  alle  nostre  spade:  il  nostro  dovere  si  è adun- 
que d’essere  nemici  e non  tributar)  degli  Ottomani  (■)». 


(i)  Fu  sei  mesi  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  che  Mao- 
metto fece  ai  cavalieri  di  Rodi  questa  sommissione.  Il  grande 
Maestro  che  gli  fece  la  risposta  che  abbiamo  letta  era  Gio- 
vanni di  Las  tic  , prima  grande  priore  d’ Avergoa  ( Uist.  di 
Malta  dell’abate  di  Ver  tot , lib.  VI  ).  ;e  1 . ... 

* 5 *'•  , 'I  . ‘c:  ..•*»» 
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E’  Imperatore  ottomano  dopo  avere  trionfato  dei*4j# 
Persiani,  era  tornato  a Costantinopoli  pieno  di.  nuovi 
disegni  per  conquistare  l’Europa,  e di  mal  animo  Con- 
tro i Cristiani  ; tutto  il  suo  Impero  apparecchiavasi  a 
servire  di  stromeoto  all’ambizione  sua  ed  al  suo  sdegno. 

Se  i Turchi  non  avevano  fino  a quel  punto  invasò.  • 
l’Occidente,  ciò  proveniva  dalla  differenza  di  religione 
e di  .costumi , che  toglieva  loro  ogni  comunicazione  ' 
colle  nazioni  cristiane , e dall’ ignorare  essi- compiuta- 
mente lo  stato,  le  disposizioni,  le  forze  della  Cristia-' 
nità  e perfino  lo  stessei  cammino  eh’  aveano  ‘a  tenere. 
Essi  imparavano  di  mano  in  mano  a conoscerò  le  fron- 
tiere dell’Europa  e le  coste  marittime;  stavano  in  agguato 
aspettando  le  occasioni  ' propizie , pari  al-  lione  della . . 
Scrittura  che  va  di  continuo  vagando  in  traccia  d’ al- 
cuno che  possa  divorare.  Essi  s’  assicuravano  de’  luo- 
ghi più  avanzati , e s’  incamminavano  con  precauzione 
verso  il  paese  eh’ aveano  in  animò  di  conquistare,  co- 
me un  esercito  s’avvicina  ad  una  città  cui  vuole  strin- 
gere d’  assedio.  Nelle  ripetute  loro  scorrerie  spargevano 
il  terrore  nei  popoli  che  disegnavano  d’ investire  , ed 
infievolirono  così  i mezzi  di  resistenza  de’ loro  nemici. 
Maometto  erasi  renduto  padrone  di  Negroponte  e di 
Scutari,  per  padroneggiare  in  certo  qual  modo  le  co- 
ste dell’Arcipelago  e del  mare  di  Sicilia  e di  Napoli: 
d’ altra  parte  parecchj  de’  suoi  eserciti  s’  erano  inviati 
verso  il  Danubio , per  aprirsi  il  cammino  della  Ger- 
mania : alcune  soldatesche  turche  eh’  erano  penetrate 
fino  nel  Friuli,  adoperando  per  ogni  dove  ferro  e fuo- 
co, spaventavano  la  Repubblica  veneta  e s’impratichi- 
vano delle  strade  che  conduceano  in  Italia. 

Aìloraquaudo  ogui  còsa  fu  iu  assetto  per  eseguire  ii4&> 
terribili  suoi  disegni  , il  Sultano  deliberò  d’  assaltare 
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•48»ne.l  tempo  stesso  la  Cristianità  in  molti  luoghi  diffe- 
renti. Spedì  pertanto  un  grosso  esercito  ad  invadere 
T Uògheria  e le  province-  vicine  al  Danubio.  Due  ar- 
mate -navali  , sulle  quali  stavano  soldati  in  gran  nu- 
mero , do  veano  rivolgersi  , una  contrai  cavalieri  di 
Romandi  coi  Maometto  paventava  il  valore  (i),  l’al- 
tra contro  le  coste  del  Regno  di  Napoli , il  possesso 
'dello  quali  gli  avrebbe  renduta  facile  la  conquista  di 
Roma  e delP'Italia  meridionale.  In  sì  grave  pericolo  5 
le  speranze  de’  Tedeschi  e d’-  una  parte  ancora  degli 
Stati  italia’ni  erano  riposte  negli 'Ungheresi.  Il  Re  d’ Un- 
gheria vetfiva  a que’ dì  riputato  come  >1  custode  delle 
frontiere  europee.  Per  potere  esser  pronto  continua- 
mente a combattere  co’  Turchi  j ricevea  ogni  anno  soc- 
corsi in  denaro  dalla  Repubblica  veneta  e dall’.  Impe- 
ratore tedesco.  11  Pontefice  aggiurrgea  a questi  aiuti, 
una  parte  delle  decime  che  riscuoteansi  per  la  Crocia- 

(i)  Lo  storico  Belcair  prima  di  parlare  dell’  impresa  di  Mao- 
metto contro  l’ isola  di  Rodi , presenta  in  questi  termini  lo 
Stato  dell’  Europa  , lacerala  dalle  divisióni  dei  Principi  : 

••Nel  comiociamento  di  quest’anno,  1480,  mentre  l’Impe- 
ratore Federico  resta  tranquillamente  presso  di  sé , consumalo 
dall’avarizia,  e nulla  intraprendendo  di  grande;  Luigi,  Re  di 
* Francia  , disputa  a Massimiliano-,  figlio  di  Federico  , le  pro- 
vince di  Borgogna  ; .Ferdinando,  dopo  essersi  impadronito  vio- 
lentemente del  Regno  di  Castiglia  , tenta  sottomettere  i Prin- 
cipi di  questo  paese  cd  il 'popolo  che  gli  è contrario;  il  Papa 
Sisto  IV,  unendosi  ad  Alfonso  di  Calabria,  figlio  di  Ferdi- 
nando, Re  di  Napoli,  fa  la  guerra  a’ Fiorentini  ; i Veneziani 
distolgono  in  qualche  modo  Mattia  , Re  d’  Ungheria  , dallo 
impadronirsi  della  Gorizia  ; Maometto,  Imperatore  de’ Turchi, 
manda  contro  Rodi  il  bascià  Misete , proveniente  da’  greci 
Paleologi;  e contro  Otranto,  città  della  Paglia,  il  .bascià  A- 
comat , nato  nell’Albania  * (Belc. , Dccad.  i,  lib.  Ili , n.°  38). 
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fa  , ed  i Legati  od  i missionari!  della  canta  Sede  ave»!*!* 
vano  commissione  di  tenere  vivo  il  coraggio  dei  sol- 
dati ungheresi , e di  esortare  incessantemente  i popoli 
di  quel  paese  affinchè  volessero  armarsi  contro  i ne- 
mici dei  Cristiani.  / , 

All’  approssimarsi  dell’  esercito  ottomano  tutta  P Un- 
gheria , governata  allora  da  Mattia  Corvino  , figliuolo 
d1  Unniade  , corse  all1  armi.  L1  esercito  ungherese  in- 
contrò i Turchi  nella  Transilvaaia  e diede  loro  batta- 
glia (i).  La  vittoria  dichiarossi  pei  Cristiani  , che  in 
un  sol  combattimento  distrussero  P esercito  nemico.  I 
contemporanei  Cronicisti  non  si  sono  occupati  tanto  in 
descrivere  ccdesta  terribile  pugna  , quanto  il  giubilo 
che  i vincitori  mostrarono  dopo  il  loro  trionfo.  L1  in- 
tiero esercito  vittorioso  assistette  ad  un  banchetto  ap- 
parecchiato sul  campo  di  battaglia  ricoperto  de1  morti, 
e fumante  ancora  della  strage.  I Capi  ed  i soldati  me- 
scolarono i loro  canti  di  letizia  alle  grida  de1  feriti  e 
de1'  moribondi  ; nell1  ebbrezza  anzi  del  bagordo  e della 
vittoria  danzarono  barbaramente  sugli  insanguinati  ca- 
daveri dè’  loro  nemici. 

La  guerra  tra1  Cristiani  e Turchi  diventava  sempre 
più  crudele,  nè  più  altro  non  presentava  che  scene  di 
barbarie  e di  distruzione.  Le  minacce  di  Maometto  : il 
dritto  delle  genti  e la  fede  dei  giuramenti  di  continuo 
violati  da1  Turchi  sì  in  pace  che  in  guerra:  ventanni 
di  battaglie , di  pericoli , di  sciagure  : parecchie  mi- 
gliaja  di  Cristiani  condannati  a perire  fra1  tormenti  per 
avere  difeso  la  patria  e la  religione  , avevano  irritato 
talmente  P animo  de1  soldati  della  croce  , che  la  sete 

*»  i 

( t ) Questa  battaglia  ftì  data  nell’anno  1479  (Vedi  Bonfiuio , 
Decad.  4 > lib.  V ). 

vot.  v al 
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ideila  vendetta  li  rendè  alcuna  fiata  feroci  al  pari  dei 
loro  nemici,  e nei  loro  trionfi  scordarono  troppo  spes- 
so, ch’eglino  combattevano  per  la  causa  dell’  EvaDgelo. 

Mentre  l’esercito  turco  veniva  sbaragliato  sulla  sponda 
del  Danubio,  l’armata  navale  di  Maometto,  che  drizza  vasi 
verso  l’isola  di  Rodi,  rinveniva  nei  cavalieri  di  san  Gio- 
vanni, nemici  non  meno  intrepidi  e formidabili  degli  Un- 
gheresi. Il  Bascià  che  guidava  quella  spedizione  (i),  ap- 
partenea  alla  famiglia  imperiale  de’  Paleologi  , le  cui 
umili  preghiere  s’  erano  tante  fiate  rivolte  all’  Europa 
cristiana.  Présa  che  fu  Bisanzio , abbracciò  egli  la  re- 
ligione musulmana,  ed  altro  più  non  cercò  se  non  di- 
secondare  Maometto  nel  disegno  da  lui  concepito  di 
sterminare  in  Oriente  la  generazione  de’  Cristiani. 

■479  Molti  scrittori  hanno  diffusamente  narrati  gli  avve- 
nimenti dell’  assedio  di  Rodi.  Per  avventura  è questo 
il  luogo  di  riparare  un’  ingiustizia  commessa  contro  uno 
degli  Storici  che  ci  hanno  preceduto.  Una  parola  che 
sfuggì  all’  abate  di  Yertot , e di  cui  la  critica  s’  armò 
a suo  danno,  bastò  per  togliergli  il  più  nobile  premio 
delle  fatiche  d’  uno  Storico  , l’opiuione,  cioè,  d’  essere 
veritiero  (a).  Dopo  aver  esaminato  con  diligenza  i mo- 

(>)  Questo  Bascià  nomavasi  Misetis  ; ed  altri  lo  chiamano 
Misac. 

(a)  'La  parola  dell’  abate  di  Vertot  non  era  altro  che  una 
parola  di  politezza  indiritta  ad  alcuno  che  gli  ofTeriva  docu- 
menti riguardanti  non  già  alla  storica  verità  , ma  alcune  fa- 
miglie, le  quali  bramavauo  che  fossero  ricordati  i loro  nomi. 
In  fatto  se  i documenti  che  venivaugli  presentati  importavano 
alla  verità  , non  doveasi  fare  altro  che  pubblicarli  j ora  non 
vediam  noi  ebe  siasi  pubblicato  niente  sull’assedio  di  Rodi , 
che  valga  a provare  che  l’ abate  di  Vertot  siasi  ingannato 
o che  abbia  dimenticato  qualche  cosa  d’  importante.  Non  si 
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numenti  storici  che  ci  rimangono  , colla  scorta  deìtin 
quali  l’Autore  della  Storia  de ’ Cavalieri  di  Malta  de- 
scrisse l’  assedio  di  Rodi  , noi  ci  compiacÌ3iuo  di  ren- 
dere omaggio  all’esattezza  de’ suoi  racconti,  e non  te- 
miamo di  rimandare  ad  èssa  i nostri  lettori.  Potranno 
essi  ammirare  in  quell’  elegante  Storico  1’  eroica  co- 
stanza del  Gran-Maestro  di  san  Giovanni  Aubasson  , 

1’  infaticabile  intrepidezza  de’  suoi  cavalieri  , che  in 
mezzo  alle  mine  si  difendono  Contro  centomila  Otto- 
mani , armali  con  quanto  seppero  inventare  1’  arte  de- 
gli assedii  , e 1’  ingegno  guerresco.  All’  avvicinarsi  dei 
Turchi  il  Gran-Maestro  di  Rodi  avea  implorato  l’aiuto 
delle  armi  dei  Principi  cristiani  , ma  tutti  i soccorsi 
che  gli  vennero  inviati  si  ristrinsero  a quattro  navigli 
napoletani  e genovesi,  i quali  giunsero  aneli’ essi  dopo 
che  era  stato  levato  1’  assedio  , e ad  alcune  somme  di 
danaro  ricavato  da  un  giubileo  che  il  Papa  avea  aperto 
a preghiere  di  Luigi  XI. 

Secondo  le  vecchie  tradizioni  , la  difesa  di  Rodi  fu 
segnalata  da  prodigi  che  potevano  richiamare  il  tempo 
delle  prime  Crociate  : i Turchi  videro  in  cielo  una 
vergine  vestita  di  bianco , e venire  in  soccorso  della 
Città  assediata  le  falangi  della  milizia  celeste  ; i pri- 
gionieri ottomani  attribuirono  la  loro  sconfìtta  a que- 
sta apparizione,  c nella  sua  relazione  indi  ritta  all’  Im- 
peratóre Federico  (i)  , Pietro  d’  Aubussou  non  isde- 
gnò  di  riferire  i miracoli  attestati  dagl’  Infedeli. 

è neppure  tentato  di  attaccare  1’  autenticità  dei  fatti  eh’  egli 
narra  in  veruna  critica  giunta  tino  a noi.  Non  ci  è rimasta 
che  la  famosa  parola  , il  mio  assedio  è fallo  , senza  che  siasi 
cercato  di  spiegare  in  quale  senso  ed  a quale  proposito  sia 
Stata  detta  questa  parola.  , • ■ • 

(i)  Questa  lettera  di  Pietro  d’  Aubusson  trovasi  nella'  Col- 
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■48°  La  tersa  spedizione  di  Maometto  e la  più  rilevante 
pe’  suoi  disegni  di'  conquista,  era  quella  che  dovea  ri- 
volgersi contro  il  reame  di  Napoli.  L’ armata  otto- 
mana arrestossi  innanzi  Otranto:  dopo  alcuni  giorni 
d’  assedio , quella  Città  venne  presa  d’  assalto  , e messa 
a sacco  : la  popolazione  fu  uccisa  o menata  schia- 
va (i).  Codesta  invasione  dei  Turchi,  a cui  punlonon 
si  pensava  , sparse  il  terrore  per  tutta  l’ Italia.  Bonfi- 
nio  ci  narra , che  il  Pontefice  ebbe  per  un  istante  in 
animo  d’  abbandonare  la  Città  degli  Apostoli , e d’  an- 
dare in  cerca  d’  un  asilo  nel  Regno  di  Francia. 

Ella  è cosa  probabile  che  se  Maometto  li  avesse  unite 
tutte  le  sue  forze  contro  il  Regno  di  Napoli,  avrebbe 
potuto  di  là  spingere  le  conquiste  fino  a Roma.  La 
perdita  però  delP  esercito  che  sofferse  in  Ungheria  , e 
la  sconfitta  delle  migliori  sue  soldatesche  innanzi  a Rodi 
dovettero  rompere  o almeno  sospendere  1’  esecuzione 
de’ suoi  disegni.  Sisto  IV,  riavutosi  dal  terrore  che  avealo 
investito  sulle  prime , invocò  1’  aiuto  della  Cristianità. 
Il  sommo  Pontefice  si  volse  a lutti  i potentati  eccle- 
siastici e secolari , a’  Cristiani  d’  ogni  stato  , scongiu- 
randoli per  la  misericordia  e pei  patimenti  di  G.  C.,  per 

• I 

lezione  di  Frehero , Rerum  Germ.  script.  , tom.  II.  Guglielmo 
di  Charges  ed  altri  Storici  hanno  raccontato  lo  stesso  prodigio. 

(i)  L’Arcivescovo  di  Otranto  , secondo  quello  che  ne  dice 
uno  Storico  , venne  taglialo  in  due  eoa  una  sega  , ed  otto- 
cento cittadini  subirono  il  martirio  piuttosto  che  rinunciare 
alla  religione  cristiana.  Tale  esecuzione  ebbe  luogo  ia  una 
piccola  vallata  che  di  poi  fu  delta  la  Valle  dei  Martiri 
( Leand.  Alberti  in  discept.  Seleni,  in  regn.  Hai. , g).  Questo 
fallo  è pure  riferito  nella  Bolla  che  il  Papa  pubblicò  per  la 
pacificazione  dell’  Italia  , e per  esortare  i Fedeli  alla  difesa  della 
Cristianità  (Vedi  Rainaldi,  ad  ann.  1480,  n.°  i8,aoeseg.). 
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r ultimo  giudizio  , nel  quale  ciascuno  avrebbe  luogOtW» 
secondo  le  sue  opere,  per  la  promessa  del  battesimo, 
per  l’obbedienza  dovuta  alla  Chiesa,  a conservare  tra 
di  essi , almeno  per  tre  anni , la  carità  , la  pace  e la 
concordia.  Mandò  per.  ogni  dove  Legati  con  incarico  di 
sopire  le  turbolenze  e le  guerre  che  tormentavano  l’orbe 
cristiano.  Codesti  messi  aveano  ricevuta  commissione 
d’  adoperare  con  moderazione  e con  prudenza  , e di 
ricondurre  col  mezzo  della  persuasione  i popoli  cd  i 
Re  al  verace  spirito- dell’ Evangelio  , e di  rassomigliare 
nelle  loro  pie  corse  alla  colomba  che  ritorna  nell’arca, 
portando  1’  olivo  paciGco.  Per  inanimire  i Principi  col 
proprio  esempio,  il  Pontefice  fe’  partire  per  le  coste 
di  Napoli  le  galee  eh’  egli  avea  destinate  a soccorrere 
1’  isola  di  Rodi:  comandò  nello  stesso  tempo  che  si  fa* 
cessero  pubbliche  preci  , e per  attirare  le  benedizioni 
del  Cielo  sulle  armi  de’  Cristiani , e per  accendere  mag- 
giormente la  pietà  dei  Fedeli  volle  che  nella  Chiesa 
universale,  a cominciare  dal  i48o,  venisse  celebrata  l’ot- 
tava dei  Santi,  ch’egli  chiamava  nella  sua  Bolla  1’  ot- 
tava del  secolo. 

Prima  della  presa  d’  Otranto  , l’ Italia  trovavasi  di-,^, 
visa  più  che  mai.  L’ardore  delle  fazioni  e le  inimici- 
zie cagionate  dalla  gelosia  , aveano  sì  fattamente  tra- 
viati gli  animi , che  pareccbj  Stati  altro  non  iscorge- 
vano  in  una  invasione  deT  Turchi  , se  non  la  rovina  di 
un  paese  vicino  o vero  d’  un  partito  rivale.  Venezia 
venne  allora  accagionata  d’  avere  chiamati  gli  Otto- 
mani nel  Regno  di  Napoli.  Vuoisi  però  dire  che  la  pre- 
senza del  pericolo,  e specialmente  il  racconto  delle  cru- 
deltà esercitate  dai  feroci  vincitori  d’  Otranto  , risve- 
gliarono in  tutti  i cuori  de’  generosi  sentimenti. 

Sisto  IV  volle  approfittare  di  questa  disposizione  de- 
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•48<gli  animi , e convocò  in  Roma  una  solenne  assemblea , 
alla  quale  assistettero  gli  ambasciatori  dei  Re  e prin- 
cipali Stati  della  Cristianità.  Stipulossi  quivi  un  trattalo 
pel  quale  il  Re  di  Francia  impegnavasi  a condurre  sol- 
datesche contro  i Turchi,  il  Papa  ad  equipaggiare  tre 
vascelli,  il  Re  di  Napoli,  quaranta  4 il  Re  d’Unghe- 
ria prometteva  ciuquantamila  scudi  d’oro,  e ’l  Duca 
di  Milano  , trentamila  ducati  } Genova  cinque  vascelli 
tutti,  gli  anni  : Firenze  , ventimila  sducali  y il  Duca  di 
Ferrara  , quattro  vascelli  } Siena  , altrettanti  ; Lucca  , 
uno  ; il  Marchese  di  Mantova  , uno  ^ e Bologna  due. 
Nella  stessa  assemblea  stipularonsi  altri  trattati  , cui 
unironsi  la  maggior  parte  degli  Stati  dell’Europa^  e 
stabilissi  inoltre,  uua  ammenda  di  mille  marche  d’ar- 
gento contro  coloro  che  mancassero  alle  loro  promes- 
se (1).  Questa  disposizione  penale  che  iovocavasi  come 
garanzia  dei  trattati,  annuuciava  bastantemente  chela 
maggior  parte  degli  Stati  cristiani  mancavano  di  zelo 
e soprattutto  di  perseveranza  nelle  loro  imprese  con- 
tro i Musulmani , e che  non  tardavasi  a-  dimenticare 
tutto  quello  che  si  era  promesso.  Ma  altri  iuleressi  ed 
altre  cure  occupavano  allora  I'  Inghilterra  , la  Francia 
e la  Germania.  I Legati  della  'Corte  romana  vennero 
in  ogni  luogo  accolti  rispettosamente , ma  non  seppero 
metter  fine  alla  guerra  eli’  ai-dea  tra  gli  Inglesi  e gli 
Scozzesi,  nè  soffocare  i germi  d’  una  divisione  sempre 
vicina  a scoppiare,  tra  Luigi  XI  e l’Imperatore  Massi- 
miliano. -In  una  Dieta  germanica  convocata  a quei  dì , 
si  recitarono  al  solilo  discorsi  patetici  sulle  calamità 
che  minacciavano  1’  Europa  cristiana  : non  ebbevi  però 
alcuno  eh’  impugnasse  le  armi. 

1 , 

(»)  Vedi  gli  Annoi.  eccJes. , ad  ano.  1481. 
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Gli  Ottomani,  rinchiusi  in  Otranto,  non  erano  forti***» 
abbastanza  per  avanzarsi  nell’Italia,  ma  poteano  però 
da  un  istante  all’  altro  ingrossarsi.  Dopo  avere  messo 
in  ordine  tre  eserciti,  il  Sultano  turco  ragunavane  un 
quarto  , per  rivolgerlo  , come  gli  fosse  venuto  il  de- 
stro, o contro  de’  Mammalucchi  d’Egitto,  o contra 
i Cristiani  di  Ponente;  Sr  fatti  apparecchi,  non  valsero 
contuttociò  a scuotere  la  generale  indolenza.  I po- 
poli e le  province  che  non  credeansi  minacciate,  tor- 
narono a’  loro  antichi  litigi.  Aveano  essi  abbandonata 
la  salvezza  de’ Cristiani  alle  cure  della  Provvidenza,  al- 
lorché si  riseppe  la  notizia  della  morte  di  Maometto  II. 
Questa  nuova  si  sparse  nello  stesso  tempo  per  ogni 
luogo  , e venne  ricevuta  siccome  P annunzio  d’  una 
grande  vittoria  , specialmente  ne’  paesi  che  temeano 
P arrivo  degli  Ottomani.  In  Roma  , ove  la  paura  era 
stata  più  grande  , il  Pontefice  comandò  delle  preghie- 
re , delle  feste  e delle  processioni  che  duravano  per  lo 
spazio  di  tre  giorni , ne’  quali  la  pacifica  artiglieria  del 
castello  sant’  Angelo  non  cessò  di  annunziare  la  libera- 
zione dell’  Italia  (i). 

Questa  gioja  de’  Cristiani  dipinge  assai  più  d’  ogni 
lunga  narrazione  , 1’  ambizione  , 1’  ingegno  , la  for- 
tuna e la  politica  del  barbaro  eroe  dell’  Islamismo.  Du- 
rante il  tempo  del  suo  regno , i cinque  Pontefici  che 
erano  successi  1'  uno  all’  altro  sulla  cattedra  di  san  Pie- 
tro, aveano  messo  in  opera  tutta  la  loro  possanza  spi- 

t 

(i)  Maometto  II  morì  improvvisamente  nel  suo  campo  presso 
Costantinopoli,  li  3 maggio,  giorno  della  festa  dell’ Invenzione 
della  croce.  II  Pontefice,  alla  notizia  di  questa  morte,  ordinò, 
secondo  Giacomo  da  Volterra  , una  festa  di  tre  giorni , nei 
quali  le  botteghe  furono  chiuse  ed  i tribunali  vacanti  (Lib.  VII). 
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>48>rituale  e temporale  per  arrestare  i progressi  delle  sue 
armi.  Tutti  ebbero  nonostante  il  dolore  di  vedere  ac- 
crescersi  ed  estendersi  quell’  Impero  avanti  a cui  tre- 
mava tutto  1’  Oriente  , e del  quale  1’  Occidente  stava 
di  continuo  paventando  le  invasioni. 

I Turchi  abbandonarono  Otranto  (i),  e la  discordia 
che  nacque  nella  famiglia  di  ■ Maometto  fé’  sospendere 
per  alcun  tempo  1’  esecuzione  dei  disegni  della  politica 
ottomana. 

•48.  A questo  punto  della  nostra  Istoria  potremo  con- 
templare a nostro  agio  i giuochi  della  fortuna,  e ve- 
dere in  questa  famiglia  di  conquistatori  lo  spettacolo 
di  tutte  le  estremità  delle  cose  umane.  Il  figlio  mag- 
giore di  Maometto,  essendo  stato  proclamalo  sultano 
sotto  il  nome  di  Baiazette  II,  suo  fratello  Gem  (a), 
che  regnava  sul  paese  d’  Iconio  ^ o sulla  Caramania  , 
volle  essere  associato  all’Impero^  e quindi  ragunò  un’ar- 
mata per  sostenere  le  sue  pretensioni  ; ma  vinto  da 
Baiazette  e tradito  da’  suoi , fu  obbligato  darsi  alla  fuga, 
e rifuggissi  nell’  isola  di  Rodi.  Il  Gran-Maestro  Pie- 
tro d’Aubusson,  veggendo  tutto  il  partito  che  pote- 
vasi  trarre  da  un  simile  ospite,  dimenticò  i doveri  del- 
l' ospitalità , e non  fecesi  scrupolo  di  sorte  alcuna 
tenendo  in  suo  potere  un  Principe  che  s’ era  abban- 
donato alla  sna  fede  ; e siccome  temeva  che  la  vici- 

(i)  Sulla  ripresa  di  Otranto , avvenuta  li  io  settembre  1481  , 
si  può  leggere  la  lettera  del  re  Ferdinando  indiritta  al  som- 
mo Pontéfice  data  agli  n , e riferita  da  Giacomo  da  Yoller- 
. ra , lib.  III.  Questa  Città  assalita  per  mare  e per  terra,  venne 
ostinatamente  difesa  dai  Turchi  ; una  parte  della  Macedonia 
fu  pure  loro  tolta  (Vedi  Gio.  Albino,  De  bello  hydronls  e 
Matteo  Volaterra  , lib.  Ili  ). 

(i)  I nostri  chiamano  questo  Principe  Zeiim  o Zizim, 
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nanza  dei  Turchi  con  gli  permettesse  di  custodire  per*t*» 
luogo  tempo  il  suo  prigioniero,  determioossi  di  allon- 
tanarlo, e sotto  diversi  pretesti  lo  fece  partire  pel  Po- 
nente (i). 

Il  Principe  musulmano , accompagnato  da’  suoi  uf- 
ficiali e da’  suoi  servitori , arrivò  dapprima  a Nizza , 
dove,  secondo  l’osservazione  d’  una  Cronaca  (a)  turca, 
vedovatisi  molte  belle  donne,  c quantità  di  giardini  de- 
liziosi. Poco  tempo  dopo  il  suo  arrivò  a Nizza,  venne 
condottò  al  Borgo  d’  Exiles  in  Piemonte  , da  quivi  a 
Chambery  .ed  a san  Giovanni  di  Maurienne,. finalmente 
al  castello  di  Rumilly , appartenente  ai  cavalieri  di  Ro- 
di. La  presenza  del  Principe  Geni  eccitava  dappertutto 
una  viva  curiosità;  i signori  del  paese,  il  Duca  di  Sa- 
voja  stesso,  furono  solleciti  di  visitare  il  figlio  del  Sul- 
tano che  uvea  preso  Costantinopoli.  Tale  sollecitudine 
mise  in  diffidenza  le  guardie  di  Gem,  le  quali  sj  dicroti 
premura  di  farlo  cangiare  dimora.  I cavalieri  di  Rodi 
presero  allora  tante  precauzioni  per  nascondere  il  laro 
prigione  , che  la  Storia  può  appena  seguire  presente- 
mente  le  sue  tracce  attraverso  le  montagne  del  Deifi- 
cato , dell’  Overgna,  del  Limosino,  e nominare  le  for- 
tezze , indicare  i castelli  (3) , in  cui  venne  successiva- 


(1)  Il  Papa  , consultato  dal  Grande-Maestro,  lodò  il  suo  di- 
segno e scrisse  al  Re  di  Francia  per  impegnarlo  a ricevere 
Zizim  (Vedi  le  Lettere  di  Sisto  IV  del  9 novembre  e del  28 
giugno  1482  ). 

(2)  Le  Memorie  del  Principe  Gem , manoscritto  turco,  sono 
stale  tradotte  nella  Biblioteca  delle  Crociate  dal  sig.  Gatcin  di 
Tassy;  queste  Memorie,  molto  circostanziate;  furono  redatte 
senza  dubbio  da  qualcuno  ebe  formava  seguito  al  Principe 
musulmano.  ■ 

(5)  Le  Memorie  del  principe  Gem  ricordano  i nomi  di  pa- 
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■^Ssrnrbte  riochiuso  5 si  sa  solamente  che  imharcossi  sul- 
l’ Isero  e Sul  Rodano,  die  attraversò  un  gran  numero 
di  città,  die  abitò  per  diversi  mesi  un  castello  fabbri- 
calo sopra  una  roccia  , e che  .restò  due  anni  in  un 
forte  situato  nel  mezzo  d’  un  lago.  Invano  i Re  di  Na- 
poli fe  d’Ungheria  si  diressero  al  • Gran-Maestro  di 
Rodi  e domandarono  che  si  mandasse  il  principe  Gem 
in  Italia , o sulle  sponde  del  Danubio  ; cbè  anzi  quanto 
maggiormente  insistevasi  perchè  il  fratello  di  Bajazctte 
uscisse  dalle  mani  dei  cavalieri,  altrettanto  questi  rad- 
doppiavano la  sorveglianza.  Il  Gran-Maestro  aveva  fatto 
fabbricare  in  Bourganeuf,  nella  Contea  della  Marche, 
una  torre  in  cui  dovea  restare  il  Principe  musulmano. 
Quivi  fu  condotto  lo  sfortunato  Gem  $ dove  appunto 
perdette  ogni  speranza  di  ricuperare  la  sua  libertà  , é 
rassegDÒssi  quindi  senza  mormorare  sulla  sua  sorte , 
procurando  di  alleviare  le  pene  del  suo  esilio  e della 
sua  prigionia  colla  poesia  (1)  da  lui  con  buon  suc- 
cesso coltivata. 

i48S  I cavalieri  di  Rodi  erano  pervenuti  a togliere  Gem 
da  tutti  gli  sguardi  , ma  la  sua  cattività  non  ue  di- 
minuiva perciò  la  viva  sensazione.  Alcune  tradizioni 
popolari , alcune  vecchie  Ballate  conservate  fino  a noi, 
mostrano  soprattutto  il  vivo  interesse  (2)  che  le  dame 

> *l 

, reccbj  castelli  del  Delfìnato  , dell’  Overgna  del  Limosino  e 
della  Marche;  ma  questi  nomi  sono  talmente  sfigurati  che  rie- 
sce difficilissimo  il  ricooosceili.  Noi  per  altro  ne  abbiamo-  ri- 
conosciuto diversi  che  citammo  nella  Biblioteca  delle  Crociate. 

(1)  La  Cronaca  turca  ci  la  sapere  che  Gem  era  poeta. 

(3)  Esistono  ancora  alcuni  antichi  romanzi  che  parlano  de- 
gli amori  de]  principe  Geni  e della  principessa  di  Sassenage. 
Le  Memorie  turche  ci  fanno  sapere  che  il  Governatore  d’  un 
castello,  in  cui  era  rinchiuso  Gem  aveva  una  bellissima  figlia. 
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di  Francia  prendevano  per  1’  illustre  schiavo.  Due  de-ittt 
gli  ufficiali  di  Getn  eransi  fuggiti  alla  Corte  del  Duca 
di  Borbone,  ’ch’  avea  iu  allora  la  sua  residenza  in  Mu< 
lins:  se  noi  prestiamo  fede  alla  Cronaca  turca,  dalla 
quale  attingiamo  il  nostro  racconto  , il  Duca  fece  ap- 
plauso al  disegno  che  questi  fedeli  servitori  aveano  for- 
mato di  liberare  il  loro  padrone  , e diede  ventiqnat- 
tromila  pezzi  d’  argento  pel  buon  successo  dell’  impresa. 

Parlavasi  frequentemente  del  Principe  musulmano 
nella  Corte  di  Francia,  richiamandosi  alla  mente  l’im- 
mensa eredità  eh’  avea  egli  disputata  al  sultano  Baia- 
zette,  e che  racchiudeva  due  imperi  ed  undici  re- 
gni (i).  Il  Re  dimostrava  il  desiderio  di  vedere  il 
principe  Getn  , ma  i ministri,  dice  la  Cronaca  turca, 
guadagnati  dal  Gran-Maestro  di  Redi , dicevano  che 
il  Principe  infedele  non  poteva  risolversi  a comparire 
dinanzi  ad  un  Monarca  cristiano  , e che  per  nulla 
al  mondo  egli  si  deciderebbe  a lasciare  la  compagnia 
dei  cavalieri  che  l’ aveano  condotto  in  Occidente.  Al- 
lorquando Geni  domandava  da  parte  sua  di  vedere  il 
possente  Monarca  dei  F ranchi , gli  veniva  risposto  che 
il  Re  di  Francia  non  poteva  sofferire  un  Musulmano 
nè  alla  sua  Corte  nè  nella  sua  capitale. 

Frattaulo  il  nome  di  Gern  nou  era  punto  dimen»4y> 
ticato  dai  soldati  ottomani,  C le  inquietudini  di  Baia- 
zette  facevano  conoscere  abbastanza  che  suo  fratello 

e che  questa  figlia  concepì  una  passione  pel  Principe  che  le 
corrispose  ( Vedi  nella  Biblioteca  delle  Crociate 'la  trad.  del 
sig.  Garcin  di  Tassy  ). 

(i)  Vedi  la  Storia  di  Carlo  VII  li  di  Jaligny.  Questa  Storia 
parla  alquanto  di  Gem;  ma  entra  in  poche  particolarità.  Del 
resto , essa  non  è .guari  più  circostanziata  in  ciò  che  racconta 
della  spedizione  di  Carlo  Vili. 
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>4gonon  era  ancora  uscito  di  vita.  Nel  timore  che  gli  venisse 
opposto  un  rivale  formidabile,  scrisse  al  Gran-Maestro 
di  Rodi  per  dichiarargli  che  aveva  fatto  sospendere 
i preparativi  d’  una  guerra  contro  i Cristiani:  cd  in 
riconoscenza  del  servizio  resogli  dai  cavalieri,  mandò 
loro  diversi  doni,  fra’ quali  osserva  vasi  un  braccio -del 
loro  patrono  san  Giovanni  Battista,  trovato  nella  Ba- 
silica di  Costantinopoli.  Diversi  ambasciatori  del  Sul- 
tano recaronsi  appo  i Re  di  Napoli  e di  Francia  , of- 
ferendo loro  tutte  le  reliquie  che  si.  trovassero  nelle 
città  conquistate  sui  Cristiani;  cd  annunciavano  di  più 
che  era  disegno  del  loro  padrone  di  conquistare  1'  E- 
gitto , e di  cedere  loro  di  buona  voglia  il  Regno  di 
Gerusalemme  se  ritenessero  Gem  in  Occidente.  Nello 
stesso  tempo  il  Sultano  del  Cairo  mandava,  al  Papa 
uno  de’  Padri  latini  del  santo  Sepolcro , e domandava 
che  gli  si  desse  il  fratello  dell’  Imperatore  ottomano  , 
eli’ egli  voleva  mostrare  alla  testa  del  suo  esercito  in 
una  guerra  contro-  i Turchi  ; ed  offeriva  al  sommo 
Pontefice  centomila  ducajti  d’oro,  il  possedimento  delia 
Città  santa  ed  anche  la  città  di  Costantinopoli  se  giu- 
gnesse  a rendersene  padrone.  Innocenzo  Vili,  fatto  ac- 
corto per  sì  alte  promesse  - dell’  importanza  che  attac- 
cavasi  alla  persona  di  Gem,  chiese  al  Re  di  Francia 
che  il  Principe  musulmano  venisse  mandalo  a Roma 
e confidato  alla  sua  guardia.  L’ambasciata  turca  ed  il 
Legato  del  Papa  trovaronsi  nello  stesso  tempo  in  Pa- 
rigi;.si  consigliava  a Carlo  Vili  di  accettare  le  offerte 
brillanti  di  Baiazelte  ; ma  egli  » amò  meglio , dice  il 
suo  Storico , mostrarsi  vero  figlio  della  Chiesa , e non 
volle  preferire  avarizia  a liberalità  e lealtà  ».  Gem  fu 
libero  dalia  sua  prigione  e condotto  a Roma:  il  Papa 
lo  ricevette  cou  grandi  onori , e gli  diede  uu’  udienza 
solenne  alla  presenza  degli  inviati  della  Cristianità. 
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La  Cronaca  turca  riferisce  che  il  sommo  PóntcGec>*94 
prodigasse  allo  sfortunato  Gem  le  testimonianze  d’.una 
sincera  amicizia  , e che  in  un’  udienza  particolare  il 
Principe  musulmanor  ed  il  Padre  dei  Cristiani  pianges- 
sero insieme  sulle  vicissitudini  della  fortuna.  Il  disegno 
d’  Innocenzo  VII!  era  quello  d’  impegnare  il  Principe 
Gem  a recarsi  in  Ungheria  } i suoi  Legati  predicavano 
di  già  la  guerra  santa  appo  tutti  i popoli  del  Beno  , 
del  Danubio  c della  Vistola.  Io  una  Dieta  convocata 
in  Norimberga,  l’Imperatore  Federico  III  avea  propo- 
sto una  spedizione  contro  i Turchi  , ed  il  fratello  di 
Baiazette  era  già  annunciato  ai  soldati  della  croce  co- 
me precursore  dell5  esercito  cristiano  sul  territorio  ot- 
tomano. Il  Papa  rinnovò  frequentemente  le  sue  istanze 
appo  Gem  -,  ma  nelle  miserie  del  suo  esilio  questo  Prin- 
cipe aveva  imparato  ad  isdeguare  le  vanità  di  questo 
inondo  } gli  scettri,  le  corone',  la  vittoria  stessa  non 
aveano  più  alcun  pregio  a’ suoi  occhi  $ e non  mostrava 
se  non  sentimenti  di  moderazione  e di  pace,  da5quali 
non  potevasi  trarre  alcun  partito.  11  Pontefice  dispe- 
rava di  poterlo  associare  alle  imprese  de’  Cristiani  , 
quando  videsi  arrivare  iu  Roma  1’  emir  Mustafà-Agà  , 
mandato  da  Baiazette.  L’  Imperatore  ottomano  solleci- 
tava 1’  amicizia  del  possente  apostolo  della  credenza 
d’issa,  e lo  scongiurava  a porre  in  opera  tutte  le  sue 
cure  per  impedire  che  suo  fratello  non  s ’ accostasse 
alle  frontiere  musulmane.  Non  si  conoscono  punto  le 
condizioni  del  trattato  che  venne  conchiuso  allora  tra 
il  Papa  e ’1  Sultano } è probabile  che  Innocenzo  Vili 
ricevesse  vantaggi  proporzionati  alla  importanza  del 
servigio  ond5  era  richiesto , e che  il  fiero  Baiazette  ac- 
consentisse a diventare  tributario  del  Capo  della  Chiesa 
cristiana. 
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Ma*  Il  lungo  soggiorno  che  Geni  aveva  fallo  n<l  Regno 
di  Fraucia  , 1'  ambasciala  e le  promesse  ili  Baiazelle  , 
aveano  rivolto  i pensieri  della  Corte  e del- popolo  verso 
il  Levante  : e quanto  più  il  Capo  dell’  Impero  otto- 
mano si  era  mostrato  allarmato  , tanto  più  persuade- 
vasi  che  era  venuto  il  momento  di-  rovesciare  la  sua 
potenza.  Non  parlavasi  d1  altro  alla  corte  di  Carlo  VILI 
che  della  conquista  della  Grecia,  della  liberazione  della- 
Terra  santa,  e ritenevasi  che  dovesse  essere  il  fratello 
dell’  Imperatore  turco  quegli  che  aprirebbe"  ai  soldati 
cristiani  le  porte  di  Bisanzio  e di  Gerusalemme.  Nella 
stessa  epoca , il  Duca  di  Milano  e parecchj  piccoli  Stati 
al  di  là  delle  Alpi  , occupati  incessantemente  a spar- 
gere turbolenze  in  Italia , ed  a chiamarvi  le  armi  stra- 
niere per  accrescere  o conservare  il  loro  dominio  , per- 
suasero al  re  Carlo  di  far  valere  i diritti  della  casa 
d’  Angiò  sul  Regno  di  Napoli.  Le  loro  sollecitazioni  e 
le  loro  promesse  risvegliarono  l’ ambizione  del  giovane 
Re,  il  quale  risolvette  di  conquistare  la  Puglia  e la  Si- 
cilia , e fece  palese  eh’  era  suo , disegno  di  estendere 
le  sue  conquiste  sui  Regni  del  Levante  (r).  * 

La  passione  delle  armi  , lo  spirito  della  cavalleria  , 
e l’avanzo  dell’antico  ardore  per  le  Crociate  che  ri- 
maneva ne’  cuori , assecondarono  subito  l’ intrapresa 
del  Monarca  francese  j e quindi  si  fecero  in  tutto  il 


(i)  Vedi  le  Lettere  patenti  pubblicate  da  questo  Re,  li 
ottobre  1 494  j le  quali  sono  indinne  a tulli  i Fedeli  della 
Cristianità.  Carlo  ivi  annunzia  che  dopo  aver  (atto  la  conqui- 
sta del  Regno  di  Napoli,  sul  quale  ha  giusti  diritti,  andrà  a 
liberare  la  Grecia  dal  giogo  dei  Turchi  ( Rainaldi , ad 
aun.  «494»  n.”  23  ). 
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Regno  preghiere  pubbliche  e processioni  pel  buon  $uc-.4<ji 
cesso  d’  una  spedizione  contro  gl'  Infedeli. 

Quando  Carlo  Vili  ebbe  valicate  le  Alpi  coll'  eser- 
cito , tutte  le  popolazioni  italiane  io  accolsero  coi  più 
vivi  segni  di  gioja.  I popoli  invocavano  l'aiuto  del  Re 
di  Francia  e de'  suoi  cavalieri  per  la  loro  indipenden- 
za : i guerrieri  francesi  venivano  salutati  tra  splendide 
feste  come  » i campioni  dell’  onore  delle  dame  ».  A 
Carlo  Vili  davasi  poi  il  nome  di  » messo  di  Dio}  di  • 
liberatore  della  Chiesa  romana  $ di  difensor_  della  fe- 
de ».  Tutti  gli  atti  del  Re  • tendevano  a far  credere 
che  la  sua  spedizione  avesse  per  oggetto  la  gloria  e la 
salvezza  della  , Cristianità.  Scrisse  a’ Vescovi  francesi  per 
chiedere  ad  essile  decime  della  Crociata.  » jNoi  - ab- 
biamo intenzione^  egli  dicea  , di  ricuperare  non  solo 
il  nostro  Regno  di  Napoli,  ma  ancora  di  procurare  il 
bene  dell’  Italia  c la  liberazione  di  Terra  santa  (t)  ». 

Mentre  tanto  al  di  qua,  come  al  di  là  delle  Alpi  i 
popoli  s’  abbandonavano  alla  speranza  e<l  alla  gioia  , 
regnava  il  terrore  nel  regno  di  Napoli.  Alfonso  chie-' 
deva  aiuto  a tutti  i suoi  amici , e specialmente  alla 
santa  Sede.  Egli  poi  per  istrana  combiuazione  mentre 
ponea  le  maggiori  sue  speranze  nella  Corte  di  Roma, 
mandava  ambasciatori  a Costautinopoli  per  avvisare 
Baiazetle  de’  disegni  che  Cario  VII!  avea  concepiti 
sulla  Grecia  , e per  Scongiurare  l’ Imperatore  musul- 
mano , che  il  soccorresse,  difendendo  il  suo  Regno  con-* 
tra  1*  invasione  dei  Francesi.  Il  successore  di  Innocen- 

(1)  Sulla  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia  si  possono  con- 
sultare le  Memorie  di  Filippo  di  Comines , ioni.  XIII  dellg  Col- 
lezione delle  inein.  del  sig.  Petitot , e le  Memorie  di  Villeneuve  , 
toni.  XIV  della  medesima  Collezione , pag.  a56  e seg. 
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■4<>4zo Alessandro  VI  che  erasi  dichiarato  pei  principi 
d’  Aragona  , dod  vedea  senza  la  più  viva  inquietudine 
il  cammino  trionfale  del  Re  di  Francia  , che  s’  avan- 
zava verso  Roma  senza  trovare  ostacoli  (r).  Indarno 
chiamò  egli  in  suo  soccorso  e i potentati  italiani  e i 
Musulmani  padroni  della  Grecia  ; indarno  tentò  d1  a- 
doperare  la  sua  possanza  spirituale  5 chè  videsi  tosto 
astretto  a sottomettersi , e ad  aprire  le  porte  della  sua 
. capitale  ad  un  Principe  che  egli  riguardava  siccome 
nemico. , e eh’  egli  aveva  minacciato  alternativamente 
della  collera  del  Cielo  e di  quella  di  Baiazette. 

Per  tale  maniera  la  guerra  che  il  Re  di  Francia  avea 
giurato  di  muovere  agli  Infedeli,  incominciava  con  una 
vittoria  sul  Pontefice.  Entrato  in  Roma  , Carlo  Vili 
domandò  che  fosse  consegnato  nelle  sue  mani  il  principe 
Gem;  ma  Alessandro  VI,  cui  la  cattività  del  Principe 
musulmano  produceva  un  tributo  annuo  della  Porta 
Ottomana  , si  chiuse  con  lui  nel  castello  sant’  Ange- 
lo , e solo  dopo  un  assedio  di  venti  giorni  acconsentì 
a quello  che  gli  domandava  il  Re  di  Francia  (a).  Lo 


(1)  Secondo  il  giornale  di  Burchard  , Alessandro  VI  mandò 
al  Turco  Baiazette  il  suo  segretario  Giorgio  Bruzard , per  pre- 
venirlo che  il  Re  di  Francia  meditava  una  spedizione  in  Gre- 
cia , e per  impegnarlo  a difendere  il  Re  di  Napoli  contro  i 
Francesi.  Bruzard  venne  arrestato  al  suo  ritorno,  e gli  si  tro- 
•varono  indosso  le  carie  che  contenevano  tutte  le  proposizioni 
dell’  Imperatore  turco.  La  principale  era  che  si  spacciasse  di  Zi- 
eim.  Baiazette  prometteva  per  questo  servigio  una  grossa  som- 
ma di  denaro  ( Rainaldi  , ad  ann.  t )• 

(1)  Si  può  leggere  nelle  memorie  del  principe  Geni  con  quali 
difficoltà  il  re  di  Francia  ottenne  che  questo  Principe  gli  fosse 
rimesso  , e 1’  abboccamento  che  Zizim  ebbe  con  Garlo  Vili  c ’l 
Papa  ( Vedi  Biblioteca  delle  Crociate.  Crouache  turche  ), 
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iventurato  Gena , che  noe  conoscea  la  politica , della  1434 
quale  era  fatto  zimbello,  e di  cui  dovea  di  11  a poco 
essere  vittima,  ringraziò  Alessandro  VI  perchè  avesse* 
gli  venduta  la  libertà.  Rallegravasi  egli  d’  essere  pro- 
tetto dal  Gran  re  di  Ponente , nè  punto  dubitava  che 
r armi  cristiane  avrebbonlo  riposto  snl  soglio  ottoma- 
no. Carlo  Vili  compianse  le  sue  sventure,  ed  ì guer- 
rieri francesi  preparavansi  già  a seguirlo  nelle  ricche 
contrade  del  Levante.  Quantunque  la  presenza  di  Gelò 
sembrasse  quasi  il  segnale  delle  conquiste  che  stavahsi 
per  fare  , Carlo  non  trascurò  d’  impiegare  altri  mez- 
zi ,e  fra  questi  il  più  singolare  certamente  fu  quello 
di  comperare  a prezzo  d’  oro  l’ Impero  di  Costanti- 
nopoli. Nel  secolo  passato  si  rinvenne  nella  cancelleria 
di  Roma  un  documento  , col  quale  Andrea  Psicologo , 
despota  d’Acaia  e nipote  di  Costantino  , avea  venduto 
al  Re  di  Francia  tutti  i suoi  diritti  all’Imperio  d’O- 
riente  per  quattromila  e trecento  ducati  d’  oro.  Que- 
st’atto  col  quale  vendeasi  un  Impero  avanti  notajo,  e 
che  dovea  venire  confermato  dalla  vittoria,  ci  pare  un 
monumento  storico  assai  curioso  , e serve  da  una  parte 
a farci  conoscere  lo  spirito  e la  politica  che  presedeva  a 
questa  specie  di  Crociata,  e dall’altra,  quale  fosse  il  prezzo 
che  i Greci  stessi  davano  allora  al  Regno  di  Costantino. 

Mentre  Carlo  interteneasi  in  Roma,  Alfonso  li,  ri- 
dotto alle  proprie  forze,  tormentato  dalla  paura  e dai 
rimorsi  , seguito  dalle  lagnanze  de’  Napolitani  , di- 
scendeva dal  trono  e correva  a rsppiattarsi  iti  un  mo- 
nastero della  Sicilia.  Il  figlio  suo  Ferdinando  , quan- 
tunque avesse  cacciati  t Turchi  d’ Otranto , e fosse 
•*-  ■ -1  • -*■  uliii*).,'  .se»  , . ,1 

stato  proclamato  siccome  il  liberatore  dell  Italia  ^ non 

seppe  però  risvegliare  nè  il  coraggio  dei!  esercito 
nè  la  fedeltà  de’  suoi  popoli.  Dachè  crasi  annunziato 
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»4»tP  arrivo  de’  Francesi , il  giogo  della  casa  d’  Aragona 
sembrava  di  giorno  in  giorno  pia  insopportabile.  Al- 
lorquando Carlo  ebbe  lasciati  i confini  dello  Stato  ro- 
mano , invece  di  trovare  eserciti  nemici , incontrò  solo 
sul  cammino  delle  deputazioni  che  gli  venivano  ad  of- 
ferire la  corona  di  Napoli  nè  andò  guari  che  la  ca- 
pitale P accolse  trionfalmente  e tutto  il  Regno  gli  si 
sottomise. 

La  fama  non.  tardò  a recare  in  Grecia  F annunzio 
delle  mirabili  conquiste  di  Carlo  Vili.  I Turchi  d’E- 
piro,  presi  dal  terrore,  credevano  di  vedere  ad  ogni 
istante  arrivare  i Francesi.  Nicola  Viguier  aggiunge  che 
Baiazette  » ebbe  tale  spavento  che  fe’  venire  tutto  il 
suo  cavillo  allo  stretto  del.  braccio  di  san  Giorgio  per 
rifuggirsi  in  Asia  ». 

La  presenza  di  Gem  nell’  esercito  cristiano  intimo- 
riva particolarmente  gli  Ottomani  ^ ma  la  fortuna  non 
volea  piò  far  prodigi  a favor  dei  Francesi.  Il  Principe 
musulmano  che  il  Re  di  Francia  riguardava  come  un 
islrumento  delle  sue  vittorie  future , non  dovea  ser- 
vire che  a fargli  conoscere  l’ instabilità  e la  fine  delle 
cose  terrene.  Questo  Principe  cadde  ammalato  in  Ter- 
racioa  , e morì  arrivando  nella  capitale  della  Puglia  ; 
e,  secondo  le  espressioni  degli  Orientali , dopo  di  avere 
vuota  la  coppa  del  martirio , andò  ad  abbeverarsi  nel 
fiume  della  vita  eterna  (i).  Venne  di  questa  morte  ac- 

(»)  Gem,  consegnalo  al  Re  di  Francia  li  a8  gennaio,  mori 
li  a5  febbrajo  seguente.  Gli  uni  accusarono  i Veneziani  di 
averlo  fatto  avvelenare  ad  istanza  di  Baiazetle  : altri  pretesero 
che  il  Papa  avesse  consegnato  a Carlo  questo  Principe , af- 
fetto già  da  un  lento  veleno.  Filippo  di  Commines  dice,  che 
correva  voce  che  Gem  fosse  stato  avvelenato  sbadigliando. 
La  relazione  turca  delle  avventure  di  Gem  pretende  che  un 
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cagionato  Alessandro  VI  , a cui  Baiazette  dicesi  avereito* 
promesso  trecentomila  ducati  d’  oro  , quando  avesse 
aiutato  suo  fratello  ad  uscire  dalle  miserie  di  questa 
vita.  Noi  amiamo  credere  che  il  Papa  si  contentasse  di 
lasciar  far  la  giustizia  da  Baiazette*,  ci  ricordiamo  che  il 
Sultano  aveva  mandato  a Roma  ambasciatori,  e tutto 
ne  fa  credere  che  questi  ambasciatori  non  saranno  ri- 
masti oziosi  in  siffatta  occasione. 

Le  conquiste  di  Carlo  Vili  che  davano  sì  gran  ti- 
more a’Turchi,  cominciavano  ad  eccitarne  egualmente 
in  pareccbj  Stati  cristiani.  Formossi  contro  i Francesi 
una  Lega,  in  cui  entrarono  il  Papa,  l’Imperatore  Mas- 
similiano, il  Re  di  Spagna  ed  i principali  potentati 
italiani.  Ad  esempio  di  Carlo  Vili  quella  Lega  prese 
per  pretesto  di  muovere  guerra  a’  Turchi  : il  suo  di- 
segno però  non  rimase 'lunga  pezza  celato,  poiché  essa 
fé’  istanze  per  ottenere  l’aiuto  e l’  approvazione  di  Ba- 
iazette. La  politica  in  questa  occasione  non  temette 
punto  il  sacrifizio  di  vittime  cristiane  per  consolidare 
un’  alleanza  coi  discepoli  del  Corano.  I Greci  dell’  E- 
piro  e del  Peloponneso  cercavano  di  trarre  profitto 
dall’  impresa  del  Re  francese  per  liberarsi  dal  giogo 
ottomano.  Un  naviglio  che  portava  l’ Arcivescovo  di 
Durazzo  , mandato  nell’  Epiro  dal  Re  di  Francia  , e 
sul  quale  ; secondo  il  racconto  di  Filippo  di  Cornmi- 
nes  , » erano  molle  spade  , molti  scudi  e giavellotti , 

barbiere  , mandato  all’  esercito  di  Carlo  Vili , lo  avvelenasse 
nel  radergli  la  barba , ma  ebe  il  veleno  operò  poi  con  len- 
tezza. Burchard,  il  cui  manoscritto  non  è punto  favorevole 
al  Papa  , dice  che  il  Principe  Gem  morì  in  Capua  in  con- 
seguenza della  sua -intemperanza  j ed  aggiugne  che  le  genti 
del  seguilo  del  Principe  rientrarono  quindi  nelle  buone  gra- 
zie di  Baiazette.  t ••  .j  - » 
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>t*4da  dare  in  mano  a coloro  con  cui  era  d’  intelligenza  , 
venne  arrestato  dai  Veneziani.,  i quali  mandarono  ad 
avvertire  le  genti  del  Turco  nelle  piazze  vicine  (t)  ». 
Il  Senato  di  Venezia  fece  arrestare  i deputati  del  Pe- 
loponneso, e consegnò  tutta  la  loro  corrispondenza  agli 
inviati  del  Sultano.  Cinquautamila  abitanti  della  Gre- 
cia perirono  quindi  vittime  di  questa  avida  politica, 
che  vendeva  per  tal  modo  la  libertà  e'i  sangue  de’ Cri- 
stiani. 

Intanto  P incostanza  dei  popoli,  eh’  erano  stati  sulle 
prime  favorevoli  alle  armi  di  Francia  , e il  malcon- 
tento che  sempre  ispira  la  presenza  cT'  un  esercito  vit«" 
torioso  , cangiarono  ad  un  tratto  la  faccia  degli  affari 
nel  Reaqie  di  Napoli.  1 Francesi  eh’  eraoo  stati  accolti 
con  grandissimo  entusiasmo , diventarono  odiosi  , e 
quindi  tutte  le  sperapze  si  rivolsero  verso  la  famiglia 


(i)  Non  sarà  fuori  di  luogo  certamente  il  vedere  qui  ri- 
portala 1’  opinione  di  Filippo  di  Comioes  sulla  potenza  di  Ba- 
iazette , e sulla  speranza  in  che  erasi  di  rovesciarlo.  Questo 
Storico  era  rimasto  iungo  tempo  in  Venezia,  e non  avea  ces- 
sato di  mantenere  le  sue  relazioni  colla  Grecia.  » Il  Turco , 
dice  egli , era  cosi  facile  ad  essere  abbattuto  quanto  lo  era 
stato  il  Re  Alfonso  ; giacché  era  egli  ed  è ancora  uomo  di  nes- 
sun valore.  Tante  migliaja  di  cristiani  greci  erano  si  presso  a 
ribellarsi,  che  non  si  potrebbe  immaginare...  Tutti  questi 
paesi  sono  albanesi,  schiaooni  e greci,  e ritolto  popolali,  i quali 
ricevevano  le  notizie  del  re  Carlo  Vili  de’  loro  amici  che  si 
trovavano  in  Venezia  e nella  Puglia,  ed  a’quali  pur  essi  scri- 
vevano, e non  attendevano  che  messaggi  per  ribellarsi;  e vi 
lu  mandato  da  parte  del  Re  uu  Arcivescovo  di  Duraizo , che 
era  Albanese . . » In  Tessaglia  più  di  cinquemila  si  sarebbero 
ribellati,  ed  anche  Sculari  si  sarebbe  presa.  Ciò  ch’io  sapeva 
da  ine  medesimo  , e dal  sig.  Constantino  , Principe  greco  , il 
quale  visse  nascosto  con  me  in  Venezia  per  molti  giorni  ». 
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d’  AragODa,  stata  non  ha  guari  abbandonata.  Carlo  VIII<4»t 
allora  invece  d’  indirizzare  lo  sguardo  alla  Grecia  , lc> 
ritrasse  sul  suo  Reame.  Ne!  punto  istesso  in  cui  facessi 
incoronare  come  Imperatore  di  Bisanzio  e Re  di  Sici- 
lia, pensava  già  di  abbandonare  le  fatte  conquiste*,  ed 
era,  a dir  vero  , uno  spettacolo  singolare  il  contrasto 
che  offerivano  nello  stesso  tempo  i preparativi  d’  una 
ritirata  e d’  una  cerimonia  trionfale.  Mentre  la  nobil- 
tà r il  clero  e le  magistrature  tutte  dello  Stato  veni- 
vano a congratularsi  col  Principe  vittorioso , il  popolo 
invocava  contro  lui  la  protezione  celeste,  e P esercito 
francese  silenziosamente  aspettava  il  comando  e il  se- 
gno della  partenza.  All’  indomani  della  sue  coronazio- 
ne , Carlo  Vili , quasi  che  fosse  venuto  a Napoli  per 
ima  vana  cerimonia  , partì  accompagnato  dal  fiore  dei 
suoi  cavalieri  , e ripigliò  tristamente  la  strada  del  suo 
Regno.  All’  arrivare  in  Italia  , non  avea  egli  udito  in 
cammino  se  non  benedizioni  ed  inni  trionfali  : al  suo 
partire  ascoltò  solamente  maledizioni  de’  popoli  e mi- 
nacce dei  nemici.  Egli  avea  da  prima  attraversata  1’  I- 
talia  senza  combattere:  per  uscirne  fu  costretto  a dare 
una  battaglia  , ed  a riguardare  come  una  vittoria  la 
libertà  che  gli  si  diede  di  ricondurre  gli  avanzi  del 
suo  esercito  al  di  là  delle  Alpi. 

/ Si  compiè  così  quest’  impresa  di  Cario  Vili  che  si 
volle  sulle  prime  presentare  come  una  guerra  santa  , 
che  venne  guidata  da  una  politica  sprovvista  di  previ- 
denza , e le  cui  conseguenze  diventarono  tanto  fune- 
ste alla  Francia  ed  all’Italia.  Allorquando  stavasi  al- 
lestendo la  guerra , comparvero  , come  dicemmo  , pa- 
recchie scritture  sì  in  versi  che  in  prosa  , nelle  quali 
si  predicevano  grandi  vittorie.  Non  aveano  esse  soltanto 
il  fine  di  risvegliare  1’  entusiasmo  dei  popoli  , ma  an- 
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•*9icora  di  raffermare  nel  disegno  dell’  impresa  un  mo- 
narca debole  ed  irresoluto  , qual  era  Carlo.  Allora-' 
quando  lcggonsi  i cantici  e gli  inni  profetici  de’  poeti , 
sembra  di  veder  i Francesi  che  partano  per  la  conqui- 
sta dei  Luoghi  santi  : la  scena  però  cangiasi  affatto,  se  ci 
volgiamo  alla  Storia.  Tutto  c’induce  a pensare  che  in 
questa  circostanza  le  opinioni  religiose,  ed  i sentimenti 
cavallereschi  furono  soltanto  ausiliarj  d’ una  sventurata 

J 

ambizione  (t).  Del  resto  questa  spedizione  non  fu  decisa 
nè  nel  consiglio  dei  Pontefici,  nè  in, quello  dei  Re.  In 
mezzo  alle  feste  che  Carlo  dava  iu  Lione,  alcuui  gio- 
vani cortigiani  ne  concepirono  tutto  ad  un  tratto  il 
pensiero  (a),  avidi  di  vedere  cose  nuove  e di  far  cose 
che  facessero  parlare  di  sè  ; il  Re,  •ch’era  egli  stesso 
senza  esperienza  , lasciossi  facilmente  trascinare  , e lo 
spirito  avventuriero  che  aveva  provocato  la  guerra  fu 
quello  istesso  che  diresse  tutta  l’ impresa  , e che  ne 
condusse  i disastri  (3). 

La  politica  di  Venezia  o piuttosto  il  tradimento  , 

(i)  Filippo  di  Commines  dice  che  Stefano  Devers  , sene- 
scalco  di  Beaucaire,  ed  il  generai  Brissonuet,  furono  i prin- 
cipali insligatori  di  questa  spedizione  di  Napoli  che  ogni  uomo 
savio  e ragionevole  biasimava. 

(?)  Quattro  anni  dopo  la  spedizione  di  Napoli  , un’  assem- 
blea generale  venne  riunita  a Friburgo  di  Brisgaw  , nella  quale 
un  ambasciatore  del  Re  d’  Ungheria,  chiese  con  istanza  i soc- 
corsi d’  Alemagna  contro  i Turchi  e i Tartari  , che  deva- 
stavano le  sponde  della  Vistola  j i Tedeschi  restarpno  immo- 
bili , e lasciarono  la  cura  di  distruggere  i Barbari  al  rigore 
del  verno  e del  clima  che  ne  fece  perire  quarantamila. 

(3)  A questa  spedizione  di  Napoli  si  può  applicare  special- 
mente quello  che  Giaji  Giacomo  Rousseau  dice  in  qualche 
luogo  delle  Crociate  : Gli  intiighi  de'  gabinetti,  poncano  a soq- 
quadro gli  affari  j e la  religione  serviva  di  pi  desto. 
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non  la  salvò  dall’  ira  di  Baia  rette,  che  gli  dichiarò  l<«94 
guerra  : i Veneziani  perdettero  allora  Metrona,  Corona, 
e parecchie  altre  città  sulle  coste  della  Grecia  5 il  soc- 
corso d'  una  flotta  mandata  dalla  Francia  e dall'  isola 
di  Rodi  non  potè  farli  trionfare  dei  Turchi  , i quali 
avevano  in  mare  dnecentosettanta  vascelli.  Gli  Stati  del- 
P Europa  erano  sempre  divisi  tra  loro  5 invano  Ales- 
sandro VI  intraprese  di  ristabilire  la  concordia  (1)  5 
chè  la  diffidenza  inspirata  dalla  sua  - ambizione  perso- 
nale dovea  indebolire  P autorità  de’  suoi  consiglj  } non 
si  vollero  ricevere  i suoi  Legati  in  Germania  $ il  clero 
francese  e quello  d’  Ungheria  non  ascoltarono  le  sue 
esortazioni  , e rifiutarono  di  pagare  le  decime  della 
Crociata  (2).  Bisogna  dire  a questo  propòsito,  in  lode 
del  Pontefice,  che  la  resistenza  dei  Principi  e dei  Ve- 
scovi non  eccitasse  giathmai  la  sua  collera  e non  Sco- 
raggiasse il  suo  zelo  ; alla  fine  egli  riuscì  a formare 
una  Lega  tra  la  Francia,  la  Spagna,  Venezia  e Rodi*, 
la  quale  impegnavasi  a porre  in  mare  una  flotta  nu- 
merosa a cui  il  Papa,  doveva  unire  li  suoi  vascelli  : Ales- 
sandro VI  esortava  nello  stesso  tempo  gli  Ungheresi  a 

(1)  Alessandro  VI  mandò  nel  1499  a Venezia  Giovanni 
Borgia  per  conciliare  i Veneziani  ed  i Milanesi , unitamente 
ai  Francesi,  affinchè  tutti  si  unissero  insieme  contro  i nemici 
della  Fede  ( Surit. , toin.  V , lib.  Ili  , cap.  38  ).  Sanato  dice 
che  nello  stesso  tempo  P Imperatore  mandò  sécretamèute  am- 
basciatori a far  istanza  ai  Turchi  di  rivolgere  le  loro  armi  con- 
tro i Veneziani. 

(a)  Il  clero  francese  disprezzò  in  quest’occasione  le  censure 
ecclesiastiche  ; e quello  che  fa  conoscere  la  decadenza  del  po- 
tere pontificio,  almeno  per  quello  che  spettava  alle  Crociate, 
una  semplice  decisione  della  facoltà  teologica  di  Parigi  bastò 
allora  a rovesciare  tutto  1’  apparecchio  delle  minacce , e dei 
fulmini  di  Roma. 
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.imprendere  le  armi  , e prometteva  egli  stesso  di  porsi 
alla  testa  dei  Crociati  Finalmente  in  una  Dieta  che  si 
tenne  in  Metz , l’ Imperatore  Massimiliano  , sollecita- 
tovi dal  Papa  , prese  la  croce  e fece  il  giuramento  di 
condurre  un’  armata  contro  gli  Infedeli.  Lo  Storico 
Nauclero  parla  di  parecchj  prodigi  che  si  videro  allo- 
ra , e che  sembravano  come  il  segnale  ed  il  presagio 
di  una  guerra  formidabile.  » Vedevansi , dice  questo 
Cronicista  , nelle  . chiese , sulle  piazze  pubbliche,  nelle 
case,  croci  rosse  e nere  sulle  quali  si  osservavano  delle 
macchie  simili  a gocce  di  sangue  ».  L’Annalista  della 
Chiesa  parla  di. molti  altri  prodigi  che  annunciavano 
le  volontà  del  Cielo.  » L’Imperatore  Massimiliano,  ag- 
giugne  egli,  non  ne  rimase  punto  colpito  ; poiché  non 
occupossi  in  altro  che  nel  cercare  nemici  contro  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  sempre  in  guerra  coi  Turchi  ». 
Durante  questo  tempo  , i soldati  di  Baiazette  conti- 
nuavano a rovinare  l’ Ungheria  e la  Polonia , pene- 
travano nella  Illiria , ed  avanzavansi  verso  le  frontiere 
dell’  Italia  e della  Germania.  Tutti  gli  sforzi  del  Papa 
furono  inutili  ; Alessandro  VI  mori  senza  aver  potuto 
dirigere  nè  una  flotta  nè  un  esercito  contro  1’  Impero 
ottomano. 

Noi  mostrammo  in  quale  maniera  e per  quali  cagioni 
siasi  indebolito  lo  spirito  delle  Crociate:  verso  poi  la 
fine  del  secolo  XV  e „ sul  principiare  del  XVI , due 
grandi  avvenimenti  trassero  a sè  1’  intiera  attenzione 
dell’Occidente.  L’America  era  stata  scoperta  (i),  e i 


(i)  L’America  fu  scoperta’nel  149*,  da  Cristoforo  Colombo, 
e piè  bene  riconosciuta  nel  1497  > da  Americo  Vespucci.  In 
questo  stesso  anno.  Vasco  di  Gama  sorpassò  il  Capo  di  Buo- 
na-Speranza , e si  aperse  una  strada  per  alle  Indie  Orientali. 
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Portoghesi  erano  passati  oltre  il  Capo  di  Buona-Spe-im 
ranza.  Senza  dubbio  i progressi  della  navigazione  av- 
venuti nel.  tempo  delle  guerre  sante , contribuirono  alle 
scoperte  di  Vasco  di  Gama  e di  Cristoforo  Colombo. 
Ma  tosto  che  vennero  quelle  scoperte  conosciute  dagli 
Europei occuparono  esse  lo  spirito  attivo,  intrapren- 
dente ed  inclinato  alle  avventure  , eh’  avea  per  sì  lungo 
tempo  mantenuto  vivo  1’  ardore  delle  spedizioni  con- 
tro gli  Infedeli.  L’ inclinazione  degli  animi , le  viste  della 
politica,  le  speculazioni  commerciali  subirono  tutte  un 
cambiamento:  videsi  allora  la  grande  rivoluzione  delle 
Crociate  nella  sua  decadenza  , incontrarsi  in  certo  qual 
modo  colla  novella  rivoluzione  che  nascea  dalla  sco- 
perta e dalla  conquista  d’  -un  altro  mondo.  La  prima 
di  queste  rivoluzioni  avea  arricchito  parecchj  popoli 
marittimi  -,  la  seconda  doveva  rovinarli  per  arricchirne 
altri.  > • 1 * . ! 

I Veneziani  , signori  un  tempo  del  commercio  del- 
P Indie , furono  i primi  ad  accorgersi  delle  mutazioni , 
le  cui  conseguenze  doveano  tanto  riuscire  loro  funeste. 
Mandarono  adunque  in  segreto  alcuni  deputati  al  Sul- 
tano d’ Egitto  , che  aveva  com1  essi  interesse  ad  abbat- 
tere P influenza  de’  Portoghesi.  I messi  veneziani  ina 
dussero  il  Sultano  a collegarsi  col  Re  di  Calicut  e con 
altri  potentati  italiani  , per  assalire  le  armate  e le 
soldatesche  del  Portogallo.  La  Repubblica  fe’ promessa, 
eh’  avrebbe  spedita  in  Egitto  e sulle  coste  d’  Arabia 
degli  operai  per  fondervi  artiglierie , e marangoni  per 
costruire  navi  da  guerra.  Il  Monarca  egiziano  che  avea 
gli  stessi  interessi  di  Venezia , entrò  facilmente  nel  dise- 
gno che  gli  veniva  proposto  5 e per  arrestare  i progressi 
dei  Portoghesi  nelle  Indie,  volle  da  prima  ispirare  loro 
timori  intorno  a’  Luoghi  santi , che  erano  stati  per  sì 


Digitized  by  Google 


H78  storia  delle  crociate 

•(giungo  tempo,  ed  erano  ancora  venerati  da  tutti  i Fe- 
deli d’  Occidente.  Minacciò  pertanto  di  rovinare  da  ci- 
ma a fondo  la  chiesa  del  santo  Sepolcro  } di  spargere 
ai  venti  le  ceneri  dei  martiri , é di  sforzare  tutti  i Cri- 
stiani a rinnegare  la  fede 'di  Cristo. 

Unr  Francescano  di  Gerusalemme  venne  a Roma  per 
far  noti  al  Pontefice  i timori  de’ Cristiani  di  Palestina 
e dei  custodi  del  santo  Sepolcro.  Il  Papa , compreso  da 
terrore , affrettossi  di  mandare  il  Francescano  al  Re 
di  Portogallo  , scongiurandolo  di  sagrificare  a Dio  ed 
alla  Cristianità  le  nuove  conquiste.  Il  Monarca  porto- 
ghese accolse  il  messo  pontificio , gli  donò  rilevanti 
somme  di  denaro  pel  mantenimento  de’  Luoghi  santi , 
e rispose  al  Papa  eh’  egli  punto  non  temeva  di  veder 
mandate  ad  effetto  le  minacce  del  Sultana  ^ chè  anzi 
sperava  di  abbruciare  la  Mecca  e Medina,  e di  sotto- 
mettere alla  fede  dell’Evangelo  vastissime  regioni,  quando 
i Principi  cristiani  avessero  voluto  unirsi  con  lui. 

Il  Saltano  d’  Egitto  che  ricevea  tributo  da  tutti  i 
pellegrini,  non  distrusse  le  chiese  di  Gerosolima,  ma 
tentò  una  spedizione  contra  i Portoghesi , unitamente 
al  Re  di  Cambaia  e di  Galicut.  Venne  allestita  a Suez 
un’  armata  composta  di  sei  galee,  di  un  galeone,  e di 
quattro  navi  da  carico , sulle  quali  s\ imbarcarono  otto- 
cento Mammalucchi  (i).  Il  naviglio  egiziano  discese  lungo 
il  mar  Rosso , costeggiò  1’  Arabia , passò  il  golfo  di 
Persia,  e venne  a'  riposarsi . all’  isola  e porlo  di  Dio* 
uno  de’ luoghi  più  importanti  pel  traffico  dell’ India. 

: VJf.  ' -,  ‘ . , • •'  : . . ' : • 1 

(i)  Sopra  questa  spedizione  del  Sultano  d’Egitto  e sugli  ac- 
cordi fatti  da’ Veneziani  cou  lui,  si  possono  consultare  Baronio, 
decad.  h , lib.  Ili , cap.  5 e 6 ; Osorio  lib.  Vi  ; Maffeo,  lib.  IV i 
e Mariana,  de  Rebua  hisp, , lib.  XXIX , cap.  16.  --  • ' 
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Parla  appunto  di  questa  spedizione  PAutore  della  Elisia-.,.* 
de,  allorché  nel  lib.  IX  dice:  » Coll’ajuto  delle  armate 
che  vennero  dal  porto  d’ Arsinoe  sperarono  quelli  di 
Calicut  di  ridurre  in  cenere  quelle  d’Emmanuele  : ma 
E arbitro  del  Cielo  e della  terra  trova  sempre  i modi 
per  mandar  ad  effetto  i disegni  della  sua  profonda  sa- 
pienza. , 

La  spedizione  de’  Mammalucchi,  a malgrado  del  buou.s.o 
esito  eh’  ottenne  sulle  prime , non  produsse  però  i frutti 
che  ne  aspettavano  la  Repubblica  veneta  ed  il  Sultano 
del  Cairo.  I Portoghesi  (così  allora  dicevasi  ) aveano 
impegnato  il  Re  d’  Etiopia  perchè  deviasse  il  corso  del 
Nilo  (i).  Noi  non  ci  tratterremo  a dimostrare  1’  inveri- 
ti) Leggesi  nella  Cronaca  austriaca  di  Tommaso  Ebendorff 
che  dopo  la  presa  di  san  Giovanni  d’ Acri  falla  dal  figlio  di 
Kelaoun  , e dopo  la  distruzione  delle  colonie  cristiane , un  Re 
d’Etiopia,  dello  Prele-Gianni  e cristiano  di  religione,  volse 
altrove  momentaneamente  il  corso  del  Nilo,  e colpi  l’Egitto 
di  sterilità  (Vedi  la  Biblioteca  delle  Crociate,  antic.  ediz.,  tom.  i, 
pag.  Ciò  ). 

Maltrisi  riferisce  un  fatto  analogo;  e dice  che  nell’anno  716 
dell’egira,  i3a6  di  G.  C.,  il  Re  d’Abissinia  scrisse  al  Sultano 
d’  Egitto  per  eccitarlo  a rifabbricare  le  chiese  cristiane  , mi- 
nacciandolo, in  caso  di  rifiuto,  di  deviare  il  corso  del  Nilo. 
Makrisi  aggiugne  che  il  Sultano  non  fece  che  ridere  di  que- 
ste minacce. 

Makrisi  riferisce  pure  sotto  la  data  dell’  83a  dell’  egira 
( »4a8  ) , che  si  arrestò  in  un  porto  d’  Egitto  un  deputalo 
del  Re  rf’Abissinia  reduce  dal  paese  dei  Franchi , e che  il 
Re  avea  incaricato  di  formare  una  Lega  tra  tutti  i popoli  cri- 
stiani  , affinchè  mentre  gli  Abissini  attaccassero  l’Egitto  per 
terra,  i Cristiani  d’Europa  l’assalissero  per  mare.  Il  deputato 
fu  giudicato  e messo  a morte  ( Vedi  sopra  tutti  qùesti  fatti 
le  Memorie  geografiche  e storiche  sull’  Egitto  , del  sig.  Quatre- 
tnèré',  tom.  Il-,  pag.t  ajSe  seg.  );  .1*  r.  . i - 
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■s>°simiglianza  di  questo  romor  popolare , rinnovato  pa- 
recchie volte  nel  Medio  Evo}  ma  il  disegno  di  chiu- 
dere colla  forza  e colla  violenza  le  strade  aperte  al 
commercio  pel  Capo  di  Buofta-Speranza , non  era  più 
ragionevole.  Invece  di  tentare  la  via  dell’  armi , i Sul- 
tani de’  Mammalucchi  avrebbono  meglio  servito  agli 
interessi  di  Venezia,  ed  a quelli  della  loro  propria  po- 
tenza, se  avessero  moltiplicato  i canali  Delle  loro  pro- 
vince, se  avessero  aperto  un  passo  comodo,  pronto 
e sicuro  alle  mercanzie  dell'  India.  Del  resto  altre  ri- 
voluzioni possono  cangiare  quello  che  hanno  fatto  le 
rivoluzioni  passate.  Mentre  noi  scriviamo,  sembra  che 
siasi  data  una  nuova  direzione  da  per  tutto  all’  attività 
dei  commercianti  e de’  naviganti.  Se  le  speranze  che 
danno  il  governo  presente  del  Cairo  e la  scoperta  re- 
cente dei  battelli  a vapore  vengono  ad  esser  messe  in 
vigore,  non  è impossibile  che  l’ Egitto  ridivenga  ancora 
una  delle  strade  del  commercio  dell’  India , e che  ' la 
navigazione  del  Mediterraneo  ricuperi  una  parte  dei 
vantaggi  che  ha  perduto. 

Mentre  la  veneta  Repubblica  scorgea  con  ispavento 
le  cagioni  della  futura  sua  decadenza , inspirava  essa 
tuttora  gelosia  a motivo  dello  splendore  della  sua  ric- 
chezza e della  sua  magnificenza.  S’  alzavano  continue 
lagnanze  contro  i Veneziani , che  generalmente  s’  ac- 
cagionavano di  sagrificare  ogni  altra  cosa  al  loro  com- 
mercio , é di  tradire  o favoreggiare  i Cristiani  , a se- 
conda dell’utile  che  loro  presentavano  la  fedeltà  o il  tra- 
dimento. In  una  Dieta  che  Massimiliano  tenne  in  Au- 
gusta, Eliano  ambasciatore  di  Luigi  XII  (i),  pronun- 

. ij  : ■ • ■ - . . 
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(i)  La  Dieta  (l’Augusta  ebbe  luogo  nel  i5io,  un  anno 
dopo  la  battaglia  d’Agnadello.  L’ Imperatore  Massimiliano  aveva 
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ciò  ud  veemente  discorso  contro  la  nazione  veneziana.' *9* 
Rimproverolla  da  prima  perchè  colle  ostilità  e cogli 
intrighi  avesse  mandata  a vèto  una  Lega  formata  con- 
tro de’  Turchi  fra  il  Pontefice,  l’Imperatore  e i Redi 
Francia  e d’ Aragona:  quindi  l’accasò  che  avesse  ri- 
cusato di  soccorrere  Costantinopoli  assediata  da  Mao- 
metto D.  » La  loro  flotta  era  nell’  Ellesponto  durante 
l’assedio}  potevan  essi  intendere  i gemiti  d’  un  popolo 
cristiano  che  cadeva  sotto  la  spada  dei  Barbari  ; ma 
niente  potè  commovere  la  loro  pietà.  Essi  restarono 
immobili , ed  allorquando  la  Città  fu  presa , compera- 
rono le  spoglie  dei  vinti  e vendettero  ai  Musulmani 
gli  sgraziati  abitanti  della  Grecia  rifuggiti  sotto  le  loro 
bandiere.  Più  tardi  allorquando  gli  Ottomani  assedia- 
rono Otranto  (1),  non  solamente  le  Città  ed  i Prin- 
cipi , ma  gli  Ordini  mendicanti  aveano  mandati  soc- 
corsi agli  assediati.  I Veneziani , la  cui  flotta  trovava» 
allora  ancorata  dinanzi  a Corfù  , videro  con  indiffe- 
renza, e fors’  anche  con  gioja,  i pericoli  e le  disgra- 
zie d’ una  Città  cristiana.  No , Dio  non  poteva  perdo- 
nare ad  una  nazione  la  qnale , colla  sua  avarizia , colla 
sua  gelosia,  colia  sua  ambizione  avea  tradito  la  causa 

V » • - * * : .v  . ♦ *.  > • * • j’’  • « 

pregato  il  Re  di  Francia  di  mandarvi  un  giureconsulto  che  po- 
tesse  disporre  gli  spiriti  alle  domande  eh’  egli  stesso  dovea 
fare.  Eliano  di  Vercelli  fu  mandato  presso  gli  Alemanni , e 
pronunziò  nella  Dieta  quel  discorso  che  si  può  leggere  nel  t.  II 
della  Biblioteca  delle  Crociale , Collez.  di  Struvio , tom.  II, 

(1)  Quanto  allora  avveniva  non  è del  tutto  senza  rassomi- 
glianza con  quanto  succede  a’ nostri  giorni.  Le  violenti  decla- 
mazioni di  Eliano  contro  la  politica  veneziana  possono  richia- 
marci quello  che  fu  detto  in  diverse  epoche,  e quello  che  an- 
cora si  ripete  contro  la  politica  d’  una  potenza  che  è ben  su- 
periore a quella  di  V euezia. 
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tt&della  Cristianità,  e pareva  esser  cP  accordo  coi  Turchi 
per  regnare  con  loro  sul.  Levante  e sul  Ponente  ». 

Eliano  nel  terminare  il  suo  discorso , invitava  gli 
Stali  ed  i Principi  a riunire  i loro  sforzi  per  eseguire 
i decreti  della  Giustizia  divina , e terminare  la  rovina 
della  Repubblica  di  Venezia. 

Quel  discorso , in  cui  s’ invocava  il  nome  del  Cri- 
stianesimo , ma  che  però  respirava  soltanto  odio  e ven- 
detta, fé’  una  viva  impressione  sull’  adunanza.  Le  pas- 
sioni che  si  eccitarono  nella  Dieta  d’ Augusta , e che 
non  lasciavano  campo  di  pensare  alla  guerra  contro 
de’  Turchi , mostrano  troppo  lo  stato  d’  agitazione  e 
di  discordia  in  cui  si  trovava  allora  la  Cristianità.  Noi 
non  parleremo  della  Lega  che- formossi  da  prima  con- 
tro i Veneziani,  né  di  quella  formata  contro  Luigi  XII, 
e nemmeno  dei  fatti  che  misero  la  dissensione  in  Ita- 
lia, e persino  nel  seno  della  Chiesa , che  vidcsi  minac- 
ciata d'  uno  scisma. 

l5l3  Nel  Concilio  lateranense  convocato  dal  successore  di 
Alessandro  VI  e di  Pio  III  si  deplorarono  le  miserie 
della  Cristianità  senza  che  vi  si  recasse  rimedio  (i).  Si 
tornò  a pensare  alla  guerra  contro  i Turchi,  senza 
mettere  attenzione  a’  mezzi  per  continuarla.  Il  Pontefice 
Giulio  li,  die  ci  viene  presentato  da  Voltaire  come 
un  cattivo  prete  e cotne  un  gran  Principe , avea  preso 
parte  attiva  nelle  guerre  tra  i Principi  cristiani.  Dopo 

(i)  Fu  nella  sesta  sessione  del  Concilio  lateranense  che  un 
certa  Siinoue  Bengnio,  i cui  domiuj  erano  siali  devastati  dai 
Turchi  fece  pel  primo  la  proposta  d’  uua  Crociata  contro  di 
essi.  Fec’  egli  il  racconto  de’  loro  progressi  continui  nell’  II- 
liria  , e pregò  i Padri  del  Concilio  di  far  cessare  le  guerre 
civili  dei  Cristiani,  affinchè  si  potesse  liberare  il  Levarne  dal 
giogo  degli  Ottomani  (Rainaldi,  ad  ana.  i5i3,  n.°  ai). 
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eh’  eresi  messo  a far  guerra  in  proprio  nome  , piu  non>s>i 
potea  farla  da  coociliatore , nè  più  procacciavasi  il  ri» 
spetto  che  meritavasi  il  Capo  de’  Fedeli  : non  seppe 
quindi  ristabilire  la  pace,  eh’  egli  stesso  avea  turbata , 
nè  punto  eragli  possibile  di  guidare  un’  impresa  contro 
gl’  Infedeli. 

Del  resto  le  predicazioni  della  croce  sì  spesso  ripe- 
tute oramai  più  non  muovevano  alcuno.  Per  tante  Hate 
s1  erano  annunziate  a'  popoli  sventure  , le  quali  di  poi 
Don  accaddero , eli’  essi  più  non  lasciavansi  intimori- 
re. Dopo  la  morte  di  Maometto  II,  parea  che  i Tur- 
chi avessero  rinunziato  a conquistare  1’  Europa.  Raia- 
zette  avea  sulle  prime  assalito  senza  buon  esito  i Mam- 
malucchi d’ Egitto  : erasi  poscia  dato  alla  mollezza  e 
vivea  tra  i piaceri  nel  suo  serraglio  , di  maniera  che 
i Cristiani  aveano  goduti  alcuni  anni  di  pace  é sicu- 
rezza. Ma  siccome  un  Principe  indolente  ed  effemminato 
non  adempieva  al  primo  ufCcio  d’  un  despota  musul- 
mano , quello,  cioè,  di  guerreggiare,  irritò  l’esercito  con- 
tro di  se  e cadde  dal  soglio  a cagione  del  suo  genio 
pàcifìco.  Selim  che  gli  succedette , più  ambizioso  e cru- 
dele di  Maometto , e eh’  era  accusato  d’  avere  avvele- 
nato il  padre  e d’  essere  bagnato  del  sangue  della 
propria  famiglia,  giunse  appena  all’Impero,  che  pro- 
mise ai  Giannizzeri  la  conquista  del  mondo , e minac- 
ciò ad  un  tempo  stesso  1’  Italia,  la  Germania,  la  Per- 
sia e 1’  Egitto. 

Nella  ia.*  ed  ultima  sessione,  del  quinto  Concilio  Ia- 
tejanense , Leone  X attese  a predicare  una  Crociata 
contro  il  formidabile  Imperatore  ottomano.  Fe’  egli  leg- 
gere ai  Padri  del  Concilio  una  lettera  dell’Imperatore 
Massimiliano  (i),  che  esprìmeva  il  dolore  di  vedere  la 

* * ' , • ,»  i 

(i)  Oltre  la  lettera  di  Massimiliano  si  lessero  in  quest'  ul- 
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iSisCristianità  sempre  in  preda  alle  invasioni  d’ un  popolo 
barbaro. 

1S17  Al  tempo  istesso  , l’ Imperatore  alemanno , scrivendo 
alla  Dieta  di  Norimberga  , dava  a conoscere  il  deside- 
rio che  aveva  sempre  nutrito  di  ristabilire  1’  Imperio 
di  Costantino  e di  liberare  la  Grecia  dal  dominio  turco. 

« Noi  avremmo  volontieri , egli  dicea , impiegati  in  que- 
st’ impresa  la  nostra  possanza  e la  nostra  persona  an- 
cora, se  gli  altri  Capi  della  Cristianità  ci  avessero  se-^ 
condati  ».  In  leggere  codesta  lettera  di  Massimiliano , 
potrebbesi  credere , che  egli  fosse  commosso  più  d’  9- 
gni  altro  dalle  sciagure  dei  Greci  e da’  Spericoli  della 
Cristianità.  Incostante  però  aleggierò,  com’egli  era,  non 
seppe  mandare  avanti  con  ardore  un’  impresa  che  pa- 
rea  stargli  tanto  a cuore.  Passò  quindi  la  sua  vita 
in  meditare  disegni  contro  i Turchi , in  guerreggiare 
con  potentati  cristiani:  e nella  sua  vecchiaia  si  consolò 
pensando , che  la  gloria  di  salvare  1’  Europa  sarebbe 
stata  forse  riservata  un  altro  dì  ad  un  Principe  di  sua 
famiglia. 

Intanto  che  i Principi  si  esortavano  per  tale  maniera 
P un  1’  altro  ad  impugnare  le  armi , senza  che  alcuno 
di  loro  rinunciasse  generosamente  alla  propria  ambi- 
zione , e desse  1’  esempio  d’  un  generoso  ossequio,  Selim 

■ •••  ' «•  •<’ 

lima  sessione  quelle  dei  Re  di  Spagna  e di  Francia , che  pro- 
mettevano di  mandare  soccorsi.  Li  16  marzo  dell'anno  i5i7, 
giorno  dell’  apertura  del  Concilio,  il  Papa  pubblicò  un  de- 
creto che  annunziava  solennemente  la  Crociata  e le  risolu- 
zioni prese  per  intraprenderla.  La  riscossione  delle  decimi? , 
duranti  tre  anni , era  uno  dei  primi  mezzi  di  esecuzione.  Il 
Pontefice  convocò  tosto  un’assemblea  di  persone  importanti 
per  trattare  di  tutto  ciò  che:  concerneva  la  guerra  santa  ( Rai- 
naldi,  ad  ann.  i5i  j^a.0  19  e seg.  ). 
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dopo  che  ebbe  violo  il  Re  di  Persia  , assali  1’  esercito. J.i 
dei  Mammalucchi  (i),  cacciò  di  trooo  il  Sultano  del 
Cairo  , ed  unì  ai  già  vasti  suoi  Stati  tutti,  i paesi  che 
una  volta  abitarono  e possedettero  i Franchi  in  Asia. 
Gerusalemme  vide  allora  sventolare  sulle  sue  mura  lo 
stendardo  della  mezza-luna  , .e  il  figlio  di  Baiazette,*ad 
esempio  d’ Omar  , profanò  colla  sua  presenza  la  chiesa 
del  sauto  Sepolcro.  La  Palestina  pativa  soltanto  n un 
novello,  dominio,  e- per  nulla  .cambiavasi  la  condizione 
dei  Cristiani.  Ma  siccome  l1  Europa  temea  più  i Tur- 
chi, i quali  continuamente  la  minacciavano,  che  non  i 
Mammalucchi , a cui  più  non  faceasi  guerra  , Così  la 
notizia  che  giunse  in  Ponente  della  conquista  di  Se- 
li in  , sparse  in  ogni  luogo  la  costernazione  e il . dolo- 
re. Parea  che  la  Città'  santa  venisse  assoggettata  per 
la  prima-  volta  al  giogo  degli  Infedeli  , e i sentimenti 
di  duolo  e di  spavento  che  provarono  in  quell’  incon- 
tro i Cristiani , svegliarono  per  necessità  il  pensiero  di 
liberare  la  tomba  di  Gesù  Cristo. 

Aggiungasi  che  le  ultime  vilWrie  di  Selitn  abbat- 
teano  in  Oriente  le  potenze  rivali  de’  Turchi , eh’  an- 
cora restavano } venendosi  quindi  così  ad  accrescere 
strabocchevolmente  le  forze  dell’Impero  ottomano,  non 
avea  questo  più  nemici  a combattere,  se  non  i popoli 
di  Ponente.  >.  ...  - 

. MI  • 

Leone  X seriamente  pensava  a’  pericoli.,  eia  cui  era 
minacciata  la  Cristianità  : risolvette  pertanto  d’  armare 
i.  principali  potentati  contra  i Turchi}  e comunicò  il 

(i)  Sopra  queste  eoilquisle  di  Selim  si  può  leggere  Salicilico, 
Contimiaz.j  Bìzaro  , lih.  X ; Surit.  , in  comment. , ad  anu.  1 5 1 7, 
e Busto,  pag.  a,  lib.  XV IH. 

TOt.  v 
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■Siisuo  disegno  al  Collegio  de’  Cardinali  (t).  I Prelati  più 
illustri  per  dottrina  ed  accortezza  nelle  negoziazioni  , 
vennero  spediti  in  Inghilterra  , in  Ispagna  , in  Germa- 
nia , con  incarico  di  pacificare  le  discordie  tra  i Prin- 
cipi è di  Tonnare  una  possente  Lega  contro  i nemici 
della  cristiana  Repubblica.  Il  PonteBce,  che  dichiaravasi  \ 
in  anticipazione  Capo  di  codesta  santa  alleanza  , pro- 
clamò una  tregua  di  cinque  anni  fra  tulli  gli  Stati  eu- 
ropei , e minacciò  della  scomunica  chiunque  turbasse 
la  paco. 

Mentre  il  Papa  per  tale  maniera  rivolgeva  tutta  l’at- 
tenzione sua  agli  apparecchi  d’  una  Crociata  , i poeti 
e gli  oratori,  di  cui  incoraggiava  le  fatiche,  già  il  di- 
pingevano come  il  liberatore  del  mondo  cristiano.  Gi- 
rolamo Vida  in  un’Ode  saffica  indiritta  a Leone  X, 
cantava  i-  travagli  eh’ avea  a sostenere  e le  future  sue 
conquiste.  Già  credeva  egli  di  veder  l’ Italia  e 1’  Eu- 
ropa ad  armarsi,  ed  i mari  profondi  coprirsi  di  vascelli 
cristiani  j già  sentiva  -egli  il  percuotere  de’  bellicosi  ac- 

(i)  Ecco  le  determinazioni  che  furono  prese  in  questo  Col- 
legio : 

I Re  dei  paesi  minacciati  doveano  somministrare  la  mag- 
gior parte  del  denaro  ; gli  ecclesiastici  pagare  la  decima  della 
loro  rendita,  i laici  nobili  pure  la  decima,  i plebei  la  ven- 
tesima, gli  artigiani  una  parte  proporzionata  al  loro  guada- 
gno giornaliero  ; e furono  accordate  indulgenze  a coloro  che 
facessero  doni  in  denaro. 

L’  Imperatore  dovea  somministrare  sessantamila  uomini  a 
piedi,  duemila  di  cavalleria  leggiera , quattromila  di  grave  ar- 
matura ; il  Re  di  Francia,  cinquantamila  uomini  a piedi, 
quattromila'  di  grave  armatura  a cavallo  , e ottomila  di  caval- 
leria leggiera;  Emmanuele , Ite  di  Portogallo,  dovea,  con  una 
flotta  di  trecento  vascelli,  assalire  Costantinopoli,  o la  Siria  , 
o l'Egitto  ( Raiualdi,  ad  ano.  «417,  n.°  XIV  ). 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VENTESIMO  3 87 

ciarì  e 'I  romore  dulie  trombe  dare  il  segftale  dellàifai 
pugna  } trascinato  egli  stesso  dall1  esempio  dei  guer- 
rieri,  e cercando  altra  gloria  da  quella  delle  Muse, 
giurava  d’  affrontare  i deserti  cocenti  dell1  Àfrica  , di 
trarre  col  suo  elmo  l’acqua  dal  Zanto  o dall’  Indo,  e 
di  far  cadere  sotto  la  sua  spada  i Re  barbari  di  Le- 
vante (1). 

Vida  nella  sua  Ode  sulla  Crociata  , composta  di  se- 
dici strofe,  non  parla  di  Cristo  o della  sua  croce,  ma 
sì  di  Bellona  e d’  Apollo  e di  Marte.  I suoi  versi 
non  pajono  tanto  ispirati  dall’  Evangelo  , quanto  da 
una  imitazione  d’  Orazio  } e le  lodi , eh’  esso  dà  al 
Capo  della  Chiesa  cristiana  rassomigliano  del  tutto  nei 
modi  di  dire  e nella  forma  agli  encomii  di  cui  il  Can- 
tore di  Venosa  colma  Augusto.  Mentre  così  il  Vida  in 
versi  profani  congratulavasi  col  Pontefice  per  gli  allori 
che  doveva  cogliere  tra  i rischj  c i sudori  d’  una  guerra 
santa,  un  altro  letterato  non  meno  celebre,  in  un’E- 
pistola in  prosa,  stampata  innanzi  alle  Orazioni  di  Ch 
cerone  , indirizzava  al  Pontefice  le  stesse  congratula- 
zioni e gli  stessi  elogi.  Navagero  compiaceasi  di  cele- 
ri) Riporteremo  qui  tre  strofe  di  Vida  : 

Jam  niihi  dcnsiim  videor  per  agmen , 

Casside  incìusas  caput , iniuctum 
. Funcra  horrendum  fera  fulminanti  , 

Spargere  dextera. 

Non  ego  prò  te , laribus  et  aris , • 
fiorream  exlremos  penetrare,  ad  Afros , 

Non  ego  Xantum  galea  cava  po- 
-lare , nec  Indimi. 

Est  mihi,  peclus  midi  sanguis , et  vis 
Vivida  / est  prcesens  animus  j frementi 
Barbari  tellure  cadent  mea  sub 
. Cuspide  reges  . . . ecc. 
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'SijUrarc  quei  giorni  di  gloria  , che  la  Crociata  prometterà 
al  mondo  cristiano  ed  al  Padre  dei  Fedeli.  » Noi  ve- 
dremo, , diceva  egli  a Leone  X , noi  vedremo  risplen- 
dere questa  bella  giornata,  in  bui,  vincitore  delle  na- 
zioni infedeli  , tu  ritornerai  coperto  degli  allori  della 
'vittoria  } questa  giornata  memorabile  in  cui  tutta  l’  I- 
talia  , tutta  la  terra  ti  saluterà  come  un  Dio  libera- 
tore , in  cui  .cittadini  innumerevoli  di  tutte  le  classi 
csciranno  dai  borghi  e dalle  città,  e si  precipiteranno 
verso  di  te.,  rendendoti  grazie  d’avere  salvi  i loro  fo- 
colari , la  loro  libertà  e la  loro  vita  (i)  ». 

*5*8  L’  Italia  era  allora  zeppa  di  Greci  rifuggiti,  tra’ quali 
aveanvi  molti  dotti  :■  essi  influivano  grandemente  su- 
gli animi , e di.  continuo  dipingeano  i Turchi  come 
un  popolo  harbaro  e feroce.  La  lingua  greca  insegna- 
vasi  con  frutto  Delle  scuole  più  famose , i nuovi  studj 
C l1  ammirazione  eh’  ispiravano  i capolavori  della  Gre- 
cia , òresceano  1’  odio  delle  genti  contro  i crudeli  do- 
minatori 4i  Bisanzio  , d’  Atene , di  Gerosolima.  Tutti 
i discepoli  di  Platone  e di  Omero  s1  associavano  così 
- iti  certo  qual  modo  ne’  desiderj  e ne’  discorsi  all’  ira- 

fi)  Ecco  le  parole  istesse  ili  Navngero:  »>  Erti,  erit  prqfeclo 
dies  Hit ij  quum  tu  longissime  prolatis  finibus , deviclis  omni- 
bus, qua  christiano  unquam  nomini  infensa  fuerint  naiiorubus , 
cum  insigniti  laurea  redeuntefn  intueri  liceal  j quum  tota  te  Ita- 
lia , lolus  terrarum  orbis , ut  quemdam  ad  levando  nostra  in- 
commoda  e calo  dalapsum  Deum,  venereturj  quum  libi  obviam 
cunclis  ex  oppidis , omnium  gcnerum  , omnium  trtalum  , multi- 
tudo  se  omnis  rjjiindat , libi  patriam , Ubi  penales , tibi  salutcm 
o ac  vitam  (lenitine , depulso  crudclissimum  hoslium  molu,  acccp- 
lam  referàt  » ( Navag.  , Epist.  ad  Leon.  X).  Navagero  fu  amba- 
sciatore di*  Venezia  alla  Corte  di  Francia  ; e non  era  solamente 
uuo  degli  Scrittori  più  distinti,  ina  uno  degli  uomini  di  Stato 
i più  abili  del  suo  tempo. 
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presa  del  Pontefici.  S’  ebbe  campo  d’  osservare  che  la*5>8 
foggia  di  predicare  le  Crociate  e i motivi  che  poneansi 
in  mezzo  ' per  risvegliare  l’ardore  de’  Cristiani,  dif- 
ferirono a seconda  delle  circostanze  , e collegaronsi  quasi 
sempre  colle  ide^  dominanti  del  tempo.  In  quello  di  cui 
parliamo,  ogni  cosa  dovea  portare  l’ impronta  del  bel 
secolo  di  Leone  X,,  e se  le  Crociale  aveano  potuto 
contribuire  a far  rinascere  le  lettere , era  ben  giusto 
ebe  le  lettere  facessero  poi  qualche  cosa  in  una  guerra 
intrapresa  contro  i nemici  dell’  incivilimento  e delle 

dottrine.  * ' 

• * / 

I messi  della  Corte  romana  erano  stati  accolti  cor- 
teseniente  in  tutti  gli  Stati  europei , nè  aveano  essi 
tralasciato  di  mettère  in  opera  seduzioni,  promesse  , o 
qnanto  ancora  può  suggerire  la  profana  politica  , per 
muovere  i Principi  cristiani  alla  Crociata  che  procla- 
mava il  Pontefice.  Il  sacro  Collegio  allegrossi  pel  booti’ 
esito  della  missione,  e il  Papa,  per  ringraziare  il  Ciclo 
e per  chiamare  le  divine  benedizioni  sulla  sua  impre- 
sa, comandò  che  per  tre  giorni  si  facessero  processioni 
e preci  nella  Capitale-  del  mondo  cristiano.  Celebrò  egli 
stesso  il  divino  uffizio  , distribuì  elemosine,  ed  andò  ' 
a piedi  nudi  e col  capo  scoperto  nella  Chiesa 'de’ santi 
Apostoli  (i).  . 

Sadolcto,  segretario  del  Papa,  uno  de’  piircleganti  alunni» 
delle'Muse,  e del  secolo  XVI,  e che  per  giudizio  d'E- 
rasmo  possedea  .la  copia  e i modi  di  dire  di  Cicerone , 
pronunziò  innanzi  al  clero  e al  popolo  romano  un  » 
discorso  (2)  nel  quale  celebrava  lo  zelo  e Cattività  del 

(1)  Questa  circostanza  vicine  attestata  dallo  storico  lìelcaire. 

Le  lettere  pubblicale  da'  Leone  X li  9- delle  calcnde  d’aprile 
dell’anno  1 5 1 8 ne  fanno  pure  menzione. 

(1)  Veggasi  nelle  opere  del  Sadoleto  il  discorso,  di  cui  da- 
remo noi  qui  solamente  un  breve  estratto. 
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rtiBsommo  Pontefice  , la  premura  de’  Principi  cristiani  a 
pacificarsi  tra  loro,  il  desiderio  eh’  essi  mostravano  d’u- 
nire le  proprie  forze  contro  ai  Turchi  : » L’  oratore 
richiamava  alla  mente  del  suo  uditorio  P Imperatore 
alemanuo  e ’1  Re  di  Francia,  quali  gloriosi  sostegni 
della  Cristianità}  l’arciduca  Carlo,  Re  di  Castiglia,'  la 
cui  gioventù  mostrava  tutte  le  virtù  dell’  età  filatura  } 
il  P.e  <P  Inghilterra , invincibile  difensore  della  fede } 
Emmanucle  , Re  di  Portogallo , sempre  pronto  a sa- 
crificare i proprj  interessi  a quelli  della  Chiesa  } Lui- 
gi II  , Re  d’  Ungheria  , e Sigismondo , Re  di  Polonia  : 
il  primo  giovane  Principe , speranza  dei  Cristiani  } il 
secondo  , degno  di  essere  loro  Capo } il  Re  di  Dani- 
marca , di  cui  P Europa  conosceva  la  devozione  alla 
Religione  ; Giacomo-,  Re  di  Scozia  , che  gli  esempli 
della  sua  famiglia  doveano  ritenere  sul  cammino  della 
virtù  e della  gloria  ». 

" Tra  gli  Stati  cristiani,  in  cui  doveano  sperare  l’u- 
manità e la  Religione,  non  tralasciò  il  Sadolelo  la  na- 
zione elvetica  $ dipìngeva  egli  quel  possente  e bellicoso 
popolo ,.  acceso  di  sì  caldo  zelo  per  la  guerra  contro 
i Turchi,  che  le  numerose  sue  soldatesche,  già  pronte 
a mettersi  in  cammino  , aspettavano  soltanto  il  cenno 
del  Capo  della  Chiesa.  L’oratore  terminava  il  discorso 
coti  una  veemente  apostrofe  alla  schiatta  degli  Otto- 
mani, a cui  minacciava  la  yendetta  dell’  intiera  Euro- 
pa , e con  un’  invocazione  a Dio  , scongiurandolo  che 
avesse  a benedire  le  armi  di  tanti  Principi , di  tanti 
popoli  cristiani,  a fine  che  l’imperio  del  mondo  fosse 
tolto  a Maometto,  e che  le  lodi  di  Cristo  potessero  al- 
fine risuonare  da  Mezzogiorno  a Settentrione,  dall’Orto 
all’  Occaso  e. 

Leone  X continuamente  attendila  alla  Crociata  , che 
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egli  aveva  predicata.  Consultava  i più  esperti  capitani  ^s>8 
informa  vasi  sulla  forza  dei  Turchi  e sui  modi  d’  assal- 
tarli con  vantaggio.  Quello  che  dimostra  quanto  si 
fosse  allora  lungi  dallo  spirito  e dàlia  divozione  delle 
prime  Crociate  si  è , che  il  Pontefice,  nelle  sue  lettere 
ai  Principi  ed  ai  Fedeli  , diceva  che  le  preghiere  non 
basta  vano  punto  a vincere  i Barbari , e che  non  po- 
tevansi  sperare  successi  per  la  Crociata  senza  ragunare 
eserciti  formidabili , e marciare  contro  1’  inimico  eoa 
tutte  le  forze  riunite  del  mondo  cristiano  (i).  D’  ac- 
cordo quindi  to’  principali  potentati  della  Cristianità  , 
stabilì  alla  fine  il  modo  eh’  aveasi  a tenere  nel  gover- 
nare la  guerra  santa  (a).  L’ Imperatore  alemanno  do- 
vea  somministrare  un  esercito,  al  quale  sarebbonsi  unite 
la  cavalleria  polacca  e l’  ungherese,  e,  attraversando  la 
Misia  e la  Tracia , dovea  attaccare  i Turchi  al  di 
qua  ed  al  di  là  del  monte  Emo.  Il  Re  di  Francia, 
con  tutte  le  sue  soldatesche , con  quelle  de’  Veneziani 
e di  parecchj  Stati  d’  Italia , con  sedicimila  Svizzeri , 
sarebbesi  imbarcato  a Brindisi  , e quindi  doveva  scen- 
dere in  \Grecia  , nel  tempo  istesso  che  le  armate  na- 
vali di  Spagna,  di  Portogallo  e d’Inghilterra  partireb- 
bero da  Cartagèna  e da’  vicini  porti , per  trasportare 
i soldati  spagnuoli  sulle  rive  dell’  Ellesponto.  Il  Pon- 
tefice proponcasi  d’  imbarcarsi  egli  stcssp  nel  porto 
d’  Ancona  , per  recarsi  sotto  alle  mura  di  Costantino- 
poli , generale  convegno  di  tutte  le  forze  cristiane. 

11  disegno  era  gigantesco,  nè  l’impera  ottomano  sa- 

‘ ' * ' % 

(i)  Puossi  vedere  questa  opinione  del  Papa  nel  Fabroni.  f'ita 
Leoni s X,  pag.  -3. 

(a)  Questo  disegno  di  campagna  ci  venne  trasmesso  dallo  Sto- 
rico Belcaire , vescovo  di  Metz. 
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i5i8rebbe  giammai  stato  esposto  a pericoli  più  grandi,  se 
così  vasto  concetto  avesse  potuto  mandarsi  ad  esecu- 
zione. Ma  i Monarchi  seppero  osservarè  a stento  per 
alcuni  mesi  fa  tregua  proclamata  dal  Pontefice  e da 
essi  accettata  : le  soldatesche , cui  eransi  obbligati  a 
somministrare  per  la  Crociata  , divenivano  loro  di 
giorno  in  giorno  più  necessarie  per  ingrandire  o difen- 
dere i proprj  Stati.  La  veccbiaja  di  Massimiliano  , la 
prossima  vacanza  del  soglio  imperiale  teneano  attenti 
gli  ambiziosi  ; nè  andò  guari  che  la  rivalità  di  Carlo  V 
e;  di  Francesco  I accese  di  bel  nuovo  la'guerra  in  Eu- 
ropa ond’  è che  la  Cristianità , turbata  dalle  discordie 
dei  Principi,  più  non  pensò,  che  potea  venire  invasa 
da’  r|'urchi. 

. Del  rimanente  le  politiche  dissensioni  non  erano 
state  il  50I0  ostacolo  che  si  fosse  frapposto  all’  esecu- 
zione de'  disegni  di  Leone  X}  un’  altra  difficoltà  na- 
sceri dalla  riscossione  delle  decime.  In  ogni  parte  il 
Clero  parca  che  mostrasse  1’  eguale  indifferenza  per 
guerre  che  lo  impoverivano  : i popoli  poi  temevano 
di  vedere  le  loro  elemosine  impiegarsi  in  imprese  che 
non  aveano  per  iscapo  il  trionfo  della  Religione.  Il 
Legato  del  Pontefice  in  Ispagna  si  rivolse  da  prima 
agli  Aragonesi  , i quali  risposero  con  un  rifiuto  for- 
male , espresso  da  un  sinodo  nazionale.  Il  cardinale  Xi- 
meues  dichiarò  in  nome  del  Re  di  Castiglia  ,'  che  gli 
Spagnuoli  non  credpano  alle  minacce  de’  Turchi  , e 
eh’  essi  non  avrebbero  dato  alcuna  somma  di  denaro  , 
pria  che  il  Pontefice  non  avesse  positivamente  indicato 
1’  uso  che  volea  fame.  Se  le  ordinanze  ed  i voleri 
della  Corte  romana  incontrarono  minore  resistenza , e 
non  cagionarono  turbolenze  ìu  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, ciò  avvenne  perchè  il  cardinale  Volsey  ministro 
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d’  Arrigo  Vili  era  stato  associato  alia  missione  del  Le'*i3.8 
gato  apostolico,  e perchè  Leone  X abbandonò  a Fran- 
cesco I Ja  riscossione  delle  decime  nel  suo  Reame. 

Noi  abbiamo  sott’  occhio  pàrecchj  storici  documenti 
non  mai  stampati  , che  spargono  però  una  gran  luce 
sulle  cose  da  noi  ora  esposte.  Il  primo  si  è una  let- 
tera di  Francesco  I data  in  Araboise  il  i0  dicembre 
i5ì6,  colla  quale  Maestro  lasse  (i)  di  Legarde  dot- 
tore in  teologia  e vicario  generale  di.Toiosa,  è nomi- 
nato commissario  per  la  Crociata  nella  diocesi.  Il  Re 
di  Francia  esppse  in  un’  altra  lettera  il  fine  del  giubbi- 
leo  eh’  era  per  aprirsi  : » quest’  era  pèr  implorare  di 
far  la  guerra  agli  Infedeli  e conquistare  Terra  santa 
e l’Impero  di  Grecia  ritenuti  ed  usurpati  dai  detti  In- 
fedeli. A queste  lettere  patenti  vanno  unite  alcune  istru- 
zioni date  dal  Re  col  consenso  del  Legato  pontificio , 
per  1’  esecuzione  della  Bolla  che  'comanda  la  predica- 
zione della  Crociata  nel  Regno  di  Francia  negli  anni 
1 5 1 7 e 1 5 1 8.  Raccomandavasì  in  quelle  istruzioni, 
primieramente  di  scegliere  buoni  predicatori  incaricati 
di  tenere  divoti  sermoni  al  popolo  , e di  spiegare  le 
facoltà  e dispense  che  trovavansi  nella  Bolla  , come 
pure  » leigiuste  e sante  cause  per  le  quali  prescriveasi 
ebe  per  Io  spezio  di  due  anni  , tutte  le  altre  induU 
genze  , e i perdoni  generali  e particolari  fossero  sospesi 
e rivocati  ».  > . 

Dopo  avere  parlato  della  scelta  de’  predicatori  e della 
maniera  con  cui  doveauo  predicare,  le  lettere  patenti 
danno  alcune  istruzioni  sopra  i confessori.  Il  Com- 
missario, generale  della  Crociata  potea  sceglierne  quanti 


(i)  Noi  daremo  la -raccolta  di  questi  documenti  manoscritti 
alla  (ine  di  questo  quinto  volume. 
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•S*»/iudicava  convenienti  per  ciascuna  chiesa  in  cui  fos- 
sero i tronchi  e le  bussole  del  giubbileo.  Gli  era  rac- 
comandalo di  nominarne  sèi  per  la  cattedrale  della 
Diocesi  , gente  di  buona  coscienza , fuori  d’  ogni  so- 
spetto. Gli  Ecclesiastici,  scelti  per  tal  (nodo  dal  Com- 
missario , aveano  la  missione  di,  confessare  quelli  che 
volessero  guadagnare  le  indulgenze,  e per  evitare  ogni 
specie  di  disordini  che  potessero  nascere  per  lo  spirito 
di  rivalità  , essi  aveano,  ad  esclusione  di  tutti  gli  al- 
tri, potenza  di  fare  accomodamenti  e restituzioni ,■  di 
concedere  assoluzioni  ec. . I?  ordinanza  finalmente  non 
iscorda  alcuna  delle  circostanze  che  accompagnavano  la 
predicazione  d’ una.  Crociata  , nè  le  fbrme  cob  cui  do- 
vevasi procedere  a distribuire  le  indulgente.  Essa  re- 
gola perfino  la  costruzione  de’  tronchi  cdllocati  nelle 
chiese  per  ricevere  lé  elemosine  dei  Fedeli  e le  ceri- 
monie religiose  da  osservarsi  nel  tempo  del  giubbileo. 
Fra  le  altre  disposizioni  questa  ordinanza  portava  che 
dovesse  essere  fatta  una  grande  quantità  di  confessio- 
nali , o biglietti  d’  assoluzione  e di  indulgenze } che 
questi  biglietti , segnati 'da  un  notnjo  , verrebbono  man- 
dati al  Commissario  generale  , che  li  suggellerebbe  col 
suggello  mandato  dal  Re,  e che  vi  sarebbe  lasciato  un 
sito  bianco  per  iscrivervi  il  nome  di  colui  o di  co- 
ki che  volesse  farne  acquisto.  L’ istruzione  reale  ag- 
giugneva,  che  il  Commissario  farebbe  bene  ed  onesta- 
mente segnare  il  suo  tronco,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
una  ' croce  bella  e grande,  sulla  quale  si  scriverebbe, 
in  grosse  e belle  lettere,  in  hoc  sigko  vinces.  E- perchè 
nulla  mancasse  di  ciò  che  potesse  muovere  il  popolo 
alla  devozione,  veniva  inoltre  ordinato  di  fare  solenni 
.processioni  , e di’  portarvi  una  bella  bandiera,  dove 
fossero  , da  u».  lato , i ritratti  del  Papa  e del  Re  di 
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Francia,  dall’  altro  pitture  piene  di  Turchi  e d’  altri 
Infedeli. 

Una  circostanza  che  doveva  animare  lo  zelo  dei  Fe- 
deli  e che  le  lettere  missive  del  Re  riferiscoho , è una 
incursione  di  alcuni  Musulmani  d’ Africa  nelle  isole  di 
Ilières,  e sulle  coste  vicine  di  Tolone  e di  Marsiglia. 
» Vi  avvertiamo  , dicevano  le  lettere  patenti  indiritte 
ai  commissarj  della  Crociata  , vi  avvertiamo,  per  farlo 
sapere(  e predicare  , che  da  non  molto  i Mori  ed  i 
Barbari  , infedeli  e nemici  della  nostra  divina  fede , 
sono  corsi  e sono  venuti  con  grosso  esercito  fino  alle 
isole  della  nostra  contea  di  Provenza  (i)  , dove  hanno 
preso,  rubato,  e condotto  seco  parecchj  Cristiani,  per 
tormentarli  e sottometterli  al  martirio  ». 

Non  si  circoscrisse  certamente  la  predicazione  della 
guerra  santa  nella  diocesi  di  Tolosa  -,  ma  noi  non  abbia- 
mo verun  documento  nè  veruna  tradizione  scritta  sulla 
predicazione  che  dovette  farsi  nello  stesso  tempo  in  al- 
tre province  del  Regno } bensì  tutto  ne  porta  a pen- 
sare che  il  timore  d’  una  invasione  , 1’  eloquenza  dei 
predicatori  , 1'  esempio  e gli  avvertimenti  del  Re  , la 
pompa  delle  "cerimonie  religiose  , non  eccitarono  che 
debolmente  la  pia  liberalità  dei  popoli.  Se  noi  prestiam 
fede  ai  processi  verbali  ed  'ai  conti  resi  che  ci  restano, 
le  spese  die  occasionarono  la  predicazione  della  guerra 
santa  e la  distribuzione  delle  indulgenze  pontificali  non 
esano  tanto  distanti  da  eguagliare  la  somma , alla  quale 


(1)  Il  Pontefice  e Genova  aveano  uniti  parecclij  vascelli 
alla  flotta  di  Francesco  I per  iscacciare  i Barbari.  Il  Re  avea 
nominato  per  comandanti  di  questa  flotta  il  conte  Peter  di 
Navarra  e frate  Bernardino  di  Yaulx  ( Vedi  le  Note  giustifi- 
cative di  questo  volume  ).  ' 
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iSiSascendevano  le  offerte  dei  Fedeli.  Niente  prova  meglio, 
come  la  divozione  delle  Crociate  s’ indeboliva  ognora 
più  tulli  i giorni } e questo  pure  "può  servire  a farci 
vedere  l’esagerazione  di  molte  querele  che  innalzavansi 
allora  sull’  impiego  dei  danari  Raccolti  in  nome  del 
Capo  della  Cliiqsa  e per  le  spese  della  guerra  santa. 
E siccome  facevasi  ogni  giorno  molto  romore  per  que- 
sta sorta  di -predicazioni , e che  i tronchi  delle- chiese 
restavano  sovente  vuoti  , facevansi  lamenti  coi  predi- 
catori, e accusa vansi  d’avere  dissipato  il  denaro  che 
non  aveano’  ricevuto.  Del  resto  quanto  maggiormente 
i popoli  erano  portati  alla  diffidenza  , altrettanto , do- 
vessi fare  applauso  alle  precauzioni  ch’eransi  prese.  Le 
spese  della  predicazione  o dei  giubbilo  , potevano  es- 
sere- qualche  volta  accresciute  per  queste  stesse  precau- 
zioni } ma  eransi'  posti  in  calma  gli  spiriti  , e questo 
era  molto  } per,  tutto  quanto  concerneva  alla  perce- 
zione ed  all’impiego  dei  denari  della  Crociata , siccome 
pure  per  molte  altre  cose,  l’autorità-  reale  avea  mag- 
giormente bisogno  di  esercitare  una  severa  sorveglian- 
za } perchè  quelli  che  ricevevano  le  offerte  dei  Cri- 
stiani non  erano  stati  sempre  gente  di  buona  coscienza 
e fuori  di  sospetto  ; e perchè  fra  gli  Oratori  della  Terra 
santa,  ve  n’  era  sempre  qualcuno  che  mostrava  mag- 
gior zelo  che  prudenza , e le  predicazioni  de’  quali 
erano'  un  vero  soggetto  di  scandalo.  Siccome-  la  mag- 
gior parte  di  loro  ricevevano  ,uu  salario  proporzionato 
alla  quantità  del  denaro  versato  ne’  tronchi  delle  Chie- 
se, parecchj  non-  mancavano  di  esagerare  le  promesse 
del  sommo  Pontefice  ud  i privilègi  accordati  ai  doni 
della  carità  (i).  Quindi  per  riassumere  quanto  abbiam 

t 

i \ . 

(i)  La  Storia  ci  riferisce  1’  esempio  d’  un  Predicatore  che 
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detto  , aggiugneremo  che  questa  predicazione  , ordinatali. 8 
dal  Papa  é dal  Re  non  giovò  di  molto  gli  affari  della 
Crociata , uia  che  almeno  la  saviezza  previdente  del 
governo,  e la  prudenza  dei  Capi  della  Chiesa  gallica- 
na , prevennero  grandi  disordini  nel  Regno.  Lo  che 
non  ebbe  luogo  istessamente  in  Germania  , dove  gli 
animi  erano  portati  al  più  alto  grado  d*  irritazione  e 
di  malcontento  \ dove  le  sementi  della  turbolenza  e 
dell’  eresia  cominciavano  a svilupparsi  fino  nel  seno  del 
Clero. 

Si  è ben  potuto  vedere  siccome  la  Corte  romana>5'9 
si  mostrasse  di  giorno  in  giorno  più  facile  ad  aprire 
il  tesoro  delle  indulgenze  pontificali.  Nelle,  prime  spe- 
dizioni -d’  Oriente  , queste  iudulgenze  unicamente  si 
concedevano  a’  pellegrini  di  Terra  santa.  Le  si  conce- 
dettero di  poi  a coloro  che  somministrassero  le  cose 
necessarie  a mantenere  i Crociati.  Col  tempo  vennero 
compartite  a’ Fedeli  eh’  ascoltassero  i sermoni  dei  pre- 
dicatori della  Crociata,  e talvolta  a quejli  che  assistes- 
sero alla  Messa  dei  Legati  pontificii.  Leone  X imma- 
ginò di  concederle  non  solo- a coloro  che  colle  proprie 
elemosine  (i)  avessero  servito  a sostenere  le  spese  della 
guerra  contro  i Turchi , ma  ancora  a tutti  i Fedéli 
che  avessero  fatte  offerte  di  denaro  per  sovvenire  alle 
spese  necessarie  per  terminare  la  costruzione  della  chiesa 

annunziò  dalla  cattedra  evangelica  questa  massima  condanne- 
vole: Allorquando  un  pezzo  di  moneta  è messo  nel  tronco  della 
Crociata  per  la  liberazione  di  un’  anima  del  purgatorio  3 que- 
st' anima  tosto  travasi  liberata  e se  ne  vola  verso  il  Cielo.  La 
Facoltà  teologica  di  Parigi  censurò  questa  proposizione  sicco- 
me contraria  ai  domini  della  Chiesa. 

(i)  Si  può  consultare  a questo  proposito  la  Storiti  ecclesia- 
stica del  Fleitrjr.  *'*  , 
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san  Pietro , stata  cominciata  dal  suo  antecessore 
Giulio  II.  Sebbene  codesta  destinazione  portasse  eoa 
sè  alcun  che  di  nobile  e d’  utile  veramente  , sebbene 
essa  fosse  degna  in  qualche  maniera  d'  un  secolo  in 
cui  le  belle  arti  mandarono  si  vivo  splendore,  parec- 
cbj  Cristiani  e principalmente  i Tedeschi  altro  non  vi- 
dervì  da  prima,  se  non'  un  abuso  dell’autorità  ponti- 
ficia , e pat^ecchj  dicevano  che  per  fabbricare  la  Chiesa 
di  san  Pietro  , la  Corte  di  Roma  demoliva  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  , , 

Alberto , arcivescovo  di  Magónza,  eh’ avea  incarico  di 
nominare  i predicatori  del  giubbileo  e i distributori 
delle  indulgenze  pontificie , scelse  per  la  Sassonia  i 
frati  Predicatori  o sia  Domenicani  , escludendo  .gli 
Agostiniani  che  aveano  altra  fiata  adempiate  tali  com- 
missioni. Questi  mostraronsi  sdegnati  per  la  preferenza 
data  agli  altri , .e  poiché  non  s’  era  presa  alcuna  pre- 
cauzione, nè  per  impedire  gli  effetti  di  sì  fatta  riva- 
lità , nè  per,  mettere  freno  agli  abusi  che  potessero 
commettersi,  ne  venne  che  gli  Agostiniani  censurarono 
amaramente  la  condotta  , i costumi  , le  opinióni  dei 
Domenicani,  mentre  i Domenicani,  per  loro  parte,  da- 
vano qualche  reale  motivo  gilè  lagnanze  degli  avversarj. 

Lutero  , irate  Agostiniano , si  fe’  conoscere  in  que- 
ste violente  discordie  per  l’ardore  dei  suoi  discorsi  (i). 
Declamava  egli  vivamente  contra  i Predicatori  traScglti 
a raccogliere  i tributi  dei  Fedeli,  e fra  le  proposizioni 

t 

(i)  Alcuni  Scrittori  pretesero,  contro  l’opinione  di  Bossuet 
e di  David  Hume , che  Lutero  non  fosse  stato  indotto  a 
contrastare  al  Pontefice  da  gelosia  e da'  amor  proprio.  Ma  ad 
onta  delle  loro  riflessioni  il  fatto  è dimostralo,  e il  dotto  Mo- 
semio  non  giudicò  opportuuo  nella  sua-  Storia  di  giustificare 
Lutero  sa  questo  punto , che  d’  altra  porte  è di  piccolo 
rilievo. 
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eh1  egli  sosteneva  dalla  cattedra  , 1’  istòria  ci  conservò>3'9 
la  seguente  , che  venne  censqrata  da  Leone  X : È un 
peccato  il  resistere  ai  Turchi , poiché  la  Provvidenza 
si  serve  di  questa  nazione  infedele  per  visitare  le  ini- 
quità del  suo  popolo.  Codesta  strana  dottrina  prese 
Credito  fra' partigiani  di  Lutero}  ond’ è che' quando  il 
Legato  pontifìcio  chiese  nella  Dieta  di  Ratisbona  di 
riscuotere  le  decime  per  la  Crociata  , trovò  forte  op- 
posizione. In  tutte  le  parli  della  Germania  udivansi 
lagnanze.1  Venne  rimproverata  la  Corte  di  Roma , come 
se  ponesse  all’incanto  le  cose  sacre,  spogliasse  i popoli 
creduli,  impoverisse  le  nazioni  e i Re,  accumulasse,  in- 
somma , sovra  dei  Cristiani  miserie  maggiori  di  quelle 
che  poteano  temere  dalla  dominazione  dei  Turchi. 

Era  più  d’  un  secolo  che  accuse  di  tal  sorta  pro->s« 
poneansi  in  Germania  , qualunque  volta  si  esigesse  de-, 
naro  per  la  Crociata , od  alcun  tributo  s’  imponesse 
dal  Papa  a’  Cristiani.  I riformatori  trassero  profitto  da 
questa  disposizione  degli  animi  per  ispargere  idee  no- 
velle e tentare  una  rivoluzione  nella  Chiesa.  Presso 
una  nazione  per  genio  e carattere  inclinata  alle  idee 
speculative , le  novità  filosofiche  e religiose  doveano 
rinvenire  saldi  partigiani  ed  ardenti  apostoli  , più  che 
in  ogni  altro  paese.  E da  aggiungersi  che  la  Germania 
era  stata  meno  delle  altre  regioni  risparmiata  dalla 
Corte  romana , e che  lo  spirito  d’  opposizione  vi  era 
nato  nelle  lunghe  discordie  tra  il  Sacerdozio  e l’Impe- 
rio. Rotto  una  volta  il  vincolo  eh’  uuiva  gli  animi,  e 
scosso  il  giogo  d’  un!  autorità  consacrata  dal  tempo , 

P opposizione  più  non  conobbe  limiti  : le  opinioni  più 
non  ebbero  ritegno.  La  Chiesa  venne  assalita  nello 
stesso  tempo  da  tutti  i lati  e da  infinite  Sette  differenti  ; 
che  per  la  più  parte  contrastavano  tra  loro  medesime: 
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■5»tixtte  però  erano  opposte  alla  Corte  di  Roma.  Da  quel 
punto  scoppiò  la  rivoluzione  che  dovea  separare  per 
sempre  dalla  Comunione  romana  parecchj  popoli  della 
Cristianità.  . , ' 

Non  è del  nostro  istituto  il  parlare  degli  avvenimenti 
che  accompagnarono  lo  scisma  di  Lutero  : è però  da 
osservarsi  come  1’  origine  delle  riforme  trovisi  collegata 
non  già  direttamente  colle  Crociato,  ma  sì  coll’abuso 
delle  indulgenze  che  si  promulgarono  in  occasione  delle 
medesime. 

Al  pari  degli,  altri  tutti  che  danno  cominciamento 
ad  una  rivoluzione  , Lutero  non  sapea  ove  1’  avrebbe 
menato  1’  opposizione  sua  alla  Corte  romana.  Dà  pri- 
ma egli  si  fece  soltanto  a censurare  alcuni  abusi  del- 
l’ autorità  pontificia , ma  non  andò  guari  che  cercò 
d’  abbattere  1’  autorità  istessa.  Lé  opinioni , eh’  egli  a- 
vea  riscaldate  colla  sua  facondia  : le  passioni  eh’  egli 
fe’  nascere  tra’  suoi  discepoli , lo  strascinarono  ben  lungi 
di  quanto  avrebbe  egli  mai  potuto  immaginare:  quelli 
poi , a’  quali  dovea  stare  a cuore  maggiormente  di  com- 
battere le  opinioni  del  riformatore  , non  videro  pur 
essi  le  conseguenze  di  codeste  dottrine.  La  Germania 
divisa  in  tanti,  diversi  Stati,  e data  in  preda  a disor- 
dini d’  ogni  sorta  , non  favea  alcun’  autorità  abbastanza 
forte  e previdente  per  preveuire  gli  effetti  d’  uno  scisma. 
Nella  Corte  di  Roma  nissnno  avrebbe  potuto  credere  che 
un  semplice  fraticello  giugnesse  a Crollare  le  colonne 
della  Chiesa,  e Lone  X,  in  mezzo  alla  pompa  e allo 
splendore  delle  arti  da  lui  protette,  distratto  com’ era 
dalle  cure  della  politica , pose  per  avventura  troppo 
piccola  attenzione  a’  progressi  <li  Lutero.  Egli  prin- 
cipalmente fe’  un  fallo  nell’  abbandonare  del  tutto  la 
spfedizione  contro  di  Turchi  stata  da  lui  annunziata 
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all’intero  mondo  cristiano , e che,  almeno  nei  primis» 
istanti,  poteva  offrire  un’  utile  distrazione  agli  animi 
dominati  dalle  idee  della  riforma.  L’  impresa  santa , a 
cui  avea  sì  caldamente  atteso  nel  principio  del  suo  pon- 
tificato , e per  la  quale  i poeti  gli  promettevano  una 
gloria  eterna,  più  non  occupava  il  pensiero  di  Leone,- 
quando  morì,  nè  quello  de’  suoi  coutemporauei. 

Intanto  Solimano  (i),  successore  di  Selim  , erasi  im- 
possessata di  Belgrado  e minacciava  1’  isola  di  Rodi , 
ultima  colonia  de’  Cristiani  in  Asia.  Fino  a che  i ca- 
valieri di  san  Giovanni  ne  erano  padroni,  il  Sultano 
poteva  sempre  temere  che  in  Occidente  si  formasse 
qualche  grande  spedizione  per  ricuperare  la  Palestina  e 
la  Siria  , od  ancora  per  la  conquista  dell’  Egitto , eh’  era 
allora  stato  unito  all’  Impero  ottomano. 

Il  Gran-Maestro  degli  Spedalieri  spedì  ambasciatori 
eh1  invocassero  ajuto  dall’  Europa  cristiana.  Carlo  V a- 
veva  allora  unito  sul  suo  capo  il  diadema  imperiale , e 
la  corona  di  Spagna  : tua  intento  com’  era  a fiaccare 
la  possanza  della  Francia  e ad  indurre  il  papa  Adria- 
no IV  a guerreggiare  col  Re  cristianissimo  , poco  as- 
sai si  commosse  in  udire  il  pericolo  in  cui  trovavansi 
i cavalieri  di  Rodi  (a).  Il  sommo  Ponefice  non  ardì 
soccorrerli  o sollecitare  a loro  favore  la  Cristianità  : 
Francesco  I dimostrò  sensi  più  generosi , ma  nello  stato 
in  cui  era  il  Reame  , non  potè  spedire  i promessi  ajuti. 

I cavalieri  di  Rodi  furono  quindi  costretti  a far  uso 
soltanto  delle  proprie  forze.  La  Storia  ha  renduto  ce- 
fi) Solimano  impadronissi  di  Belgrado  nel  i5ai  , l’anno 
stesso  in  cui  il  papa  Leone  X mori. 

(a)  Il  papa  Adriano  invece  di  mandare  la  dotta  di  Spagna 
in  soccorso  di  Rodi , la  lasciò  partire  contro  i Francesi  : e da 
parte  loro  i Veneziani  ridutaronsi  di  soccorrere  ai  Rodiatti. 
voi.  v 26 
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•4»lebri  le  fatiche  ed  i miracoli  d’eroismo  , co’  quali  P Or- 
diue  degli  Spedalieri -illustrò  la  propria  difesa.  Dopo 
parecchj  mesi  di  continuo  pugnare,  Rodi  cadde  in  po- 
tere di  Solimano  (i).  Fu  al  certo  commovente  spet- 
tacolo vedere  il  Gran-Maestro  P Isle-Adam , padre  dei 
suoi  cavalieri  e de’  suoi  sudditi , menar  seco  i tristi 
avanzi  dell1  Ordine  e tutti  gli  abitanti  di  Rodi,  cb’a- 
veano  voluto  seguirlo.  Approdò  egli  sulle  coste  del 
Reame  di  Napoli,  non  lungi  dai  luoghi,  ne’  quali  Vir- 
gilio fé’  sbarcare  il  pietoso  Enea  insieme  coi  gloriosi 
avanzi  di  Troia.  Se  mai  lo  spirito  delle  Crociate  avesse 
potuto  risvegliarsi,  qual  cuore  sarebbe  rimasto  freddo, 
veggendo  quel  venerabile  vecchio , seguitato  da’  fedeli 
compagni  della  sua  sventura,  cercare  un  asilo,  implo- 
rare la  compassione  altrui,  e pregare  che  in  guider- 
done de'  passati  servigi  gli  si  concedesse  un  angolo  di 
terra , dove  potesse  ancora  spiegare  lo  stendardo  della 
religione  e moversi  per  combattere  gli  Infedeli? 

Allorquando  il  Gran-Maestro  si  pose  in  cammino 
per  Roma , Adriano  IV  avea  dichiarata  la  guerra  al 
Re  francese,  ed  erasi  fermala  una  Lega  tra  il  Papa, 
r Imperatore  , il  Re  d1  Inghilterra  ed  il  Duca  di  Mi- 
lano. In  codesta  condizione  di  cose,  i Cristiani  di  Le- 
vante non  poleano  sperare  ajulo  veruno.  Dopo  la  morte 
d’  Adriano , Clemente  VII  mostrassi  più  favorevole  al- 
P Ordine  degli  Spedalieri.  Accolse  egli  il  Gran-Maestro 
con  paterna  tenerezza , ed  allorché  nel  concistoro  il 
cancelliere  dell’  Ordine  narrò  le  vicende  c le  sciagure 
dei  cavalieri,  il  Pontefice  ed  i prelati  della  romana 
Curia  sparsero  lagrime  e promisero  d’  adoperarsi  presso 

(i)  Secondo  Bclcaire  „ 1’  assedio  di  Rodi  costò  agl’  Infedeli 
quasi  sessautaroila  uomini. 
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tutti  i Potentati  cristiani  affinchè  s'inducessero  ad  averrtSu 
pietà  di  sì  nobili  sventure.  Ma  per  isfortuna  dell’  Or- 
dine , le  potenze  europee  aveano  più  ohe  mai  tra  loro 
discordia.  Francesco  I era  stato  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Pavia:  il  Pontefice,  eh’ avea  voluto  assu-* 
mere  nuovamente  le  parti  di  conciliatore,  altro  non 
fece  che  risvegliare  contra  sè  medesimo  1’  odio  c 1’  ira 
di  Carlo  V.  In  mezzo  a sì  fatte  dissensioni,  i cavalieri 
di  Rodi  rimasero  obbliati , e soltanto  dieci  anni  dopo 
la  conquista  di  Solimano  , poterono  que’  valorosi  guer- 
rieri ottenere  la  rupe  di  Malfari),  ove  divennero  un'al- 
tra volta  il  terrore  de’  Musulmani. 

Mentre  1'  Europa  era  così  in  preda  a turbolenze,  il>Su 
vincitore  di  Rodi  e di  Belgrado  ricompariva  in  atto 
minaccevole  sulle  sponde  del  Danubio.  Luigi  II  studiossi 
di  risvegliare  il  valore  e 1’  amore  di  patria  negli  Un- 
gheresi, avendo,  come  anticamente  s’usava,  fatto  e- 
sporre  al  pubblico  una  spada  insanguinata,  segnò  di 
guerra  e di  pericolo.  Con  tutto  ciò  nè  le  esortazioni 
del  Monarca  e del  clero  , nè  l'  avvicinarsi  del  nemico 
valsero  a spegnere  le  discordie  nate  dall'  anarchia  feu- 
dale e dalle  lunghe  sventure  dell’  Ungheria.  Il  Monarca 
ungherese  potè  a mala  pena  mettere  insieme  ventidue- 
tnila  uomini  sotto  lo  stendardo  della  croce. 

Questi  ventiduemila  Cristiani  doveano  combattere 
cou  centomila  Ottomani  : fu  anzi  1’  esercito  ungherese 
il  quale , giusta  il  parere  de’  Vescovi , offerse  battaglia 
agli  Infedeli  (a).  Ella  è cosa  notabile  nelle  guerre  sante, 

fi)  L’isola  di  Malta  fu  offerta  agli  Spedalieri  bel  dal 

papa  Clemente  VII  e dall’Imperatore  Carlo  V,  ma  la  posse- 
dettero solamente  nel  i53o  (Vedi  la  nota  del  P.  Mausi,  An- 
nali ecclesiastici , tom.  XXX  , pag.  585  ). 

(?)  Gli  Storici  contemporanei  s’ accordano  a dire  che  So- 
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>!.»conic  quasi  sempre  videsi  il  clero  far  abbracciare  te- 
merari partiti.  La  persuasione  in  cui  vivevano  gli  ec- 
clesiastici , eli’  essi  conibatteano  per  la  causa  di  Dio , 
e P ignoranza  delle  faccende  guerresche , impedendo 
loro  di  scorgere  i pericoli  , rendeanli  certi  della  vitto- 
ria , e facevano  loro  sovente  trascurare  i mezzi  che  sug- 
gerisce P umana  prudenza.  Fidando  appunto  in  un  mi- 
racoloso successo,  P Arcivescovo  di  Colotza  non  esitò- 
di  venire  al  decisivo  combattimento  di  Mobas.  I obe- 
rici che  P accompagnavano , inanimirono  i combattenti 
coi  loro  discorsi  , diedero  esempio  di  valore , ma  P en- 
tusiasmo religioso  e guerriero  non  potè  trionfare  del 
numero  : la  maggior  parte  de’prelati  ricevette  nella  mi- 
schia la  palma  del  martirio , e diciotlomila  Cristiani 
rimasero  estinti  sul  campo.  Luigi  II  disparve  e perì 
nella  generale  sconfitta,  lasciando  il  suo  Reame  in  balìa 
delle  fazioni  e de'  guasti  de’  Turchi  (i). 
l5l3  La  rotta  degli  Ungheresi  mise  la  più  grande  deso- 
1*1  * 

'limano  avendo  condotto  con  un’  incredibile  prestezza  presso- 
cbè  duecentomila  uomini  in  Ungheria,  il  re  Luigi  volle,  con- 
tro 1’  avvedimento  de’  savj  e degli  esperimeniati  , offerir  la 
battaglia  con  veutiseimila  uomini , e non  potè  risolversi  ad 
aspettare  quarantamila  TraDsilvani  che  giugoevano  dall’  Illiria 
(Vedi  gli  Annali  ungheresi,  Sansovino  in  Bell.  Ture.  * Nicola 
Istuanfio  , lib.  Vili  ; Nauclero  , ec.  ). 

(i)  Il  Re  venne  ucciso  mentre  sforzavesi  di  attraversare 
un  fangoso  ruscello  , e Solimano  colse  il  frutto  della  sua  vit- 
toria colla  presa  della  città  di  Buda  (Istuanfio,  lib.  Vili). 

Zopoli , uno  de’  nobili  ungheresi  venne  eletto  re  d’  Un- 
gheria j e Ferdinaudo,  fratello  di  Carlo  V,  che  avea  sposata 
una  figlia  di  Ladislao , reclamava  il  possedimento  di  questo 
sfortunato  regno.  Ogni  partito  invocò  la  potenza  di  Solimano  , 
il  quale  approfittò  di  queste  divisioni  per  saccheggiare  il  pae- 
se , e minacciare  la  Germania.  > ■_ 
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lezione  nell’  animo  di  Clemente  VII.  Scrisse  egli  a tutti. s«3 
i Principi  europei  , ed  avea  anzi  coucepito  il  disegno 
d’andare  in  persona  a visitarli,  per  indurli  co’  prie- 
ghi  e colle  lagrime  a difendere  la  Cristianità  (i).  Ma 
le  esortazioni  del  Pontefice  e gli  atti  suoi  .suppliche- 
voli , non  valsero  a comtnoverc  i Principi , dandosi 
cosi  a conoscere  come  rapidamente  fosse  decaduta  1’  au-  • 
torità  pontificia  , che  noi  non  ha  guari  vedemmo  ar- 
mala di  tutti  i fulmini  della  Chiesa,  e le  cui  decisioni 
erano  poco  prima  riguardate  come  sentenze  celesti.  Sic- 
come T Imperatore  turbava  l’ Italia  colla  sua  ambizio- 
ne , e rifiutava  d’  associarsi  ai  disegui  del  Pontefice  , 
la  Corte  di  Roma  tentò  di  predicare  contro  di  lui  uua 
specie  di  Crociata,  ed  il  Papa  si  mise  alla  testa  di  una 
Lega,  che  fu  detta  una  Lega  santa  ^ ma  questa  coaliz- 
zazione  mezzo  religiosa  e mezzo  politica , dissipossi  co- 
me da  sè  stessa  , e Clemente  divenne  egli  stesso  vit- 
tima delle  discordie  eh’  avrebbe  voluto  impedire.  L’ e- 
sercito  imperiale  entrò  in  Roma  come  in  una  città  ne- 
-mica,  e l’Europa  vide  la  scandalosa  prigionia  d’ un 
Pontefice  operarsi  dalle  soldatesche  di  chi  si  nominava 
Capo  temporale  della  Chiesa. 

S.ebbenc  l’ autorità  de’  Capi  della  Chiesa  più  non 
eccitasse  la  primitiva  venerazione , nè  più  dominasse 
come  per  1’  avauti  gli  animi  , e si  fosse  ben  luDgi 
allora  dal  secolo  d’  Innocenzo  IV  e di  Gregorio  IX  , 
che  aveauo  vinto  l'Imperatore  Federico  II,  uon  di 

i.r  • . • ) 

(i)  Questa  risoluzione  del  Pontefice  si  rallentò.  Clemente  VII 
si  contentò  dì  domandare  tutla  1’  argenteria  delle  chiese  d'Ita- 
lia, per  usarne  nella  guerra  contro  i Turchi,  e per  mandare 
Legati  all’  Imperatore  ed  al  Re  di  Portogallo  { Gcicciabdini  , 
lib.  XVII  ). 
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•Calanco  le  violenze  di  Carlo  V eccitarono  una  indegna» 
zione  generale  (i).  L'  Inghilterra  e la  Francia  corsero 
all1  armi  : 1'  Europa  intiera  videsi  turbata.  Alcuni  vo- 
levano vendicare  il  Pontefice;  altri  trarre  profitto  dal 
disordine:  ma  nissuno  più  ponea  mente  a difendere  la 
Cristianità  dall1  invasione  de1  Turchi, 

i5>9  Con  tutto  ciò  Clemente  dalla  prigione  in  cui  stava 
per  colpa  dell1  Imperatore , vegliava  ancora  alla  difesa 
della  Europa  cristiana , ed  i Legati  di  lui  andavano 
ad  esortare  gli  Ungheresi  a combattere  pel  loro  Dio 
e per  la  loro  patria  (a).  L1  attiva  sollecitudine  del  Pon- 
tefice andava  a cercare  nemici  ai  Turchi  perfino  nel- 
l’Oriente e tra  gli  stessi  Infedeli,  Ad  Acomat,  eh1  avea 
scosso  in  Egitto  il  giogo  della  Corte  ottomana,  fu  spe- 
dito dalla  Corte  di  Roma  un  Legato , a promettergli 
l1  ajuto  di  Ponente.  Il  Pontefice  mantcnca  continua- 
monte  esploratori  sulle  frontiere  e nelle  province  tur- 
che , all1  effetto  di  conoscere  i disegni  e gli  apparecchi 
de1  Sultani  di  Costantinopoli.  Nè  è inutile  l1  avvertire 
in  questo  luogo,  che  la  maggior  parte  degli  antecessori 
di  Clemente  aveano  al  pari  di  lui  posta  tutta  la  cura 

{i)  Secondo  Cornelio  Fabrizio , Solimano  slesso  fu  a parte 
di  questo  sdegno.  Carlo  V scrisse  una  lunga  lettera  al  suo 
prigioniero  per  giustificarsi  ; in  essa  rigettava  sui  suoi  gene- 
rali i torti  che  gli  rimproverava  tutta  la  Cristiahilà.  La  Sto* 
ria  aggiunge,  che  fece  fare  delle  preghiere  ne’ suoi  Stali  per 
la  liberazione  del  Papa. 

(a)  Per  mezzo  di  lettere  datate  li  14  giugno  t5ag,  il  Papa 
impegnò  tulli  gli  Ordini  dello  Stato  in  Ungheria  ad  unirsi  con 
- Ferdinando  , Re  di  Boemia.  Pubblicò  inoltre  un  decreto  apo- 
stolico , il  quale  accordava  indulgenze  ai  Fedeli,  che  dessero 
soccorsi  d’  uomini  e di  danaro,  o prendessero  le  armi  contrai 
Turchi  ( Raikaldi  , ad  ann.  , n.°  ai  ). 
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nel  vegliare  sugl1  Infedeli  : e per  lale  maniera  i Capii*"» 
della  Chiesa  non  si  ristringevano  ad  eccitare  i Cristiani, 
perchè  si  difendessero  sul  loro  territorio,  ma  , come  vi- 
gilanti scolte,  stavano  di  continuo  attenti  a quanto 
operavano  i nemici  della  Cristianità  , per  ludi  avvertire 
l1  Europa  de1  perigli  che  le  sovrastavano. 

Allorquando  l1  Imperatore  ebbe  rotti  i ceppi  di 
Clemente  VII,  questi  obbliò  le  ricevute  ingiurie,  per 
pensare  all’Imperio  germanico,  che  stava  per  essere 
assalito  dai  Turchi  (1).  Nelle  Diete  d1  Augusta  e di 
Spira , il  Legato  del  Pontefice  si  sforzò  , iu  nome  delta 
religione,  di  risvegliare  1’  ardore  de1  popoli  d1  Alema- 
gna, affinchè  pensassero  alla  propria  difesa.  Un  depu- 
tato dell1  Imperatore  aggiunse  le  sue  esortazioni  a quelle 
del  Legato  apostolico  (a):  dopo  avere  rammentato  t1  an- 
tico valore  de1  Germani , ricordò  agli  uditori  l1  esem- 
pio de1  loro  antenati,  che  mai  non  aveano  sofferta  una 
dominazione  straniera.  Invitò  poscia  i Principi,  ■ Ma- 
gistrati , i popoli  a combattere  per  la  loro  libertà  e 
per  la  loro  salvezza.  Ferdinando,  Re  di  Boemia  e d1  Un- 
gheria, propose  ai  Principi  ed  agli  Stati  dell’Impero 
che  prontamente  ed  efficacemente  si  volessero  opporre 
ai  Turchi.  Codeste  esortazioni  però  e codesti  consiglj 
ottennero  piccolo  frutto  e trovarono  forte  contrasto 

(1)  Solimano  , tenendo  dietro  con  ardore  al  suo  disegno  di 
annientare  la  Cristianità,  recossi  nel  i5ag  ad  accamparsi  sotto 
le  mura  di  Vienna  j ma  , secondo  quello  che  dicono  Istuan- 
fio  e Surio , fu  obbligato  di  levare  1’  assedio  da  questa  Città, 
dopo  d’  avervi  perduto  ottantamila  uomini. 

(a)  Riccio  , Ebreo  convertito  e divenuto  medico  del  cardi- 
nale di  Goritz.  11  discorso  che  pronunciò  alla  Dieta  di  Spira, 
tenuta  nel  »5a8  o iSag  , trovasi  nel  loro.  Ili  della  Collezione 
di  Struvio  ( Vedi  Biblioteca  delle  Crociale,  tom.  II  ). 
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■Anello  spirito  sempre  più  attivo  delle  nuove  dottrine;  Iurte 
le  città  e tutte  le  pioviuce  erano  allora  occupate  nelle 
dissensioni  partorite  dalla  riforma.  I popoli  di  Germa- 
nia  minacciali  dai  Turchi , poteansi  paragonare  ai  Grec* 
del  basso  Impero , che  1’  Istoria  ci  dipinge  in  preda  a 
futili  deputazioni , nel  tempo  stesso  , in  cui  i Barbari 
stavano  per  piombare  loro  addosso.  Del  pari  che  tra  i 
Greci , trovavasi  fra  i Tedeschi  una  moltitudine  d’  uo- 
mini , i quali  temeano  assai  più  di  vedere  nelle  loro 
città  il  triregno  pontificio  ,•  che  non  il  turbante  di 
Maometto.  Alcuni  , vinti  da  uno  spirito  di  fatalismo, 
che  a mala  pena  rinviensi  nell’  Alcorano , affermavano 
Iddio  avere  giudicata  1’  Ungheria , e più  non  essere  la 
salvezza  di  quel  Reame  nelle  mani  degli  uomini  : altri 
poi  annunziavano  con  fanatico  giubilo  1’  avvicinarsi  del- 
l’ ultimo  giudizio  ; ed  intanto  che  i predicatori  delle 
Crociate  esortavano  gli  Alemanni  a difendere  là  patria, 
una  Setta  empia  ed  orgogliosa  invocava  i giorni  del- 
l’universale desolazione. 

>53o  - Solimano  era  entrato  in  Ungheria  alia  testa  d’  un 
possente  esercito  ; e siccome  non  trovava  più  nemici 
da  combattere , avanzossi  fino  in  Germania  ; ed  in  quel- 
1’  incontro  la  Capitale  dell’  Austria  , assediata  dai  Tur- 
chi , dovette  solo  la  sua  salute  allo  straripamento  del 
Danubio',  al  coraggio  della  sua  guarnigione,  e , se  pre- 
stasi fede  al  alcuni  Storici , alla  infedeltà  del  Gran  Visir , 
guadagnato  col  denaro  dai  Cristiani.  Al  segnale  del  pe- 
ricolo , l1  Imperatore  fece  avanzare  le  sue  truppe , ma 
preoccupato  sempre  dal  pensiero  di  estendere  il  suo  Im- 
pero in  Italia , si  trattenne  di  botto  nelle  pianure  di 
Lintz,  e non  occupossi  di  perseguitare  i Turchi  che 
ritiravausi  traendo  seco  trentamila  schiavi.  Nello  stesso 
tempo  un’  armata  spagnuola  , comandata  dal  Doria  , 
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percorse  l’Arcipelago,  senza  riportare  vantaggio  al-'**» 
cono  sulla  marina  turca  ; e quella  spedizione  limitossi 
alla  presa  di  Coro  e di  Patrasso , die  vennero  rese  quasi 
subito  agli  Ottomani. 

Le  pratiche  e i patemi  consiglj  del  Pontefice  non  po- 
terono calmare  gli  animi , nè  risvegliare  1’  entusiasmo 
d’  una  guerra  santa,  non  solo  in  Germania,  ma  nè  an- 
che tra  gli  stessi  Ungheresi.  Ferdinando  , che  mercè 
la  possanza  di  Carlo  V , suo  fratello  , era  stato  eletto 
Re  d’Ungheria,  ed  il  conte  Zopoli,  vaivoda  di  Traa- 
silvania , che,  sostenuto  dalla  protezione  dei  Turchi,  re- 
gnava sulle  rovine  del  proprio  paese,  si  contrastavano 
quello  sventurato  Reame  , dilaniato  nel  tempo  stesso 
da’  nemici  e dagli  alleati.  Solimano  , padrone  di  Buda, 
devastava  tutte  le  province  e faceva  grandi  preparativi. 
Convocaronsi  molte  Diete  per  deliberare  sui  mezzi  di 
arrestare  l’ invasione  delle  soldatesche  ottomane,  e quello 
che  fa  conoscere  pur  troppo  la  cattiva  disposizione  de- 
gli animi  in  quell’epoca,  si  è che  in  un’assemblea  te- 
nuta in  Vienna  per  la  Crociata  contro  ai  Turchi,  non 
occupossi  d’  altro  che  di  reprimere  la  licenza  degli  scrit- 
ti , e di  rattenere  il  rapido  movimento  della  stampa, 
il  cui  uso  s’andava  stabilendo  dappertutto  (1),  e che 


(1)  Si  pubblicarono  a quest’epoca  tanti  scritti,  e fra  que- 
sti alcuni  parvero  si  pericolosi,  che  nella  Dieta  convocata  in 
Vienna,  nel  i53o,  fu  dato  un  decreto  col  quale  ordinavast 
la  censura  dei  libri  : ed  ecco  quello  che  diceTasi  di  conside- 
revole: Pnslqnam  elioni  per  ordinatam  lypographiam  haetenus- 
multarti  moli  suborhim  est.  Il  deereto  della  Dieta  ordina 
quindi  agli  Elettori  ed  ai  Principi  , ed  a tutti  gli  Siati  del- 
1’  Impero  di  vegliare  affinchè  nessun  libro , pittura  o no- 
vità qualunque,  non  si  venda  in  secreto  o pubblicamente, 
nisi  prius  per  persona s prudentes  ad  hoc  ab  ecelesiastieis  vet 
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tSJJaccusavasi  quale  ausiliare  della  riforma.  Le  soldatesche 
mandate  in  Ungheria  furooo  battute  e disperse  da  So* 
limano.  Ferdinando  non  ebbe  più  altro  mezzo  di  sal- 
vezza, che  domandare  la  pace  ai  Turchi.  È ben  da 
notarsi,  che  il  Papa  venne  compreso  nell’accordo  (i): 
Solimano  dava  il  nome  di  padre  al  Pontefice,  e chia- 
mava fratello  il  Re  ungherese.  Clemente  VII  dopo  tanti 
inutili  tentativi  presso  i Principi  della  Cristianità , non 
parea  più  riporre  altra  speme  se  non  nella  Provviden- 
za , e mentre  approvava  l’esito  de’ pacifici  negoziati, 
gridava  con  amarezza:  » Altro  più  non  ci  rimane  che 


secularibus  magistratibus  deputatis , notai  impressori#  nomina  et 
agnomina  ac  eliam  locus  ubi  impressa  J aerini  Claris  et  expressi s 
verbis  in  eis  apponantur  j et  si  in  illis  defectus  aliquis  repertus 
Jiierit,  tum  imprimi  aul  vehundari  non  debel , ec.  ( Vedi  il 
testo  di  questo  decreto  nel  Rainaldi  , ann.  i53o). 

(i)  Ecco  i termici  stessi  del  trattato  che  Istuanfio  ci  ha 
trasmesso  : 

» Il  Principe  dei  Turchi  , Solimano,  riconosce  il  Pontefice 
Clemente  per  padre , e l’ Imperatore  Carlo  ed  il  Re  Fer- 
dinando come  fratelli.  Quindi  darà  ordine  a Luigi  Gritto 
di  persuadere  al  re  Giovanni , che  ceda  a Ferdinando  la  parte 
dell’  Ungheria  , che  possedè  al  presente,  o di  regolare  la  pace 
ad  eque  condizioni.  Da  parte  sua  Ferdinando  sarà  tenuto  di 
tnaudare  a Solimano  le  chiavi  di  Strigonio,  che  gli  cederà  in 
segno  d’ubbidienza  pel  tempo  in  cui  si  osserverà  la  pace,  du- 
rante la  vita  dell’  uno  o dell'  altro,  o tanto  che  lo  vorrà  Fer- 
dinando. Sarà  conchiuso  pure  tra  l’ Imperatóre  e ’l  Pontefice 
un  trattato  di  sette  anni  al  piu  , a condizione  che  Coron  sia 
resa  a Solimano , che  darà  in  cambio  ali*  Imperatore  od  a 
Ferdinando  un  luogo  in  Ungheria,  molto  pià  ricco  di  Corou. 
Sarà  parimente  proibito  ad  Airadeno  , Capo  dei  pirati  , ed  ai 
pirati  mori  e turchi , di  infestare  colle  loro  escursioni  o colle 
loro  rapine  le  rive  della  Spagna  e dell’  Italia  ».  Questo  trat- 
tato venne  conchiuso  nel  mese  di  dicembre  dell’anno  1 553. 
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di  supplicare  il  Cielo,  perchè  vegli  egli  stesso  alla  sal->u3 
rezza  del  mondo  cristiano  (i). 

Sarebbesi  poluto  credere  che  le  guerre  sante  s1  ap- 
prossimassero al  loro  fine,  poiché  il  Capo  della  Chie- 
sa , messe  giù  le  armi , avea  fermata  pace  cogli  Infe- 
deli. Ma  questo  trattato,  del  pari  che  gli  altri  antece- 
denti, avea  soltanto  a risguardarsi  come  una  tregua,  e 
la  guerra  dovea  di  bei  nuovo  scoppiare  , tosto  che  i 
Cristiani  o i Turchi  avessero  concepita  speranza  di  tro- 
varvi vantaggio.  Tale  era  la  politica  di  que’  tempi 
e specialmente  quella  che  Ira  loro  usavano  le  potenze 
musulmane  e le  cristiane.  Solimano  avea  lasciati  in  dis- 
parte i disegni  sull’Ungheria,  non  tanto  per  rispetto 
degli  accordi , come  perchè  adoperava  le  forze  sue  con- 
tro de’ Persiani.  Dall’altro  lato  poi  la  Cristianità  lasciavi 
quieti  gii  Ottomani , perchè  essa  medesima  era  in  preda 
alla  discordia,  e perchè  la  maggior  parte  de’  Principi 
europei,  intenti  a’  loro  affati , ascoltava  soltanto  i con- 
sigli dell’  ambizione. 

Erano  allora  in  Europa  tre  grandi  monarchi  , le 
cui  forze  congiunte  avrebbero  bastato  ad  abbattere  la 
possanza  dei  Turchi  : ma  questi  tre  Principi  non  erano 
tra  loro  concordi , nè  per  politica  , nè  per  carattere  , 
nè  per  incliuazione.  Il  Re  d’  Inghilterra  Arrigo  Vili  , 
il  quale  avea  confutato  Lutero,  e che  avea  stretta  lega 
col  Re  di  Francia  per  liberare  il  Pontefice  prigioniero, 
crasi  poco  dopo  separato  dalla  Chiesa  romana.  Ora  al- 
leato del  Re  francese , ora  dell’  Imperatore,  ed  intento 
a far  trionfare  lo  scisma  di  cui  era  apostolo  e capo  , 

(i)  Queste  espressioni  trovansi  nella  lettera  che  il  Papa  scrive 
a Ferdinando,  Re  dei  Romani,  li  i3  dicembre  i533 , per 
ringraziarlo  d’ averlo  compreso  nel  trattato. 
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>S33più  non  pensava  a guerreggiare  cogli  Infedeli.  France- 
sco I che  agognava  da  principio  alla  corona  imperia- 
le, poscia  s’ era  rivolto  a conquistare  il  Reame  di  Na- 
poli e il  Ducato  di  Milano.  Codeste  pretese  che  furono 
sorgente  di  sciagure  per  lui  e per  la  Francia,  turba- 
rono continuamente  il  corso  del  suo  Regno , nè  gli 
permisero  di  seriamente  occuparsi  della  Crociala  con- 
tro de’  Turchi,  ch’egli  stesso  avea  fatta  predicare  nei 
suoi  Stati.  La  vendetta  e la  gelosia  da  cui  era  incitato 
contro  un  rivale  fortunato  e possente , aveangli  per 
due  fiate  consigliato  di  cercare  1'  amicizia  di  Solimano. 
Con  sommo  scandalo  della  Cristianità  videsi  perciò 
nn’  armata  turca  ben  accolla  entrare  nel  porto  di  Mar- 
siglia , e sventolare  sotto  alle  mura  di  Nizza  la  ban- 
diera de’ gigli  a canto  della  luna  ottomana  (t).  Carlo  V, 
divenuto  padrooe  di  tutta  la  Spagna  , Capo  dell’  Im- 
pero germanico,  Principe  de’  Paesi  Bassi , possessore  di 
pareccbj  Imperi  nel  Nuovo  Mondo,  assai  più  attendea 
ad  abbassare  la  Monarchia  francese  e a stabilire  la  sua 
dominazione  io  Europa  , che  non  a difendere  la  Cri- 
stianità contro  I’  invasione  dei  Turchi.  Per  tutto  quasi 
il  tempo  in  cui  regnò  , quel  Monarca  trattò  con  dol- 
cezza i Protestanti  di  Germania  , a cagione  degli  Ot* 


(i)  Nel  i545 , un’armata  turca,  sotto  gli  ordini  di  Barba- 
rossa, venne  ad  unirsi  all’  armata  francese  nel  Mediterraneo  , 
e le  due  flotte  unite  fecero  1’  assedio  di  Nizza.  Gli  abitanti 
di  questa  Città  preseveraronsi  dai  mali  ebe  temevano  dalla 
parte  dei  Turchi  affidandosi  ai  Francesi  per  uua  convenzione 
militare.  Il  Re  di  Francia  cercò  di  giustificarsi  presso  al  Papa 
della  sua  alleanza  cogli  Infedeli  ; e veggendo  quindi , che  non 
traeva  alcun  frutto  da  questa  alleanza,  rifiutò  nel  1 544  > ser- 
vigi che  Barbarossa  gli  offerse  in  nome  del  suo  padrone  , e 
la  ruppe  col  Sultano.  '■  ■ 
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tomani  , e non  assaliva  costoro  , a motivo  de’  nemici  ,>S33 
eh1  egli  avea  nella  cristiana  Repubblica.  Conteutossi 
pertanto  di  proteggere  colle  sue  armi  la  Capitale  del» 

1’  Austria,  nel  tempo  in  cui  fu  minacciata  da’ Turchi: 
quando  poscia  il  Pontefice  scongiuravalo  ad  adoperare 
le  sue  forze  per  liberare  l1  Ungheria  , amò  meglio  di 
tentare  una  spedizione  sulle  coste  africane.  Le  potenze 
barbaresche  eransi  allora  formate  sotto  alla  protezione 
della  Corte  ottomaua  , e cominciavano  a rendersi  for- 
midabili nel  mare  Mediterraneo.  Carlo  portò  due  fiate 
le  armi  sue  sulle  spoude  d1  Africa  : nella  prima  spedi- 
zione impadronissi  di  Tunisi , piantò  il  suo  stendardo 
sulle  rovine  di  Cartagine  e liberò  ventimila  schiavi  , 
che  si  sparsero  per  tutte  le  parti  del  mondo  cristia- 
no (i),  pubblicandovi  le  vittorie  dell' Imperatore.  Nella 
seconda  spedizione  , aveva  in  aniino  il  disegno  di  di- 
struggere Algeri  , dove  raduuavansi  i Pirati  , flagello 
delle  coste  dell’  Italia  e della  Spagna.  A malgrado  degli 
avvertimenti  degli  uomini  più  sperimentati  , non  te- 
mette punto  d' imbarcarsi  nella  stagioue  delle  piogge 
e delle  bufere.  Appena  era  egli  disceso  sulla  costa  del- 
1'  antica  Numidia  che  la  sua  armata  disparve  in  una 
tempesta  che  mise  sottosopra  c mare  e terra  (2).  Dopo 
d’avere  percorso  i più  grandi  pericoli  per  la  sua  vita, 
ritornò  quasi  solo  io  Europa,  dove  li  suoi  nemici  (3) 

I 

(1)  I.o  Storico  Paolo  Giovio,  lib.  XXXIV,  entra  in  mol- 
tissime particolarità  su  questa  prima  spedizióne  di  Carlo  V in 
Africa,  e sui  buoni  successi  che  vi  ottenne  questo  Principe. 

(7)  Carlo  perdette  pareccbj  vascelli  ed  un  gran  numero  di 
, bastimenti  da  trasporto  (Vedi  su  questa  seconda  spedizione  lo 
Storico  Paolo  Ciovio  , e la  Storia  di  Carlo  V di  Roberlsoa  , 
all’anno  1S4 > )• 

t5)  Fu  appuuto  dopo  questa  spedizione  che  Carlo  V mandò 
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i53Je  soprattutto  il  Papa  lo  accusarono  d’ aver  lasciato 
senza  difesa  la  Germania  ed  anche  P Italia,  minacciate 
più  che  giammai  da  Solimano  (1). 

,334  Risonarono  allora  in  Europa  novelle  grida  di  timo- 
re , e tra  coloro  che  esortavano  i popoli  a combattere 
Coi  Turchi,  s’intese  la  voce  di  Martino  Lutero.  In  un 
libro  intitolato:  Preghiera  contro  il  Turco  (2),  il  ri- 
formatore condannava  I’  indifferenza  dei  popoli  e dei 
Re , e consigliava  a’  Cristiani  di  resistere  a’  seguaci  di 
Maometto , se  non  volevano  essere  menati  prigioni , 
com’era  avvenuto  altra  fiata  dei  figliuoli  d’  Israello.  la 
tina  formula  di  preghiera  , da  lui  composta  ; esprime- 
Vasi  di  questa  maniera  : » Levati , Signore  , gran  Dio , 
e santifica  il  tuo  nome , cni  oltraggiano  i tuoi  nemi- 
ci , rassoda  il  tuo  regno  eh’  essi  vogliono  distruggere, 
e non  permetti  che  noi  restiamo  schiacciati  sotto  ai 
piedi  da  coloro  che  non  vogliono  che  tu  sia  il  nostro 
Dio  n. 

Parecchj  mormoravano  contro  Lutero  e 1’  accusa- 
vano d’  avere  colle  sue  dottrine  infievolito  il  coraggio 
degli  Alemanni.  Alcun  tempo  innanzi  a quello  di  cui 
parliamo,  avea  egli  pubblicata  già  un’Apologià,  in 

al  famoso  Aretino  una  spada  tempestata  di  diamanti.  Tutto  il 
mondo  sa  che  il  Satirico  giudicò  dell'  enormità  del  fallo  dal 
valore  del  presente. 

(1)  I Turchi  assediarono  Otranto  e devastarono  le  coste 
della  Puglia,  fecero  una  spedizione  contro  l’isola  di  Corfù. 
Una  burrasca  accompagnata  da  tempesta  che  uccise  gli  uomini 
e gli  animali , li  sforzò  a ritirarsi. 

(2)  Gli  Scrittori  di  quel  tempo , come  Ulembergo  Surio  , 
Giovanni  Faber  e Celo , non  mancarono  d’  accusare  il  rifor- 
matore dei  mali  che  i suoi  primi  scritti  aveano  cagionati  alla 
Cristianità,  facendo  nascere  la  indifferenza  sui  progressi  dei 
Turchi  , iudifferenza  eh'  egli  stesso  allora  condannava. 
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cui , senza  ritrattare  la  famosa  proposizione  censurataci} 
dal  Pontefice,  dava  alle  proprie  parole  un  senso  bea 
diverso  da  quello  che  loro  attribuiva  la  Corte  di  Ro- 
ma. Tutte  queste  spiegazioni , che  non  è agevole  cosa 
di  esattamente  dichiarare , riduceansi  alla  distinzione 
che  fa  tra  l’autorità  civile  e l’autorità  ecclesiastica  (t). 
Appartiene  alla  prima,  dice  il  riformatore,  il  combat- 
tere contra  i Turchi  5 è dovere  della  seconda  aspetta- 
re , pregare  e gemere.  Aggiungeva  non  essere  la  guerra 
cosa  da  vescovi  , ma  piuttosto  da  magistrati , e l’ Im- 
peratore aversi  a riguardare  in  queste  circostanze  come 
Capo  della  confederazione  germanica  , non  già  come 
protettore  della  Chiesa  , o sostegno  della  fede  cristia- 
na : il  qual  titolo  non  può  darsi  secondo  lui  se  non 
a Gesù  Cristo.  Siffatte  distinzioni  aveano  alcun  che  di 
ragionevole , e 1’  opinione  di  Lutero  intorno  all’  auto- 
rità civile  , quantunque  egli  1’  avesse  abbracciata  solo 
per  opporsi  alla  potenza  pontificia , avrebbe  nondimeno 
potuto  per  avventura  ottenere  l’approvazione  degli  uo- 
mini illuminali  , se  egli  non  avesse  fatto  uso  per  so* 

(i)  Quantunque  il  Capo  della  riforma  esigesse  le  qualità 
d’  un  perfetto  Cristiano  ne’  guerrieri  chiamati  a combattere 
contro  i Musulmani , e eh’  egli  traesse  tutti  i motivi  della  sua 

a 

predicazione  dalla  religione  di  Cristo , lo  stendardo  della  croce 
in  un’  armata  cristiana  gli  cagionava , a quello  che  dicevasi , 
più  orrore  dell’  aspetto  del  demonio  : e facilmente  indovinasi 
il  vero  motivo  della  sua  estrema  ripugnanza  per  una  Crociata. 
In  fatto  una  Crociala  sembrava  dover  chiamare  il  concorso 
del  Papa,  e il  concorso  del  Papa  in  una  guerra  che  interes- 
sava la  Cristianità  , era  quello  che  Lutero  temeva  più  d'  ogni 
altra  cosa  al  mondo.  Aveva  egli  tanta  avversione  per  la  Corte 
di  Roma  , che  nel  suo  scritto  , egli  domanda  se  debbasi  fare 
la  guerra  al  Papa  come  al  Turco  ; e , nell’  eccesso  del  suo 
odio,  non  esita  punto  a rispondere  : Si  all’  uno  che  all ’ altro. 
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tiustcnerla  di  tutta  la  violenza  propria  dell’orgoglioso  ir- 
ritato , e se  non  vi  avesse  mischialo  gravi  errori. 

Pfan  essendo  poscia  contento  Lutero  di  questa  Apo- 
logia , eh’  egli  pubblicò  intitolandola  : Della  guerra  con- 
tro i Turchi  (i):  due  anni  dopo  1’  assedio  di  Vienna 
mandò  fuori  un’altra  Opera  col  titolo  di  Discorso  mi - 
litare,  in  cui  invitava  i Tedeschi  a prendere  le  anni! 
Questo  discorso  , del  pari  che  il  primo  , incomincia 
con  distinzioni  e sottigliezze  teologiche  , con  declama- 
zioni contro  il  Pontefice  ed  i vescovi,  con  predicazioni 
sulla  prossima  fine  del  mondo  e sulla  possanza  de’ Tur- 
chi, che  l’autore  trova  chiaramente  aDnuoziata  da  Da- 
niele. Sebbene  si  sforzi  di  provare  come  nell’  antece- 
dente scrittura , che  la  guerra  contro  i Musulmani  nou 
è già  uua  guerra  religiosa  , ma  sì  un’  impresa  affatto 
politica  , promette  ciò  uondimanco  la  palma  del  mar- 
tirio a coloro  che  fossero  morti  colle  armi  in  pugno. 

Dipinge  poi  questa  guerra  , come  gradita  alla  Divini- 
tà, e come  doverosa  per  chi  sia  vero  discepolo  dell' E- 
vangelo.  » Il  tuo  braccio  e la  tua  lancia  , dice  egli  a 
qualunque  soldato  cristiano  che  s’  armerà  contro  gl’  In- 
fedeli , saranno  il  braccio  e la  lancia  di  Dio.  Coll’ im- 
molare i Turchi  , tu  non  verserai  già  il  sangue  inno- 
cente, e il  mondo  ti  riguarderà  come  l’esecutore  della 

giustizia  divina  , da  che  non*  farai  che  uccidere  gente 
già  condannala  da  Dio  ».  Puossi  osservare  quanto  co- 
desto  genere  di  predicazione  , differisse  da  quello  che 

(i)  Lutero  compose  tre  Opere  sopra  questo  soggetto  ; la  pri- 
ma ha  per  titolo  : Dissertazione  sulla  guerra  contro  i Turchi , 
ed  è dedicata  a Filippo,  Landgravio  di  Hesse,  e porta  la  data 
del  i5i8.  La  seconda  è un  Discorso  militare  contro  i TurclU, 
anno  La  terza  è una  Esortazione  alla  guerra  contro  i 

Turchi.  ■ . 
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usavano  gli  oratori  , i quali  predicavano  la  croce  nei>343 
tempi  precedenti.  Nella  .seconda  parte,  del  suo  discor- 
so , il  Capo  della  riforma  si  rivolge  alle  classi  diverse 
della  società:  alla  nobiltà  che  sta  immersa  nel  lusso  e 
nei  piaceri  , e per  la  quale  è venuta  finalmente  1'  ora 
del  combattere  : a’  borghesi  ed  a'  mèrcauti , da  troppo 
lungo  tempo  dominati  dall'usura  e dall’amore  del  gua- 
dagno : agli  operai  ed  a’  villani , eh’  egli  accusa  d’  in- 
gannare e rubare  il  prossimo.  11  suo  parlare  è d’  un’  ec- 
cessiva durezza:  sembra  quello ■ d’  un  uomo,  il  quale 
non  s’  affligge  dei . mali  eh’  hanno  a venire , se  non 
perchè  li  predisse,  e.  non  lu  creduto  nè  alle  sue  pro- 
fezie nè  a’  suoi  avvertimenti.  Annunzia  con  certo 
qual  contento  , che  dopo  i giorni  di  giubbilo  e di 
stravizzo , dopo  i tempi  delle  feste  e de’  piaceri  , suc- 
cede la  stagione  de’  pianti  , delle  miserie  e dei  timori. 
Finisce  poi  con  una  veemente  apostrofe  a tutti  colo- 
ro , che  rimarranno  sordi  alle  sue  voci  e che  il  ne- 
mico troverà  senza  difesa.  » Ascoltate  ora  il  diavolo  nel 
Turco , voi  che  non  volevate  ascoltare  Dio  in  Gesù  Cri- 
sto : il  Turco  abbrucierà  le  vostre  case,  rapirà  le  vo- 
stre messi  ed  i vostri  armenti  , violerà  , truciderà  in- 
nanzi agli  occhi  vostri  le  vostre  mogli  e le  vostre  fi- 
gliuole : impalerà  i vostri  fanciulli  co’  pali  delle  siepi 
che  chiudono  i vostri  tampi  : ammazzerà  voi  stessi  , 
ovvero  vi  condurrà  in  Turchia,  per  vendervi  sul  mer- 
cato come  immondi  animali.  Egli  v’  insegnerà  bene 
quanto  avrete  perduto  e quanto  avreste  dovuto  fare. 
Spetta  al  Turco  di  sottomettere  la  nobiltà  superba,  di 
rendere  docile  la  cittadinanza,  di  domare  e castigare 
il  popolo  grossolano  (1)  ». 

(1)  Lutero  dà  quindi  il  suo  parere  sulla  maniera  di  far  la 
voi,,  v 27 
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•H»  Presso  a poco  nello  stesso  tempo  il  celebre  Erasmo 
pubblicò  uno  scritto  sulla  quistioue  se  si  dovesse 
fare  la  guerra  a’  Turchi  (i).  Trovasi  in  questo  scrit- 
to qualche  cosa  di  quella  stessa  filosofia  stravagante 
e malcontenta  ch'era  lo  spirito  della  riforma;  ma  Era- 
smo vi  si  abbandona  con  minore  violenta  ed  amarezza 
di  Lutero  : egli  attribuisce  le  disgrazie  che  desolavano 
il  mondo  alla  corruzione  dei  costumi  e degli  animi,  e 
considera  i progressi  sempre  crescenti  dei  Turchi , come 
P ultimo  castigo  riserbato  dal  cielo  a'  Cristiani  degene- 
rati. Dopo  d’  avere  dipinto  a grandi  tratti  la  tirannia 
de'  Barbari , di  quei  popolo  seuza  legge  p -senza  Dio , 
Erasmo  combatte  alternativameute , e coloro  che  vo- 
levano che  si  facesse  sempre  la  guerra  a7  Turohi , e 
coloro  che  volevano  die  la  aon  si  facesse  loro  giam- 
mai. Certo  è che  la-  Provvidenza  irritata  mandava 
essa  medesima  a7  Cristiani  questa  nazione  crudele;  ma 
resistendo  a7  Turchi  non  disubbidivasi  più  a Dio  di 
quello  che  si  faccia  quando  si  invocano  i soccorsi  dei 
medici  per  guarire  le  malattie  che  il  cielo  ne  manda. 
Erasmo  vuole,  come  Lutero , che  i Cristiani  si  preparino 
alla  guerra  contro  i Turchi  colla  penitenza  ; vuole  che  i 
Principi  cristiani  si  uniscano  francamente  contro  l7  i- 
niiuico  comune  ; e uon  esclude  il  Papa  da  una  Lega 
cristiana  , ma  non  può  sofferire’  i pastori  della  Chiesa 

guerra  ai  Turchi  ; vuole  che  i Cristiani  si  difendano  fino  alla 
morte , che  devastino  tutti  i paesi  pei  quali  I*  inimica  deve 
passare  ; e termina  il  suo  discorso  dirigendo  consolazioni  a 
coloro  che  cadranno  nelle  mani  de’  Turchi , e . loro  offre  con-  . 
sigli  pel  tempo  della  loro  cattività  appo  gli  Infedeli. 

(l)  Lo  scritto  d’ Erasmo  è intitolato  : Ultissima  consultatici  de 
bello  Turcis  inferendo.  È datato  da  Friburgo  in  Brisgovia,  li  17 
inatzo  dell’  anno  i53o. 
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fra  i combattenti.  Ua  cardinale  , generale  <V  esercito  ,iHA 
un  vescovo , copulano,  un  sacerdote  , centurione , gli 
offrono  1’  immagine  d’  una  statua  composta  d’  oro  e 
d’  argilla  , d’  un  centauro,  mezzo  uomo,  c mezzo  ca- 
vallo. L’  ingegnoso  scrittore  oppone  ai  prelati  guerrieri 
1’  esempio  di  Cristo  , il  quale  noq  fece  mai  la  guer- 
ra , ma  recò  al  genere  umano  la  filosofìa  celeste  , 
inslruì  coloro  che  seguivano  il  cammino  dell’  errore  , 
avvertì  gl’  increduli,  consolò  gli  afflitti,  sostenne  i de- 
boli , affezionossi  coi  ' benefizj  gli  uomini  che  n’  e- 
rano  degni , siccome  quelli  pure  che  non  lo  erano.  Pa- 
recchi Cristiani  pensavano  che  , per  aver  la  pace  , si 
dovesse  abbandonare  1’ Ungheria  agli  Ottomani.  Erasmo 
domauda  a questi  politici  prudenti  se  loro  sembrasse 
giusto  che  i Fedeli  ricevessero  i Principi  ed  an- 
che i vescovi  dalla  mano  dei  Turchi.  Allorquando 
questi  Barbari  dominassero  anche  sull’  Ungheria , si 
crederebbe  forse  che  la  loro  ambizione  fosse  soddisfat- 
ta ? no  , essi  non  doveano  riposarsi  sé  non  quando 
fossero  marciati  sulla  testa  dei  Re  e dei  Principi,  e 
che  tutti  i troni  del  mondo  cristiano  fossero  divenuti 
come  la  polvere  de’  loro  piedi. 

Questo  scritto  o consultazione  d’ Erasmo,  di  cui  noi 
diamo  qui  una  debole  idea,  racchiudeva 'molti  ragio- 
namenti e molle  sottigliezze , che  sarebbe  impossibile 
analizzare  con  precisione.  Un’opera  di  tal  fatta  d’al- 
tronde era  scritta  per  essere  letta  ed  apprezzata  dai 
dotti,  anziché  per  animare  l’entusiasmo  o la  divozione 
dei  Fedeli.  Lo  spirito  di  setta  e di  controversia  alte- 
rava ogni  giorno  maggiormente  il  carattere  ed  i sen- 
timenti dei  popoli;  divenivano  sempre  più  indifferenti  ai 
pericoli  della  Cristianità,  ed  anche  a quelli  della  patria, 
soprattutto  in  Germania  , dove  sembrava  più  facile  il 
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^«sostenere  eoa  ispleudore  tesi  filosofiche  , od  anche  il 
convocare  Diete  numeróse , di  quello  che  fare  la  guer- 
ra , e raccogliere  soldatesche.  Dal  seno  delle  querele 
religiose  che  turbavano  il  santuario  , erano  nate  dis- 
sensioni politiche  perturbatrici  dello  Stato  e della  socie- 
tà. In  mezzo  a violenti  contese  che  agitavano  l1 2  Impero 
germanico  , la  Chiesa  ed  anche  1’  autorità  civile  , pro- 
clamata da  Lutero  , perdettero  quell’  unità  d’  azione  , 
senza  la  quale  non  pótevasi  combattere  vantaggiosa- 
mente un  nemico  formidabile.  Tale  era  lo  stato  degli 
animi,  che  i Tedeschi  odiavansi  più  tra  loro , di  quello 
che  odiassero ' i Turchi}  e ciascun  partito  temeva  meno 
il  trionfo  degl’  increduli  , che  quello  de’ suoi  avversarj. 

I Luterani  esitavano  a prendere  le  armi,  temendo  di 
avere  a respingere  ad  ogni  istante  gli  assalti  dei  Catto- 
lici} e questi  trovavansi  rattenuti  dal  timore  dei  Lutera- 
ni (i).  Fu  per  tal  modo  che  la  riforma  in  conseguenza 
delle  Crociate,  finì  d’  estinguere  quell’  entusiasmo  reli- 
gioso che -armò  tante  volte  il  Ponente,  dapprima  con- 
tro i Saraceni  , e di  poi  contro  i Turchi. 

>565  11  nome  dei  Turchi  venne  pronunziato  ancora  nelle 

Diete  di  Germania  c nel  Concilio  di  Trento,  ma  non 
si  pensò  a fare  guerra  contr’essi.  Da  quel  tempo  più 
non  avvenne  ‘cosa  alcuna  in  Ungheria  od  in  Levante, 
che  colà  chiamasse  1’  attenzione  del  popolo  cristiano. 

II  solo  avvenimento , al  quale  l’  Europa  tenesse  fisso 
1’  occhio  , si  fu  la  difesa  di  Malta  contro  tutte  le  forze 
di  Solimano  (2).  Questa  difesa  accrebbe  la  fama  dell’  Or- 

(1)  Gli  Storici  di  Germania  non  hanno  caratterizzata  ab- 
bastanza quest’  epoca. 

(2)  L’  assedio  dell’  isola  di  Malta  ebbe  luogo  nel  i565  : i 
tre  più  valenti  generali  turchi , Mustafa  , Piali  e Dragut  co- 
mandavano la  flotta,  la  quale,  secondo  Surio , componeva*! 
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dine  militare  di  san  Giovanni.  Il  porto  di  Malta  di-.sos 
ventò  il  solo  rifugio  die  avessero  i navigli  cristiani  nel 
cammino  che  conduce  alle  coste  dell’  Egitto,  della  So- 
na , della  Grecia.  I corsari  di  Tunisi  e d’Algeri , tutti 
i pirati  che  infestavano  il  mare  Mediterraneo  trema- 
vano all’  aspetto  delle  rupi  di  Malta  e delle  galee  su 
cui  sventolava  Io  stendardo  della  croce.  Questa  colonia 
militare  , sempre  armata  contro  gli  IofeJeli  , e.  conti- 
nuamente rinpovellala  dalla  nobiltà  bellicosa  d’  Euro- 
pa, ci  offre  alla  fine  del  secolo  decimoltavo  una  viva 
immagine  dell’  antica  cavalleria  e dei  tempi  eroici 
delle  Crociate.  Noi  narrammo  l’  origine  di  quest’  Ór- 
dine illustre:  noi  lo  seguimmo  ne’  suoi  giorni  di  trionfo, 

.e  nelle  sciagure  ancora  più  gloriose  delle  sue  vitto- 
rie. Noi  non  diremo  per  causa  di  quale  rivoluzione 
egli  sia  caduto  (t)-  come  abbia  perduto  quanto  eragli. 
stato  dato  in  premio  del  suo  valore , e quanto  egli  a- 
vea  difeso  per  Io  spazio  di  dugent’  anni  contro  le  iorze 
ottomane  e contro  i Barbari  d’  Africa. 

Mentre  ai  Turchi  falliva  1’  impresa  di  Malta  , Soli-, 
mano  andava  proseguendo  la  guerra  d’  Ungheria  e mi-, 
nacciava  sempre  la  Gcrmauia  : egli  morì  sulle  sponde 
del  Danubio , in  mezzo  alle  vittorie  da  lui  riportate 
sopra  i Cristiani  (2).  Avrebbero  questi  dovuto  alle- 
grarsi della  morte  di  Solimano,  come  aveano  altra 
volta  fatta  festa  per  la  motte  di  Maometto  II.  Sotto 

di  oltre  24°  vascelli  di  tutta  grandezza.  Dopo  tre  mesi  di 
assedio,  Dragut  fu  ucciso  , e'  M ostala  obbligato  a ritirarsi  , e 
i Turchi,  secondo  lo  stesso  Storico,  perdettero  più  di  venti- 
mila uomini. 

(1)  Vedi  nelle  Noie  giustificative  una  notizia  sulla  presa  di 
Malta,  di  Buonaparte. 

(2)  Solitnauo  mori  nell’  assedio  di  Sigeùo  nel  i566. 
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ijcail  Regno  di  Solimano  I che  fu  il  più  gran  Principe 
della  dinastia  ottomana  , i Turchi  non  intaserò  sola- 
mente una  parte  dell’  Imperio  germanico , ma  la  loro 
marineria,  guidata  da  Barbarossa  e da  Dragutte,  facea 
progressi , i quali  doveano  dar  timore  a tutte  le  po- 
tenze marittime  europee.  Sciita  II  che  gli  succedette , 
non  avea  nè  le  doti  nè  l’  ingeguo  de’  suoi  predecessori  r 
con  luttociò  proseguì  esso  ancora  i loro  disegni  d’  in- 
grandimento e d’  ambiziosa  politica.  Gli  Otlomaui,  di- 
venuti padroni  delle  coste  di  Grecia,  di  Siria  e d’ A- 
frica , vollero  aggiungere  alle  loro  conquiste  il  Reame 
di  Cipro  (1),  allora  possedulq  da’  Veneziani. 

Dopo  un  assedio  di  parecchj  mesi , 1’  esercito  otto- 
mano impadronissi  delle  città  di  Famagosta  e di  Ni- 
cosia  (a).  I Turchi  macchiarono  le  loro  vittorie  con 
crudeltà  inudile:  i più  valorosi  difensori  dell'  isola  e- 
spiarono  tra’ supplizi  la  gloria  d1  un’  ostinata  resistenza. 
La  barbarie  de1  Turchi  mosse  a sdegno  un'  altra  fiata 
ì Cristiani , e le  nazioni  marittime  d’  Occidente  videro 
con  ispavento  un1  invasione  che  tendeva  a chiudere  al 
commercio' europeo  tutte  le  strade  di  Levante. 

All’  approssimarsi  del  pericolo il  Pontefice  Pio  V 

(i)  Fino  dal  tempo  di  suo  padre  , Selim  avea  desiderio  di  to- 
gliere ai  Veneziani  l'isola  di  Cipro,  che  produce  vino  eccel- 
lente. Nel  1570  mandò  a dichiarare  al  Senato  di  Venezia  le 
sue  pretensioni  su  quest’isola,  ed  il  diseguo  in  che  era  di 
farle  valere.  I Veneziani  si  prepararono  alla  guerra  .ed  implo- 
rarono il  soccorso  dei  Principi  cristiani  ( Vedi  la  Storia  Univ. 
del  sig.  di  Thou,  lib.  XLIX,  e Calcondila  , Istoria  dei  Turchi, 
tom.  II,  lib.  XV). 

(a)  Nicosia  fu  presa  dopo  quarantotto  giorni  di  assedio  nel 
*75o  ; Famagosta,  ridotta  alla  carestia,  fu  costretta  a capitolare 
nel  1S71  {lei). 
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av«a  esortate  le  potenze  cristiane  a prendere  le  arrai.5jo 
contro  degli  Ottomani.  Erasi  formata  una  confedera» 
zione  in  cui  entrarono  la  Repubblica  di  Venezia , Fi- 
lippo II,  Re  di  Spagna  , e lo  stesso- Pontefice,  ognora 
pronto  ad  aggiungere  alle  predicazioni  1’  autorità  del- 
1’ esempio  (i).  Un'armata  navale  numerosa,  stata  al- 
lestita per  difendere  Cipro,  giunse  troppo  tardi  nei 
mari  di  Levante  , e soltanto  valse  a riparare  la  ver- 
gogna dell’  armi  cristiane.  Codest’  armata  , comandata 
da  don  Juan  d’  Austria,  incontrò  quella  degli  Otto- 
mani nel  golfo  di  Lepanto.  Augusto  ed  Antonio  s’  é- 
rano  contrastati  in  quella  marina . il  dominio  dell’  Im- 
perio romano.  La  battaglia  che  avvenne  tra’  Cristiani 
ed  i Turchi  ricordava  in  certa  quale  maniera  lo  spi- 
rito e 1’  entusiasmo  delle  Crociate.  Prima  d’  incomin- 
ciare il  combattimento,  don  Juan  fe’  inalberare  sul 
suo  naviglio  lo  stendardo  di  san  Pietro,  eh’  egli  avea 
ricevuto  dal  Papa,  e tutti  salutarono  con  grida  di 
gioja  questo  religioso  segno  della  vittoria.  I Capi  dei 
Cristiani  percorreano  le  schiere  de’  soldati , eh’  erano 
nelle  navi,  ed  esortavanli  a combattere  per  G.  C. . Tutti 
i guerrieri  inginocchiali  invocarono  la  divina  protezio- 
ne, e s’ alzarono  in  piedi  pieni  di  fidanza  nel  pro- 
prio valore  e ne’  prodigi  celesti.  . 

(ì)  Questa  confederazione,  cominciata  nel  1570,  ed  attra- 
versata ogni  giorno  da  nuove  difficoltà  , venne  finalmente  con- 
chiusa nel  1571  , nel  Vaticano  , sul  modello  di  quella  che  venne 
conchiusa  al  tempo  di  Paolo  III  ; vale  a dire  eh’  essa  dovesse 
essere  perpetua  e non  limitata  ad  un  certo  tempo.  Filippo  li 
fece  dare  il  comando  dell’ armata  combinati  a don  Juan  d’Au- 
stria , suo  fratello  bastardo  , e Marcantonio  Colonna  venne  scelto 
dal  Papa  per  essere  al  posto  di  don  Juan  in  caso  di  rssenza 
( Vedi  il  sig.  di  Thou,  lib.  XLIX). 
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i5jri  Nissuna  battaglia  navale  (i)  dell’  antichità  puoss»  pa- 
ragonare a quella  di  Lepanto  , uella  quale  i Turchi 
pugnavano  per  l1  Imperio' -del  mondo,  ed  i Cristiani 
per  la  difesa  d’Europa.  Il  coraggio  e l’accortezza 
di  don  Juan  e degli  altri  capitani,  l’intrepidezza  e 
l’ardore  dei  soldati,  la  superiorità  dei  Franchi  nel 
maneggio  dei  navigli  e dell’  artiglieria , fecero  sì  che 
i Cristiani  ottennero  un’  assoluta  vittoria.  Dugenlo  va- 
scelli pernici  vennero  presi , bruciati  ovvero  mandati  a 
fondo  : gli  avanzi  dell’  armala  turca*,  annunziando  la 
vittoria  dei  Cristiani,  portarono  la  costernazione  su 
tutte,  le  coste  della  Grecia  e nella  capitale  dell’  Impero 
ottomano. 

Fu  allora  che  Selim,  spaventalo  coni’  era  (a) , fe’  co- 
li) Sulla  battaglia  di  Lepanto,  leggasi  la  Storia  del  signor 
di  Thou  , lib.  I,  e la  Continuazione  della  Storia  ecclesiasl.  del 
Fleury,  all’  anno  i5jt. 

(a)  Al  sentimento  di  timore  cbe  provò  l’ Imperatore  dei 
Turchi,  miscbiossi  pure  un  sentimento  di  ammirazione  pel 
vincitore.  Nella  Biblioteca  del  Re  conservasi  un  manoscritto 
di  Pietro  D.npuis  , sotto  il  n.°  4^9 , uel  quale  avvi  una  let- 
tera di  Selim , indiritta  a don  Juan , qualche  tempo  dopo 
la  battaglia  di  Lepanto.  L’  Imperatore  turco  dice  in  essa 
che  non  isdegna  punto  di  visitare  la  virtù  d’  un  giovane  uomcr 
generosissimo , il  quale  è stato  il  solo  chJ  abbia  dato  comincia- 
mento  alle  perdile  ed  ai  danni  che  giammai  la  casa  degli'  Otto- 
mani abbina  sentito  e ricevuto  dai  Cristiani ; lo  che  V ha  invi- 
talo q .rendergli , coi  doni  e presenti  che  gli  manda,  ampia  ed  il- 
lustre testimonianza  della  sua  virtù. 

In  fine  a questa  lettera  trovasi  la  lista  dei  doni  maudati 
da  Selim , e la  risposta  che  fece  doti  Juan  all’  Imperatore 
.turco. 

» Ilo  ricevuto  da  parte  tua,  dice  il  Duca  d’  Austria  , con 
.buon  augurio  , la  tua  lettera  e i tuoi  presenti  ; 1’  una  degna 
della  tua  liberalità,  e gli  altri  della  testimonianza  della  virtù. 
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strarre  il  castello  de’  Dardanelli,  eh’ ancora  adesso  di->5j» 
fende  l'ingresso  del  porto  di  Costa òtinopoli.  Nel  tempo 
in  cui  avveune  la  battaglia  , essendo  caduto  il  tetto  del 
tempio  della  Mecca  , i Turchi  credettero  di  vedere  in 
ciò  un  segno  dell’  ira  celeste.  Il  tetto  era  di  legno  , e 
perchè,  dice  Cantemiro,  esser  potesse  un  più  saldo  em- 
blema dell’  Imperio  , il  figliuolo  di  Solimano  il  fe’  ri- 
fabbricare di  mattoni. 

Mentre  i Turchi  per  tale  maniera  deploravano  la 
prima  lóro  sconfìtta  , tutta  la  Cristianità  udiva  con 
giubbilo  la  vittoria  di  Lepanto.  I Veneziani  eh’  aspet- 
tavano con  timore  1’  esito  della  . battaglia  , celebra-r 
rono  il  trionfo  dell’  armata  cristiana  con  feste  straor- 
dinarie. Perchè  nissun  sentimento  di  tristezza  non  ve- 
nisse, a mescolarsi  colla  gioja  universale  , il  Senato  li-  - 
berò  tutti  i prigionieri  e proibì  a tutti  i sudditi  della 
Repubblica  di  vestire  a lutto  pei  loro  paventi  ed  amici 
che  fossero  morti  pugnando  contro  de’  Turchi.  La  bai-, 
taglia  di  Lepanto  venne  iscritta  sulle  monete  , e sic- 
come i miscredenti  erano  siati  debellati  il  giorno  di 
santa  Giuslina  , la  Signoria  comandò  che  quella  gior- 
nata felice  sarebbe  in  ogni  anno  stata  una  festa  per 
1’  intiero  popolo  veneziano  (i). 

A Toledo  e in  tutte  le  chiese  spagnuole,  il  popolo 
e il  clero  indirizzarono  al  cielo  inni  di  gratitudine,  per 
la  vittoria  eh’  esso  aveva  conceduto  a’  valorosi  soldati 
cristiani.  Nissun  popolo  , nissun  Principe  europeo  ri- 
che piacque  a Dio  di  darmi  per  la  difesa  de’  suoi  Fedeli  , e 
per  l’offesa  della  casa  ottomana...».  Nelle  Noie  giustijic  alive 
daremo  la  lettera  intiera  di  Selim  , quantunque  abbiamo  al- 
cun dubbio  sulla  sua  autenticità. 

(i)  Contiuuazione  della  Storia  eccles.  dell’  abate  Fleury,  al- 
1’  ann.  i5ji. 
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t57>rnase  indifferente  in  udire  la  rotta  dei  Turchi,  e Gia- 
como J Re  d’Inghilterra  , se  prestiam  fede  ad  uno  Sto- 
rico celebrò  in  un  poema  la  gloriosa  giornata  di  Le- 
panto. 

Siccome  il  Pontefice  aveva  efficacemente  contribnito 
al  buon  esito • ottenuto  dall’ armi  cristiane,  così  in 
Roma  manifestossi  ancora  più  che  altrove  una  vivis- 
sima allegrezza.  Antonio  Colonna  eh’  avea  capitanato 
le  navi  del  Papa,  fu  ricevuto  trionfalmente  e condotto 
al  Campidoglio  , preceduto-  da  un  gran  numero  di  pri- 
gionieri di  guerra.  Nella  chiesa  d’  Ara-Cceli  vennero  so- 
spese le  insegne  guerresche  tolte  a’  Musulmani.  Dopo 
una  messa  solenne  Marc'’ Antonio  Mureto  pronunziò  al 
cospetto  del  popolo  ragunato  il  panegirico  del  trionfa- 
tore. In  cotal  foggia  s’univano  le  cerimonie  dell’an- 
tica c della  nuova  Roma  per  celebrare  il  valore  e le 
imprése  dei  'difensori  della  Cristianità.  La  Chiesa  volle 
consacrare  ne’  suoi  fasti  una  vittoria  stata  riportata 
contro  i nemici  di  lei.  Pio  V instituì  una  festa  in  onore 
della  Beata  Vergine,  per  la  cui  intercessione  piamente 
credeasi  fossero  stati  vinti  i Musulmani.  Quella  festività 
. veniva  celebrata  il  dì  sette  d’  ottobre  , anniversario 
della  battaglia  di  Lepanto  , sotto  il  nome  di  Nostra 
Signora  delle  Vittorie  (i).  Il  Pontefice  decise  in  psri 
tempo  che  si  aggingnessero  alle  Litanie  della  Madonna, 
queste  parole  : Refugio  de ’ Cristiani,  pregate  per  noi, 
e che  agli  8 di  ottobre  si  celebrasse  l’uffizio  dei  morti 


(i)  La  festività  di  Nostra  Signora  delle  bilione  viene  tutta- 
via celebrata  in  parecchie  chiese.  Celebrasi  pure  la  festa  del 
Rosario  nella  Chiesa  universale,  alla  prima  domenica  di  ot- 
tobre ( Vedi  il  Continuatore  del  Fleury,  ed  >1  sig.  di  Tbou  , 
lib.  I , pàg.  ?5a  ). 
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pel  riposo  delle  anime  di  lotti  -coloro,  che  erano  statuì' 
uccisi  io  battaglia.  Sei  mesi  dopo  Gregorio  XIII  in- 
stiti)! ancora  una  festa  pubblica  del  Rosario,  da  ce- 
lebrarsi la'  prima  domenica  di  ottobre  in  memoria 
della  vittoria  di  Lepanto.  Devesi  osservare  a questo 
proposito  che  gli  eroi  delle  prime  Crociate  non  ot- 
tennero mai  così  grandi  onori  } giacché  la  Chiesa 
non  aveva  celebrata  con  tanta  solennità  la  conquista 
di  Gerusalemme  nè  di  Antiochia:  quanto  .più  eransi 
temuti  i Turchi  , tanto  più  ammiravansi  i loro  vinci- 
tori $ le  vittorie  de1  primi  Crociati  aveano  liberate  al- 
cune città  di  Levante  $ quella  di  Lepanto  liberava 
1’  Europa. 

Per  tal  modo  in  unanime  accordo  le  preghiere  ed 
i ringraziamenti  ergeansi  al  cielo  , e tutti  i Cristiani 
insieme  benediceano  il  Dio  degli  eserciti  perchè  avesse 
liberata  1’  Europa  dall’  invasione  de’  Musulmani  : ma 
non  andò  guari  che  cotesta  fortunata  concordia  videsi 
turbata.  L’  ambizione , le  reciproche  diffidenze  , la  di- 
versità degli  interessi  , tutti  insomma  que?  motivi  che 
aveano  favoreggiali  fino  allora  i progressi  de’  Turchi  , 
non  lasciarono  trarre  profitto  a’  Cristiani  dalla  vitto- 
ria. I Veneziani  volcano  seguitare  la  guerra  a fine  di 
riconquistare  Cipro  , ma  Filippo  II,  temendo  che  non 
s’  accrescesse  soverchiamente  la  possanza  veneta , rinun- 
ziò  alla  Lega.  La  Repubblica  di  Venezia , abbandonata 
dai  suoi  confederati,  alfrettossi  a chiedere  la  pace,  e 
l’ottenne  rinunziando  a tutte  le  possessioni  da  lei  per- 
dute durante  la  guerra.  Fu  di  certo  uno  strano  esito  della 
vittoria,  che  i vinti  dettassero  la  legge  al  vincitore  ^ ben 
mostrandoci  così  quali  sarebbero  state  le  pretensioni 
de’  Turchi  , se  la  sorte  avesse  favorite  le  loro  armi. 

La  guerra  che  finì  colla  battaglia  di  Lepanto  fu  l’ul* 
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■57'  lima  in  cui  si  vedesse  lo  stendardo,  della  croce  inco- 
raggire  i combattenti. 

Lo  spirito  delle  guerre  sante  era  da  prima  dipen- 
dente da  popolari  opinioni.  Quando  queste  s1  infievoliro- 
no , e si  formarono  le  grandi  potenze  , tutti  gli  affari 
relativi  alla  pace  ed  alla  guerra  Vennero  trattati  unica- 
mente ne’  gabinetti  de’  monarcbi.  Non  più  si  fecero  nei 
Coucilii  proposte  di  lontane  spedizioni , nè  più  si  parlò 
di  guerriere  imprese  dalle  cattedre  delle  chiese  ed  in- 
nanzi ai  Fedeli  ragunati.  Gli  Stati  ed  i Principi  a’quali 
spettava  la  decisione  degli  affari , nel  tempo  istesso  in 
cui  guerreggiavano  co’  Musulmani  , nou  obbedivano 
tanto  all’  influenza  delle  idee  religiose,  quanto  a’  riguardi 
di  un  interesse  puramente  politico.  Da  quell’  istante  non 
si  tenne  più  conto  alcuno  dell’  entusiasmo  e di  tutte 
le  altre  passioni  eh’  aveano  data  origine  alle  Cro- 
ciate. 

L’  alleanza  di  Francesco  I con  Solimano  era  stata 
da  principio  causa  di  sommo  scandalo  per  1’  intiera 
Cristianità.  Il  Re  di  Francia  avea  cercato  di  giustifi- 
carsi , accagionando  di  ciò  1’  ambizione  e la  perfidia 
di  Carlo  Y (i).  Il  suo  esempio  però  venne  ben  presto 
seguitato  dallo  stesso  Carlo  e da  altri  potentati  cri- 
stiani. La  politica  sciogliendosi  di  mano  in  mano  ognora 
più  dalla  religione,  fc’alla  fine  riguardare  la  Porta  Ot- 
tomana , non  più  come  un  nemico  ch'era  d’  uopo  di 

(i.)  Il  tomo  III  della  collezione  di  Slruvio  contiene  una 
raccolta  di  lettere  scritte  da  Francesco  I,  od  in  suo  nome, 
in  proposito  delle  sue  controversie  con  Carlo  V.  Nelle  une  il 
Re  cerca  di  giustificare  la  sua  condotta  rispetto  ai  Turchi;  nelle 
altre  offre  i suoi  soccorsi  e la  sua  intervenzione  per  acquie- 
tare le  turbolenze  che  la  riforma  avea  fatte  nascere  nella  Chiesa 
( Vedi  il  tom.  II  della  Biblioteca  delle  Crociale , pag  3i). 
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combattere  continuamente,  ma  come  una  grande  po-<s7> 
lenza,  di’ era  mestieri  alcuna  fiata  d'accarezzare,  e 
di  cui  poteasi  domandare  1’  aiuto , senza  che  con  ciò 
s’  oltraggiasse  Iddio  , e si  nuocesse  alla  Chiesa. 

Poiché  i Cristiani  non  s’armavano  contra  gli ‘Infe- 
deli , se  non  quando  udivano  la  voce  del  Pontefice  , 

10  spirito  delle  Crociate  dovette  infievolirsi  , a misura 
che  1’  autorità  de’ Papi  andò  declinando.  Aggiungasi  che 

11  sistema  politico  dell’  Europa  s’  andava  allora  svol- 
gendo, e stabilivansi  sempre  più  i legami  e le  relazio- 
ni , le  quali  dovevano  fondare  1’  equilibrio  della  cri- 
stiana Repubblica.  Ciascuno  Stato  avea  concepito  un 
disegno  di  difesa  e d’ingrandimento,  al  quale  rivolgca 
ogui  cura  con  costante  attività.  Tutti  procuravano  di 
giugnere  al  grado  di  possanza  e di  forza,  al  quale  erano 
chiamati,  dalla  loro  posizione  e dalla  fortuna  delle  loro 
armi.  Di  là  vennero  quell’  ambizione  inquieta  , quella 
vicendevole  diffidenza,  quello,  spirito  di -rivalità  sempre 
operosa,  che  più.  non  permetteauo  a’  Principi  di  ri- 
volgersi a guerre  lontane. 

Mentre  l’ambizione  e il  bisogno  d’ accrescere  o di 
difendere  la  loro  potenza  trattenca  i Principi  ne’,  pro- 
prj  Stati  , i popoli  si  trovavano  allettati  ai  focolari 
da’ beneficj  e da’ godimenti  d’ un  incivilimento  nascen- 
te. Nel  secolo  XII  i Franchi  , i Normanni  e gli  altri 
Barbari  venuti  dal  Settentrione,  non  aveano  totalmente 
perduto  il  carattere  e l’abitudine  dei  popoli  nòmadi^ 
ciò  che  favoreggiò  l’origine  ed  i progressi  di  quell’en- 
tusiasmo bellicoso  che  mosse  i Crociati  contro  1’  O- 
riente.  Nel  secolo  XVI  le  istituzioni  rese  sacre  dal  tem- 
po, i precetti  del  Cristianesimo  meglio  intesi,  il  rispetto 
degli  avi,  l’amore  de’  proprj  beni,  la  ricchezza  ognora 
crescente  delle  città,  i progressi  del  sapere , dell’  indu- 
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•57istria  e dell’  agricoltura  (i),  aveano  cangiato  V inclina- 
zione de’ Franchi  per  la  vita  errante,  ed  erano  diven- 
tati altrettanti  legami  che  li  tcneano  uniti  alla  patria. 

Nel  secolo  precedente,  I’  amore  della  navigazione  avea 
fatta  scoprire  1’  America  ed  il  passaggio  dd  Capo  di 
Buona  Speranza.  I risultamenli  .di  questa  scoperta  ope- 
rarono una  grande  rivoluzione  nel  commercio,  ristrin- 
sero ad  un  punto  fisso  1’  attenzione  di  tutti  i popoli  , 
e diedero  agli  animi  un  diverso  movimento.  Tutte  le 
speculazioni  dell'industria  fondale  da  lunga  pezza  sulle 
Crociate,  si  rivolsero  verso  l’America  e le  Indie  orien- 
tali. Grandi  imperj  e fertili  regioni  ad  un  tratto  si  of- 
fersero a coloro  che,  spinti  dall’ambizione  o dalla  cu- 
pidigia , andavano  in  traccia  di  gloria  , di  fortuna  e 
d’avventure.  Le  meraviglie  ingomma  d’uu  Nuovo  Mondo 
fecero  scordare  quelle  del  Levante. 

In  sì  memorabili  tempi  scorgeasi  in  Europa  una  ge- 
nérale  emulazione  a coltivare  le  arti  e le  lettere,  ed 
il  secolo  di  Leone  X avea  prodotti  capolavori  d’ ogni 
specie.  La  Francia,  la  Spagna,  e particolarmente  l’I- 
talia , seppero  trarre  profitto  della  recente  invenzione 
della  stampa  a vantaggio  della  cultura  dello  spirito.  Da 
per  tutto  si  fecero  rivivere  i bei  genii  dell’antica  Gre- 
cia e dell’  antica  Roma  ^ e di  mano  in  mano  che  le 
menti  s’  andavano  rischiarando  , aprivasi  agli  uomini 
un’  altra  carriera.  Un  altro  entusiasmo  prese  il  posto 
delle  imprese  religiose,  ed  i fatti  dei  tempi  eroici  della 
nostra  Istoria,  non  muoveano  più  alcuno  ad  imitarli, 
sebbene  ispirassero  1’  ammirazione  de’  romanzieri  e dei 
poeti.  La  musa  dell’  epopea  , la  cui  voce  npn  celebra 

(i)  Si  potrà  vedere  nelle  nostre  considerazioni  generali 
quale  fosse  lo  stato  dei  costumi  e della  civiltà  a quest’epoca. 
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die  lontani  avvenimenti , cantava  gli  eroi  delle  guerre^, 
«ante  e delle  Crociate.  Appunto  perchè  il  Tasso  polea 
adornare  i suoi  racconti  con  quanto  gli  suggeriva  la 
feconda  'sua  immaginazione,  le  Crociate  più  non  erano 
per  1’  Europa  , se  noti  una  poetica  ricordanza. 

Ben  fu  avventuroso  per  la  Cristianità , che  quando  le 
Crociate,  le  quali  aveano  per  fine  di  difendere  l'Europa, 
già  declinavano  , r Turchi  cominciassero  a perdere  parte 
di  quella  possanza  militare  , eh’  aveano  spiegata  contra 
i popoli  cristiani.  Gli  Ottomani  , siccome  dicemmo  al- 
tra volta  , erano  i soli  che  tenessero  un  esercito  rego- 
lare e permanente,  ciò  che  dava  loro  un  grandissimo 
vantaggio  sovra  i popoli  eh’ essi  voleano  sottomettere  al 
proprio  domiuio  (i).  Nel  secolo  XVI  i grandi  Stati 
europei  aveano  pur  essi  per  la  maggior  parte. degli  e- 
serciti  , che  poteano  opporre  in  ogni  tempo  a’  nemici. 
La  disciplina  e l’ arte  di  guerreggiare  avevano  fatto 
rapidi  passi  tra  i popoli  della  Cristianità:  l1  artiglieria 
e la  nautica  s’andavano  perfezionando  di  giorno  in 
giorno  in  Occidente , mentre  i Turchi , in  tutto  ciò 
che  riguardava  la  guerra  e la  navigazione,  taon  pro- 
fittavano nè  dell’  esperienza  , nè  delle  dottrine  , che  il 


(i)  Il  visconte  di  Tavannes  assegna  nelle  sue  Memorie  due 
cause  ai  progressi  dei  Turchi;  la  prima  è la  loro  cieca  ubbi- 
dienza agli  ordini  del  Sultano;  la  seconda  che  tutte  le  loro 
forze  sono  comandate  da  un  solo  Capo  j e die  al  contrario  ì 
Cristiani  sono  costretti  d'  averne  parecchj  , la  cui  unione  dura 
sì  poco  , che  allorquando  avvi  apparenza  di  vittoria  e di  rice- 
verne i frutti , romponsi  guerra  fra  loro  , entrano  in  un  geloso 
sospetto  della  gloria  Furio  dell'altro,  ec.  ( Memorie  ili  Gasparo 
Tavannes  , tom.  XIII , pag.  Ili  ; Coll,  delle  Memorie  dei  sig. 
Petitot).  Il  sig.  di  Thou,  lib.  L1Y , riconosce  pure  le  stesse 
cause. 
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1S71  tempo  e le  circostanze  aveano  fatte  nascere  presso  i' 
loro  vicini. 

Dòssi  aggiungere  che  Io  spirito  di  superstizione  e 
d'intolleranza  che  i Turchi  mostravano  nella  guerra , 
nocque  assai  alia  conservazione  ed  all’  ampiezza  deile 
loro  conquiste.  Quaud’essi  s’impadronivano  d’ una  pro- 
vincia , voleano  che  vi  dominassero  parimenti  le  loro 
leggi , la  loro  usanza , la  loro  religione.  Per  ottenere 
ciò  , sarebbe  stato  d’  uopo  cambiar  tutto  e tutto  di- 
struggere nel  paese  iu  cui  voleàno  stabilirsi  : sarebbe 
stato  d’  uopo  o che  ne  avessero  sterminata  la  popola- 
zione , ovvero  che  l’  avessero  ridotta  all’  impossibilità  di 
turbare  una  dominazione  straniera.  Per  questo  i Tur- 
chi , sebbene  parecchie  volte  siano  stati  padroni  del- 
l’ Ungheria , n’uscirono  poi  al  fine  d’ogni  campa- 
gna , nè  mai  poterono , a malgrado  delle  loro  vit- 
torie, fondarvi  una  colonia  od  uno  stabilimento  du- 
revole. La  popolazióne  ottomana  la  quale  era  bastata 
ad  occupare  ed  a rendere  servo  l’ Impero  greco , non 
era  sufficiente  a popolare  ed  a conservare  contrade  più 
remote.  Ciò  specialmente  servì  a salvare  la  Germania 
e l’ Italia  dall’  invasione  de’  Turchi.  Gli  Ottomani  a- 
vrebbero  forse  conquistato  il  mondo , se  avessero  potuto 
imporgli  i loro  costumi  o somministrargli  nuovi  abitanti. 

Dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  sebbene  i Turchi  a- 
vessero  conservata  1’  isola  di  Cipro  e dettate  leggi  a 
Venezia , nondimeno  perdettero  1’  opinione  che  fossero 
invincibili,  e che  il  mondo  dovesse  venire  soggiogato 
dalle  loro  armi.  Si  osserva  che  dopo  quel  tempo , i 
capitani  delle  armate  e degli  eserciti  turchi  furono  as- 
sai più  timidi,  e meno  di  prima  mostrarono  la  sicu- 
rezza della  vittoria  iu  faccia  a’  nemici.  Gli  astrologi  , 
che  fino  a quel  punto  aveano  veduto  in  tutti  i feno-  • 
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meni  celesti.  1’  accrescimento  o la  gloria  dell’  Imperio1 * * * 57» 
ottomano  , sotto  il  regno  di  Selim  e sotto  .quello  dei 
suoi  successori  videro  unicamente  sinistri  presagi  negli 
aspetti  <le’  corpi  celesti.  Noi  parliamo  qui  degli  astro* 
log» , perché  le  loro  predizioni  entrano-  sovente  nella 
politica  dei  Turchi.  Ella  è cosa  probabile  che  code- 
sti indovini  non.  si  contentassero  d'osservare  i- moti 
dei  cieli.,  ma  che  ponessero  ancora  attenzione  ai  co- 
stumi ed  alle  opinioni  del  popolo  , al  corso  degli  av- 
venimenti e de’  pubblici  affari.  Per  questa  ragione  le 
loro  profezie  si  trovarono  giuste , e così  appartengono 
in  certa  qual  maniera  all'  Istoria. 

Ciò  non  di  manco  lo  spirito  di  conquista,  che  per'%5 
lungo  tempo  avea  inanimita  la  nazione  , sussistea  an- 
cora , e talvolta  la  fontana  ricondusse  la  vittoria  sotto 
alle  insegne  ottomane.  Alla  fine  del  secolo  XVI  i Turchi 
guerreggiavano  al  tempo  stesso  sulle  rive  del  Danubio  e 
sui  confini  della  Persia.  Tra’  guerrieri  cristiani  die  cor- 
sero a difendere  la  Germania , dòssi  notare  il  Duca  di 
Mercoeur  fratello  del  Duca  di  Majenoa  ^ esso  fu  seguito 
da  moltissimi  soldati  francesi , eh'  aveaiio  combattuto 
contro  Enrico  IV,  e che  .andavano  ad  espiare  i delitti 
della  guerra  civile , -col  pugnare  contra  gli  Infedeli.  Il 
Duca  di  Mercoeur  (1)  cui  l’ Imperatore  Rodolfo  II  avea 

(1)  Il  visconte  di  Tavanncs  attribuisce  i successi  del  Duca 

di  Mercoeur  in  Ungheria  alla  maniera  con  cui  seppe  condursi 

contro  i Turchi.  Dopo  d’  avere  egli  ricordata  la  sconfìtta  di 

Giovanni,  Re  d’  Ungheria,  quella  di  Giovanni , duca  di  Bor- 

gogna, e le  morte  di  Ladislao  IV  in  Warna  , cagionata  dalla 
temerità  e dalla  mancanza  di  disciplina  dei  Crisliani,  aggiu- 
gne  : » Assennato  dai  falli  altrui,  il  duca  di  Mercoeur  lecc  ia 
sua  ritirata  dinanzi  Canise , colla  giusta  osservazione  di  non 
isbantlarsi,  nè  seguire  la  vittoria  sconsideratamente  ». 
vot»  v s8 
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■^affidato  il  comando  dell’  esercito  imperiale,  riportò  pa- 
recchj  vantaggi  su  gli  Ottomani. 

)C()i  Durante  la  guerra  d’  Ungheria,  il  Re  di  Persia  a vea 
spediti  ambasciatori  alP  Imperatore  ed  a’  Principi  te- 
deschi , per  indurli  a collegarsi  con  lui  contro  de’  Tur- 
chi. I messi  persiani  eransi  recati  dal  Papa. e da  pa- 
recchi altri  potentati  cristiani  , scongiurandoli  a dichia- 
rare la  guerra  agli  Ottomani.  L’  ambasceria  del  Re  di 
Persia  (i)  e le  imprese  de’  Francesi -sul  Danubio  fecero 
nascere  vive  inquietudini  nel  Divano,  il 'quale  spedi  un 
Legato  al  Re  di  Francia  , da  lui  temuto  più  che  non 
tutti  gli  altri  Principi  cristiani.  Le  lettere  -dell’  inviato 
turco  portavano  questo  tìtolo:  » Al  più  glorioso,  più 
magnanima  e più  grande  signore  della  credenza  di  Gesù, 
pacificatore  delle  differenze  che  sopravvengono  tra  i 
Principi  cristiani  , signore  di  grandezza  , maestà  e ric- 
chezza , e gloriosa  guida  dei  più  grandi  , Enrico  IV, 
Imperatore  di  Francia  ».  Il  Sultano  de’  Turchi  pre- 
gava il  Re  che  s’  adoperasse  a fermare  una  tregua  tra 
la  Porta  e I’  Imperatore  di  Germania,  e che  richiamasse 
il  Duca  di  Mercoeur  dall’  Ungheria , il  cui  valore  e la 
cui  abilità  conservavano  la  vittoria  a’  Tedeschi.  Enri- 
co IV  domandò  all’  ambasciatore  ottomano,  perchè  mai 
i Turchi  avessero  tal  timore  del  Duca  di  Mercoeur: 
al  che  il  messo  rispose avervi  fra  i Turchi  una  pro- 
fezia la  quale  annunziava  che  la  spada  de’  Francesi 
avrebbe  scacciato  i Turchi  dall’  Europa , ed  abbattuto 
il  loro  Imperio.  Enrico  IV  però  non  richiamò  punto 

(i)  L’  ambasciata  di  che  trattasi  'ebbe  luogo  nel  1607  : ed 
era  indiritta  principalmente  al  Re  di  Spagna.  Il  Sofì  accom- 
pagnò con  doni  considerevoli  le  lettere  obbliganti  date  a’  suoi 
ambasciatori  ( Veggasi  la  Storia  Universale ■ di  G.  A.  di  Thou, 
lib.  CXXXV1II). 
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il  Duca  di  Mercoeur.  • quello  sperimentato  capitanerà, 
continuò  a sconfiggere  i Turchi  : ma  essendosi  ri- 
coperto di  gloria  nella  guerra  contra  gli  Infedeli',  venne 
sorpreso , nel  ritornare  in  Francia  , da  una  febbre  scar- 
lattina , la  quale , dice  Mezerai  , mandollo  a trionfare 
in  Cielo  ( i ).  •• 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  II,  che  avea  rattenute,  6» 
le  soldatesche  de’  Turchi  , videsi  • dar  cominciamento 
quella  guerra  che  desolò  la  Germania  per  trent’  anni. 
Fu  un  gran  bene  per  la  Cristianità  che  in  questo  lungo 
periodo  di  tempo,  la  Porta  Ottomana  si  trovasse. ora 
occupata  dalle  sue  guerre  contro  la  Persia  , ora  tur- 
bata dalle  rivoluzioni  del  serraglio,  per  causa  delle  se- 
dizioni popolari  e delle  rivolte  dei  bascià.  L’ Impero  ' 
germanico  , la  Danimarca  e la  Svezia , i Luterani  ed 
i Cattolici , arruolarono  più  soldati  è sparsero  mag- 
gior sangue  nei  combattimenti,  di  quello  che  facesse 
uopo  per  togliere  Bisanzio  al  dominio  de’  Musulmani. 
Ma  in  mezzo  alle  passioni  religiose  e politiche  che  di- 
videvano e turbavano  il  Ponente,  nessuno  poteva  avere 
il  pensiero  d’  assalire  i Turchi.  Il  Pontefice  sollecitato 
dall’  Imperatore  Ferdinando  li , pubblicò  un  giubbi- 
lo pel  successo  delle  armi  imperiali , e poco  mancò 
che  non  si  predicasse  una  Crociata  contro  Gustavo 
Adolfo  ed  i suoi  alleati.  Allorquando  questa  guerra  di 
trentanni  era  per  finire  con  un  trattato  ebe  fu  come 

fi)  Li  3 settembre  1601  , il  Due»  di  Mercoeur  , con  un 
esercito  di  diecimila  uomini  , impadronissi  d’  Alba-Reale,  il 
io  ottobre  seguente  mise  in  rotta  nella  pianura  un  esercito  di 
diecimila  Turchi , cui  impedì  di  riprendere  quella  Città  : 
c fu  questa  1’  ultima  sua  vittoria  contro  gii  Infedeli.  Mori  in 
Norimberga  nel  1603,  all’età  di  quarantatre'  anni  ( Vedi  il 
De  Tbou  , lib.  CXXVT  e CXXVII  ». 
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■6Jouna  legge  generale  dell’Europa,  il  cielo  permise  che 
iC,ogli  Ottomani  riprendessero  le  loro  ostilità  contro  i po- 
poli cristiani.  Essi  attaccaróno  dapprima  la  Dalmazia , 
provincia  veneziana  , e 1’  isola  di  Candia  , o 1’  antica 
Creta  , importante  colonia  di  Venezia.  Poco  dopp  un 
esercito  formidabile  entrò  nell’  Ungheria  > ed"  avanzo'ssi 
sulle  frontiere  della  Moravia  c dell’  Austria. 

Il  Pontefice  Alessandro  VII  attese  a formare  una 
Lega  tra  i Principi  e gli  Stati  della  Cristianità  , e sf 
rivolse  ai  Re  di  Polonia  e di  Spagna,  e principalmente 
a quello  di  Francia  , onde  invocare  il  loro  aiuto  con- 
tro de’  Turchi. 

Luigi  XIV,  quantunque  fosse  alleato  della  Porta,  si 
arrese  a’ preghi  del  sommo  Pontefice,  e fe’ partire  per 
Roma  un  ambasciatore  incaricato  d’  annunziare  a Sua 
Saulità,  eh’ esso  entrava  nella  confederazione  de’ Prin- 
cipi cristiani.  Da  un  altro  Iato  , gli  Stati  dell’  Impero 
germanico,  eh’  erano  alleati  della  Francia  , si  raduna- 
vano in  Francoforte  e s’  obbligavano  a somministrare 
denaro  e soldatesche,  onde  unire  le  loro  forze  a quelle 
^he  ragunava  il  Monarca  francese  a fine  di  difendere 
la  Cristianità  (i). 

Codesta  generosa  premura  del  Re  francese  e de’ suoi 
alleati , meritava  senza  dubbio  la  gratitudine  di  Leo- 
poldo; ma  l’Imperatore  non  avea  potuto  vedere  senza 
gelosia  che  gli  Stati  germanici  si  concertassero  con  un 
Monarca  straniero  piuttosto  che  col  Capo  deli’  Impe- 
ro; egli  non  aveva  dimenticata  la  condotta  della  Fran- 

(l)  Tutti  i fatti  riferiti  qui  sodo  molto  più  sviluppati  in  una 
Memoria  curiosissima  redatta  sopra  documenti  diplomatici  che 
si  trovano  negli' archivi  degli  affari  esteri.  Questa  Memoria  è 
slampaia.alla  fine  del  presente  volume , come  Nota  giustificativa. 
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eia  nella  guerra  dei  trent’ anni  e ne’ negoziati  che  ate-»^ 
vano  preceduto  il  trattato  di  Westfalia.  Lo  zelo  che,c7» 
mostravano  Luigi  XIV  ed  i suoi  alleati  'per  la  causa 
comune  , e che  spingevasi  molto  più  oltre  di  quello 
eh’  egli  avesse  sperato , non  fece  che  eccitare  le  sue  dif- 
fidenze } dobbiamo  credere  che  Leopoldo  comunicasse 
i suoi  timori  alla  Corte  di  Roma , la  quale  aveva  ve- 
duto mal  volentieri  le  recenti  alleanze  del  Re  cristia- 
nissimo co’ Principi  luterani  della  Germania.  Alessan- 
dro VII  accolse  freddamente  le  proposizioni  del  Re 
di  Francia,- e disse  al  suo  ambasciatore  che  non  eravi 
nulla  da  fare  ; che  il  Re  di  Spagna  aveva  grandi  contra- 
sti col  Portogallo  ^ che  il  Re  di  Polonia  non  era  in  istato 
d’entrare  nella  Lega  ^ che  P Imperatore  non  era  pressa- 
to, e che  finalmente  bisognava  tenere  le  cosé  in  sospeso. 

Allorché  a Roma  si  riseppe  la  decisione  unanime 
della  Dieta  di  Francoforte  che  offeriva  di  levare  venti 
o venliquattromila  uomini  pet  la  causa  della  Cristia- 
nità , la  Corte  di  Roma  ricevè  con  indifferenza , e ri- 
cusò anche  di  pubblicare  si  fausta'  notizia  , per  la  quale 
ogni  altro  Papa , dicono  gli  Storici  contemporanei , 
non  avrebbe  lasciato  d’  andare  a .rendere  grazie  nella 
chiesa  di  san  Pietro  e di  san  Giovanni  di  Laterano. 

11  Re  francese  non  potè  dissimulare  la  propria  mera- 
viglia , e in  una  lettera  che  fc’  scrivere  al  suo  amba- 
sciatore , leggesi  il  seguente  passo  : » Del  rimanente 
codest’  affare  dee  importar  più  assai  al  Pontefice  che 
non  a noi.  fiaslerà'  alla  Maestà  del  Re  per  la  sua  sod- 
disfazione e per  sua  discolpa  in  faccia  a Dio  , d’  aver 
fatto  per  questa  Lega  tutto  quauto  un  Re,  figlio  pri- 
mogenito della  Chiesa  e principale  difensore  della  Re- 
ligione, polca  fare  in  un  pericolo  imminente  per  la 
Gristiauità  ». 
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.C|»  Ben  presto  udissi  che  i Turchi'  faceauo  progressi  e 
'Cgoche  'erano  penetrati  nella  Moravia.  Fu  proposto  di  ri- 
prendere le  trattative  :y  ma  le  preoccupazioni  della  ge- 
losia non  permisero  affatto  di  occuparsene  seriamen- 
te , e tutto  era  subordinalo  alle  notizie  che  riceve- 
vansi  sui  progressi  dell*  esercito  ottomano.  Il  'timido 
Leopoldo  negoziava  alternativamente  col  Divano  e col  • 
Papa,  temendo  l’ invasione  dei  Turchi  , ma  non  temen- 
do meno  di  dovere  la  propria  salvezza  ad  alleati. troppo 
premurosi  di  difenderlo.  Prima  di  parlare  delle  condi- 
zioni della  Lega  che  dovcasi  formare  , couvenne  esa- 
minare i poteri  degli  ambasciatori.  L’ Imperatore  nelle 
lettere  _ credenziali  date  al  suo  ministro  , prendeva 
i titoli  di  Duca  di  Borgogna , di  Landgravio  d’  Alsa- 
zia • e,  fedele  alle  antiche  pretensioni  della  casa  im- 
periale, ei  presentava*!  come  il  Capo  temporale  della 
Chiesa  , caput  populi  cluistiani.  Il  Re  di  Spagna  che 
mostrava  egualmente  poco  ardore  per  la  Lega  santa  , 
prendeva  il  titolo  di  Re  di  Navarra  , e non  ricordava 
il  Re  di'  Francia  se*  non  con  parole  nelle  quali  ri- 
sconlravasi  1’  orgoglio  castigliano , oslros  reges,  gli  al- 
tri Re.  La  Repubblica  di  Venezia;,  dai  canto  suo,  sem- 
brava essersi  studiata  di  non  parlar  punto  di  Luigi  XIV, 
nè  del  Monarca  spagnuolo,  e non  indicava  1’  uno  e 
l’altro  se  non  con  queste  parole:  le  due  corone.  Noi 
non  ci  perdiamo  in  tutte  queste  particolarità,  se  non  per 
mostrare  come  trattavasi. allora  degli  affari , ne’  quali 
si  trovava  interessato  tutto  il  mondo  cristiano.  Tante 
vane  difficoltà  annunciavano  pur  troppo  che  non  vo- 
levasi  ' prendere  nessun  partito.  Furono  chiesti  nuovi 
poteri,  ed  allorquando  questi  poteri  furono  ricevuti  in 
Roma  , il  Papa  non  li  comunicò.  Poco  tempo  dopo  , 
un  insulto  fatto  all’  ambasciatore  di  Francia  fece  so-  • 
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spendere  ogni  trattalo.  Tale  fu  la ‘riuscita  di  questo.Cyo 
affare , che  occupò  parecchie  potenze  cristiane  quash&j* 
per  due  anni , e nel  quale  sarebbe  assai  difficile  il  ri- 
trovare qualche  traccia  di  quello  spirilo  che  presiedeva 
alle  antiche  Crociate. 

Intanto  i Turchi  continuavano  sempre  a progredire. 

L’ Imperatore  alemanno  spaventato  avea  lasciato  la  sua 
Capitale:  e la  vicinanza  del  pericolo  fece  tacere  le  vane 
pretensioni  e Leopoldo,  non  polendo  ottenere  la  pace 
dagli  Ottomani,  acconsentì  ad  essere  soccorso  dai  Prin- 
cipi cristiani.  Luigi  XIV  per  tranquillare  lo  spirito  in- 
quieto dell’  Imperatore,  si  contentò  di  maudare  in  Un-  . 
gheria  seimila  soldati,'. a cui  comaudavano.il  Contedi 
Colignì  ed  il  Marchese'  de-  la  Feuillade.  Il  Pontefice , 
non  volendo  rimanere  neutrale  in  una  guerra  contro  i 
Musulmani , concedette  all’  Imperatore  un  sussidiò  di 
settemila'  fiorini , e la  facoltà  di  riscuotere  decime  so- 
pra tutti  i beni  ecclesiastici  degli  Stati  austriaci.  Fornì 
pure  alcuni  soldati  raccolti  nello  Stato-  romano  5 e pel 
mantenimento  di  questa  milizia,  impiegò  dùeceutomila 
scudi , legali  dal  Cardinal  Mazarino  nel  suo  testamento 
contro  i Turchi.  Tutti  gli  aiuti  riuniti  dal  .Papa  , dal 
Re  di  Francia  e dagli  altri  Stati  confederati  formarono 
un  esercito  di  trentamila  uomini,,  che,  recatosi  in  Unghe- 
ria ed  ivi  unitosi  alle  soldatesche  imperiali,  marciò  sotto 
gli  ordini  di  Montecuccoli  ; ottenne  parecchj  vantaggi 
sopra  i Turchi  e li  sconfisse  intieramente  alla  batta- 
glia di  san  Gottardo.  Gli  Ottomani  richiesero  fer- 
vorosamente un  armistizio  , e le  rivalità  , le  quali  da 
prima  aveauo  impedito  che  la  guerra  Venisse  continuata 
con  vigore , permisero  al  Divano  di  conchiudere  la 
pace  a buone  condizioni.  • • " 

Gli  Ottomani  liberati  per  tale  maniera  da  una  puerili. 
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■(■^formidabile,  poterond  rivòlgere  tutte  le  loro  forse  con- 
>co°tro  1’ isola  e la  città  di  Cnndia  , che  Venezia , aiutata 
solamente  dai  vascelli*  del.  Papa  e dalla  bravura  di  aU 
cuoi  cavalieri  di  Malta  , più  non  poteva  difendere.  La 
Francia  mandò  una  flotta  c seimila  uomini  di  linea  in 
soccorso  d’  una  Città  cristiana  assediata  dagli  Infedeli  , 
e queste  soldatesche  erano  comandate  dal  Duca  di  Beau» 
fort  e dal  Duca  di  Navailles;  l’avventuroso  Duca  della 
Feuillade  andò  ad  incontrar  coraggioso  i pericoli  di 
questa  guerra  , alla . testa  di  trecento  gentiluomini , che 
mantenne  a proprie  spese.  Tra  i cavalieri  che  l’amore 
della  religione  c della  gloria  condusse  a quella  guerra 
in  Levante,  la  Storia  ricorda  con  onore  il  Conte  di 
san  Paolo,  un  Conte  di  Beauveau,  un  Conte  di  Cre- 
de , qui  il  Marchese  di  Fénéloti  , che  avea  educato 
l’ arcivescovo  di  Cambrai , e che  era  da’  suoi  contem- 
poranei riguardato  siccome  il  .modello  dei  valorosi.  Il 
giovane  suo  figliuolo  , eh’  egli  avea  menato  Seco  , venne 
ferito  in  tiu  assalto  contro  i Turchi,  e ne  morì. 
La  Francia  ebbe  in  quella  spedizione  a piangere 
un’altra  speranza  della  Patria  e della  Religione,  nella 
morte  del  Duca  di  Beaufort.  Masearon  , il  quale  prò-  , 
nunzio  l’orazione  funebre  di  questo  nuovo  Maccabeo, 
cosi  descrive  la  sua  morte:  » Dopo  la  fuga  di'  tutti 
gli  altri  , cedendo  al  uumero , anziché  alla  forza , 
egli  cade  sopra  gli  stessi  suoi  trofei , e muore  d’  una 
morte  la  più  gloriosa , che  po  tesse  desiderare  un 
eroe  cristiano , colla  spada  alla  mano  contro  i ili- 
mici  del  suo  Dio  e del  Re  , al  cospetto  dell’  Àfrica  e 
dell’  Asia , e più  di  ciò  al  cospetto  di  Dio  e de’  suoi 
angeli  ».  . 

'lauto  valore  per  altro  e tanti  sacrifizj  non  pote- 
rono salvare  la  città  di  Candia,  la  quale  cadde  in  po- 
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tere  dei  Turchi  dopo  un  assedio  di  ventolto  mesi.  Quella-^» 
conquista  risvegliò  • fra  la  nazione  ottomana  il  suo  fa-,6s° 
natico  orgoglio  ; dopo  d’  allora  si  ripeterono  più  di 
frequente  .nelle  moschee  i precetti  del  Corano,  i quali 
ordinavano  di  conquistare  i paesi  infedeli.  Una  gran 
parte  della  nobiltà  ungherese , che  non  poteva,  soppor- 
tare il  dominio  dell’  Imperatore  Leopoldo  ,*  implorò  le 
armi  di  Maometto'  IV , e Io  sollecitò  di  spedire  un 
esercitò  contro  ,i  Tedeschi.  Finalmente  i giannizzeri  do- 
mandarono a gran  voce  , che  si  portasse  la  guerra  sulle 
rive  del  Danubio,  e 1’  ulema  dichiarò  essere  venuto  il 
tempo  di  sottomettere  alle,  leggi  dell’  Islamismo  le  re- 
gioni più  remote  del  Ponente. 

, Il  sommo  Pontefice , fatto  accorto  dei  nuovi  pericoli 
della  Cristianità  , richiese  con  istanza  i soccorsi  di  tutti 
gli  Stati  cattolici^  e soprattutto  si  diresse  a Giovanni 
Sobièski , cui  la  gloria  militare  e specialmente  le  sue 
vittorie  riportate  sui  Turchi  aveano  fatto  salire  sul  tro- 
no della  Polonia.  Ben  presto  un  esercito , raccolto  in 
tutta  fretta  sulla  Vistola  e sul  Dnieper,  accorse  in  dir 
fesa  della  Germania  minaciata  , dachè  la  Capitale  del- 
P Impero  era  assediata  da  trecentomila  Musulmani  ; 
r Imperatore  colla  sua  famiglia,  cercante  un  asilò  nella 
città  di  Lintz  , erano  sfuggiti  quasi  per  miracolo  alla 
persecuzione  di  alcuni  cavalieri  tartari.  La  Germania 
non  aveva  più  pfer  sua  difesa  altro  che  un  esercito  sco- 
raggialo, e il  valore:  del  Duca  di  Lorena  e lo  zelo  pa- 
triottico degli  Elettori  di  Sassonia  e di  Baviera;  ma  la 
presenza  di  Sobièski  e dei  Polonesi  cangiò  tutto  ad  un 
tratto  P aspetto  delle  cose.  Al  loro  avvicinarsi  , sen- 
tirono i Tedeschi  a riaccendersi  il  loro  valore,  ed  in- 
vece furono  i Turchi  scoraggiati  ; tutta  la  provincia 
d’  Austria  era  piena  di  battaglioni  ottomani  ; cento- 
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^ornila  tende  coprivano  le  rive  del  Danubio  } quella  del 
*69°Gran  Visir,  secondo,  la  relazione  di.Sobieski,  occupava 
uno  spazio  maggiore  della  città  di  Varsavia  o di  Leopoldo. 

Il  presuntuoso  ministro  della  Porta  Ottomana. affidavasi 
in  questo  apparecchio  di  guerra  ; poneva  la  -sua  spe- 
ranza nella  innumerevole  moltitudine  de'  suoi  soldati  : 
ed  invece  questo  apparecchio  incomodo  , questa  mol- 
titudine sì-  diffìcile  da  condurre  furono  la  causa  che  la' 
vittoria  restasse  ai  Cristiani.  L’ esercito  di  Sobieski , 
quello  del  Duca  di  Lorena , cui  s’  erano  unite  le 
truppe  di  parecchj  Principi  dell’  Impero , contavano 
appena  settantacinquemila  combattenti.  I due  eserciti 
vennero  alle  mani  li  i3  settembre  iG83;  e la  vittoria 
non  istette  lungo  tempo  indecisa  : » Dio  sia  benedet- 
to, scriveva  il  Re  di  Polonia  dopo-  là  battaglia  (1)5 
Dio  concesse  la  vittoria  alla  nostra  nazione:  le  ha  datò 
d’ ottenere  un  trionfo  tal  quale  non  videro  giammai 
i secoli  passati}  tutta'  l'artiglieria,  tutto  il  campo  de' 
Musulmani,  con  ricchezze  infinite  ci  sono  cadute  nelle 
mani } le  vicinanze  di  Vienna,  i campi  d'intorno  sono 
coperti  de’  morti  dell’  esercito  infedele,  ed  il  rimanente 
fugge  nella  costernazione».  Il  padre  d’ Aviano , inviato 

• dal  Papa,  pretendeVq  d’ayer  veduto  una  colomba  bianca 
librarsi  sull’esercito  cristiano  durante  la  battaglia:  il  Re 
di.  Polonia  stesso  , alcnni  giorni  prima  , aveva  veduto 
iu  cielo  un  fenomeno  straordinario  (st)}  ma  lotte  que- 

‘ ( i ) Questo  racconto  della  battaglia  di  Viepna  trovasi  nelle 

lettere  di  Gio.  Sobieski  dirette  alla  {legiua  Maria  Casiiriira. 
Queste  lettere  scritte  io  polacco,  e tradotte  in  francese,  sono 
Stale  pubblicale , da  poco  tempo  , per  cura  del  signor  Salvandi; 
e sono  un  monumento  prezioso  pel  tempo,  del  quale  parliamo 
(a)  Sobieski  istesso  racconta  queste  apparizioni,  vere  o fal- 
se, nelle  sue  lettere  alla  regina  Maria  Cajimira. 
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ste.  apparizioni  celesti  non  movevano  più  l1  animo  dei^. 
guerrieri  cristiani  , e la  sconfìtta  dei  Musulmani  non  f>o'j 
venne  attribuita  ad  altro  che  ai  prodigi'  del  valore.  Nel 
giorno  dopo  la  vittoria,  H clero  cantò’ il  Te  Dctim 
nelle  chiese  di  Vienna,  le  quali  sarebbono  state  can- 
giate in  moschee,- se  11  arrivo  de’ Polacchi  tardava  al- 
cuni giorni.  Fu  mandata  là  grande  bandiera  dei  Mu- 
sulmani al  sommo  Pontefice  ; e quello  'che  fuvvi  in 
questo  fatto  di  glorioso  per  la  Francia,^  che  il  libe-" 
ratore  della  Germania  credette  di  dover  indirizzare  a 
Luigi  XIV,  siccome  al  Re  cristianissimo,  la  sua  rela* 
zione  della  battaglia  guadagnata  e della  salvezza  della 
Cristianità  (1).  1 Turchi  furono  inseguiti  fino-nell’Un- 
gheria , dove  gli  avahzi  del  loro  esercito  non  poterono 
difendere  le  città  e le  province  che  aveano  conquista- 
te. La  fama  pubblicò  le  vittorie  dei  Cristiani  , e da 
tutti  i paesi  europei  videsi  accorrere  una  moltitudine 
di  nobili  guerrieri  che  ardevano  del  -desiderio  *di  com- 
battere i Turchi  : e fra  questi  guerrieri  cni  animava 
lo  zelo  della  Religione  e dèlia  gloria , dobbiamo  ricor-  . 
dare  il  giovane  Duca  di  Berwick  (2),  che  Io  sfortunato 

(1)  Dobbiam  credere  che  Sobieski  indirizzasse  la  sua  rela- 
zione a Luigi  XIV,  perdi’ era  malcontento  dell’  Imperator  di 
Germania  , uon  parendogli  che  la  sua  grande  opera  fosse  ri- 
compensata  abbastanza. 

’ (2)  Nell’elogio  del  Maresciallo  di  Berwic  V , scritto  da  Mon- 
tesquieu , leggesi  quanto  segue  : >■  Il  Duca  di  Yorck  essendo 
pervenuto  alla  corona,  li  6 febbraio  i685>  lo  mandò  l’anno 
seguente  in  Ungheria;  e trovossi  all’  assedio  di  Buda.  Passò 
l’Inverno  in  Inghilterra.,  ed  il  Re  lo  creò  Duca  di  Berwick. 
Ritornò  nella  primavera  in  Ungheria,  dove  l’Imperatore  gli 
diede  il  grado'  di  colonnello  pfr  comandare  il  reggimento 
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iCfloGiacomo  II  mandò  due  volte  in  difesa  dell’  Europa  e 
>7“°della  Chiesa.  Tutta  questa  cavalleria  cristiana  fu  un 
modello  di  eroismo , e ricordò  le  virtù  bellicose  delle 
prime  Crociate.  . 

Mentre  che  i Turchi  erano  assaliti  nell'Ungheria  dalla 
scelta  dei  soldati  tedeschi  e degli  altri  paesi  delia  Cri- 
stianità , i Polacchi  ed  i Moscoviti  spargevano  il  terrore 
sulle  rive  del  Pruth  e nella  Crimea.  Venezia,  cui  il  Papa 
esortato  aveva  a prendere  le  armi  contro  gli  Infedeli 
dichiarò  la  guerra  agli  Qtlomaui^  i vascelli  del  Capo 
dèlia  Chiesa  , e la  flotta  della  Repubblica  percorsero  in 
trionfo  il  mare  della  Grecia  e dell’Arcipelago.  Si  videro 
sventolarti  lo  stendardo  di  san  Pietro  e quello  di  san 
Maroo  sui  bastioni  di  Corone,  di  Navarino^  di  Patras- 
so, di  Napoli  di  Romania,  di  Corinto,  di  Atene  ec.} 
i Turchi  .perdettero  quasi  tutta  la  Morea  e molte  iso- 
le , le  loro  soldatesche  furono  dappertutto  vinte  e di- 
sperse. f)ue  visiri , un  gran  numero  di  bascià  pagarono 

de*  corazzieri  di  Trcff.  Fece  la  campagna  del  1687,  in  cqi  il 
Duca  di  Lorena  riportò  la  vittoria  di  Mohatz , ed  al  suo 
ritorno  a .Vienna  , 1*  imperatore  lo  fece  sergente  di  batta- 
glia.. ..  Nel  1688,  la  rivoluzione  d’ Inghilterra  scoppiò,  cd 
in  questa  specie  di  cerchio  di  disavventure  che  circoudarono 
il  Re  tutto  ad  un  tratto , il  Duca  di  Berwick  venne  inca- 
ricato .degli  alfari  che  richiedevano  la  maggiore  confiden- 
za ...  ». 

Ecco  ciò  che  leggesi  nelle  Memorie  del  Maresciallo  di  Ber- 
wick, scritte  da  lui  stesso.  » Essendo  stata  fatta  la  breccia  al 
primo  recinto  (all’assedio  di  Buda  nel  168G),  vi  si  diede 
l’assalto  ..  . Dapprima  fummo  respinti;  vi  si  perdettero  po- 
chi soldati  ; ma  vi  furono  uccisi  e feriti  molti  volontari. 
Il  Duca  di  Veyar,  Grande  di  Spagna  , fu  ùel  numero  dei 
primi  ». 
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colie  loro  teste  le  sconfitte  deli’  Islamismo.  Maometto  IV ,, 
accusato  dal  popolo," dall’ esercito  e dall’uletna,  venne,',»,, 
precipitalo  dal  trono  in  mezzo  al  terrore-  de’  grandi 
disastri,  die  si  attribuivano  alla  collera  del  Cielo,  e che 
portarono  il  disordine  e la  turbolenza'  in  tutto  1’  Im- 
pero. Dopo  sedici  anni  di  sgraziati  combattimenti  e di 
rivoluzioni  nel  serraglio,  gli  Ottomani,  sebbene  favoriti 
dalla  guerra,  che  la  Francia  aveva  dichiarata  all’  Im- 
pero" germanico  , trovaronsi  finalmente  ridotti  a chie- 
dere là  pace  (i)  senza  ayer  vinti  i loro  nemici,  Io  che 
colpiva  nello  ..stesso  tempo  l’orgoglio  nazionale"  e le. 
massime  del  Corano,  li  famoso  trattato  di  Carlowitz 
attesta  le- perdite  che  aveva  fatte  la  nazione  turca,  e 
la  incontestabile  superiorità  degli  Stati  crisliam".  La  de- 
cadenza della  Turchìa , come  potenza  marittima , avea 
cominciato  alla  battaglia  di  Lepanto;  la  sua  decadeu-  • 
za,  come  potenza  militare  e conquistatrice,  fu  se- 
gnata colla  disfatta  di  Vienna  : i Greci  avrebbero  po- 
tuto allora  scuotere  il  giogo  ottomano,  ma  aveano  con- 
servate le  loro  prevenzioni  o la  loro  antipatia  contro  . 
i Latini  (2),  e Venezia  non  fece  cosa  alcuna  per  di- 
mostrare che  il  suo  dominio  fosse  più  sopportabile  di 
quello  dei  Turchi.  La  Storia  ha  due  cose  da  far  os- 


(1)  La  vittoria  di  Zante  , riportata  dal  principe  Eugenio  , 
nel  1698,  mise  i Turchi  fuori  di  stato  di  continuare  la 
guerra. 

(a)  Venezia  non  restò  padrona  d’una  parte  della  More»  se 
non' per  quindici  anni.  I Turchi  approfittarono  della  divisione 
che  erasi  elevata  nella  Cristianità,  e della  guerra  che  una  parte 
dell’  Europa  faceva  a Luigi  XIV,  per  rientrare  nelle  loro  an- 
tiche conquiste.  Gli  Ottomani  non  trovarono  meno  ausiliari! 
nei  Greci,  che  nimici. 
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.«goServare  nei  negoziati  e nel  trattato  di  Carlowitz:  l’Uu- 
■5„ogheria  che  per  due  secali  avea  resistita  a tutte  le  forze 
dell’  Impero  ottomano,  ed  il  cui  territorio  era  come 
le  Termopili  della  Cristianità  , indebolita  finalmente 
dalle  discordie  civili,  dàlie  guerre  straniere  , contempo- 
raneamente in  opposizione  agli  Imperatori  di  Germa- 
nia , ed  ai  Stdtaoi  di  Costantinopoli , perdette  allora 
Ja  suà  indipendenza,  e trovossi  upita  ai  domiuj  della 
casa  d’Austria.  Tra  i Principi  poi  che  sottoscrissero 
1’ accordo  ,/videsi  comparire  il  Czar  di  Moscovia  , no- 
vella potenza  che  fino  allora  non*  s’  era  mostrata  nella 
lotta  contro  gl’  infedeli , e che  più  tardi  dovea  recare 
le  maggiori  offese  all’  Imperio  ottomano. 

Noi  abbiamo  mostrato  l’origine  ed  i progressi  dei 
Turchi:  rimanci  solo  di  discorrere  le  cagioni  della  loro 
‘ decadenza. 

I Torchi  erano  fatti  soltanto  per  combattere  con 
popoli  barbari,  al  pari  di  loro,  o con  popoli  degene- 
rati; quali  erano  i Greci.  Allorché  s’incontrarono  in  na- 
■ zioni  non  corrotte  e che  non  mancassero  di  valore 
e di  amor  di  patria,  dovettero  soffermarsi.  Ed  è ben 
da  osservare  com’essi  non  abbiano  mai  potuto  softo- 
,mettere  i popoli  della  Chiesa  latina  : la  sola  nazione 
che.  si  .trovò  separata  dalla' Cristianità  per  le  conquiste 
dei  Turchi,  fu  quella  che  se  ne  era  prima  separata  da 
sé  stessa.  Quando  poi  i Musulmani  nullj  più  ebbero  ad 
invadere,  tutte  le  passioni  ch’aveangli  sospinti  alla  con- 
quista , servirono  soltanto  a crollare  il  loro  Imperio , 
come  suole  avvenire  per  I’  ordinario  a’  popoli  conqui- 
statori. 

Una  delle  principali  cagioni  che  infievolirono  la  mi- 
litare possanza  dei  Turchi,  fu  il  guerreggiar  eh’  essi 
fecero  nel  tempo  medesimo  contro  1’  Europa  cristiana 
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e contro  ia  Persia.  Gli  sforzi  contro  i Persiani  li 
stolsero  dalle  spedizióni  contro  i Cristiani  ; e le  spe-i7»« 
dizioni  coittro  quest1  ultimi  nocquero  al  buon  successo 
delle  loro  guerre  in  Asia.  In  queste  guerre  essi  aveano 
una  maoicra  di  combattere  affatto  diversa.  Dopo  d’a- 
vere per  alcun  tempo  pugnato  co’ guerrieri  dell’ Oso  e 
del  Caucaso  si  trovavano  inabili  a guerreggiare  in  Eu- 
ropa. Così  non  poterono  mai  trionfare  nè  de’  Persia- 
ni, nè  dèlie  nazioni  cristiane  } e rimasero  alla  fine  stretti 
da  due  nemici , egualmente  bramosi  della  loro  rovina 
ed  egualmente  animati  dalle  passioni  religióse. 

I Tu'rcbi .aveano  portato  con  sè,  del  pari  che  tutti 
gli  altri  Barbari  dell’Asia,  il  governo  feudale. -I  popoli 
barbari  che  si  stabilivano  nei  paesi  conquistati  so- 
lcati? prima  (fogni  altra  cosa  dividere  la  terra  sotto 
alcune  condizioni  di  protezione  e d’  obbedienza.  Da 
questa  divisione  dovea  nascere  la  feudalità  ; ma  fra  i 
Turchi  e gli  altri  Barbari  che  aveano  conquistato  l’Oc- 
cidente, v’ebbe  questa  diversità che  il  geloso  dispoti- 
smo de’  Sultani  mai  non  permise  che  i feudi  diventas- 
sero ereditarli,  e che  a canto  di  lui  s’ Innalzasse  ut)' ari- 
stocrazia , siccome  avvenne  nellp  monarchie  cristiane. 
Nell’Imperio  turco  adunque  non  videsi  da  un  lato  se 
non  l’autorità  d’  un  assoluto  padrone,  dall’altro,  una 
democrazia  militare  (i).  . * 

I Turchi  vennero  paragonati  ai  Romani.  E per  Ve- 
rità aincndue  questi  popoli  cominciarono  ad  una  stessa 
foggia  , altro  non  èssendo  stati  da  prima  che  una  banda 
di  masnadieri.  Ma  i Turchi  rimasero  sempre  quello 

l 

(i)  La  monarchia  ottomana  trovavasi  per  tale  maniera  ap- 
poggiata sopra  ciò  che.  avvi  di  più  debole  Delle  società  po- 
litiche , la  volontà  d’  un  solo  • quella  della  moltitudine. 
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■6-jocR1  erano  eia  principio,  laddove  i Romani  nelle  loro 
>7»pconquiste  non  disdegnarono  le  dottrine  , le  costuman- 
ze , e nemmeno  gli  Dei  dei  popoli  vinti.'  I Turchi,  per 
lo  contrario,  nulla  prcndeano  dalle  altre  nazioni,  e ri- 
poneano  la  loro  gloria  nel  rimanere  barbari.  Abbiara 
detto  già  prima,  che  l’ aristocrazia  ereditaria  non  aveva 
mai  potuto  stabilirsi  a fianco  del  dispotismo,  e questa 
fu  per  avventura  una  delle  cagioni '.per  le  quali  gli  Ot- 
tomani rimasero  nello  statp  di  barbarie.  Coloro  che 
hanno  indagato  1’ andamento' delle  civili  società,  sanno 
che  r aristocrazia  forma  i costumi  d’un  popolo,  e che 
col  mezzo  della  classe  intermedia  , si  spargono'  le  co- 
gnizioni ed  incomincia  l’incivilimento.  Ciò  spiega  non 
solo  la  fragilità  dei  governi  d’Oriente,  ma  ancora  di- 
mostra come  così  pòchi  progressi  nella  cultura  sociale 
siansi  fatti  in  questa  sorte  di  governi.  Sotto  il  peso 
mortale  d’una  eguaglianza  assoluta , -sotto  un  dominio 
geloso  di  ogni  splendore  che  non  venga  da  esso , .non  . 
vi  può  essere  nè  emulazione,  nè  modello  da  seguire, 
nè  amore  di  gloria,  condizioni  senza  le  quali  ogni  so- 
cietà è condannata  a restare  nell’  ignoranza  crassa ,'  in 
cui  trovavasi  alla  sua  .origine , ed  a perdere  così  la 
maggior  parte  de’  suoi  vantaggi  (1). 

L’indifferenza  che  i Turchi  mostravano  per  le  scienze 
e le  arti,  fece  sì  che  i lavori  dell’industria,  dell’agri- 
coltura e della  navigazione  , venissero  confidati  ai  loro 
schiavi,  eh’ erano  anche  loro  nemici.  Poiché  i Tur- 
chi ebbero  continuamente  in  odio  qualunque  cosa 
nuova  , tutto  ciò  insomma  che  non  fosse  stato  recato 

(i)  Ne’ governi  orientali,  tutto  segue  1’  impulso  del  padro- 
ne ; se  egli  favorisce  gli  studj  , il  popolo  vi  si  dedica  ; ma 
dopo  , tatto  ricade  nella  oscurità. 
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dall’Asia  , facqa  d’  uopo  che  si  rivolgessero  agli  stra-i&i» 
sieri  per  ottenere , 'quanto  era  stato  inventato  e per-M»® 
fezionato  in  Europa.  Per  conseguenza  le  sorgenti  della 
prosperità  e della  potenza,  la  forza  dei' loro  eserciti  e 
delle  loro  armate,  non  si  trovavano  nelle  loro  .mani. 
Egli  è nòto  che  i Turchi  vennero  debellati  per  avere 
trascurato  di  conoscere  e'  seguirò  i progressi  della  tat- 
tica militare  europea.  Fino  a tanto  che  fra  Ita  vasi  solo 
di  raccogliere  e di  trattenere  sotto  le  bandiere  lini 
moltitudine  di  soldati  animati  dal  fanatismo,  il  .van- 
taggio fu  per  gli. Ottomani}  ma  questo  vantaggio  scota-  . 
parve  quando  la  guerra  chiamò  il  Concorso  delle. scienze 
umane,  e che  il  genio,  colle  sue  scoperte,  divenne  il 
tercibile  ausiliario  del  valore. 

Alcuni  .Scrittori  moderni  cercando  in  ogni  parte 
paragoni,  hanno  rassomigliati  i giannizzeri  alle  coorti 
pretoriane.  Tale  comparazione  non  è punto  esatta  , 
giacché  appo  i‘  Romani  l’Imperio  era  elettivo,  ed  i 
pretoriani  se  ne  èrano  impadroniti  per  metterlo  all’in- 
canto^ mentre  presso  i Turchi,  il  pensiero  di  scegliersi 
il  Principe,  mai  non  presentassi  alla  mente  del  popolo 
e dei  soldati.  I giannizzeri  si  contentavano  di  turbare 
il  governo,  e di  mantenerlo  in  tale  condizione,  che 
mai  non  potessero  venire  licenziati , e per  tal  moijp 
facevano  sempre  da  padroni.  La  loro  opposizione  cousi- 
stea  principalmente  nell’impedire  che  s’iutroducessero  mi- 
glioramenti di  qualsivoglia  sorta  nella  disciplina  e nelle 
costumanze  militari.  Gli  abusi  ed  i pregiudizi  che  più 
difficilmente  si  distruggono  in  una  nazione  , sono  quelli 
che  derivano  da  un  corpo  o da  una  classe  eh’  abbia 
nelle  mani  la  forza.  Il  dispotismo  che  pare  tanto  pos- 
sente. giammai  non  potè  vincere  l’opposizione  de’  gian- 
nizzeri e degli  spalli.  Queste  formidabili  soldatesche , 

vt»,.  v 39 
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.Gpoch’  aveano  cotanto  contribuito  alle  antiche  conquiste  , 

■ 7<j'furono  di  grandissimo  ostacolo  per  cominciarne*  delle 

nuove.  < ■ ' " 

E Turchi  stabiliti  bella  Grècia- aveano  maggior  ri- 
spetto. ad  antichè  costumanze  ed  a vetusti  pregiudizi, 
di  quello  che  amassero' il' pae^e  in  cui  abitavano.  Seb- 
.bepe  padroni  di  Sfam'bo-ul , teneano  sempre  lo  sguardo 
fisso  sui  luoghi  da  cui  tratta  aveano  l’  origine , e sem- 
bravano essere  soltanto  pellegrini  e passeggeri  conqui- 
statori in  Europa.  Dietro  loro  erano  le  tombe  de' loro 

■ avi,  la  culla  del  loro  culto,  tutti  gli. Oggetti  della  loro 

divozione  a loro  dinanzi  erano-  invece  popoli  che 
odiavano , religioni  che,  volevano  distruggere,  paesi  che 
loro  sembravano  maladetti  da  Dio.  - ■ 

Nella  loro  decadenza  nulla  fu  cosi  funesto  ai  Tur- 
chi, come  la  memoria  d’ una  gloria  passata:  nulla  'tanto 
nocque  lord,  come  quella  nazionale  superbia,  che  più 
non  era  proporzionata  alla  loro  fortuna  ed  alle  loro 
forze.  Le  illusioni  d’  una  potenza  che  più  non  esistea, 
impedivano  loro  di  prevedere  gli  ostacoli  che  dovèano 
ipcontrare  nelle  loro  imprese,  ed  i pericoli  da  cui  erano 
minacciati.  Allorché  gli  Ottomani  faceano  una  guerra 
sfortunata  o conchiudevano  un  daunoso  accordo  , sem- 
pre se  la  prendéano  co’  loro  Capi , che  la  vendetta 
popolare  sagrificava  alla  morte  od  all’esilio:  e mentre 
cosi  immolavano  vittime  alla  loro  vanità,  le  loro  scia- 
gure tanto  più  diventavano  irrimediabili , .quanto  più 
essi  si  ostinavan  a non  volerne  conoscere  le  vere  ca- 
gioni. 

Tacito , in  un  luogo  delle,  sue  Istorie  , dipinge  il 
giubilo  che  senti  vedendo  de’  Barbari  che  faceano 
guerra  tra  essi.  Non  può  a meno  ognuno  di  provare 
simigliante  gioia  nello  scorgere  il  dispotismo  minacciato 
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dalle  sue  proprie  instituzioni  , e tormentato  dagli  stro-i&jo 
menti  della  propria  possanza.  La  Storia  non  ha  una>7”<> 
maggiore  lezione  di  questo  spettacolo,  in  cui  vediamo 
un  potere  senza  freno  e senza  pietà  scagliare  a caso 
i suoi  colpi  e percuotere  soprattutto  ciò  che  lo  circon- 
da ; una  famiglia  di  despoti , il  cui  nome  solo  sparge 
il  terrore,  e si  divora  da  sè  stessa  (1).  Ben  si  sa  quali 
vittiine  un  Sultano  ascendendo  al  soglio  immolasse  per 
gelosia  di  comando.  Il  Cielo  però  nou  permise,  che  le 
più  sacre  leggi  della  natura  fossero  violale  impune- 
mente, e la  dinastia  ottomana,  in  pena  di  tanti  delit- 
ti, cadde  in  una  specie  di  degradazione.  I Principi  ot- 
tomani, allevali  nel  servaggio  e nella  tema,  perdettero 
l’energia  d’animo  e le  altre  doli  necessarie  a ben  go- 
vernare un  grande  Imperio.  Solimano  II  non  fe’  che 
accrescere  il  male,  allorquando  pose  per  legge  fonda- 
'mentale,  che  nissun  figliuolo  dei  Sultani  potesse  co- 
mandare ad  eserciti  o governare  province.  Nou  si  videro 
da  quel  tempo  in  poi  sul  trono  se  non  Principi  effemina- 
ti , timidi  ed  insensati. 

Bastava  che  la  volontà ‘del  Principe  fosse  corrotta 
perchè  la  corruzione  diventasse  generale;  di  mano  in 
inauo  che  i Sultani  degeneravano,  lutto  andava  trali- 
gnando intorno  ad  essi.  Un  assopimento  universale  pi- 
gliato avea  il  posto  del  trambusto  della  guerra  e della 
vittoria.  Invece  della' passione  delie  couquisle , regna- 
li) Maometto  III,  salendo  sul  trono,  fece  morire  diciannove 
de’ suoi  fratelli.  Un  Sultano  immola  la  sua  famiglia  allo  Stato 
dispotico,  siccome  un  feroce  Repubblicano  dell’antichità  im- 
molava i suoi  figlj  alla  Repubblica.  Ed  è in  questo  modo  che 
gli  estremi  si  toccano  e si  confondono  ; questa  barbarie  dei 
saccessori  di  Olmano  è uno  dei  gravi  inconvenienti  della  po- 
ligamia e del  disprezzo  delle  sante  leggi  del  matrimonio. 
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>r»)“va»o  la  cupidità,  l’ambizione,  l’amor  di  sè  stesso, 
,7ootutti  i viz|  insomma  che  danno  indizio  della  deca- 
denza degli  imperj  e che  servono  a renderla  compiuta. 
Allorché  gli  Stati  s’ innalzano  e s’  incamminano  alla 
prosperità,  avvi  un’  emulazione  nell’  accrescerne  le 
fòrze  : anche  quando  declinano  avvi  un’  emulazione 
per  travolgerli  alla  rovina  e trarne  il  maggior  pro- 
fitto possibile.  . • 

L’  Imperio  avea  sempre  un  numeroso  esercito  , ma 
queste  soldatesche  che  di  giorno  in  giorno  andavano 
scapitando  di  disciplina , erano  diventale  formidabili 
unicamente  in  tempo  di  pace.  Una  moltitudine  di  Ti- 
mariotti , o sia  di  possessori  di  feudi  a vita,  nulla 
avendo  da  lasciare  alle  proprie  famiglie  , trascorrea  sulle 
terre  che  erano  state  date  loro,  come  locuste,  le  quali 
nelle  campagne  ove  furono  portate  dal  venta,  divo- 
rano perfino  i germi  delle  messi.  I Bascià  governavano' 
le  province  da  conquistatori:  le  ricchezze  del  popolo 
erano  per  essi  come  il  bottino  che  i vincitori  si  divi- 
dono tra  loro  il  di  della  vittoria.  Coloro  eh’  ammassa- 
vano tesori,  comperavano  l’’impunità:  quelti  ch’aveano 
eserciti,  proclamavano  la  propria-  indipendenza. 

I Sultani  di  Cosfantinopoli  erano  spesso  destati  - 
dal  sonno,  a cui  s’  abbandonavano  nel  serraglio , dallo 
strepito  delle  popolari  ribellioni.  Esse  però,  sebbene 
talvolta  paressero  avere  con  sè'  una  tal  quale  giustizia,  . 
portavano  una  calamità  di  più,  ed  altro  non  faceano 
che  rendere  più  sollecita  la  generale  decadenza.  Ella 
è cosa  strana  che  i Turchi  anche  quando  si  solle- 
vavano contra  un  Principe  della  dinastia  ottomana, 
conservavano  una  profonda  venerazione  per  quella  di- 
nastia. Essi  immolavan  il  tiranno  alla  loro  vendetta , men- 
tre mosti  avausi  prontissimi  ad  immolare  sè  stessi  a fa- 
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vore  della  tirannia.  Per  tale  maniera  la  licenza  nei  mag-i%» 
glori  eccessi  rispettava  il  dispotismo^  lo  che  dovea  ve->7°® 
ramente  accrescere  a dismisura  il  disordine. 

La  società  trovavasi  per  tal  guisa  costituita  appo  i 
Turchi  della  religione  musulmana  , la  quale  mischia- 
vasi  contemporaneamente  ai  costumi  della  licenza  e della 
schiavitù:  questa  religione  inspirava  allo  schiavo  una 
cieca  sommessione  che  somigliava  alla  devozione  verso 
il  Principe,  un  rispetto  de’ pregiudizi  che  assomigliava 
alla  moderazione  ed  alla  giustizia  ^ a tutto  il  popolo  , 
una  profonda  avversione  per  gli  stranieri  , un  ardore 
di  vincere  gli  ni  mici  che  rassomigliava  al  patriottismo. 

La  legge  del  Corano,  che  alimentava  nei  cuori  il  di- 
sprezzo di  tutto  ciò  eh’ essa  non  aveva  preveduto,  po- 
teva certamente  essere  ritenuta  come  una  instituzione 
maravigliosa  per  conservare  le' cose  tali  com’  erano  , ma 
essa  diventava  un  ostacolo  invincibile,  allorquando  giu- 
gneya  il  tempo  di  fare  cangiamenti  salutari,  e d’ascol- 
tare le  lezioni-  dell’ esperienza.  Questa  legge  ammirabile 
per  fondare  uno  Stalo  barbaro,  era  impotente  per  pro- 
teggere un  Impero  sul  suò  declinare  , e per  prevenir- 
ne la  decadenza.  I Turchi  sempre  pieni  di  uu  fana- 
tico orgoglio  non  pptevano  persuadersi , in  mezzo  al 
loro  abbassamento,  che  mancasse  qualche  cosa  alla  loro 
potenza,  alla  loro  legislazione  , alla  loro  disciplina.  Nulla 
è più  osservabile  nella  Storia  di  questa  superba  igno- 
ranza d’ un  gran  popolo,  in  mezzo  ad  una  rivoluzione 
che  lo  strascinava  ogni  giorno  verso  la  sua  perdita  ; 
e tale  rivoluzione  faceVasi  appo  i Turchi  non  per 
nuove  idee,  ma  per  idee  antiche  •,  non  per  1’  amore 
della  libertà , ma  per  le  abitudini  della  schiavitù  ; 
non  -finalmente  per  la  passione  del  cambiamento  , ma 
per  una  vaua  ostinazione  a non  cangiare  mai  nulla.  I 


Digitized  by  Google 


tf  ì STORIA  DELLE  CROCIATE 

'^'Turchi  rispettavano  la  causa  della  loro  rovina,  per- 
■’-ch’  essa  legavasi  alla  Storia  dei  tempi  barbari  $ e lu 
religione  musulmana  , ripetendo  loro  continuamente 
che  bisogna  ubbidire  al  destino  , e che  quegli  che  è nel 
fuoco  vi  si' deve  rassegnare , loro  impediva  di  fermare 
i progressi  del  male  (i). 

Alcuno  ci  domanderà  perchè  mai  la  Cristianità  non 
abbia  tratto  profitto  da  quella  decadenza  dei  Turchi 
per  respingerli  nell’Asia.  Noi  abbiamo  veduto  in  que- 
st’istoria che  i popoli  dell’Europa  cristiana  non  aveano 
mai  potuto  andare  d’ accordo  tra  loro  per  difendere 
Costantinopoli , quand’  era  investita  dagli  Ottomani. 
Non  s’  accordarono  essi  maggiormente  per  liberarla,  dopo 
che  1’  ebbero  presa:  Aggiungasi  che  quanto  meno  si  te- 
mettero i Turchi,  tanto  minori  furono  gli  sforzi  per 
vincerli.  Essi  d’  altra  parte  non  ispiravano  gelosia  alcuna 
alle  nazioni  commercianti  della  Cristianità.  Indarno  la 
fortuna  aveali  posti  in  mezzo  all’  Oricute  ed  all’  Occi- 
dente, invano  aveali  rendati  padroni  dell’Arcipelago 
«;  delle  coste  africane,  de’  porti  del  Mar  Nero  e de| 
Mar -Rosso  \ le  loro  più  belle  province  rimaneano  ciò 
' nuli’ ostante  deserte:  le  loro  città  restavano  abbando- 
nate: tutto  insomma  veniva  meno  nelle  mani  d’  un  po- 
li) In  tutti  i popoli  che  tendono  alla  decadenza  , si  rav- 
visa in  mezzo  alla  corruzione  una  certa  pulitezza  ed  eleganza 
di  costumi  e di  modi.,  siccome  erosi  osservato  fra  i Greci  del 
Basso-Impero  ; ma  uu  popolo  presso  il  quale  l’ influenza  delle 
donne  non  era  valutata  niente,  dove  gli  uomini  stessi  avevano 
poca  inclinazione  a riunirsi  fra  loro,  doveva  avere  uni  cor- 
ruzione brutale  e selvaggia,  e l’ Impero  d’ Olmano  invecchiava 
senza  che  la  nazione  turca  avesse  nulla  perduto  di  quella  or- 
gogliosa rozzezza  che  gli  aveauo  dato  le  sue  vittorie , e che 
partecipava  della  barbarie  delle  prime  età. 
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polo  indolente  e grossolano.  I Turchi  vennero  rispaf-'jo" 
oliati  perchè  non  sapcano  approfittare  de1  loro  vantaggi  i'?0" 
essi,  per  servirci  delle  parole  di,  Montesquieu  , erano 
proprio  fatti  per' possedere  inutilmente  de’ grandi  Imperj. 

Quello  che  sarehbesi  potuto  fare  nel  quindicesimo  e 
nel  sedicesimo  secolo  presentava  più  tardi  grandi  dif- 
ficoltà. Le'  nazioni , quali  eh’  esse  siano , rassomigliano 
ai  fiumi;  -od  ai  torreuti  che  ogni  giorno  accrescono 
la  profondità  del  loro  letto,  e dei  quali  non  è facile 
cangiare  il  corso  quando  (ina  volta  sia  stato  tracciato. 

I Turchi  aveano  cessato  d’  essere  temibili  come  potenza 
militare  ; ma  come  nazione , non  mancavan  essi  d’  una 
certa  forza  per  resistere  ad  un  dominio  straniero.  Se 
diventava  difficile , impossibile  anche  alle  armi  otto- 
mane il  conquistare'  una  sola  provincia , una  sola  città 
sulla  Cristianità,  era  egualmente  difficile  in  pari  tempo 
ai  Cristiani , non  già  il  - vincere  un  esercito , ma  il 
sottomettere  una  popolazione  turca  , difesa. da'  suoi  pre- 
giudizj  e dagli  eccessi  puf  anco  delia  sua  barbarie. 

Aggiungiamo  qui  un'  ultima  considerazione.  Nel  tempo 
in  cui  i Turchi  fondavano  il  loro  Impero  in  Europa, 
for’mavasi  fra  tutti  i popoli  dell’  Qccidcnte  una  vasta 
associazione,  di  cui  il  tempo  ha  stretto  i legami,  e 
che  ancor  preseptemente  chiamasi  Repubblica  cristiana. 
Questa  confederazióne  , nella  quale  provavasi  costante- 
mente il  bisogno  di  mantenere  un  certo  'equilìbrio  tra 
le  nazioni  rivali  , in  cui  era  almeno  necessario  1’  ac- 
cordo di  parecchie  potenze  per  invadere-  o rovesciare 
un  grande  Impero,  questa  confederazione,  diciam  noi, 
divenne  per  gli  Ott  omani  come  una  specie  di  salva- 
guardia  , come  un  mezzo  di  salute.  Per  tal  'modo  la 
potenza  ottomana  a misura  che  atidavasi  indebolendo 
al  di  dentro,  trovava  al  di  fuori  uu  appoggio,  od  al- 
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•Armeno  un  motivo  di  sicurezza.,  non  più  come  in  pas- 
«^oojato  nelle  eterne  discordie  dei  Cristiani,  ma  nel  timore 
ii*  cbe  erano  di  turbare, la  pace  generale  e di  cangiare 
l’ordine  stabilito  in  Europa.  Non  si  temevano  più  le. 
imprese  del  Turco,  ma  l’ambizione  di  coloro  che 
potevano  avere  il  pensiero  di  invadere  il  suo  territorio 
o di  approfittare  della,. sua  decadenza. 

I nostri  Lettori  troveranno  forse  che  ci  siamo  tratte- 
nuti troppo  lungamente  sull'  Impero  ottdmano , ma 
l’origine  di  questo  Impero,  i suoi  progressi  e la  sua 
decadenza,  sono  legati  a tutti  gli  avvenimenti  che  abr 
biamo  descritti.  II  quadro  da . noi  delineato  ha  potuto 
servire  qualche  volta  a far  ^conoscere  lo  spirito  ed  il 
carattere  delle  guerre  contro  gl’  Infedeli , « , sotto  que- 
sto rispettò , il  nostro  lavoro  non  'può  essere  inutile. 

Nei  tempi , ai  quali  noi  abbiamo  condotta  la  nostra 
narrazione,  le  passioni  ch’aveano  generati  i prodigj 
delle  Crociate , erano  divenute  opinioni  speculative  } le 
quali  piuttosto  cbe  li  attenzióne  dei  Re  e dei  popoli , 
occupavano  quella  degli  Scrittori.  In  tale  maniera  le 
guerre  sante,  colle  loro  cagioni  e coi  loro  effetti,  si  tro- 
varono date  il  balìa,  alle  argomentazioni  dei  dottori*  e 
dei  filosofi.  Rammentisi  1’  opposizione  di  Lutero  } e seb- 
bene egli  avesse  disapprovata  o ritrattala  la  prima  sua 
opinione  sulla  guerra  contro  i Turchi*,  la  maggior  parte 
de’  suoi  partigiani  mostrarono  sempre  grande  avversione 
per  le  Crociate. 

II  ministro  Jurieu  andò  assai  più  lungi  di  Lutero. 
Questo  ardente  apostolo  della  riforma  non  solo  non 
credeva  cbe  s’avesse  a muovere  guerra  ai  Musulmani} 
ma  li  riguardava  anzi  come  ausiliari  de’  protestanti  , 
e dicea  cbe  i settarj  di  Maometto  erano  stati  man- 
dati ,per  lavorare  di  conserva  coi  riformati  alla  gran - 
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iP  opera  di  Dio , alla  rovina  cioè  dell’  Imperio  pontifì-1^ 
ciò. 'Dopo  che  oel  i683  venne  tolto  l’  assedio  di  Vienna1’0* 
e fu  rivocató  1’  Editto  4‘  Nantes , Jurieu  s1  affliggeva 
per  la  sventura  dei  riformati  e per  la  rotta  dei  Tur- 
chi , aggiungendo  eh’  Iddio  non  aveali  abbassati , se  non 
per  innalzarli  nuovamente  insieme,  e -farne  gli  stromenti 
della,  sua  vendetta  contèa  i Papi.  Tanto  è'  I’  acceca- 
mento a cui  può  menare  lo  spirjlo  di  partito  o di  setta, 
quando  sia  traviato  dall’  odio,  ovvero  irritato  dalla  per- 
secuzione. 

Eranvi  non  di  meno  altri  Scrittori  chiari  per  inge- 
gno, ma  dati  alla  religione  riformata,  i quali  soste- 
neano  che  s1  avessero  a combattere  gl’  InfedeJi  : deplo- 
ravano essi  1'  indifferenza  della  Cristianità  e le  guerre 
che  andavano  di  giorno  in  giorno-  rompendosi  tra  le 
nazioni  cristiane,  mentre  lasciavasi  in  pace  un  popolo 
nemico  degli  altri  popoli.  Il  cancelliere  Bacone,  nel  suo 
dialogo  De  belìo  sacro , adopera  tutta  la  sua  dialet- 
tica per  provare  che  i Turchi  sono  fuori  della  legge 
delle  opzioni.  Invoca  egli  alternativamente  il  diritto  na- 
turale, il  diritto  delle  genti  ed  il  diritto  divino,  con- 
tro que-’.  Barbari,  ai  quali  rifiuta  il  nome  di  popolo, 
e sostiene  che  devesi  far  loro  la  guerra  come  si  fa  ai 
pirati , agli  antropofagi , agli  animali  feroci.  L1  illustre 
Cancelliere  cita,  a sostegno  dell’opinione  sua,  le  massi- 
me d’ Aristotele , e quelle  della  Scrittura,  e ricorre  ad 
esempj  ora  'tratti  dalla  storia  ed  ora  dalle  favole.  Il 
modo  suo  d’  argomentare  tiene  alcun  poco  della  poli- 
tica e della  filosofia  del  secolo  XVI , e noi  non  cre- 
diamo d’  occuparcene  più  lungamente. 

Piuttosto  faremo  noi  alcun  cenno  di  quanto  pensava 
Leibnitz,  il  quale  per  far  rinascere  .lo  spirito  delle  lon- 
tane spedizioni , si  rivolgea  all’  ambizione  dei  Principi. 
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■ Op-Lc  ideé  di  lui  ricevettero  anzi  nei  tempi  moderni  una 

*7°»«iemorabile  applicazione.  Nel  tempo  in  cui  Luigi  XIV 
apprestavasi  a portare  l’armi  sue  ne’ Paesi  Bassi,  il.  Fi- 
loscffo  alemanno  gli  inviò  una  lunga  scrittura  (i)  per 
indurlo  a rinnovare  la  spedizione  di  sau  Luigi  in  Egit- 
to. La  conquista  di  quella  fertile  contrada,  che  Leibnitz 
chiamava  T Olanda  di  Lev  arile  (a),  dovea  favoreggiare 
il  trionfo  e la  propagazione  della  Fede:  procurare  do- 
vea al  Re  cristianissimo  la  gloriósa  fama  d’Alessandro, 
ed  alia  monarchia  francese  i più  grandiosi  mezzi  di 
possanza  e prosperità.  Dopo  1’  occupazione  d’  Alessan- 
dria e*  del  Còro,  la  fortuna  offeriva  a’ vincitori  l’oc- 
casione fortunata  di  rialzare  1’  Imperio  d’Oriente.  La 
potenza  ottomana,  assalita  da’ Polacchi  e dai  Tedeschi, 
turbata  dalle  interne  discordie  , stava  per  cadere  in 
mina.  Già  la  Moscovia  e .la  Persia  apparecchiavanst  a 
trarre  profitto  dalla  sua  caduta.  Ove  la  Francia  si  fosse 
presentata  nell’  agone  , agévole  soprammodo  gli  sarebbe 
stato  ottenere  1’  immeuso  retaggio  di  Costantino  , do- 
minare il  mane  Mediterraneo,  estendere  il  dominio  sul 
• ' • 

Mar  Rosso  , sul  Mare  Etiopico , sul  Golfo  Persico , im- 
padronirsi del  commercio  dell’india.  Tutto  quello  che 
avvi  di  più  splendido  e di  glorioso  offerivasi  allora 
all’  immaginazioue  di  Leibnitz.  Quel  bell’  ingegno,  so- 
praffatto dal  proprio  suo  pensiero,  collegava  la  sua  po- 
litica co’  pregiudizi  , nè  trovava  altra  cosa  che  supe- 

(i)  La  Memoria  di  Leibnitz  , che  si  è ignorata  per  lunga 
pezza,  è troppo  curiosa  perchè  nou  ne  abbiamo  a dare  la 
parte  più  importante  nelle  Noie  giustificative. 

(i)  Sarà  bene  1'  osservare  a questo  proposito,  che  la  Me- 
moria di  Leibnitz  fu  presentala  a Luigi  XIV  nel  momento 
stesso  iu  cui  occupavasi  di  attaccare  e di  conquistare  1’  fi- 
landa. 
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risse  la  conquista  dell’  Egitto  fuori  della  scoperta  della'^p 
pietra  filosofale.  • ' 

Dopo  avere  svolti  i-  vantaggi  della  vasta  imprèsa  che 
egli  proponca,  Leibnilz  non  trascurava  alcuno  dei  mezzi 
che  doveano  assicurarne  l’esito  e facilitarne  l’adempi- 
mento. )n  questa  parte  del  suo  scritto  egli  mostra  tutta 
la  grandezza  dell’  ingegno  suo  , ed  allorché  leggesi  la 
relazione  dell’ultima  guerra  de’Francesi  in  Egitto,  si 
acquista  la  persuasione  che  Buonaparte  avea  conosciuto 
il  disegno  di  guerra  stato  presentato  a Luigi  XIV.  Que- 
st’ impresa  gigantesca  però,  la  quale  dovea  piuttosto  abba-  • 
gliare  il  mondo,  che  produrre  frutti  stabili,  assai  meno 
conveniva  ad  utl  Principe  guidalo  dal  senso  della  vera 
grandezza , che  nou  ad  un  eroe  moderno  mosso  ognora 
dal  desiderio  d’una  gloria  romanzesca. 

Le  idee  di  Leibnitz,  rifiutate  nel  .consiglio  de’ Principi, 
non  erano  però  meno  accolte  fra  i dotti  e gli  uomini  pii, 
cui  animavano  le  immagini  sempre  vive  delle  Crociate  e le 
preoccupazioni  d’  una  politica  speculativa.  Noi  abbiamo 
avuto  sotto  gli  occhi  un  gran  numero  di  Memorie  com- 
poste nei  secoli  XIV,  XV  e XVI  per  impegnare  le  po- 
tenze delia  Cristianità  a portare  la  guerra  in  Levante. 
San  Francesco  di  Sales,  che  viveva  al  tempo  di  Enrico  IV, 
esprime  sovente  nelle  sue  lettere  (1)  il  desiderio  di  ve- 
dere Terra  santa  liberata  dal  giogo  degli  Infedeli.  Dando 
alla  raccolta  di  storie  che  ha  pubblicato  , il'  titolo  di 
Gesta  Dei  per  Fraiicos , Bongars  ci  mostra  tutto  il 
suo  entusiasmo  per  le  guerre  intraprese  in  nome  della 
croce.  Nella  sua  dedica  a Luigi  XIII  , non  manca  di 
richiamargli  1’  esempio  de’  suoi  avi,  che  sono  stali' in 

(1!  Vedi  le  lellere  di  san  Francesco  di  Sales  al  Marchese 
Desav.es,  ambasciatore  di  Francia  a Costantinopoli. 
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••^“Levante  , e di  promettergli  la' gloria  di  un  eroe  e df 
'7«">un  santo  , se  la  sua  pietà  lo  conchice  alla  liberazione 
di  Costantinopoli  e di  Gerusalemmi  '(')•  Più  tardi  il 
celebre  Ducange  , pubblicando  le  Memorie  di  Joiuvil- 
le  (a)  dirigevasi  a Luigi  XIV  , e lo  scongiurava  in 
nome  della  Francia  e della  Religione,  di  compiere  un 
antica  profezia  annunciante  cbe  la  distruzione  della  po- 
tenza  ottomana  era  riserbata  al  valore  d1 2 3  un  Monarca 
francese.  Questi  ricordi  de’  tempi  passati  colpivano  vi- 
vamente P immaginazione  delle  nuove  generazioni;  ed 
' allorquando  nella  sua  Epistola'  al  Re,'Boilean  diceva, 
Je  t’altends  dans  six  mois  aux  boids  de  l’ Hellespont  (3), 
egli  non . indirizzava  soltanto  una  lode  poetica  al  Mo- 
narca ,.  ma  si  mostrava  l’ingegnoso  interprete  tP'uu 
gran  numero  de’  suoi  contemporanei. 

Niente  era  allora  più  popolare  delle z- guerre  di  Le- 
vante: diciassette  anui  dopo  il  trattato  di  Carlowìtz  , 
veggiamo  ancora  la  Cristianità  prender  parte  agli  av- 
venimenti d’  una  guerra  contro  i Turchi.  Venezia  cbe 
temeva  di  perdere  i suoi  possedimenti  nella  Morea  ? 
implorò  il  soccorso  del  sovrano  Pontefice.  Clemente  XI 
mandò  dappertutto  i suoi  Legati  ed  i suoi  Brevi  apo- 
stolici per  indurre  i popoli  e i Re  a prendere  le  armi. 
Le  muse  cristiane  unirono  la  loro  voce  a quella  del 
Pontefice;  la  guerra  dichiarata  dagli  Ottomani  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  inspirò  la  collera  pindarica  di  G. 
B.  Rousseau , esiliato  a Brusselles , ed  i versi  di  quel 


(1)  Vedi  la  Collez.  di  Bongars  ( Biblioteca  delle  Crociate  , 
i.°  volume  ). 

(2)  L’edizione  di  Joinville  del  Ducange,  è dell’anno  1668. 

(3)  L’  Epistola  al  Re  fu  pubblicata  per  la  prima  volta 

nel  1672.  ' • • 
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grande  poeta  , pieni  della  ricordanza  delle  guerre  san-'ty» 
Ce,  richiamarono  ai  Principi  della  Cristianità  1’  esem-‘7°“ 
pio  di  Goffredo,-  che  sconfisse  gl’infedeli  nelle  pianure 
di  Àscalona  , quello  di  Sobieski  vincitore  degli  Otto- 
mani sotto  le  mura  di  Vienna.  La  Spagna  , il  Porto- 
gallo., Genova,  la.  Toscana,  l’Ordine  . di  Malte , arnia- 
• rono  vascelli,  e l’armata  der  confederati , alla  quale  il 
Papa  unì  le  sue  galere,  percorse  l’Arcipèlago  sotto  la 
bandiera  della  Chiesa.  I Pontefici  di  Soma;;  dopo  la 
riforma  di  Lutero  , distribuivano  raramente  le  indul- 
genze della  Crociata^  Clemente  prodigò  i suoi  proprj 
tesori  per. ima  guerra,  della  quale,  a quantb . diceva- 
si,  avrebbe  comperato  volontieri  il.  buyu  successo  colla 
vendita  dei  calici  e dei  ciborj.  Al  solo  sentire  la  sua 
voce  1’  esercito  imperiale  marciò  contro  ai  Turchi  che 
s’  avanzavano  verso  la  Germania}  seimila  Svizzeri,  rac- 
colti co’ snssidj  della  Corte  di  Roma,  un  gran  nu- 
mero di  gentiluomini  che  erano  stati  commossi  dai  pe- 
ricoli della  Chiesa  e dalle"  esortazioni  "del  sommò  Pon- 
tefice nnirotìsi  all’  esercito  di  Germania}  si  fecero  pre- 
ghiere in  tutte  le  chiese  pei  trionfo  dei  guerrieri  cri- 
stiani che  combattevano  in  Ungheria  e nel  Peloponneso. 
Quando  il  principe  Eugenio  ebbe  battuto  i Turchi  a 
•Peter-Waradin'o  (i),  e sotto  le  mura  di  Belgrado,  che 
fu  resa  ai  Cristiani , il  Pontefice  , alla  testa  del  sacro 
Collegio  , recossi  alla  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore 
per  render  grazie  al  JDio  degli  cseroiti , e le  bandiere 

(i)  G.'B.  Rousseau,  che  aveva  indirizzato  un’  ode  ai  Prin- 
cipi cristiani  in  proposito  dalla  dichiarazione  di  guerra  fatta 
dalla  Porta  alla  Repubblica  di  Venèzia,  ne  compose  una  nuova 
sulla  vittoria  di"  Peter-Waradino  , e ne  {pubblicò  una  terza 
sulla  pace  di  Passarowitz. 
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.ftjotolte  agli  Infedeli  furono  deposte  in  volo  sugli  altari 
Modella  Vergine  della  quale  erasi  implorata  la  protezió- 
ne (t).  Circostanza  osservabile!  nel  mentre  che  la  Chiesa 


' (i)  Nella  Storia  del  pontefice  Clemente  XI  trovansi  i fatti  se- 
guenti. »TVel  1715,  Achraeto  III  disponevasi  a fare  la  guerra 
ai  Cristiani.  Clemente  incontrò  il  dovere  di  dare  all’Ordine 
di  Malta  e di  procurargli  da  parte  dei  Principi  cristiani , i 
soccorsi  di 'cui  abbisognava.  Poco  dopo  si  credette,  cbp  Par-’ 
mamento  riguardasse  la  Polonia  , ciò  che  servi  a trarre' tutta 
1’  attenzione  del  Papa  su  questo • regno.  Mandò  al  Re  ed  alla 
Repubblica  soccorsi  in  denaro  considerevolissimi  per'  le  Cùrti- 
licazioni  di  Karninieclt...  Poco  dopo  il  Gran  Signore  rivolse  tutto 
il  nerbo  delle  sué  armi  contro  i Veneziani.  La  Repubblica. do- 
mandò soccorsi  al  Pontefice.  Clemente  indirizzossi  a tutti  i 
Principi  cattolici , all’  Imperatori , al  Re  di  Polònia , a quello 
di  Francia , a quello  di  Portogallo , ai  Principi  dell’  Impèro  , 
ai  più  possenti  fra  i vescovi  e gli  abati  , al  Grande-Maeslro 
dell’Ordine  Teutonico  ed  a quello. di  Malta...  Fece  armare 
con. tutta  diligenza  le  sue  galere,  e quanti  altri  bastimenti 
eranvi , che,  andarono  'in  soccorso  dell’armata  veneziana  . . . 

h Siccome  non  efavi  altro  mezzo  si  proprio  a sconcertare  i 
disegni  dei  Turchi , quanto  quello  di  assalirli  dal  lato  deir  Un- 
gheria , cosi  scrisse  all’  Imperatore  per  indurlo  a prendere 
le  armi  . . . 

«Nel  1716  Clemente  XI  dà  tutto  il  denaro  necessario  per. 
la  raccolta  di  seimila  Svizzeri;  e s’  obbliga  a pagare  un  sus- 
sidio considerevole  all’  Imperatore  durante  la  guerra  , pel  cui 
buon  successo  diceva  che  avrebbe  venduto  perfino  i calici  ed 
i ciborj. 

» L’  armata  del  Papa  fu  accresciuta  dalle  squadre  de’  Prin- 
cipi cattolici;  il  Re  di  Spagna  mandò  dodici  vascelli,  e’1  Re 
di  Portogallo  altrettanti  ; il  Gran-Maestro  di  Malta  le  sue  ga- 
lere, siccome  pur  fecero  il  Gran  Duca  di  Toscana  e la  Re- 
pubblica di  Genova  . . . Quest’  armata  mise  alla  vela  sotto  lo 
stendardo  della  Chiesa. 

» Dopo  che  il  principe  Eugenio  ebbe  guadagnata  la  batu- 
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di  Roma  lodava  gli  sforzi  ed  i trionfi  degli  eserciti  cristia-iG<j» 
dì  , in  "Costantinopoli  il  corpo  degli  ulema  condannava^™ 
questa  guerra,  che  gli  sembrava  altrettanto  più  ingiusta, 
quant’elfa  era  più  disgraziata,  ed  il  muftì  malediceva  co- 
loro che  l’  aveano  provocata.  Gli  Ottomani  riponendo 
la  loro  speranza  nella  pace,  rinunciarono  fino  d' allora 
ad  ogni  disegno  di*conquista*,  e soddisfatti  d’  avere  rie 
cuperate  alcune  città  nel  Peloponneso , non  pensarono 
più  .che  a difendere  il  loró  Impero,  minacciato  ora  dai 
Tedeschi  era  dai  Russi?  Dal  mothento  in  cui  non  s’eb- 
bero più  timori  per  la  Cristianità,  la  Chiesa  non.  ebbe 
più  da  predicare  Grociale  contro  i Turchi,  e le  guerre 
di  Levante  non  fòrono  mosse  più  se  non  dall’  ambi- 
zione dei  Sovrani  e dalle  ricordanze  dell’  antica  Gre- 
cia (i).  . 

glia  di  Peter-Waradino . . . Clemente  si  portò  alla  lesta  del  sa- 
cro Collegio  nella  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  . . . L*  am- 
basciatore dell'  Imperatore  gli  presentò  le  bandiere  tolte  ai 
Turchi;  ed  il  Pontefice  le  fece  collocare  iu  questa  chiesa  ed 
in  quella  della  Madonna  di  Loreto. 

» Nel  <717  l’armata  cristiana  non  fece  una  campagna  meno 
gloriosa  di  quella  dell’anno  precedente.  I Veneziani  fecero  una 
discesa  nella  Morea  , e ricuperarono  la  maggior  ptyrte  delle 
piazze  che  i Turchi  aveano  tolte  loro  due  anni  prima. 

« Nel  1718  Clemente  XI  desiderava  ardentemente  che  .i 
Cristiani  approfittassero  della  superiorità  che  i buoni  successi 
precedenti  loro  aveano  dato  sugli  Infedéli  ; ed  ancora  due 
campagne  cosi  sgraziate  per  essi  come  le  precedenti  potevano 
scacciargli  dall’  Europa  ; ma  1’  Imperatore  trovavasi  in  dispo- 
sizioni contrarie  , essendo  allora  occupato  della  guerra  con 
Filippo  V , Re  di  Spagna  ». 

(t)  Non  parleremo  punto  della  Grecia  sollevata  contro  i 
Turchi , nè  degli  avvenimenti  che  succedono  in  Levante  nel 
momento  in  cui  terminiamo  di  scrivere  questa  Istoria."  Allor- 
quando si  ponga  qualche  pregio  alla  verità,  e siasi  fatta  abi- 
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jRno  .Frattanto  Gerusalemme,  in  nome 'della  quale  eransi 
*’u“intraprese  tante  spedizioni  lontane  , non  era  dimenti- 
cata del  lutto  in  Ponente.  Nel  mentre  che  si  pen- 
sava a trattenere  le  invasioni  dei  Turchi , diversi  pel- 
legrini, portanti  il  bordone  e la  panaltiera,  non  ces- 
savano dal  visitare  Terra  santa.  Fraf  gli  uomini  pii, 
jrhe  dopò  il  secolo  XV  eransi  recati  sulle  sponde  del 
Giordano  e sulle  rovine,  di  Sion,  notasi  il  celebre  Igna- 
zio di  Loyola^  visitò  egli  per' due  Hate  i luoghi,  ^anti 
e ja  Palestina  e,  come  san  Girolamo.,  avrebbe  quivi 
compiuti  i suoi  -dì , se  > Padri  latini  non  gli  avessero 
consigliato  di  tornare  in  Europa  , ove  fondò  1’  Ordine 
de’  Gesuiti.  Come  prima  delle  Crociale  , yidersi  allora 
talvolta  de’  Principi  mescolarsi  alla  moltitudine  de’  Cri- 
stiani che  andava  in  Gerusalemme.  Federigo  # III , pri- 
. ma  d’  ascendere  sul  trono  , era  ito  in  pellegrinaggio 
alla  Città  santa  (i).  Rimaogonci  Je  relazioni  de’ viaggi 
che  di  poi"  fecero  in  Palestina  un  Principe  di  Ràdzi- 
yril , uu  Duca  di  Bàviera  (2)  , un  Duca  d’Austria  (3). 

tudine  di  cercarla  nei  documenti  ebe  ci  sopiministra  il  pas- 
sato , devesi  avere  semprè  qualche  timore  d’  ingannarsi  par- 
lando del  presente  e dell*  avvenire. 

Noi  siaiu  di  parere  che  si  aspetteranno  lungo  tempo  i ri- 
sultamene di  quello  che  ha  cominciato  ad. avere  principio.  È 
probabile  che  le  quistioni.cbe  si  agitano  al  presente,  non 
mancheranno  d’ ingrandirsi  e di  complicarsi  prodigiosamen- 
te, prima  d’essere  risolute  con  fatti  decisivi. 

(r)  Federico  IH  recossi  a Terra  santa  nel  i436. 

(2)  Enrico  X,  detto  il  Leone',  Duca  di  Baviera  ; il  suo  pel- 
legrinaggio ebbe  luogo  nel  1172. 

(3)  Alberto  IV,  Duca  d’Austria,  visitò  i luoghi  santi  nel 
>4oo  (Vedi  Chronicon  austriarum  Tliomae  Ebendorjferi  de  Ha.- 
sdbach  ,•  scriptores  rerum  austriacarum  veleres , eie.,  Hjeron. 
Fez  ). 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VENTESIMO  4 65 

« tre  elettori  di  Sassooia  (1),  tra'  quali  avvi  colui  cbei^s 
fu  proiettore  di  Lutero. 

I potentati  cristiani  per  la  maggior  parte  riponeano, 
ad  esempio  di  Carlo  Magno,  la  loro  gloria,  uon  più  nei 
liberare,  ina  bensì  nel  proteggere  la  Città  di  Cristo  dalle 
violenze  dei  Musulmani.  Le  capitolazioni  di  Francesco  I 
rinnovate  da  quasi  tutti  i suoi  successori-  contengono 
pareccbj  patti  (2),  i quali  tendono  ad  assicurare  la  pace 
dei  Cristiani,  ed  il  libero  esercizio  della  Religione  cri- 
stiana in  Oriente.  Sotto  il  Regno  d’Enrico  IV,  Des- 
hayes,  ambasciatore  francese  a Costantinopoli,  andò  a 
visitare  i Fedtli  di  Gerusalemme,  e loro  recò  le  con- 
solazioni ed  i soccorsi  d’  una  carità  veramente  regale. 

Il  Conte  di  Nointel  , che  stava  per  Luigi  XIV  presso 
il  Sultano  dei  Turchi  , andò  pur  esso  in  Terra  santa  f 
e Gerusalemme  ricevette  trionfalmente  il  messo  del  pos- 
sente Mouarca , il  cui  credito  e la  cui  fama  protegge- 
vano i Cristiani  Gno  al  di  là  dei  mari.  Dopo  il  trat- 
tato di  Passarovrrtz  (3) , la  Porta  mandò  una  solenne 
ambasciata  a Luigi  XV.  Questa  ambasciata  era  incari- 
cata di  presentare  al  Re  cristianissimo  un  Ormano  del 
Gran-Signore  , che  accordava  ai  Cattolici  di  Gerusa- 

{1)  Alberto  , duca  di  Sassonia,  accompagnò  l'Imperatore 
Federico  II  in  Levante,  net  1228. 

(2)  Le  ultime  capitolazioni  sono  del  regno  di  Luigi  XV. 

(3)  Mehemel-effendi , che  aveva  segnalo'  il  trattalo  di  Pas- 

sarovvitz  trovavasi  alla  testa  di  questa  ambasciata  : e ci  ri- 

mane un  itinerario  di  questo  ambasciatore  , in  cui  rende 
conto  di  parecchie  osservazioni  che  fece  nel  suo  viaggio  in 
Francia. 

In  contraccambio  dei  suo  Firmano,  la  Porla  domandava  che 
la  Francia  intervenisse  presso  1*  Ordine  di  Malta  perchè  le 
navi  maltesi  rispettassero  la  marina  ottomana  ; e dopo  quel- 
P epoca,  le  navi  ottomane  furono  rispettate  da  quelle  maltesi, 
voi.  y 3o 
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^■sleinme  l’ intiero  possedimento  del  santo  Sepolcro,  e la 
libertà  di  riparare  le  loro  chiese. 

1 Principi  cristiani  spedivano  in  ogni  anno  i loro  tri- 
buti alla  santa  Città  , e nelle  solenni  cerimonie  la  chiesa 
della  Risurrezione  esponea  alla  pubblica  vista  i tesori 
dei  Re  d’ Occidente  (t). 

I pellegrini  d’  Occidente  non  vennero  più  accolti  in 
Gerusalemme  , come  nei  primi  tempi  , da’  cavalieri  di 
san  Giovanni , ma  dai  Padri  latini  del  1’  Ordine  di  san 
Francesco  d’  Assisi , eh'  eransi  consacrati  alla  custodia 
del  santo  Sepolcro.  11  Padre  Guardiano  , conservando 
le  costumanze  ospitali  de'  tempi  antichi  , lavava  egli 
stesso  i piedi  ai  viaggiatori  e dava  loro  ogni  soccorso 
1 necessario  a compiere  il  pellegrinaggio. 

Quasi  per  un  miracolo  ognora  rinascente,  i monu- 
menti della  Religione  cristiana  , «tati  lunga  pezza  di- 
fesi dalle  armi  dell’  Occidente  , altro  riparo  più  non 
avendo  che  le  pie  ricordanze  , si  conservavano'  nulla- 
dimeno  intatti  in  mezzo  ai  Barbari  segnaci  dell’ Islami- 
smo. La  sicurezza  che  regnava  in  Gerusalemme  fé’ an- 
cora, ch’assai  meno  si  pensasse  a liberarla.  Lo  spirito 
delle  Crociate  nel  secolo  XI  era  stato  specialmente  su- 
scitato dalle  persecuzioni  intraprese  contra  i pellegrini, 
e dalla  condizione  miseranda  in  cui  gemevano  i Cri- 
stiani d’  Oriente.  Allorché  più  non  furono  perseguitati 

(i)  La  pietà  attiva  d'un  solo  sacerdote  bastò  dopo  al- 
cuni anni  a tener  luogo  della  liberalità  dei  monarchi.  Inten- 
diamo parlare  dell'  abate  Desinazures  , il  quale  ba  fatto  per 
lungo  tempo  risuonare  la  Francia  e l'Europa  colle  sue  predi- 
cazioni in  favore  dei  poveri  abitanti  di  Terra  santa.  Non  sa- 
rebbe egli  da  desiderarsi,  che  si  instituisse  nella  Cristianità 
un  Ordine  di  cavalleria  , il  quale  avesse  il  fine  di  assicurare 
dei  soccorsi  ai  luoghi  santi  T 
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« ch’ebbero  mali  minori  a soffrire  , la  pietà  e l'inde-^i* 
gnazione  dei  popoli  di  Ponente  più  non  vennero  ri- 
svegliate da  compassionevoli  grida,  e la  Cristianità 
contentossi  di  mandare  preghiere  a Dio , per  la  con- 
servazione della  pace  ne1  luoghi  eli1  Egli  avea  santificati 
co1  suoi  miracoli.  Uno  spirito  di  rassegnazione  prese  al- 
lora il  posto  dell'entusiasmo  delle  Crociate  (1):  la  Città 
di  Davidde  e di  Goffredo  confondeasi  nel  pensiero  del 
Cristiano  colla  celeste  Gerusalemme,  e da  poi  che  gli 
Oratori  sacri  diceano  essere  di  mestieri  passare  pel  cielo 
a fine  di  arrivare  alla  Terra  santa,  più  non  si  rivolsero 
le  esortazioni  al  valore  de1  guerrieri  , ma  soltanto  alla 
divozione  ed  alla  carità  dei  Fedeli. 

Nelle  considerazioni  generali  che  si  potranno  leggere 
nel  sesto  ed  ultimo  volume  di  questa  istoria , vedrassi 

(1)  Questo  spirito  di  rassegnazione  trovasi  espresso  in  un 
modo  più  singolare  in  un  estratto  dei  manoscritti  della  Bi- 
blioteca di  Berna  : 

Della  cagione  per  la  quale  i Saraceni  possedono  la  Terra  sanla. 
Frale  Vinceuzo  , in  un  sermone  che  fece  e che  aveva  per 
testo  : Ecce  ascendimus  Jlierosolimam  , ne  assegna  tre  ragioni  : 

» La  prima,  dice  egli,  è in  iscusa  de’  Cristiani  ; la  secon- 
da è per  confusione  de’  Saraceni,  e la  terza  é per  conver- 
sione dei  Giudei.  Quanto  alla  prima  ragioue  dobbiamo  sapere 
che  non  avvi  Cristiano  tanto  santo  che  non  pecchi  o non 
abbia  peccato,  eccetto  Gesù  e la  sua  Madre,  la  gloriosa  Ver- 
gine Maria;  e Dio  non  vuole  che  i Cristiaui  pecchino  nella 
terra  , dove  Gesù  Cristo  suo  Figlio  sofferse  passione  pei  pec- 
cati degli  uomini,  e riputerebbe  ciò  a grande  iugiuria.  Non 
è poi  così  ingiuriato  dai  Saraceni  perchè  sono  cani.  Dispiace- 
rebbe molto  al  Re  se  i suoi  figlj  o cavalieri  pisciassero  nella 
sua  camera  ; ma  quando  un  cane  vi  piscia  egli  non  ne  tien 
conto  ». 

Vedi  Calalogits  codiu m MSS.  Bibliotecce  Berncnsis  e •> , tom.  I, 
pag-  79- 
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,7, squalo  fosse  P influenza  delle  Crociate  sulla  civiltà  del- 
P Occidente  } i nostri  Lettori  possono  vedere  fino  da 
questo  punto  quali  furono  i risultamene  di  queste 
guerre  lontane  pel  Levante  e per  Terra  santa. 


I 


I 
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NOTE  GIUSTIFICATIVE 


Noi  rimettiamo  al  sesto  vaiarne  la  Nota  sugli  Atti 
legislativi  di  san  Luigi. 

N.°  I 

Lettera  di  san  Luigi  a Matteo , abate  di  san  Dionigi  t» 

XiUigi , per  la  grazia  di  Dio,  Re  de’ Francesi,  al  suo 
caro  e fedele  Matteo,  abaie  di  san  Dionigi,  salale  ed  affe- 
zione. Noi  ri  abbiamo  ifetto  sapere  che  ci  siamo  imbarcati 
ad  Aigues-Mortes  il  i.a  luglio,  e che  I’  indomani  abbiamo 
salpato  per  Tonisi.  .Approdati  in  Sardegna  sotto  la  condotta 
di  Dio,  siamo  rimasti  alcuni  giorni  $opra  i nostri  vascelli 
nel  porto  di  Cagliari,  aspettando  i vascelli  de’ nostri  Baroni 
e degli  altri  Crociati,  che  ci  seguivano.  Dopo  il  loro  arrivò' 
abbiamo  tenuto  consiglio,  e risoluto  di  dirigerci  verso  Tu- 
nisi. Quindi  abbiamo  spiegato  di  nuovo  le  vele  , ed  abbia- 
mo abbordato  al  porto  di  Tunisi  il  giovedì  prima  della  fe- 
sta di  santa  Maria  Maddalena , ed  al  venerdì  pigliammo 
terra  senza  ostacolo.  Dopo  d’ avere  fatto  sbarcare  i nostri 
cavalli,  ci  siamo  avanzati  fino  all’  antica  Città  detta  Carta- 
gine, ed  abbiamo  piantato  il  nostro  campo  dinanzi  ad  essa. 

i Questa  lettera  trovasi  nel  tom,  III  dello  Spicilegio,  pag.  66 4, 
ediz.  in  foglio. 
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Abbiamo  con  noi  il  nostro  fratello  Alfonso,  conte  di  Poi» 
tiers  e di  Tolosa,  ed  i nostri  figli  Filippo,  Giovanni  e Pie- 
tro, il  nostro  nipote  Roberto,  Conte  d’  Artois , ed  i nostri 
altri  baroni.  La  nostra  figlia  la  Regina  di  Navarra,  le  mo- 
gli degli  altri  Principi,  i figli  di  Filippo  e del  Conte  d’ Ar- 
tois sono  pure  con  noi  sui  vascelli  ; e noi  grazie  a Dio , go- 
diamo tutti  d'  una  perfetta  salute.  Noi  vi  facciamo  sapere 
che  dopo  di  avere  provveduto  a tutto  ciò  ch’era  necessario, 
abbiamo  col  soccorso  del  Cielo  , presa  d’  assalto  la  Città  di 
Cartagine,  nella  quale  sono  stati  passati  a fil  di  spada  pa- 
recchj  Saraceni.  . ; 

Data  nel  oampo  dinanzi  alla  Città,  il  giorno  della  festa 
di  san  Giacomo  apostolo,  1270  ( 25  luglio  ). 

N.°  II 

Lettera  di  Pietro  di  Condei , cappellano  del  Re  • , 
al  Priore  zf  Argenleuil. 

* * * * 3 * • ’ . • ■ x*  : 

Desiderando  io  mettervi  a parte  del  mio  stato  e del  no. 
stro  viaggio,  vi  faccio  sapere  che  dopo  d’avere  il  Re  .messo 
alla  vela  , e sofferto  parecchie  burrasche  sul  mare , entrò  al 
martedi  seguente  nel  porto  di  Cagliari  io  Sardegna  : e mandò 
tosto  l’Ammiraglio  con  alcune  persone  del  paese  al  Gover- 
nature del  castello.  L’Ammiraglio  trovò  gente  dura  e rical- 
citrante, che  temevano  molto  per  loro  stessi  ; e non  vollero 
permettergli  d’ entrare.  Durò  molta  pena  ad  avere  un  po’ 
d’acqua  dolce,  e un  poco  d’erba  e di  pane.  Al  merco- 
ledì mattina,  il  Re  rimandò  coll’Ammiraglio  il  suo  Ciam- 
berlano  , ed  alcuni  siniscalchi  per  rassicurare  le  genti  del  ca- 
stello ; e questi  le  addolcirono  un  poco , e loro  chiesero  il 

(0  Pietro  di  Condet  nel  ia5o  , era  canonico  nel  monastero  di 
santa  Maria  di  Cugia  , diocesi  di  Mcanx;  nel  1394  e 1398  era]  ar. 
cidiatono  della  Chiesa  di  Soissons  e cherico  dèi  Re  di  Francia 
(Vedi  il  tom.  Ili  dello  Spicilegio,  pag.  GSj  e seg.  ). 
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permesso  di  far  discendere  a terra  i nostri  ammalati,  che 
erano  molti  , affinchè  potessero  respirare  I’  aria  della  cam- 
pagna. Gli  uomini  del  castello  risposero  alla  fine  che  permet- 
tevano bene  che  il  Re  ed  alcuni  de’  suoi  entrassero  nel  ca- 
stello , purché  fossero  essi  guarentiti  da  ogni  violenza  da 
parte  dei  Genovesi , de'  quali  soli  hanno  paura  : giacché  i 
Pisani , cui  appartiene  il  castello  , sono  nemici  dei  Genovesi 
che  sono  nella  Città.  Il  Re , a questa  risposta  , fece  porre 
a terra  gli  ammalali,  parecchj  dei  quali  morirono  , ma  altri 
restarono  presso  il  Re,  fra’  quali  il  sig.  Filippo,  fratello  del 
Conte  di  Vaodome;  Giovanni  di  Corbeil,  cappellano,  e cento 
altri  all’  iorirca  di  minor  condizione.  Il  Re  mandò  • custo- 
dire gli  ammalati  sbarcati  Guglielmo  Breton  , usciere  della 
porta  , e Giovanni  d'.Vubergenville , guardia  della  porta.  Il 
Re  si  trattenne  otto  giorni  nel  poi  tu  senza  escire  delle  na- 
vi. fu  questo  tempo  arrivarono  il  Re  di  Nararra,  il  Conte 
di  Fiaudra,  il  Conte  di  san  Paolo,  il  Legalo,  Giovanui  di 
Bretagna  e parecchj  altri.  Il  Re  tenne  un  gran  consiglio 
intorno  allo  scopo  della  spedizione. 

Al  martedì  seguente,  vale  a dire,  la  vigilia  di  sant* Arnoldo, 
tntta  I’  armata  esci  dal  porto  , ed  il  giovedì  entrò  essa  nel 
porlo  di  Tunisi  verso  la  nona  ora.  Vidersi  allora  parecchj 
abitanti  a fuggire  dalle  montagne  pieni  di  stupore;  cbè 
ignoravan  certamente  il  nostro  arrivo.  Nello  stesso  giorno  il 
Re  fece  discendere  l’Ammiraglio  nelle  galere  per  andare  a 
riconoscere  quali  fossero  i vascelli  che  trovavansi  allora  nel 
porto.  L’  Ammiraglio  ne  trovò  alcuni  che  appartenevano  ai 
Saraceni,  ch’egli  arrestò;  ma  siccojn’  erano  vnoli  li  rilasciò. 
V’ erano  inoltre  altri  vascelli  mercantili  che  non  prese.  L'Am- 
miraglio, avanzandosi  sempre , sbarcò  sema  incontrare  osta- 
colo alcuno , e fece  sapere  al  Re  eh’  avea  preso  terra , e lo 
pregò  di  mandargli  ausiliarj.  Questo  messo  turbò  alquaulo 
il  Re,  il  quale  disse  , non  essere  stato  mandato  a quel  fine 
l’Ammiraglio;  e chiamato  a sè  il  soo  Ciamberlano  , gli  or- 
dinò di  radunare  i Baroni.  Fu  tenuto  consiglio;  gli  uni  fu- 
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rono  (1  avviso  che  si  mandassero  ansiliarj , gli  altri  dissero 
al  contrario  che  tale  maniera  di  approdare  non  era  buona. 
Il  sigj  Regnatili  di  Pressignj  disse  al  Re:  » Se  voi  volete, 
Sirei  che  ciascuno  faccia  il  meglio  che  potrà  , bisogna  lasciare 
discendere  ciascuno  a prendere  terra  dove  vorrà  ».  Dopo 
molti  contrasti , venne  stabilito  che  Filippo  d'  F.vreux  , ed 
il  Maestro  de’  balestrieri  aodrebbono  a trovar  I'  ammiraglio, 
c che  a seconda  di  quel  che  vedessero , lo  ricondurrebbero  o 
manderebbono  a domandare  ansiliarj,  che  sbarcherebbero  poi 
nella  notte.  Questi  inviati  ricondussero  l’ammiraglio;  e que- 
sto ritorno  vitine  biasimalo  da  parecchj,  perchè  nel  venerdì 
inaltiaa  un  gran  numero  di  Saraceni  arrivarono  da  tutte  Je 
parli  sul  porlo  : ma  il  Re,  avendo  nuovamente  convocato  il 
suo  Consiglio,  fa  deciso  che  bisognava  sbarcare;  lo  che  fu 
eseguito  in  nome  del  Re , la  cui  galera  precedeva  alquanto 
le  altre.  Si  prese  terra,  grazie  al  Cielo,  ma  con  sì  poco 
ordine,  che,  secondo  la  cornane  opinione  , un  centinajo  di 
bravi  guerrieri  avrebbero  impedito,  od  almeno  reso  molto 
diffìcile  lo  sbarco  nel  modo  che  fa  operato.  Tuttavia  I no- 
stri non  trovarono  resistenza  di  sorte  alcuna;  accamparoosi 
in  un’isola  che  parve  presentar  loro  due  escile.  Essa  è lunga 
più  d’ una  lega,  e larga  tre  tratti  di  balista;  ed  è circondata 
dal  mare  da  due  parti.  Fu  giudicato  .che  non  troverebbesi 
acqua  dolce  ; e quindi  provammo  noi  maggior  male  sulla 
terra  di  quello  che  sul  mare.  Aleno!  de’  nostri  avanzaronsi 
al  sabbaio  fino  ad  una  torre  ch’era  vicina,  e dove  era  acqua 
dolce  nelle  cisterne;  ma  essendo  stati  incontrati  da’  Sarace- 
ni, parecchj  di  essi  furono  uccisi.  Tuttavia  alcuni  soldati 
presero  la  torre,  dove  furono  chiusi  da  alcuni  Saraceni 
sopravvenuti  ; e vi  sarebbono  stati  trattenuti  per  lungo 
tempo,  se  il  Re  non  avesse  mandato  in  loro  soccorso  il 
signor  Lancelot,  Radolfo  di  Trapani,  e molti  altri.  Questi 
sarebbero  stati  seguiti  da  un  numero  maggiore  se  fossero 
stati  già  sbarcati  tutti  i cavalli  ; e se  quelli  ebe  lo  erano  già  s 
non  fossero  stati  talmente  stanchi  e malconci , che  appena 
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potevano  sostenersi  sui  piedi.  In  qncl  giorno  ebbe  luogo  no 
grande  combattimento  tra  i Saraceni  ed  i nostri..-  si  com- 
battè non  da  vicino  ma  da  lungi;  poiché  i Saraceni  non 
ardivano  avvicinarsi  a noi.  Hanno  essi  certe  picche  che 
slanciano  fuggendo  , o passando.  Uccidono  i cavalli  e non  i 
cavalieri  ; ma  danno  la  morte  pure  a tutti  coloro  che  sono 
a piedi  ed  erranti.  Tuttavia  furonvi  in  questo  combattimento 
pochi  morti  da  una  parte  e dall'  altra  ; ed  alla  line  ven- 
nero liberati  coloro  eh’  erano  nella  torre , e si  fecero  ri- 
tornare. 

Restammo  ancora  alla  domenica  nell’  isola;  ma  ci  sforzò 
ad  escirne  la  mancanza  d’  acqua  dolce  ; ed  al  lunedi,  vigi- 
lia della  Maddalena,  tutta  I’  armata  prese  via  verso  il  ca- 
stello di  Cartagine  , che  è distante  da  quest’  isola  una  lega 
circa.  Nella  sua  marcia  f esercito  riprese  la  torre,  che  pos- 
sediamo ancora  ; ed  un  gran  numero  di  Saraceni  oh’ erano 
nei  dintorni  , presero  la  fuga.  Ci  accampammo  ia  una  val- 
lata , deve  sono  una  quantità  di  pozzi  che  servono  ad  irri- 
garla ; e da  questa  avevamo  accesso  al  porto , ai  vascelli 
ed  al  castello.  Al  martedì  alcuni  marinari  s’ accamparono 
presso  al  Re , e gli  dissero  che  se  voleva  dar  loro  alcune 
soldatesche  in  ajnto , gli  avrebbono  dato  in  potere  il  ca- 
stello di  Cartagine.  A tale  proposta  fu  tenuto  consiglio, 
e venne  ordinato  ai  soldati  di  tenersi  pronti.  Essendo  stalo 
eseguito  quest1  ordine  al  giovedì  seguente , diede  il  Re  ai 
marinari  quattro  battaglioni , cioè  , quelli  di  Carcassonue  , 
di  Chalons , di  Perigord  e di  Beaucaire,  con  altra  gente  a 
piedi.  Il  Re  e gli  altri  Baroni , formando  colle  loro  solda- 
tesche diciassette  battaglioni,  avanzaronsi  contro  i Saraceni 
eh’  erano  in  grande  numero  , affine  di  favorire  1'  impresa 
e d’  impedire  a’  nemici  d’  approssimarsi  al  castello.  Final- 
mente per  far  presto  , i marinari  , assecondati  dai  quattro 
battaglioni , diedero  la  scalata  al  castello  alla  vista  dei  Sa- 
raceni che  rimasero  immobili  ; misero  in  fuga  od  uccisero 
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dugenlo  uomini  della  guarnigione  e gli  altri  abitanti  del  c a-' 
stello , molti  de’  quali  si  nascosero.  De’  nostri  nessuno  restò 
ferito , eccetto  un  posero  marinajo  il  quale  «enne  ucciso. 
Dopo  la  presa  del  castello  di  Cartagine , coloro  che  poterono 
uscire  per  sotterranei , condussero  seco  sacche  e molti  altri 
animali  in  presenza  de’  nostri  , che  non  sollero  inseguir- 
li , perchè  non  arcano  ancora  ricesuto  I’  ordine.  Molli  dei 
Saraceni  si  nascosero  ne1  ritiri  e nelle  case  sotterranee  del 
castello,  e tutti  i giorni  si  uccideraoo  quelli  che  poteansi 
quivi  rinvenire.  Alcuni  si  furono  soffocati  dal  fuoco  che  si  si 
accendeva  ; altri  si  sono  ancora  e non  possono  che  perire 
per  qualche  genere  di  morte.  Se  non  fosse  stato  il  cattivo 
odore  prodotto  dai  cadaveri,  il  Ke  sarebbesi  trattenuto  nel 
castello  ; ed  ordinò  che  pel  momento  si  togliessero  tutti  i 
cadaveri.  Vuoisi  qui  che  quegli  che  è padrone  di  Cartagine 
sia  anche  padroue  di  tutto  il  paese  : ma  noi  nou  crediamo 
a queste  parole  popolari;  poiché  si  sono  tanti  Saraceni  che 
shoccano  da  tutte  parti  ed  inquietano  talmente  i nostri  , elle 
asviene  di  frequente,  che  si  gridi  all' armi  dne  solte  al  gior- 
no. Frattanto  non  osano  i SaMceni  assiemarsi  al  grosso  del 
nostro  esercito  ; e si  contentano  di  uccidere  coloro  che  tro- 
vano soli  od  erranti , o che  gli  assalgono.  Nondimeno  ere- 
desi  eh'  abhian  essi  perduto  piò  de’  loro , che  noi  de’  no- 
stri. Quando  noi  gli  inseguiamo,  essi  fuggonu,  e quando  ci 
ritiriamo,  ci  lanciano  contro  le  loro  picche  ed  i loro  dar- 
di. Per  inseguirli  decisamente  si  aspetta  che  sia  giuntoli  Re 
di  Sicilia,  che  deve  arrivare  di  giorno  in  giorno.  Il  Re, 
mentr’  era  in  Sardegna , gli  avea  mandato  un  messo  a sol- 
lecitarlo di  partire,  ed  Almerico  delle  Rocce,  giunto  da  po- 
co, ci  ha  annunciato  che,  per  quanto  ha  sentilo,  il  Redi 
Sicilia  non  doveva  tardare  a giugnere.  Il  nostro  Re  gli  ha 
mandato  nuovi  deputati,  e sperasi  che  in  sei  giorni  questo 
Principe  sarà  qui  giunto.  Sappiate  del  resto,  ch’io  sto  be- 
ne ; e che  desidero  sentire  lo  stesso  di  voi , e degli  al- 
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tri  miei  amici.  II  Re  ed  i suoi  figli , e le  Principesse  go- 
dono pure  d’  una  buona  salute. 

Scritta  nel  campo  sotto  Cartagine,  alla  domenica  dopo  la 
festa  di  san  Giacomo  Apostolo.  * 

Lettera  di  Pietro  di  Condet  al  Tesoriere 
di  San  Frambour  di  Senlis. 

Io  non  ti  dirò  niente  per  ora  dello  stato  della  Corte;  giac- 
ché quelli  che  se  ne  ritornano  col  corpo  del  nostro  Re  di 
felice  memoria  , re  ne  diranno  abbastanza.  Allorquando  io 
ri  serberà  la  presente,  ed  era  sul  punto  di  terminarla,  mi 
fu  riferito  che  il  rascello  che  dorerà  trasportare  il  corpo 
di  questo  illustre  Re  e di  suo  figlio  il  Conte  di  Nere» , e 
dorerà  far  rela  domani,  renerdì,  non  partirà  se  non  domenica. 
Ho  pure  sentilo  che',  il  nipote  di  Tihaldo,  maestro  dei  bal- 
estrieri , portatore  di  questa  lettera , se  ne  ra  sopra  un  ra- 
scello che  dere  salpare  domani.  Io  quindi  mi  sono  alzato 
assai  per  tempo,  e con  una  candela  accesa,  ho  fatto  que- 
sta agginota  alla  mia  lettera.  Io  rogito  farri  sapere  che  il 
nostro  re  Luigi  è morto  lunedì,  giorno  di  san  Barlolom- 
meo,  Terso  l’ora  nona.  Nello  stesso  ponto  è arrisalo  il  Re 
di  Sicilia,  il  quale  non  ha  potuto  parlare  a suo  fratello  ; 
chè’l  Re  non  mera  già  più  quando  giunse  al  sno  campo: 
e troratolo  morto  gettossi  a’  suoi  piedi  piagnendo  amara- 
mente; e dopo  d'arere  fatta  una  preghiera,  siccome  at- 
testano coloro  eh’ erano  presenti,  egli  gridò  parecchie  rolte 
versando  lagrime  abbondanti , Signore  mio  Fratello  ! e gli 
ha  baciato  i piedi.  Il  nostro  Re  ha  scelto  san  Dionigi  per  sua 
sepoltura  , e Royaumont  per  quella  di  suo  figlio  il  Conte  di 
Nerers;  poiché  non  solerà  che  questo  figlio  fosse  seppellito 
Della  chiesa  di  san  Dionigi,  dose  solamente  i Re  sono  se- 
polti. 

Voi  sapete  che  gioredi  11  Re  di  Sicilia  facera  porre  in 
un  piccolo  golfo,  che  s’aranza  fino  verso  Tunisi,  aleuDj 
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vascelli  leggieri  e bastimenti  piatti  che  hannosi  per  utili»* 
simi  in  una  spedizione.  Mentre  che  traevansi  questi  basti- 
menti verso  il  golfo,  una  moltitudine  infinita  di  Saraceni 
si  raccolsero  per  idipedire  questa  operazione  : erano  essi 
venuti  in  maggior  folla  e con  più  ordine  del  solilo.  Il  Re 
di  Sicilia  vedendoli  arrivare  fece  correre  le  soldatesche,  man- 
dando dire  secretamente  ai  baroni  di  far  armare  la  loro 
gente  e di  escire  per  combattere.  Il  Conte  d’ Artois  ap- 
parve pel  primo,  e precipitando  sai  nemici  col  Re  di  Si- 
cilia e col  suo  figlio  Filippo  di  Monforte,  rovesciarono  tutti 
e tre  un  si  gran  numero  di  Saraceni,  che  coprirono  la  terra 
di  morti  per  lo  spazio  d’ una  mezza  lega.  I nemici  furono 
messi  in  fuga  all’  istante.  Pareechj  di  loro,  credendo  rifug- 
girsi nelle  barche  ch’avevano  condotte,  furono  sommersi 
nel  golfo,  giacché  i marinari  li  avevano  allontanati  per 
timore.  Vi  sono  taluni  che  credono  essere  stati  fino  a cinquan- 
tamila i il  numero  degli  Infedeli  tra  ammazzali  e anne- 
gati. In  qncslo  combattimento  perirono  il  nostro  ammira- 
glio e pareechj  altri,  de’  quali  saprete  presto  il  nome.  Quanto 
al  nostro  Re  Filippo,  saprete  ch’egli  ba  avuto  un  doppio 
assalto  di  febbre , per  cui  lasciava  in  molto  timore  della 
sita  vita;  ma  ha  avuto  il  benefizio  di  un  sudore  che  ha  fatto 
sperare  della  sua  convalescenza.  Molti  sono  di  opinione  che 
nessuuo  possa  conservarsi  in  salute  nel  paese  di  Tuoisi , 
perchè  il  piccolo  numero  di  uomini  forti  e robusti,  che  vi 
sono  caduti  ammalati  ritornano  con  grande  stento  al  loro 
primo  stalo  di  salute.  Essi  languiscono  anziché  vivere  su 
questa  terra  maladetla  ; e ciò  non  è da  maravigliarsi  , poi- 
ché vi  è l’ardore  del  sole  sì  grande,  la  polvere  sì  incomo- 
da, il  vento  così  impetuoso,  Paria  sì  corrotta,  1’  odore  dei 
cadaveri  tanto  infetto,  e vi  sono  tanti  altri  inconvenienti  , 
che  le  persone  in  salute  vi  provano  qualche  volta  la  noja 

(i)  Il  Latino  porta  quìngthta  millia  ; ma  è probabile  che  vi  sia 
nn  errore  di  stampa. 
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della  vita:  il  perchè  ai  crede  che  il  nostro  Re  Filippo  ri- 
tornerà ben  presto  ne' suoi  Stali. 

Mandate  a dire  all’  abate  di  san  Dionigi  quanto  voi  cre- 
derete conveniente  delle  cose  ch’io  tì  scrivo.  Scusatemi  presso 
lui,  cliè  la  prontezza  e la  sollecitudine  del  messo  non  m'ha 
permesso  di  scrivergli,  siccome  pure  ad  altri.  State  bene  e 
vivete  lungamente. 

Scritta  dal  campo  presso  Cartagine,  nel  giovedì  prima 
della  natività  della  Madonna. 

Lettera  di  Pietro  di  Condet  alF  abate  di  tan  Dionigi. 

Quantunque  io  creda  che  voi  siate  già  istrutto  dello  stato 
del  nostro  Re  e di  tolto  I’  esercito  cristiano,  voglio  tuttavia 
scrivervi  quello  che  io  so,  affinchè  voi  non  m’accusiate  di 
negligenza  o di  disubbidienza.  Saprete  dapprima  che  il  Re 
e la  Regina,  ed  il  sig.  Pietro,  fratello  del  Re,  stanno  at- 
tualmente bene,  e ch’io  posso  pure,  grazie  a Dio,  dirmi 
nel  numero  di  coloro  che  stanno  bene;  ed  avrò  un  gran 
piacere  a sentire  la  stessa  cosa  di  voi.  Io  vi  tratterrò  della 
pace  che  è stata  concbiusa  tra  il  Re  di  Tunisi  ed  i nostri 
Re  e baroni.  Se  ben  mi  ricorda, -vi  ho  di  già  scritto  che 
al  principio  della  guerra  il  Re  di  Sicilia  aveva  pregato  i 
baroni  di  non  intraprendere  nulla  contro  il  Re  di  Tunisi 
fino  a che  non  avessero  sue  nuove  ; lo  die  mi  fa  supporre  che 
si  trattasse  già  di  pace  tra  questi  due  Principi , e del  tri- 
buto che  il  Re  di  Tunisi  doveva  pagare.  Ne  ho  anche  avoto 
la  certezza  da  un  cavaliero  del  Re  di  Sicilia,  il  quale  era 
stato  mandalo  due  volte  al  Re  di  Tunisi  per  questo  og- 
getto. la  questo  trattato,  il  Re  di  Tunisi  consentiva  di 
pagare  tributo  fino  a che  egli  regna;  ma  il  Re  di  Sicilia  do- 
mandava gli  arretrati  dovuti  fin  dal  tempo  di  Manfredi  e di 
Federico.  Nell’  intervallo,  il  nostro  esercito  sbarcò  a Tuni- 
si , e per  questo  il  Re  di  Sicilia  mandò , come  ho  detto  , a 
pregare  i nostri  baroni  di  non  intraprendere  nulla  fino  achonon 
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avessero  le  sne  notizie.  Quando  fu  giunto  fra  noi,  e ch’ebbe 
trovato  morto  il  nostro  Re,  suo  fratello,  gli  venne  in  capo, 
a quello  eh’  io  credo , d’ ottenere  quasi  per  violenza  quello 
che  non  aveva  potuto  ottenere  dapprima  per  via  di  nego- 
ziato. Ben  presto  il  Re  di  Tunisi  gli  mandò  a fare  delle 
proposizioni  di  pace , che  furono  ignorate  lungamente  dal- 
l’ esercito.  Finalmente,  dopo  molti  preliminari,  al  giovedì 
prima  d’  Ognissanti , i nostri  re  ed  i baroni  e gli  inviati  del 
Re  di  Tunisi  convennero  unanimemente  della  pace  che  fu 
conchiusa  nella  seguente  maniera. 

Il  sig.  Goffredo  di  Bellemont  ed  altri  furono  mandali  il 
sabato  seguente  al  Re  di  Tunisi,  il  quale  giurò  dinanzi  a 
loro  eh’  eglij permetterebbe  ai  Cristiani  d’abitare  nelle  città 
del  suo  Regno  , e di  possedervi  liberamente  e con  pace  le 
proprietà,  e gli  altri  beni  qualunque  senza  esazione  o ser- 
vitù , eccetto  un  censo  eh’  essi  pagherebbon*  al  Re  per  le 
loro  possessioni , siccome  è uso  de’ Cristiani  liberi.  Sarà  per- 
messo a questi  Cristiani  di  costruire  chiese  e di  predicarvi 
pubblicamente.  Il  Re  di  Tunisi  ha  promesso  di  dare  al  Re 
di  Francia  ed  a' suoi  baroni  per  le  spese  della  loro  spedi- 
zione due  milioni  e dieci  mila  linee  d’oro;  valendo  ciascuna 
uncia  cinquanta  soldi  torneai.  Ila  di  già  pagato  la  metà  di 
questa  somma;  l’altra  metà  sarà  saldala  in  due  anni  nella 
festa  di  tutti  i Santi.  Lo  stesso  Re  di  Tunisi  ha  promesso 
di  pagare  ni  Re  di  Sicilia  un  tributo  per  quindici  anni , 
-cioè  : ventiquattro  unce  d’oro  lutti  gli  anni  per  le  dodici 
unce  che  doveva  prima.  Questo  tributo  deve  cominciare  alla 
festa  d’  Ognissanti  vicina.  Il  Re  ha  [già  pagato  cinque 
anni  d’  arretrati , vale  dire  sessanta  noce  d’  oro.  A seconda 
del  trattato , ha  dato  la  libertà  a tutti  i Cristiani  che  te- 
neva prigioni , ed  i Cristiani  gli  hanno  reso  tutti  i Saraceni 
che  tenevano  in  loro  potere. 

Essendo  conchiusa  la  pace  per  tal  modo,  i nostri  Re  hanno 
ricondotto  tutti  i suoi  su’  loro  vascelli , nel  martedì  dopo  il 
san  Martino  d’ inverno.  Il  Re  di  Sicilia  deve  restare  ancora 
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per  qualche  tempo  per  raccogliere  i poteri  e i danari. 
Venne  deciso  che  tutti  approderebbouo  ai  porti  di  Tra- 
pani e di  Palermo  ; ed  ignoro  quanto  terrà  deciso  in 
questi  luoghi.  Intanto  alcuni  tanno  mormorando  che  una 
parte  dell’esercito  dere  andare  k»  Terra  santa,  come  sono 
per  esempio  forse  il  Conte  di  Poiliers  ed  il  Signor  Pietro , 
ciainherlano,  con  parecchie  soldatesche  assoldate;  ed  uu’altra 
parte  nella  Grecia  contra  Paleologo  , come  il  Re  di  Sicilia 
e molti  baroni  , pnre  con  soldatesche  assoldate.  Quanto  al 
Re  di  Francia  , dete  recarsi  direttamente  nel  suo  regno. 
Dicesi  pertanto  che  andrà  alla  Corte  di  Roma  , e che  atra 
sempre  con  lui  od  appresso  il  corpo  di  suo  padre.  Io  non 
so  nulla  di  posiliro  sopra  queste  cose  t e quando  ne  sarò 
meglio  informato,  te  le  scriteró  con  maggiore  certezza.  Stata 
Lene  , e lungamente.  E siccome  non  ho  tempo  di  scritere 
a tutti  i miei  superiori , e scrivo  nel  giorno  stesso  in  coi 
quasi  tutti  i Cristiani  lasciano  la  terra  de’  Saraceni , ti  prego 
d’  informare  il  Priore  d’  Argeuteuil  ed  il  Tesoriere  di  San 
Fraubaud  su  quanto  credete  voi  che  possa  importar  loro 
nella  mia  lettera. 

Scritta  nel  porto  di  Tunisi,  nel  martedì  del  san  Martino 
d’  interno. 

Lettera  di  Pietro  di  Condei  al  Priore  di  Argenteuii. 

Voi  siete  certamente  già  informato  dello  stato  del  Re 
e di  tutto  l’esercito  cristiano.  Tuttavia  perchè  voi  non  mi 
accasiate  di  negligenza , io  ti  scrivo  quanto  ho  appreso.  Sap- 
piate dapprima  che  il  Re  ed  il  signor  Pietro,  suo  fratello, 
godono  d una  perfetta  salute.  La  mia,  grazia  al  cielo , è pur 
buona  : e proro  sempre  un  nuoto  piacere  quando  sento  che 
voi  pure  state  bene.  Avete  inteso,  io  credo,  parlare  della 
pace  conchiusa  tra  ì nostri  re  ed  i baroni  e ’I  re  di  Tu- 
nisi. L’  abate  di  san  Dionigi , cui  ne  ho  scritto  il  giorno 
stesso  nel  quale  ne  ho  avuto  la  notizia , te  ne  avrà  istrut- 
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to.  L’ imbarazzo  degli  affari  cbe  mi  occupavano  al  momento 
in  coi  sono  risalito  sui  vascelli , mi  ha  impedito  di  scri- 
vervi allora.  Quindi  non  vi  dirò  nulla  al  presente  su  quella 
pace,  ma  vi  parlerò  di  quello  cbe  avvenne  dappoi,  comechè 
pensi  che  voi  lo  sappiate  già. 

Al  martedì  dell’ottava  del  san  Martino  d’inverno,  il  no- 
stro Re  e gli  altri  baroni  lasciarono  il  porto  di  Cartagine 
verso  la  nona  ora.  Un  gran  numero  di  persone  d’  ogni  con- 
dizione che  restarono  a terra  s’ imbarcarono  alla  notte  se- 
guente sotto  la  condotta  e la  guardia  del  Contestabile,  del 
Maresciallo  di  Francia  e del  Ciamberlano.  Al  mercoledì  tutto 
il  restante  venne  a bordo  co’ loro  pagagli.  Il  Re  di  Tunisi, 
bisogna  confessarlo,  si  condusse  verso  i Cristiani  con  molta 
benevolenza  e fedeltà.  Aveva  mandato  nna  mano  di  Cristiani 
e di  Saraceni  armati  per  proteggere  la  partenza  dell’  eser- 
cito. Al  giovedì  il  nostro  Re  ordinò  che  si  desse  alla  vela, 
e tlitla  1*  armata  si  mise  in  mare.  Una  parte  entrò  felice- 
mente al  venerdì  nel  porto  di  Trapani.  Verso  il  mezzo  della 
notte  seguente , il  Re  di  Sicilia  vi  approdò  pure  sopra  una 
galera.  Il  nostro  Re  e la  Regina  vi  arrivarono  al  sabbato 
verso  l’ora  nona  pur  sopra  una  galera , e furono  segniti  dal 
restante  nello  stesso  giorno:  ma  Quegli  cbe  aveva  concesso 
un  corso  sì  felice  a questi  navigatori,  permise  che  s’ alzasse 
nella  notte  del  sabbato  una  tempesta  sì  forte,  che  alla  do- 
menica mattina  potevasi  con  molta  pena  salire  da  terra  sui 
vascelli , o viceversa  discendere  dai  vascelli  a terra.  Si  fece 
essa  sì  forte  in  tutto  quel  giorno  che  fu  impossibile  a co- 
loro cbe  restavano  a bordo  di  discendere.  Tutta  la  notte 
della  domenica,  tutto  il  lunedì  e la  notte  seguente,  questa 
tempesta  fu  sì  violeuta , che  alcuni  marinari  assicurano  di 
non  averne  vedute  ancora  di  simili;  furon  rotti  gli  alberi, 
spezzate  le  ancore,  ed  i vascelli  stessi  più  grandi  furono 
calati  al  fondo  del  mare  come  una  pietra.  Oltre  alla  per- 
dita delle  cose , devesi  compiangere  quella  delle  persoue 
d’ ogni  ordine,  d’ognt  età,  che  vennero  inghiottite  in  nu- 
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«nero  di  quattro  mila.  Parecchj  di  coloro  che  sono  soprav- 
vissuti a questo  disastro  sono  morti  quindi  di  dolore,  esc 
ne  cootabo  più  di  mille.  Il  Vescovo  di  Langres,  essendo  fug- 
gito dal  soo  vascello  con  un  solo  scudiero  , montò  sopra  la 
sua  piccola  barca  e cinse  Ja  sua  Ionica  attorno  al  proprio 
corpo,  pronto  a nuotare  o piuttosto  a far  naufragio  se  Dio 
l’ avesse  voluto.  Eranvi  sul  suo  vascello  mille  persone  , a 
quello  che  dicesi , e tutte  furono  sommerse*  Questo  numero 
è assai  verisimile , poiché  il  vascello  era  grande  , e u’erano 
usciti  sol  pochi.  Sopra  questo  vascello  perì  colui  thè  nomavasi 
Bonabucca;  ed  io  quella  tempesta  si  perdettero  dicciotto  va- 
scelli grandi , forti  e nuovi  con  tutto  il  loro  equipaggia  c ’l 
Uro  carico,  seuza  contarne  altri  più  piccoli,  de’  quali  non 
parlo.  ‘ 

Al  martedì,  giorno  di  santa  Caterina,  dopoché  la  tem- 
pesta cessò,  i nostri  Re  ed  i Baroni  tennero  consiglio,  tanto 
sopra  ciò  ch’era  avvenuto  , quanto  su  quello  che  poteva  ac- 
cadere, e sopra  disegni  avvenire;  dico  sopra  disegni  avve- 
nire, perché  i nostri  Re  ed  i nostri  Baroni  giurarono  che 
ai  sarebbono  riuniti  fra  tre  anni,  nel  giorno  di  santa  Mad- 
dalena , in  un  porto  che  si  indicherebbe  per  andare  in 
Terra  santa.  Ciascnn  Re  fece  giuramento  particolarmente, 
e si  promise  da  tulli,  in  quanto  che  il  Re  di  Francia  non 
avrebbe  avuto  io  allora  motivi  da  dispensarsi  dal  suo  voto. 
Il  Re,  stette  poscia  quindici  giorni  in  Trapani;  é forse  fa- 
rebbe egli  partito  più  presto,,  se  non  fosse  stato  trattenuto 
dalla  malattia  del  Re  di  Navarra  , eh1  era  stato  colto  dalla 
febbre  nel  porto  di  Cartagine.  Questo  Principe , che  si  era 
condotto  così  onorevolmente  nell’esercito,  morì  in  Trapani, 
nel  giovedì  prima  di  san  Piccola.  Un  gran  numero  dei  no- 
stri vi  morirono  pure , e parecchj  vi  restarono  ammalali.  II 
nostro  Re  dopo  d’avere  passato  il  faro  di  Messina,  giunse 
a Cosenza , città  della  Calabria , nella  domenica  dopo  1’  E- 
pifania.  La  Regina,  oppressa  dal  dolore  e dalla  fatica)  mise 
al  inondo  prima  del  tempo  un  figlio,  che  quasi  snbilo  passò 
voi.  r 31 
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dalla  culla  alla  tomba,  lasciaudo  sua  madre  nelle  lagrime 
e nell’  addizione.  Questa  Principessa  spirò  ben  presto  essa 
medesima  terso  mezzanotte,  al  mercoledì  prima  della  Purifi- 
cazione. Il  nostro  Re  trovasi  in  una  grandissima  costernazione 
per  questa  morie,  e la  si  deve  temere  per  Ini  stesso,  se  ti 
persiste  lungamente.  Partendo  da  Cosenza , reeherassi  a Rop 
ma,  e quindi  in  Francia,  secondo  die  Dio  disporrà;  poi- 
ché sappiale  che  siccome  morì  tanta  gente  dell’esercito,  sia 
presso  di  lui , sia  a lui  dintorno , non  v’  ha  persona  che 
possa  rassicurarsi  contro  il  contagio  della  malattia.  Pregale 
adunque  Iddio  per  me  : io  stimo  che  quelli  che  potranno 
fuggire  il  male,  e seguire  il  Re,  arriveranno  in  Frauda 
terso  la  Pentecoste  , od  un  poco  prima.  Partecipate  la  mia 
lettera,  se  ti  pince,  al  Decano  d’ Argeutcuil. 

Scritta  da  Cosenza  in  Calabria,  nel  venerdì  prima  della 
Purificazione. 

. N.°  III. 

Istruzioni  date  da'  san  Luigi , mentre  era  prossimo  a morire , 
a suo  figliuolo  Filippo  V Àrdilo  t. 

t . i * * 

Caro  figlinolo , desiderando  io  di  tolto  cuore  che  tu  sia 
io  ogni  cosa  bene  ammaestrato,  ho  stimato  che  tu  potresti 
raccogliere  parecchj  insegnamenti  da  questo  Scritto,  giacché 
t’  ho  ascoltato  dire  più  fiate  che  tu  maggiormente  ricorde- 
rai le  cose  dette  da  me , che  non  da  qualunque  altra  per- 
sóna. 

i Caro  figliuolo , io  primieramente  ti  consiglio  ad  amara 
Dio  con  tutto  il  cuore  e con  tolto-  il  potere,  giacché  senza 
Lui  nulla  r’  ha  che  vaglia  ; guardali  da  ogni  cosa  che  pen- 

i Le  dette  istruzioni  sono  state  inscritte  in  un  registro  della  Ca- 
mera dei  Conti;  c per  facilitarne  la  lettura, al  maggior  numero, 
ne  furono  rimodernate  alcune  espressioni. 
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sera!  potergli  spiacére , e che  sia  in  tuo  arbitrio:  special- 
mente dorrai  avere  la  volontà  di  non  fare  peccalo  mortale 
p«-r  qualsia  cosa  *’  avesse  mai , e prima  soffrire  d’avère  tron- 
che tutte  le  membra  e sentirsi  togliere  la  vita  dal  più  or- 
rido martirio  , piuttosto  che  commettere  con  cognizione  di 
tausa  nn  peccalo  mortale. 

Se  N.  S.  ti  manda  qualche  persecnzione  o malattia  od 
altra  sventura  , tu  la  devi  pacitiCameute  sopportare , anzi 
ringraziarlo  di  ciò  e sapergliene  buon  grado , dacbè  devi 
pensare  eh"  F.gli  l*  ba  fatto  per  tuo  beue  ; e devi  ancora  pen- 
sare che  hai  meritato  ciò , e più  ancora,  ove  Egli  il  voglia, 
avendolo  tu  poco  amato  e servito,  ed  avendo  tu  commesse 
non  poche  cose  conira  il.  voler  suo. 

Se  N.  S.  ti  manda  qualche  prosperità,  sia  per  sanità  di 
corpo,  sia  [ter  altra  cosa,  tu  ne  lo  devi  umilmente  ringra- 
ziare, e bene  devi  stare  in  guardia  di  non  fargli  torto  nè 
per  orgoglio  nè  per  altra  cagiona,  giacché  gli  è grande  pec- 
cato il  far  guerra  a Dio  col  mezzo  de’  suoi  doni. 

Caro  figlinolo,  io  t'  insegno  che  tu  t’avvezzi  a confessarti 
sovente , ed  a sceglierti  sempre  un  confessore  di  santa  vita 
e di  bastante  dottrina,  il  qnale  ti  possa  apprendere  le  cose 
che  hai  da  schivare  , e quelle  che  devi  fare  ; asa  poi  tali 
maniere  che  i tuoi  confessori  ed  i tuoi  amici  osino  ardita- 
mente istruirti  e rampognarti. 

Caro  figliuolo,  io-  t’ insegno  di  assistere  volentieri  al  ser- 
vigio di  santa  Chiesa  ; allorquando  tn  ti  troverai  nella  cap- 
pella, guardali  d'  usare  vane  parole.  Dirai  le  orazioni  con 
raccoglimento , ita  vocalmente , sia  col  pensiero  , e sii  spe- 
cialmente più  attento  all’  orazione,  quando  il  Corpo  di  N.  S. 
sarà  presente  alla  Messa. 

Caro  figliuolo , abbi  cuore  compassionevole  verso  i po- 
veri e verso  tutti  colorò,  che  la  stimerai  patire  tanto  nel- 
l’animo come  nel  corpo,  e,  secondo  le  tue  forse,  soccor- 
rili volonlieri  colle  consolazioni,  o colte  elemosine;  se  il 
tuo  cnore  non  è contento , dillo  al  tao,  confessore  od  a chinn- 
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que  altro  stimerai  essere  leale  e che  sappia  • bene  custodire 
il  segreto  : per  essere  maggiormente  in  paCe,  non  fare  se  non 
tali  cose  che  tu  possa  ridire. 

Caro  figlinolo,  siati  cara-  la  compagnia  de’  buoni  uomini 
tanto  religiosi  ,,  che  secolari,  e schiva  la  società  de’  cattivi: 
fa  volontieri  buoni  discorsi  co’  buoni,  ed  ascolta  N.  S.  par- 
lare per  mezzo  de’  sermoni,  e privatamente  volontieri  con- 
cedi il  perdono.  Ama  il  bene  negli  altri  ed  odia  il  male,  nè 
permetti  che  al  Ino  cospetto  dicaosi  cose  che  possano  in- 
durre alcuno  al  peccato.  Non  ascoltar  volontieri  a dir  male 
d’altri,  nè  porgere  orecchio  a parola  alcuna  che  ricada  in 
dispregio  di  N.  S. , di  Nostra  Donna  e dei  Santi.  Non' sof- 
frire, senza  prenderne  vendetta,  parole  di  tal  genere;  che  se 
esse  venissero  da  cherico  o da  personaggio  còsi  grande  che 
tu-  non  potessi  punirlo , denunzialo  a coloro  che  potranno 
farne  giustizia. 

Caro  figliuolo  , fa  di  essere  buono  in  ogni  cosa , onde 
appaia  che  tu  riconosci  le  bontà  e gli  onori  che  t’ ha  fitto 
N.  S.  ; di  modo  che  se  a Ini  piacerà  che  tu  venga  a go- 
vernare il  Reame , tu  sii  degno  di  ricevere  la  santa  Unzio- 
ne, con  cui  i Re  di  Francia  vengono  consacrati. 

Caro  figliuolo  , se  avverrà  che  tu  giunga  al  solio  , pro- 
cura d’avere  lo  doti  che  si  convengono  ai  Re_,  o sia  di  es- 
sere talmente  giusto  , da  non  allontanarti  mai  dalla  giusti- 
zia, qualunque  cosa  ti  possa  accadere.  Se  avverrà  che  siavi 
lite  tra  un  povero  ed  un  ricco,  sostieni  il  povero,  'fino  a 
che  tu  sappia  la  verità  : quando  poi  tu  la  conoscerai , fa 
ginstizia.  Se  succederà  che  tu  abbia. lite  con  altri,  sostieni 
la  parte  dello  straniero  avanti  al  tuo  Consiglio,  nè  mostrar 
di  favoreggiare  troppo  la  tua  parte , fiuo  a che  non  sii  ve- 
nuto in  chiaro  della  verità,  giacché  le  persone  del  tuo  Con- 
siglio potrebbero  temere  di  parlare  contro  di  te  : lo  che  tu 
non  devi  volere. 

Caro  figliuolo,  ove  tu  scopra  di  possedere  cosa  alcuna  a 
torlo  , acquistata  tanto  al  tuo  tempo , come  a quello  dei 
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tuoi  (intoniti,  restituiscila  tosto,  per  grandeche  sia,  e se 
consista  in  denaro,  in  terre  od  in  altra  cosa.  Se  l' aliare  è 
sì  rattamente  oscuro  che  tu  non  possa  discoprire  la  ferità  , 
trattane  col  consiglio  di  buoni  uorniui , acciocché  l' ani- 
ma tua  e quella  de’  tuoi  antenati  siano  totalmente  libe- 
rate. Se  poi  tu  udirai  dire  che  i tuoi  antenati  abbiano  re- 
stituito , procura  sempre  di  sapere  se  ti  rimane  ancora  da 
rendere  qualche  cosa , ed  ove  tu  ciò  rinvenga  , fa  che  sia 
tostamente  restituita  per  liberazione  dell’  anima  tqa  e di 
quella  de’  tuoi  avi. 

Sii  ben  diligente  in  far  proteggere  nel  tuo  Stato  ogni  con- 
dizione di  gente  . e spezialmente  le  persone  di  santa  Chiesa': 
proibisci  che  loro  facciasi  ' torto  o violenza  sia  nella -perso- 
na, come  nei  beni;  ed  io- qui  voglio  far  ricordanza  d’ al- 
cune parole  che  disse  il  Re  Filippo,  altro  de’  miei  avi-, 
come  mi  narrò  averle  intese  uno  del  suo  Consiglio.  Il  Re 
era  nel  suo  Consiglio  privato,  ed  i Consiglieri  dicevangli 
come  L cherici  gli  facessero  gran  torlo , e che  si  maravi- 
gliavano ch’egli' li  sofferisse.  Rispose  allora  il  Re:  Io  credo 
bene  che  essi  mi  -fanno  grande  torto:  ma  alloraquando  io 
penso  agli  onori  che  N.  S.  mi  fa,  preferisco  d’assai  che  mi 
venga  danno,  piuttosto  che  fare  cosa  alcuna  da  cui  derivi 
Mandalo  ti*,  me  e la  santa  Chiesa.  Io  ti  rammemoro  ciò  a 
fine  Che  tu  leggermente  non  creda  quanto  ti  verrà  detto 
contra  le  persone  ecclesiastiche.  Tu  devi  adunque  onorarle 
e proteggerle  io  modo , che  possano  pacificamente  adempiere 
al  servigio  di  A.  S.  : io  t’ insegno  pertanto  ad  amare  prin- 
cipalmente le  persone  religiose  ed  a soccorrerle  ne*  loro  bi- 
sogni ; ama  poscia  più  degli  altri  coloro , da’  quali  tu  sti- 
merai che  N.  S.  sia  maggiormente  onorata  e servito. 

Caro  figliuolo,  io  l’insegno  di  amare  e di  onorare  taa 
madre:  volentieri  ascolta  ed  osserva  i suoi  buoni  ammae- 
stramenti e sii  disposto  -a  dare  orecchio  a’  suoi  pareri  : ama 
i tuoi  fratelli  e desidera  sempre  il  loro  bene  e vantaggio  : 
tieni  ad  essi  luogo  di  padre  per  indirizzarli  al  bene,  e 
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guarda  che  per  amore  di  chi  che  sia  tu  no»  declini  dal  he- 
ne  , o faccia  cosa  che  non  deri,  • ' 

Caro  figlinolo , allorché  avrai  beneficj  ecclesiastici  da  di* 
stribuire  , conferiscigli  a buoni  uomini  col  consiglio  di  per* 
soue  prudenti;  sembrami  che  sarà  cosa  migliore  che  In  li 
dia  a coloro , che  non  hanno  nulla  e che  ne  furanno  un 
buoa  uso,  se  tu  li  saprai  acconciamente  scegliere. 

Caro  figliuolo,  io  ti  insegno  di  guardarti,  lino  a che  ti 
sia’  possibile,  d’arere  guerra  con  alcun  Cristiano.  Ove  tn 
abbia  ricevuto  un  torto,  tenta  parecchie  rie  per  vedere  se 
potrai  ottenere  ragione  prima  di  muovere  guerra  a chi  che 
sia,  ed  abbi  attenzione  a ciò,  per  evitare  i peccati  che 
commettono  guerreggiando.  E se  avvenga  che  ti  sia  d’uopo 
farla,  perchè  alcun  uomo  in  tua  Corte  manchi  al  diritto 
operare,  o perchè  faccia  torto  ad  alcuna  chiesa  od  a mi- 
serabile persona , nè  vogliasi  emendare  , o finalmente  per 
qualunque  diversa  cagione,  comanda  diligentemente  che  le 
povere  genti , che  non  v'hanno  colpa,  siano  rispettate , nè 
loro  venga  danno  per  incendio  o per  altro  motivo  ; chè  ti 
varrebbe  meglio  temere  il  malfattore , che  non  pigliare 
per  forza  d’assedio  le  sue  città  e le  sue  castella.  Guardati 
insomma  prima  di  muovere  guerra  d'essere  ben  consiglialo* 
d’ averne  cagione  assai  ragionevole,  e d’avere  avvsatoil  mal- 
fattore di  fare  ammenda  , aspettando  il  tempo  che  fosse  ne- 
cessario. 

Caro  figliuolo , io  t’  insegno  a pacificare  ; per  quanto  tn 
lo  possa  , le  guerre  e le  discordie  che  nasceranno  nella  tua 
terra  e tra  i tuoi  uomini  ^ poiché  la  è' una  cosa  che  assai 
piace  a N.  S.,  e Messer  san  Martino  ce  ue  ha  dato  un  buon 
esempio  , allorquando  andossene  a mettere  pace  fra  i che- 
rici  dell’ arcivescovado,  mentre  aveva  saputo  da  parte  di 
N.  S.  eh’ area  a morire,  sembrando  a lui  che  per  tal  modo 
mettesse  buona  fine  al  suo  vivere. 

Caro  figliuolo , poni  attenzione  che  nelle  tue  terre  sianvì 
buoni  balii  e preposti , e fa.  spesso  osservare  se  rendano  la 
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ginsliùa  a dovere,  e se  non  faccia.no  torto  altro! , o com- 
mettano cosa  che  non  debbono;  abbi  cura  parimenti  che 
coloro  i quali  stanno  in  Ina  magione,  non  commettano  in- 
giustizie, dachè  se  lo  devi  odiare  qualunque  cattivo  fallo 
altrui,  devi  maggiormente  aver  in  abhominio  il  male  che 
venisse  da  loro  , i quali  ricevettero  da  te  l’autorità^  per 
questo  devi  tanto  più  aver  caro  , che  ciò  non  avvonga. 

Caro  figlinolo,  io-  f insegno  ad  essere  sempre  devoto  alla 
Chiesa  di  Koinè  , ed  al  nostro  sento  padre  il  Papa  ; do- 
vendo tu  portargli  rispetto  ed  onorarlo  siccome  Ino  padre 
spirituale. 

Caro  figliuolo,  dà  volentieri  autorità  ad  uomini  di  buona 
volontà  che  ne  sappiano  bene  usare  , e metti  somma  cura  a 
che  siano  dalla  tua  terra  tolti  i peccati , e specialmente  if 
villano  giuramento  che  in  ogni  cosa  facciasi  o.  dicasi  in  di- 
sprezzo di  Dio  e di  Nostra  Donna  e dei  Santi,  come  pure 
i peccati  di  corpo , giuochi  di  dadi , bagordi  ed  altri  pec- 
cati. Togli  di  Ina  terra  saviamente  ed  in  buona  maniera  i 
traditori:  cacciane  tanto  essi,  come  le  altre  genti  malvagie, 
di  maniera  che  il  paese  ne  sia  ben  purgato.  Allorché  per 
assennato  parere  di  gente  buona , ti  sarà  mostrata  cosa  al- 
cuna di  bene  ch’abbiasi  a fare,  adopera  ogni  tuo  potere 
per  mandarla  ad  effetto  : ‘ (ioni  inoltre  grande  attenzione  nel 
far  conoscere  I benefici!  di  cni  t’avrà  colmato  N.  S.  , e sap* 
pilo  ringraziare  d’  essi. 

Caro  figliuolo,  io  t’insegno  d’adoperare  assai  cura  affinchè 
ì denari  che  spenderai  siano  convertiti  in  buon  uso,  e siano 
riscossi  giustamente.  Io  vorrei  che  tenessi  ben  fissa  in  mente 
la  massima  di  guardarti  da  pazze  spese  e dal  far  roba  di 
ma)  acquisto,  e che  il  tuo  denaro  fosse  bene  preso  e bene 
impiegato.  Tale  consiglio  te  lo  dà  N.  S.  insieme  agii  altri 
che  ti  saranno  d'assai  profitto  e convenienza. 

Caro  figliuolo,  io  ti  prego,  se  piace  a N.  S.  ch’io  muoia 
prima  di  te,  che  tu  mi  soccorra  con  Messe  ed  orazioni,  e 
che  tu  cerchi  dalle  religiose  congregazioni  del  Reame  di 
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Francia  die  pieghino  per  l'anima  mia,  e che  tu  abbia  in-' 
tenzione  che  N.  S'.  mi  inetta  a parte  di  tutto  il  bene  che 
farai. 

Caro  figliuolo,  io  ti  dò  tutta  quella  benedizione  eh’ un 
padre  può  e dee  dare  a suo  figlio  : prego  poi  fi.  S.  Iddio 
G.  C.  che,  per  la  sua  misericordia  è pei  meriti  della  beata 
Madre  di  lui  la  Vergine,  Maria,  degli  Angeli  ed  Arcangeli, 
e- di  tulli  i Santi  e Sante,  ti  custodisca  e difenda  dal  fare 
cosa  aleona  che  sia  contro  la  sua  volontà,  e che  diati  gra- 
zia di  fare  quanto  gli  piacerà,  e ch’egli  sia  servito  ed  ono- 
rato da  le  , e possa  concedere  a te  ed  a me  , per  grande  sna 
generosità,  che  dopo  questa  vita  mortale, ‘ooi  possiamo  ve- 
nire a Lui  nell’eterna,  e là  possiamo  vederlo,  amarlo  e 
lodarlo  senza  fine.  Amen. 

Sia  giuria,  onore  e lode  a Lui  che  è un  solo  Dio  col 
Padre- e collo  Spirito  Santo,  e che  è senza,  principio  e senza 
fine.  Amen.  ... 

. • . K.°  IV.  ' • 

\ * ’ 

Racconto  fallo  da  Guido  , signore  di  Gibelet ,-  di  tre  len- 
tptwi  che  fece  per  cornando  di  fra  Guglielmo  di  Beaujeu 
Gran-Maestro  del  Tempio,  a fine  di  sorprendere  durante  la 
notte  la  città  di  Tripoli , e degli  ostacoli  che - ne  impe- 
dirono la  riuscita.  ( 1282  ) ». 

Sappiano  tutti  coloro  che  vedranno  ed  ascolteranno  questo 
pubblico  atto,  che,  in  presenza  del  nobilissimo  Principe  di 
Antiochia  é Conte  di  Tripoli , e di  me  pubblico  notaio  e dei 

1 Questo  documento  scritto  in  vecchia  lingua  francese , ed  assai 
curioso  pel  suo  oggetto  e per  la  sua  antichità  , faceta  parte  del 
Tesoro  delle  carte,  e trovasi  adesso  nel  Deposito  degli  archivj  del 
Degno.  È scritto  in  pergamena , cd  è assai  bene  conservato  , al- 
l1  infuori  d’  alcune  parole  cancellate  dal  tempo.  Lo  stile  c la  forma 
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testimòni!  sotto  notati,  il  sire  Guido,  già  Signore  di'  Gi- 
belet , disse  e dichiarò  arere  per  tre  fiate  tentato  d’ impa- 
dronirsi della  Città  di  Tripoli.  Ciò  che  precedette  il  pri- 
mo tentatiro  fu  la  spedizione  , per  parte  di  Guglielmo  di 
Beaujeu,  al  signore  di  Gihelet  d’ un  caTaliero  chiamato  per 
nome  Sire  Polo  Es  tuffa  , uomo  ligio  del  tempio  ,•  e di  detto 
signore  di  Gibelet;  il  quale  caTaliere  recò  una  lettera  di 
credenza  per  detto  signore , il  cui  contenuto  si  era  , che 
avesse  a credere  quanto  avvebbegli  detto  il  cavaliere  , èd  a 
fare  senza  indugio  quello  che  gli  comandasse  : che  se  non 
avesse  adempiute  le  sue  intenzioni , piò  non  dovea  contare  so- 
pra alcun  soccorso  od  appoggio  per  parte  sua  e della  magione. 
Ecco  che  cosa  diceva  la  lettera  di  credenza  del  cavaliere  : 
Il  Gran-Maestro- tì  comanda  eh’  abbiate  a prendere  Tri’poli, 
e la  cosa  sembragli  tanto  più  facile,  dachè  il  Principe -di 
Tripoli  e gli  abitanti  non  sono  attenti  alla  difésa  , nè  punto 
pensano  che  la  cosa  si  possa  fare.  Voi  farete  dunque  una 
subitanea  discesa  nella  Città  colle  genti  ehe  avete,  e con 
quelle  che  vi  manderà  il  Gran->Maestro , e darete  1’  as- 
salto alla  Gttà  ;.  prima  che  il  Principe  si  svegli  e s' armi  , 
voi  avrete  compiuta  la  vostra-  bisogna.  Il  sire  di  Gibelet 
gli  rispose  che  non  parevagli  fattibile  fa  cosa  ; ma  poiché 
il  Gran-Maestro  lo  voleva,  egli  era  pronto  a tentarla,  me- 
diante i|  soccorso  e la  compagnia  che  ne  aspettava.  E sire 
Polo  risposegli  che  sarebbe  tornato  ad  Acri  ed  avrebbegli 
condotto  un  numero  sufficiente  d’ nomini:  che  durante  que- 
sto tèmpo  dovea  prendere  le  opportune  disposizioni  e scri- 
vere a Trìpoli  per  intendersi  con  alcuni  abitanti  intorno  a 
ciò;  giacche  il  Gran-Maestro  area  istrutto  di  tutto'  sire 

} t - 

dell»  scrittura  appartengono  alla  data  che  porta  (n8s).  Esso  è se- 
gnato c.  j:  549. 

' Sul  dorso  stanno  le  seguenti  parole  : 

Confusi 0 Guidonit , Dom.  de  Gibelet,  per  quam  confitetur  ter 
voluisse  de  nocte  capere  civitatem  tripolitanam  , quae  lune  pettine- 
bai  principi  Antiochiae  (1281). 
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Guido  di  Montlosier  uomo  ligio  dei  Principe,  e questo  ricco 
cavaliero  area  promesso  di  favoreggiare  I’  impresa  in  ma- 
niera , clic  ai  giungere  del  sire  di  Gibelet  potesse  venire 
tentala.  Il  detto  sire  Polo  andossene  ad  Acri  , ed  il  sire  di 
Gibelct  avvisò  in  Tripoli  il  suddetto  Guido  di  Montlosier, 
e coloro  eli’ erano  d’. accordo  seco  lui,  e parecehj  altri  cava- 
lieri, come  sire  Arrigo  Maìmol , sire  Francesco  d’ Arche!  , 
sire  Pietro  Francar!,  sire  Pietro  Giaromo , e molti  borghe- 
si, giusta  l’ordine  datogli  dal  sire  di  Montlosier.  Questi  poi 
mandò  a dire  a Guido  sire  di  Gibelet,  che  I’ avvisasse  del 
suo  arrivo,  ch’egli  terrebbe  pronti  a’  snoi  comandi'gente  a 
piede  ed  a cavallo  , e ch’egli  stesso  sarebbe  stato  alla  guar- 
dia della  porta  di  San  Michele,  fino  a che  esso  ed  i suoi 
fossero  sbarcali  , per  impedire  che  alcuno  loro  piombasse 
addosso , nel  tempo  in  cui  sbarcavano.  Sire  Polo  partissi- 
4' Acri',  conducendo  con  Sè  cento  balestrieri  c cento  uomini 
armati  di  picche:  allora  che  venne  al  sire  di  Gibelet,  que- 
sti con  tutte  le  sue  ■ genti  ‘ascese  sopra  i snoi  navigli  , cioè, 
su  cinque  suettie  (piccole  barche),  e nove  tra  colombelli 
(piccole  barche  di  forma  rotonda)  e grandi  barche.  In  tale 
maniera  il  sire  Guido  di  Gibelet  avea  sotto  al  suo  'comando 
più  di  seicento  uomini,  tra  cui  dugento  lancieri  ; nè  mena- 
rono con  loro  bestiami,  per  timore  che  i soldati  a cavallo  non 
li  sorprendessero.  I balestrieri,  in  numero  di  quattro  o cin- 
que, s'avvicinarono  a Tripoli  e temettero  di  scendere  alla 
marina  del  Tempio.  Sire  Poi  . . . un  . . ; un  colombella , 
prima  di  giugnere  molto  vicino  alla  Città,  e recossi  alla  ma- 
gione del  Tempio  per  parlare  a sire  Francesco  d’Arches  ed 
a sire  Francesco,  ed  al  sacerdote  Giovanni  Arobes  , eh’  e- 
r.inò  nella  magione,  i (piali  doveano  fargli  conoscere  quello 
che  erasi  fatto,  ed  in  quale  stato  si  trovasse  la  città  di  Trì- 
poli, e le  disposizioni  eh’ erano  state  prese.  Tutto  essendo  rii 
tale  foggia  preparato,  dovei  collocare  le  sue  genti  con  un 
fucile  i,  ed  il  sire  di  Gibelet' dovea  venire  con  Intte  le 

J 

i La  parola  fusil  è antichissima;  chiainavasi  cosi  una  lunga  canoa 
colla  quale  lanciavasi  il  fuoco  greco. 
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tue  nati , e pigliare  (erra.  Sire  Pula  rutilò  alla  magione  ilei 
Tempio,  parlò  co’  due  cavalieri  e col  prete  eh’  abbiamo  no- 
minato, ed  avendo  veduto  ch'ogni  cosa  era  in  pronto,  fé' 
mettere  colà  il  segnale  indicalo,  e pensando  che  i congiu- 
rali sarebbero  colà  venuti,  si  pose  ad  aspettarli.  Il  sire  di 
Gibelet  non  comparve  subitamente.  Sire  Polo  vedendo  come 
coloro  che  aspettava  non  venissero  , .partì  per  andarne  in 
traccia  , indirizzò  quindi  il  passo  verso  di  Cablinone , c 
siccome  erano  da  un’altra  banda,  non  potè  rinvenirli.  Sulle 
montagne  ........  l'alba  cominciò  a spuntare,  essi, 

paventando  d’ essere  scoperti,  si  ritrassero  di  là.  Trovarono 
sire  Polo  vicino  al  suo  naviglio  Ira  Nello  ed  il  Pozzo,  e 
doinandarongli  per  quale  ragione  fosse  andato  via.  Rispose 
ad  essi  ch’era  partilo  per  ire  in  traccia  di  loro,  e che  area 
posto  il  segnale  perchè  scendessero  nell’  istante  in  cui  ogni 
cosa  era  proota.  Il  sire  di  Gibelet  disse  di  non  ‘aver  veduto 
il  segnale,  per  Io  che  nv>Q  area  osato  di  sbarcare:  aggiunse 
che  il  Priore  del  Tempio  di  Tripoli,  nominalo^  Giovanui  di 
Brehnnd , avea  coguizioue  di  tutta  la  faccenda.  Quando  il 
sire  di  Gibelet  venne  la  seconda  volta  , il  Principe  era  ma- 
lato gravemente  : un  fratello  del -Tempio  nominato  ...... 

e il  sacerdote  Giovanni  Arohio  del  Tempio  mandarono  let- 
tere al  sire  di  Gibelet,  facendogli  sapere  che  il  Principe 
era  infermato  gravemente , cd  eccitandolo  a venire  pronta- 
mente coi  suoi  a Tripoli,  ove  era  desiderato  dagli  abitan- 
ti: annnnziarongli  che  avrebbe  trovato  alta  magione  del  Tem- 
pio e sulla  sponda  cavalli  e fanti  in  aspettazione  di  lui,  per 
losche -non  indugiasse  a colà  recarsi  senza  fallo.  Ricevuto 
ch’ebbe  il  foglio,  tosto  il  sire  di  Gibelet  allestì  la  sua  ga- 
lea, uua^saeltìa  e parecchie  altre  navi,  e vi  mise  sedici  be- 
stie e quattrocento  uomini  all’ incirca.  Quando  furono  due 
leghe  discosto  da  Tripoli,  comparve  una  stella  che  i mari- 
nai presero  per  quella  del  mattino,  e siccome  parea  adessi 
che  non  avrebbero  potuto  giugoere  a Tripoli  prima  di  gior- 
no, dopo  avere  esitato  per  un  istante,  tornarono  indietro; 
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e Tu  un'  miracolo  di  Dio,  giacché  era  soltanto  di  poco  pas- 
sata la  mezza  notte.  Avendo  adunque  il  sire  Polo  fatto  sa- 
pere al  suddetto  Maestro  ed  a'  suoi  fratelli  che  il  sire  di 
Gibelet  avea  due  volte  avuto  comando  di  prendere  co’  suoi 
uomini  la  città  di  Tripoli , furono  per  questo  assai  malcon- 
tenti. Diè  pertanto  a fra  Ferrante  compagno- del  sire  dì  Rui- 
decoenr,  commendatore  di  Tripoli,  nna  lettera  di  credenza 
pel  sire  di  Gibelet,  la  quale  portava  ch'avesse  a credere  e 
fare,  senza  mancamento,  quanto  avrebbe  detto  sire  Polo; 
che  se  non  l’avesse  eseguito,  più  non  dovea  aspettarsi  soc- 
corso alcuno,  e Ruidecoeur,  commendatore  di  Tripoli,  man- 
dava spesse  fiale  alcuni  de’  suoi  fratelli  e de'  suoi  uomini 
a Gibelet  per  tenere  informato’ quel  sire  di  tutto  ciò  che 
nvveniva  a Tripoli  e che  il  Principe  facea  ; ed  a quest’effetto 
avea  due  messàggieri  eh’  andavano  a Gibelet  ogni  volta  che 
voiea  mandare  alcun  che  di  premuroso  a quel  sire.  Ven- 
nero di  poi  a Gibelet  sire  Errando,  commendatore  de’  ca- 
valieri d'  Acri , e sire  Simone  e Farahello  per  salutare  il 
aire  dì  Gibelet  da  parte  del  Maestro  , e dissergli  eh’  areali 
mandati  a lui  per  sapere  e conoscere  se  riputava  possibile 
di  prendere  la  Città  di  Tripoli  (se  gli  era  stato  impedito  di 
prendere  Tripoli);  dachè  parecchj  faceano  credere , che  se 
veramente  l’avesse  voluto,  avrebbe  potuto  rendersene  pa- 
drone due  volle.  Sappiate , continuarono  essi  , che  se  voi 
non  giungete  a prendere  quella  Eittà  , e che  ne  abbiate  il 
mezzo , più  non  riceverete  dal  Gran-Maestro  nè  dalla  ma- 
gione del  Tempio  soccorso  od  appoggio  di  sorta  alcuna  per 
la  vostra  persona.  Io  me  ne  vado  a Tripoli,  ove  rimarrò’: 
e farovvi  sapere  dì  giorno  in  giorno  qualche  notizia  , lo 
stato  della  Città  e tutto  quanto  avviene.  Allorché  poi  v’in- 
viterò- a venire , venite  tostamente , giacché  ogni  cosa  sarà 
preparala  affinché  l' impresa  riesca  a buon  fine.  Sire  Polo  mi 
terrà  dietro  : egli  conduce  balestrieri  ed  altra  gente  di 
guerra  , che  noi  prendemmo  al  nostro  soldo,  perchè  congiun- 
gansi  con  voi  ih  codesta  impresa.  Partissi  poscia  ed  andò  a 
Tripoli..  _ 
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Il  sire  di  Gibelet  mandò  il  suo  cavallo  a Gibelei  col  mezzo 
di  fra  Domenico  Pignac,  commendatore  del  Tempio,  e il 
cavallo  di  sno  fratello  fra  Stefano,  e Guidotto  valletto  di 
sire  A boaro,  castellano  di  Tortosa  , ed  un  altro  cavallo,  e 
il  nominato  Oyman  di  Ferabello  condusse  un  grande  carico 
d'armi.  Le  bestie  rimasero  parecchie  giornate  a Tripoli 
nella  magione  del  Tempio , a fine  che  il  sire  di  Gibelet  le 
trovasse  fresche  e riposale,  allorquando- fosse  venuto  a Tri- 
poli. Il  giorno  istesso  che  frate  d’Arand  e fra  Sianone  -giun- 
sero a Tripoli,  sorissero  al  sire  di  Gibelet  e fecergli  sapere 
come  il  Principe  era  andato  a Nefin , e come  egli , il  ’ sire 
di  Gibelet , dovesse  immantinente  far  dire  a sir  Paolo  di 
tosto 'venire  ^colà  , che  il  momento  era  opportuno  per  la 
buona  riuscita  dell’  impresa.  Il  sire  di  Gibelet  fe’  venire  i 
suoi  raessaggieri  di  Saetta  e 'spedì  un  messaggero  chiamato 
Giacomino  al  sire  Polo,  facendogli  premura  che  venisse 
senza  indugio.  Quel  messaggiero  incontrò  sire  Polo  tra  Saetta 
e Barut,  il  quale  veniva  frettolosamente,  giacché  area  già 
notizia  di  quanto  mandatagli  a dire  il  sire  di  Gibelet , e 
conducea  seco  Raimondo  Pignac  e la  sua  compagnia  di  I?a* 
lestrieri,  e Calando  e Francesco  Bès  con  loro  uomini  ar- 
mati di  ferro  (di  picche).  E siccome -Il uidecoeur,  commen- 
datore di  Tripoli,  mandava  sovente  messaggeri  per  prendere 
notizia  della  venuta  del  sire  di  Gibelet  , temendo  che  que- 
sti messaggeri  non  fossero  presi  e che  ogni  cosa  venisse  sco- 
perta , avea  messo  nn  piccolo  segno  Ira  essi , cK erano  due. 
Il  detto  commendatore  scriveva  in  maniera  eguale  al  sire 
di  Gibelet,  come  al  castellano  di  Tortosa,  e in  questa  Città 
le  parole  del  segnale  del  suo  arrivo  erano  le  seguenti:  vi 
mandano  i denari  che,  l’olio  è pronto,  cioè,  venite  adesso 
che  ogni  cosa  è in  assetto.  I due  commendatori  de’  cava- 
lieri del  Tempio  aveangli  dato'  ad  intendere  che  sareb- 
bonsi  uniti  a luì,  e che  avrebbero  messo  insieme,  tanto 
delle  loro  genti  come  di  quelle  della  Città , da  trenta  a tren- 
tasei  uomini  a cavallo  bene  armati  e seicento  pedoni , e che 
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li  troverebbe  tutti  preparati  allorquando  foste  venuto  a smon- 
tare alla  porta  del  Tempio.  Per  incitarlo  ancora  più  gli 
scrissero  tre  fiate:  fa  prima  lettera  era  stata  scritta  all’ora 
di  terza  : la  seconda  dopo  uona:  la  terza  prima  del  tra- 
montare del  sole.  Egli  in  conseguenza  preparossi  a ' venire 
a Tripoli,  e parti  con  una  galera  , due  saeltie,  due  coloni- 
belli , dicciaunove  bestie,  e parecchj  altri  navigli,  e circa 
seicento  uomini  d'  arine  sì  Saraceni  come  Cristiani , e i due 
commendatori  gli  consigliavano  e raccomaudavano  di  venire 
colle  nati  contro  terra  sicché  spezzasse  la  sua  galea  e gli 
altri  bastimenti,  affinchè  nissun  uomo  conservasse  la  spe- 
ranza di  montarvi  su  nuovamente,  e perchè  tutti  combat- 
tessero col  maggior  valore.  Allorquando  i due  commenda- 
tori  non  furono  più  incerti  intorno  al  suo  arrivo,  abban- 
donarono la  Città.  Il  commendatore  de’  cavalieri  andò  per 
mare,  sotto  pretesto  di  girsene  a Tortosa  , e fermassi  al. 
l'isola  di  S.  Tommaso:  il  commendatore  di  Tripoli  recossi 
a fllontecour.  Quando  il  sire-  di  Gibelet  fu  prossimo  a ter- 
ra, comandò  al  piloto  ch’andasse  dritto  a dar  di  cozzo  nella 
sponda,  ciò  che  avvenne,  pensandosi  di  rinvenire  polà  ì 
commendatori  .e  le  genti  eh’  eglino  aveano  promesso.  Per 
questo  i bastimenti  urtarono  contro  terra  e la  galea  éd  una 
delle  saettìe  si  spezzarono.  Allorquando  il  sire  di  Gibelet, 
avendo  posto  piede  a terra , non  vi  rinvenne  nè  i commen- 
datori, nè  le  genti  promesse,  riputossi  gradito,  e se  la  sua 
galea  non  fosse  stata  in  mal  essere , sarebbe  tornato  indie- 
tro. Entrò  invece  nella  magione  del  Tempio,  egli  vennero 
condotti  i suoi  cavalli  e tutte  le  altre  bestie  che  stavano 
pronte.  Montati  adunque  su  i destrieri  via  se  ne  andarono. 
Parecchie  fiate  caldamente  pregò  il  Gran-Maestro  a venire 
a Saetta  e fecegli  istanze  in  nome  di  Dio  , perchè  s’  ado- 
perasse a rappattumarlo  col  Principe  d’ Antiochia;  obbliga- 
tasi a restituirgli  Gibelet , ed  abbandonare  la  terra  ed  il 
paese,  a vivere  finalmente  il  meglio  ch’avesse  potuto;  do- 
mandava però  ciré  i successori  di  lui  non  venissero  privati 
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tic!  loro  telaggio.  Il  signore  non  volle  acconsentire  a que- 
»la  domanda.  11  sire  di  Gilielet  ndnpque  si  pose  per  co- 
-rnando  del  suddetto  Maestro  a guerreggiare  coi  Pisani  ed  a 
spogliarli.  Non  atea  esso  alcun  Ijiigio  con  loro  , ma  cosi 
adoperava  perché  il  Maestro  aveagli  chiesto  frumento  ed 
orto  per  la  sua  magione  e per  le  sue  genti.  Di  ciò  sono  testi- 
monii  I’  onorevole  padre  in  G.  C.  frate  line  dell’Ordine  dei 
frati  minori,  vescovo  di  Gibelet:  don  Pietro  Lallemant  abate 
della  casa  di  Beaumont  dell’Ordine  Cistercense,  ovanti  Tri- 
poli : frate  Stefano  des  Barres  priore  provinciale  de’  frati 
predicatori  in  Terra  santa  suo  compagno  : frate  Ilue  pro- 
venxàle  , priore  dei  detti  frati  a Tripoli  : frale  Matteo  Vi- 
cario de!  ministero dei  frali  minori  in  Terra  Santa 

suo  compagno:  frale  Giacomo  d’ Antiochia  guardiano  dei 
detti  frati  a Tripoli;  e l’onorevole  padre  frate  Geremia, 
patriarca  de’  Maroniti  suoi  compagni:  frate  Yalianna  ve- 
scovo di  Resshyn  : sire  Pietro  Orlando  di  Valenciennes  vi- 
cario del  Tempio:  ' frate  Abramo  arcivescovo  di  ValLejar- 
gon:  frate  Giovanni  Frangipane  e sire  Stefano  dr  Ryet  ca- 
nonico di  Tripoli:  sire  Stefano  priore  della  casa  del  Sepol- 
cro a Tripoli  : sire,  Egidio  maestro  d’  Acri  avente  seggio 
nella  chiesa  di  Trìpoli;  i nobili  uomini,  sire  Meillor  (mag- 
giore) di  Renondal  signore  di  Marocler:  sire  Restato  si- 
gnore di  Batron:  sire  Guglielmo  di  SarabaI  contestabile  di 
Tripoli:  sire  Giovanni  d’Angeville:  sir  Giovanni  di  Hasard: 

sire  Guidone,  patriarca  : sire  Giovanni  Lanfranco 

(avvi  qui  una  linea  toìhlmente  cancellata)  Delfino  di  Cre- 
mona , e pareccbj  altri  cavalieri. 

E fu  fatto  al  castello  di  Nefin  nella  contea  di  Tripoli 
l’anno  dell’incarnazione  di  N.  S.  G.  C.  1282,  il  27  feb- 
braio', indizione  undecima. 

Ed  io,  Guido  di  Tripoli , per  autorità  della  santa  ro- 
mana Chiesa  pubblico  notaio , fui  presente  all’  atto  e rac- 
conto suddetto , ed  a preghiera  e richiesta  dei  nominati 
Principi  d’Antiocbia  e Conte  di  Tripoli,  scrissi  questo 
pubblico  istromento  e Io  suggellai  col  mio  suggello. 
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N.°  V. 

La  relazione  delt assedio  e della  presa  falla  da'  Sarace- 
ni, di  cui  qui  si  fa  parola.  Tenne  scritta  in  francese  di 
qne’  tempi  ed  in  Ialino,  Giusta  un  manoscritto  che  noi  ab- 
biamo stolto  gli  occhi,  e che  è preceduto  da  un  preambolo 
di  tre  pagine,  pare  che  questa  relazione  altro  non  sia,  se 
non  una  lettera  di  certo  Giovanni  di  Vile,  Maestro  dello  Spe- 
dale di  san  Giovanni  di  Gerusalemme,  testimonio  oculare, 
indiritta  a fra  Guglielmo  di  Vile  dello  stesso  Ordine,  priore 
di  sant’Egidio  in  Provenza.  Colai  che  si  servi  di  questa  let- 
tera per  farne  la  sua  relazione  la  divise  in  capitoli.  Potreb- 
besL  credere  essere  stata  questa  lettera  originariamente  scritta 
in  latino,  dachè  in  margine  del  capitolo  II  leggonsi  que- 
ste parole;  il  testo  latino  del  MS.  non  comincia  che  in  que- 
sto luogo.  Di  fatto  paragonando  lo  scritto  latino , inserito 
nell1  amplissima  Collezione  del  P.  Marlenne  e che  ha  per 
titolo:  De  excidio  urbis  acconensis  libri  duo,  vedesi  che  il 
racconto  comincia  colle  parole  : Leva  Jerusalem  in  circuita 
oculos  tuos  et  vide  eie.,  del  pari  che  il  MS.,  lieve  tes  ietuc 
Jherusalern  en  aviron  et . regarde  eie..  L’opera  pubblicata 
dal  Martenne  è preceduta  ancora  da  un  piccolo  proemio  la- 
tino , in  cui  f Autore  o piuttosto  l’Editore  confessa  di  non 
essere  stato  testimonio  di'  quanto  racconta,  ma  che  Tildi  da 
persone  differènti,  e che  divise  la  sua  narrazione  in  due 
parti,  di  cui  Tuna  comprende  quanto  avvenne  prima  del- 
l’assedio : l’altra  si  è il  racconto  dell’assedio  stesso  e della 
rovina  d’ Acri.  Pare  che  vi  fossero  tre  relazioni  dell’  asse- 
dio di  codesta  Città , e che  siasene  formata  nna  sola.  Una 
di  queste  relazioni  trovavasi  a san  Giacomo  di  Liegi , un’al- 
tra al  Collegio  reale  di  Navarta  , ed  una  terza  nella  Biblio- 
teca di  san  Vittore  iu  Parigi.  Adeuoifo  d’  Anagui  che  ie 
dono  di  quest’  ultima  all’  Abate  ed  al  monastero , pose  per 
condizione  che  Don  si  potesse  alienare  o vendere  il  suo  MS. 


Digitized  by  Google 


NOTE  GIUSTIFICATIVE 


497 

Questi  tre  ulanoscritti  eraa  essi  tre  copie  eguali,  ovvéro  tre 
separate  composizioni  di  cui  formossi  un  lutto,  come  pare 
ch’indichi  il  titolo  del  preambolo  così  concepito:  Gestorum 
collectionis  proemiarli  sic  incipit  ? Noi  non  ardiremo  deci- 
derlo. La  lettera  di  Giovanni  di  Vile  fu  essa  da  prima 
scritta  in  latino  e tradotta  poi  in  francese  di  que’  tempi  ? 
ovvero  venne  voltata  in  latino  dall’  originale  scrittura  fran- 
cese di  Giovanni  di  Vile?  Noi  non  possiamo  parimenti  de- 
cidere ciò.  Veramente  inclineremmo  per  la  prima  supposi- 
zione, osservando  i.°  al  margine  del  capitolo  secondo  del 
MS.  da  noi  citato;  2.°  al  quarto  paragrafo  dello  scritto  la- 
tino, che  all'  infuori  delle  ultime  venti  linee  viene  otnmesso 
nella  relazione  manoscritta.  Simile  ommissione  trovasi  an- 
cora  in  altro  luogo;  ma  è di  minor  rilievo.  Che-che  ne  sia 
di  ciò,  questa  relazione  latina  o francese  non  merita  meno 
la  nostra  attenzione,  e noi  tentiamo  d’  offerirne  un'  esatta 
analisi.  L’Autore  dopo  avere  raccontata  con  poche  parole  la 
presa  di  Tripoli,  dice  che  il  Sultano  d’Egitto  annunziò  agli 
abitanti  d’Acri  che  se  non  gli  avessero  consegnata  la  Città, 
avrebbe  fatto  provare  loro  entro  un  anno  la  stessa  sorte, 
toccata  agli  abitanti  di  Tripoli.  Non  di  meno  fermossi  un 
trattato  di  pace  per  due  anni,  due  mesi,  due  settimane, 
due  giorni,  due  ore;  ma  questa  pace  fu  rotta  dall'arrivo 
di  mille  e seicento  guerrieri  spediti  dal  Pontefice , i quali 
commisero  infiniti  eccessi  conira  i Saraceni  che  abitano  nelle 
vicinanze  d’Acri.  Il  Sultano  d’Egitto  avvertito  di  ciò,  ne 
fe’  amari  lagni  cogli  abitatori  della  Città  , e loro-  afmuuziò 
che  nel  prossimo  mese  di  marzo  sarebbe  ito  con  un  pos- 
sente esercito  per  fare  vendetta  di  codesta  violazione  dei 
trattati.  Le-  lettere  del  Sultano  vennero  in  varia  maniera 
accolte  dagli  abitanti  d’Acri;  alcuni  volevano  che  si  man- 
dasse a fare  scusa  al  Sultano  e si  mantenesse  la  tregua  : 
altri  poi , ed  il  loro  numero  era  maggiore , pretendeano  che 
se  a’  Principi  di  Ponente  fosse  piaciuto  di  rompere  la  tre- 
gua, non  se  ne  avea  a far  caso.  Ciò  nulla  di  meno  l’ av- 
vot.  v 3* 


Digitized  by  Google 


note  giustificative 

viso  dei  primi  premise,  e spedironsi  al  Sultano  nomini  ra- 
gionerò!!, ! quali  gli  offersero  riparazione  dei  danni  recati,  e 
donatisi  ; promel  tendo  altresì  che  avrebbero  dato  in  loro  mano 
gli  autori  de'  commessi  debili.  Il  Sultano  disdegnosamente 
ricusò  le  loro  proposte.  » Ingannatori  Cristiani  (disse  loro) 
quanto  non  furono  dolci  i rostri  discorsi , allorché  faceste 
alleanza  con  noi,  ma  quanta  amarezza  non  celatale  sotto 
le  parole  di  mele!  Spesso  si  mescolano  releni  collo  zucche- 
ro, col  mele  e con  altre  somiglianti  sostanze;  ma  quando 
giungono  al  cnore , ammazzano  la  persona  che  non  area 
sospetto  di  ciò.  Ahi  ! le  rostre  femminili  carezze  ci  hanno 
sorpresi  e sedotti  : addormentarono  la  nostra  rigilanza,  e ci 
fecero  trascurare  la  nostra  sicurezza.  Qual  furore  non  regna 
tra  roi , o Cristiani?  quale  rabbia  s’ è impadronita  di  roi, 
sicché  ri  toglie  la.  ragione  , e ri  fa  rergognosamente  rinun- 
ziare all’antica  rostra  buona  fede?  Allorquando  sotto  alle 
apparenze  della  semplicità  e della  dolcezza  ci  prometteste, 
in  nome  di  quella  fede  che  roi  dite  onnipossente  nel  ro- 
stro Cristo,  di  mantenere  una  costante  pace,  noi  del  pari 
per  la  fede  che  riponiamo  nel  nostro  inriocihile  Maometto, 
ci  obbligammo  a vivere  con  roi  iu  un  perfetto  accordo  fino 
al  tempo  stabilito.  Noi  abbiamo  mantenuta  fedelmente  la 
promessa , e noi  ancora  la  manterremmo,  se  alcuna  cosa 
paresse  che  ri  ci  obbligasse  ancora  ; ma  vedendo  che  il 
nostro  popolo  è ingannato  dalla  vostra  mala  fede  , e che 
roi  rinunciando  alla  verità,  che  dite  essere  Cristo  stesso  e 
il  fondamento  della  religione  vostra,  mettete  in  pericolo  la 
nostra  dignità,  e la  salvezza  del  nostro  Impero,  noi  non 
possiamo , giusta  t doveri  che  ci  sono  imposti , dispensarci 
dal  correre  alla  vendetta  e dal  punire  sì  grave  delitto.  Noi 
abbiamo  ferma  speranza  che  se  il  rostro  Cristo  ri  può  dare 
ajuto,  a cagione  della  fede  che  avete  in  lui,  non  dovete 
contare  sopra  alcuna  assistenza  da  sua  parte  a cagion  della 
fede  stessa  ch’ora  gli  venite  ricusando;  e noi  abbiamo  l’in- 
timo convincimento,  che  per  giusto  giudizio  di  Dio,  la  no- 
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sira  fortuna  vincerà  la  vostra.  Fino  adunque  a che  conser- 
verete e proteggerete  i traditori,  che  hanno  posto  a repen- 
taglio la  vostra  salute  e la  nostra  , rinunciate  a sedurci,  ri- 
nunciale alle  vostre  menzogne , e sappiate  che  al  tempo 
prefisso  le  nostre  mani  possenti  spezzeranno  la  vostra  forza, 
che  noi  entreremo  nella  vostra  Città  nemica,  e lutto  vi  por- 
remo al  taglio  della  spada.  Addio:  noi  rogliamo  ciò  non 
di  manco  c comandiamo  che,  per  rispetto  del  carattere  di 
rui  siete  rivestiti,  possiate  tornare  sani  e salvi  appo  dei 
vostri  ». 

I messi  tornarono  ad  Acri  tristi  sopra  modo  e narrarono 
l'esito  della  loro  ambasceria  in  un  parlamento,  a cui  ass'i- 
steano  il  Patriarca  di  Gerusalemme , Giovanni  di  Gresli 
capitano  de’  Cristiani  di  Terra  santa  ed  inviato  del  Re  fran- 
cese, Ottone  di  Grandson  inviato  dal  l e d’Inghilterra,  non 
meno  che  i principali  della  Città.  Conosciuta  che  fu  la  risposta 
del  Sultano,  furono  tutti  concordi  in  dire,  che  a malgrado 
dello  stupore  che  loro  cagionava  tale  inaspettata  narrazio- 
ne, e quantunque  potessero  venire  spaventati  da  quanto  non 
ha  guari  era  avvenuto  a Tripoli  e dalla  crudeltà  del  Sul- 
tano, dovevano  però  tutti,  per  amore  della  fede  cristiana, 
obbligarsi  a non  abbandonare  con  troppa  facilità  agli  Infe- 
deli la  città  d’  Acri , la  quale  apriva  a’  Cristiani  la  strada 
per  andare  alla  visita  de’  luoghi  santi , la  cui  difesa  era 
stata  ad  essi  confidata  : ove  altrimenti  operassero , poteasi 
ciò  ascrivere  con  ragione  più  alla  corruzione,  che  non  all’im- 
potenza di  difendersi:  d'altra  parte  coloro,  che  aveano  per 
tanto  tempo  imparalo  a combattere  per  la  libertà,  dovevano 
inorridirsi  all'idea  d’  una  perpetua  schiavitù  f era  d’uopo 
pertanto  prepararsi  ad  un'onorevole  difesa,  quand’anche 
tutti  avessero  a succumbcre,  piuttosto  che  lasciare  la  Città» 
e ricorrere  ad  una  vergognosa  fuga  , la  quale  impronterebbe 
il  loro  nome  di  un’  eterna  infamia  ; rimanea  per  fare  ap- 
parecchj  più  che  un  mezzo  anno:  poteansi  avvertire  del  loro 
stato  e di  quello  di  Terra  santa , il  Pontefice , i Cardino- 
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li,  i Re  ed  i Priucipi  d’Occidente:  non  ponessi  in  dubbio 
che  tutti , all’  udir  la  sorte  di  cui  venivano  con  tanta  em- 
pietà minacciati  dal  Sultano , non  {spedissero  a tempo  ef- 
ficaci aiuti.  L' intiera  adunanza  esortò  i Capi  della  comunità 
a mandare  sollecitamente  a rendere  avvisati  i Potentati  cri- 
stiani ed  il  Papa  di  quello  che  avveniva,  ed  a chiedere  dalla 
loro  pietà,  ciò  che  era  necessario  alla  difesa  della  città 
d’ Acri. 

Il  Patriarca , dopo  avere  ascoltata  codesta  risoluzione , 
alzossi,  e,  levati  gli  occhi  al  Cielo  e tenendo  le  mani  sul 
petto,  rese  grazie  a Dio  sospirando  e disse: 

» Benedetta  sia  la  santa  Trinità  ch’unisce  gli  abitanti 
d’Acri  in  un  solo  sentimento,  e che  in  circostanza  di  tale 
rilievo  illumina  i loro  cuori  ed  i loro  animi  con  uniforme 
spirito.  Perseverate  in  questa  risoluzione,  abitanti  d' Acri  , 
giacché  vedrete  il  soccorso  del  Signore  venire  sopra  di  voi  ». 

Il  Patriarca  dopo  aver  data  la  benedizione,  congedò  l’as- 
semblea. 

Mandaronsi  tosto  io  Europa  «omini  i quali  avvertissero 
il  Pontefice  ed  i Principi,  come  il  Sultano  doveva  venire  a 
mettere  l’assedio  alla  Città  al  tempo  stabilito.  L’Autore 
della  relazione  dà,  intorno  all'arrivo  de’ soccorsi  ed  agli 
appareccbj  di  difesa  , varie  particolarità  , che  si  leggono  in 
questo  volume  dell’  Istoria.  Poscia  parla  dell’arrivo  degli 
eserciti  del  Sultano  del  Cairo  innanzi  ad  Acri.  » Li  terre  , 
dice  il  MS.  francese , tremblait  en  leur  rewart  ( aspetto  ) 
pour  la  moltitude  des  tronpes  et  des  estrnmens  autres;  et 
quand  ils  passoient , li  solau  (il  sole)  resplandissoit  en  lor 
targes  d’or  et  les  moutagnes  respondissoient  deans.  Li  fer 
des  lances  poli  ressembloient  iestre  ausi  com  estuile  reluisant 
et  ciel  el  tant  de  le  nuit  serie  (serena),  quant  li  ost  aloit 
avant , ce  sembloit  iestre  un  furie  ( foresta  ) pour  le  molti- 
tude des  lances  ki  este  koient  amant  (erano  dirizzate  in  al- 
to), li  nombre  des  quels  fu  quatre  cent  mille,  bommes  cora- 
batans  ki  couroient  toute  la  piaine  et  les  moutagnes  ». 
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L'Autore  parla  di  poi  della  malattia  del  Sultano,  del- 
l’elezione che  egli  le’  del  proprio  figlinolo  in  suo  successore, 
e deila  sua  morte.  Narra  quindi  I’  arrivo  del  nuovo  Sul- 
tano innanzi  ad  Acri,  i primi  combattimenti  che  si  diede- 
ro , e la  vergognosa  fuga  del  Re  di  Cipro:  avvenimenti  lut- 
ti, dei  quali  noi  rendemmo  già  conto,  appoggiandoci  ap- 
punto a questa  stessa  relazione.  Dice  poscia  come  il  muro 
della  Città  fosse  abbattuto  in  gran  parte,  e come  i Sara- 
ceni se  ne  siano  renduti  padroni.  Parla  indi  degli  sforzi  in- 
credibili di  Matteo  o sia  Guglielmo  di  Clcrmont,  maresciallo 
dell’Ordine  dello  Spedale  , il  quale  col  suo  valore  e col  suo 
coraggio  ricuperò  in  certo  qual  modo  la  città  d’  Acri.  Gli 
abitanti  lavorarono  tutta  la  notte  a riparare  la  breccia,  ad 
aflfortificare  la  muraglia  ed  a collocare  delle  scolte.  All’in- 
domani unironsi  i maggiorenti  nella  magione  dello  Spedale 
e vi  si  trattò  del  partito  che  s’  avea  a pigliare.  Allora  il 
Patriarca  , levandosi  di  mezzo  all’  assemblea  e comandando 
con  una  mano  il  silenzio,  disse  le  seguenti  parole:  » Ascol- 
tate, sopra  ciò  ch’avete  da  fare  , i consiglj  che  sonosi  pre- 
sentati al  debole  mio  spirito  , e che  io  stimo  dover  sotto- 
porre alla  ragione  vostra  ed  alla  vostra  fedeltà.  Noi  non 
abbiamo  potuto  da  principio  resistere  alla  cagione  dei  mali 
che  proviamo  presentemente  ; ma  noi  dovevamo  almeno  op- 
porvisi  colle  nostre  esortazioni  e co’  nostri  pareri.  Coloro 
che  hanno  orecchie  per  ascoltare,  ascoltino,  e chi  può  in- 
tenderci, c'  intenda.  Ahimè  ! fin  adesso  noi  non  abbiamo  fatto 
quello  che  dicemmo  , e noi  ne  siamo  gastigati.  Sebbene  noi 
non  possiamo  del  tutto  schivare  il  furore  di  questa  barbara 
nazione,  non  dobbiamo  però  lasciar  di  tentare  tutto  quanto 
può  allontanarla  da  noi.  Ora  è più  chiaro  del  giorno  che 
se  cadremo  nelle  mani  di  que’  perfidi  in  qualsiasi  maniera, 
per  dritto  di  guerra  , cioè  , o per  accordo,  non  dobbiamo 
aspettarci  pietà  da  loro,  principalmente  quando  non  trovino 
nella  nostra  Città  le  dovizie  c le  mercanzie  che  agognano, 
e le  donne  e le  fanciulle  che  già  vantaronsi  di  voler  diso- 
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norare.  Noi  dobbiamo  adunque  preferire  di  vendere  cara- 
mente la  vita  colle  armi  alla  mano,  piuttosto  cbe  sotto- 
metterci a’  loro  voleri,  principalmente  dachc  reggiamo  che 
non  avvi  modo  alcuno  di  sfuggire  dalle  mani  di  costoro. 
Pouiamo  pertanto  la  nostra  Bdanza  nel  Signore,  di  cui  di- 
fendiamo la  causa,  nè  altri  v’ha  in  cui  possiamo  sperare; 
giacché  è scritto:  vale  meglio  confidare  in  Dio  che  negli 
uomini  : vale  meglio  sperare  nel  Signore  che  ne’  Principi. 
Faccialo  conto  che  un  Cristiano  valga  per  cinque  o sci  Sa- 
raceni , posciachè  de'  nove  mila  difensori  che  noi  avevamo 
al  tempo  in  cui  ritirossi  il  Re  di  Cipro , ce  ne  rimangono 
soltaulo  sette  mila  , e venti  mila  nemici  veunero  jeri  stesi 
al  suolo  per  le  strade  della  Città.  Le  cose  cosi  essendo, 
confortiamo  il  nostro  animo  ed  il  nostro  coraggio  : aspettia- 
mo ciò  che  avrà  ad  arrivarci  : poniamo  in  custodia  di  N.  S. 
il  valore  che  può  servire  a difendere  la  Città  ; speriamo  che 
noi  potremo  sempre  proteggerla  colla  nostra  fedeltà  verso 
Colui  che  disse  a’  suoi  Apostoli,  come  dice  a voi:  Se  avete 
la  fede , tutto  quanto  domanderete  in  mio  nome  vi  sarà 
conceduto.  Voi  ben  Io  sapete  (e  ciascun  di  voi  ne  può  giu- 
dicare da  sé  medesimo)  che  se  alcjino  di  voi  fosse  trascelto 
dal  suo  legittimo  Signore  per  difendere  Toner  suo  contro 
uno  o parecchj  , non  v’  ha  dubbio  che  bramerebbe  di  suo 
cumbere  sul  campo  di  battaglia  sotto  al  ferro  nemico,  piut- 
tosto cbe  rimproverarsi  d' aver  mancalo  di  coraggio  o fe- 
deltà, poiché  in  effetto  deve  conservare  nella  sua  integrità 
la  fede  data  al  suo  Signore , ed , ove  vi  manchi , il  suo 
nome  sarà  macchiato  per  sempre.  Voi  sapete  ancora  che, 
allorquando  colui  che  combatte  con  fedeltà  per  l’onore  del 
sno  padroue  succuinba  in  uno  scontro  sfortunato , la  morte 
cbe  vi  ritrova  , cambiasi  per  lui  in  merito  ed  in  onore.  E 
lo  stesso  di  noi,  fratelli,  in  faccia  a G.  C. , di  cui  siamo 
uomini  ligi;  ed  a cui  dobbiamo  mantenere  la  fede  che  ci 
dee  tutti  salvare.  Ciascuno  di  noi  adunque  si  riguardi  come 
scelto  da  Cristo  per  difendere  quasi  per  obbligo  feudale  il 
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retaggio  di  Lui  contro  una  nazione  incredula.  Pensi  che  non 
si  presentano  altri  difensori  e che  il  suo  temporale  retaggio 
cangerassi,  a seconda  de'  suoi  meriti,  in  un  retaggio  eter- 
no. Che  se  a cagione  de'  nostri  peccali  o per  altri  moliti 
che  noi  ignoriamo  , il  Signore  vorrà  togliere  il  suo  retaggio 
dalle  nostre  mani,  non  crediate  per  questo  d' averlo  ad  ab- 
bandonare senza  difesa  a nomini  maledetti , che  di  certo 
non  ri  hanno  dritto  veruno.  Dachè  non  vedete  modo  al- 
cuno di  fuggire , rimanete  fermi  nella  difesa  fino  a tanto 
che  potrete  : vendete  caro  il  sangue  che  vi  rimane  : vendi- 
cate quello  che  perdeste.  Tutto  è possibile  a colui  che  ha 
una  fede  verace , una  ferma  speranza  , ed  una  carità  cui 
nulla'può  spegnere.  Voi  potrete,  col  mezzo  che  Iddio  pre- 
senta a’  peccatori  per  la  loro  salvezza  , voi  potrete  dopo  la 
vostra  morte,  giognere  senz’altra  penitenza  alla  felicità  della 
vita  eterna.  Confessatevi  adunque  gli  uni  agli  altri , ed 
aspettate  da  Dio  il  perdono  dei  vostri  peccati  ». 

Dopo  questo  discorso  del  Patriarca  , aggiunge  (’  Autore  , 
si  dissero  delle  Messe  ; parecclij  diedersi  il  bacio  di  pace, 
e sapendo  che  andavano  a morire  pel  Signore , ricevettero 
assai  divotamenle  la  Comunione.  Tutti  si  prepararono  al 
combattimento.  Lo  Storico  fa  di  poi  la  descrizione  dei  quat- 
tro assalti  che  i Musulmani  dierono  alla  Città  , in  seguito 
dei  quali  ne  diventarono  finalmente  padroni.  Parla  della 
fuga  di  Giovanni  di  Gresli  e d’Ottone  di  Grandson,  e della 
gloriosa  morte  di  Guglielmo  di  Clermont.  Noi  togliemmo 
dal  suo  raccoulo  le  particolarità  che  leggonsi  nel  nostro. 

Questa  relazione  termina  con  un’  esortazione  indirizzata 
alla  Chiesa  affinchè  pianga  sulla  rovina  d’Acri,  e con  al- 
cuni rimproveri  a’  Prelati  ed  a*  Principi  cristiani. 

Ora,  dice  l’Autore,  « perfidi  piccoli  cani  latrano  e so- 
no in  giubbilo:  i Saraceni  sono  in  gioja  perchè  fu  rovina- 
ta una  sì  grande  Città  e si  sono  perduti  tanti  Cristiani. 
Per  lo  contrario  non  cessi  il  popolo  fedele  di  piangere  sulle 
sue  sventure  ! ruscelli  di  lagrime  Don  cessino  dal  bagnare  le 
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nostre  gole!  Il  dolore  d' una  pia  compassione  spezzi  i no- 
stri cuori.  Piangete,  figlie  di  Sion,  sopra  questa  Città  di- 
letta : le  papille  de’  rostri  occhi  siano  sempre  umide  delle 
rostre  lagrime.  Piangete,  figlie  di  Sion,  sui  rostri  Capi 
che  r’ hanno  abbandonali:  piangete  sul  sommo  Pontefice, 
su  i Cardinali,  su  i Prelati  e sul  Clero,  piangete  sopra  i 
Re,  i Principi,.!  Baroni  ed  i guerrieri  cristiani  , che , dor- 
mendo nel  seno  delle  delizie,  mentre  rantarausi  d’essere  ge- 
nerosi combattenti  in  questa  ralle  di  lagrime  lasciarono 
senza  difesa  codesta  Città  ripiena  di  popoli  cristiani,  e l’ab- 
bandonarono iu  una  rasta  solitudine,  come  una  pecora  in 
mezzo  a’  lupi.  Gli  uni  , montati  sopra  bei  cavalli , hanno 
obbl iste  le  tribolazioni  e la  miseria  d’Acri:  gli  altri,  giunti 
.al  colmo  degli  anui,.  ed  in  mezzo  alle  pompe  ed  alle  va- 
nità del  mondo , invece  di  governare  la  Chiesa  collo  spirito 
di  divozione  e d' umiltà  , seduti,  sulla  cattedra  d’  iniquità , 
hanno  speso  il.. denaro  destinato  a pie  opere,  hanno  innal- 
zate torri  superbe  e costrutti  magnifici  palazzi  eh’  essi  or- 
oauo  di  preziose  pitture  d’ogni  spezie.  Per  provvedere  a 
tante  spese , si  portano  via  con  mezzi  leciti  ed  illeciti  la 
sostanza  dei  poveri:  mangiansi  i loro  averi.  Eppure  vennero 
trascelli  tra  il  popolo  come  uomini  savi,  capaci  di  governare 
|a  Chiesa,  ,e  d’essere  dispensatori  de’  beni  e della  fede  di 
Cristo.  Ma,  ahimè!  questi  uomini  che  dovrebbero  essere 
tanto  previdenti  ed  illuminati , hanno  lo  spirito  turbato  dal 
furore  della -sregolatezza,  dall’impurità  de’  loro  desiderii , 
dal  peso  delle  ricchezze,  dalle,  inquietudini  dell’avarizia. 
Puossi  dire  di  loro  ciò  che  disse  il  Salmista  : S' innalzarono 
fino  ni  cielo  e scendono  in  fondo  alV  abisso  : sono  turbali 
e vacillanti  come  F uomo  ebrio  : tutta  la  loro  saviezza  è 
sparila.  Altri  nel  fiore  dell’età,  avviliscono  la  loro  ragione 
colla  mollezza  dell’anima  e colla  bassezza  de’  loro  vizj.  Essi 
souo  occupati  lutto  il  giorno  ad  inseguire  bestie  sabatiche 
con  una  moltitudine  di  cani , e preceduti  da’  corni  di  cac- 
cia , e tutto  questo  per  prendere  un  vile  cignale  od  un  eer- 
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bialto  rognoso,  intanto  che  trascurano  i loro  affari , con- 
fidano alla  sorte  le  redini  de’  loro  governi  , esponendosi  per 
tale  maniera  a’  pericoli  d’una  morte  senza  gloria.  Di  loro 
disse  Abacnc.:  Ove  sono  que'  Principi  delle  nazioni  i quali 
dominano  sulle  bestie  che  stanno  nelle  loro  terre  e sugli  au- 
gelli che  svolazzano  nell'  aria?  Altri  finalmente,  fingendo  d’a- 
vere a cuore  la  causa  di  Dio,  e vantandosi  di  voler  vendi- 
care le  sue  ingiurie,  ammassano  dovizie,  accumulano  l’oro 
e 1'  argento  che  strappano  con  violente  domande  a’  lo.ro  sud- 
diti ed  alle  chiese  povere  , per  rapire  a forza  i Regni  ed 
i Principati  che  loro  stanno  vicini , e durante  codesto  tempo 
pongono  in  non  cale  il  principale  affare  di  cui  dicevano  di 
volersi  occupare.  Che  mai  io  aggiungerò  ? Non  vedo  in 
ogni  luogo  se  non  ambizione,  avarizia,  sventure  pe’  me- 
schini . . . Bramo  non  di  meno  che  Cristo  li  visiti  e cangi 
i.  loro  voleri , affinchè  più  non  ricerchino  se  non  la  gloria 
di  Dio  e la  conquista  di  TeVra  santa. 

N.°  VI. 

Nota  del  sig.  Raynouard  suW opera  del  Consigliere  de  Ham- 
mer  intitolata:  Mvsterium  Baphometi  revelatum  i ec.  ec. . 

Erano  trascorsi  cinquecento  anni  dalla  proscrizione  dti 
cavalieri  del  Tempio  e dell’  abolizione  del  loro  Ordine,  al- 
lorquando le  accuse  , le  testimonianze,  le  sentenze  vennero 

i Questa  Dissertazione  riempie  cento  pagine  in  foglio  del  primo 
fascicolo  del  tomo  VI  deli’  opera  periodica  intitolata  : Fundgruben 
des  Orienti  ec. . Miniere  dell’Oriente  scavale  da  una  società  d’ama- 
tori ec. . Vienna,  1818. 

In  questa  nota  io  to  l’estratto  e l’analisi  di  due  articoli  del  Jour- 
nal des  Savants  (marzo  ed  aprile  1819)  nei  quali  io  rendei  conto 
dell’opera  del  signor  de  Ilammcr,  e ini  servo  ancora  di  due  arti- 
coli della  Biblioteca  universale  di  Ginevra,  tom.  X , pag.  827,  c 
toro.  XI  pag.  3. 
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assoggettate  alla  revisione  della  Storia;  la  fama  dell’Ordine 
e la  memoria  de’  cavalieri  sono  adesso  purgate  Dell’opinione 
degli  uomini  imparziali. 

Un  nuovo  avversario  de’ Templari  s’è  presentato:  e,  la- 
sciate in  disparte  le  accuse  immaginate  dagli  Storici  con- 
temporanei , ha  supposti  altri  delitti.  A malgrado  del  tempo 
trascorso,  si  è vantato  di  addurre  delle  prove  materiali.  Non 
v'ha  mestieri  di  parole , dice  il  sig.  de  Hammer,  quando 
le  pietre  servono  di  lestimonii. 

Ma  quali  sono  questi  monumenti  ignorati  o trascurati  dalle 
persone  che  prepararono  e compierono  la  sciagura  dell’Or- 
dine del  Tempio?  come  essi  sfuggirono  alle  industriose  in- 
dagini dell’invidia  e dell’odio,  alla  sagacità  degli  inquisi- 
tori? Perchè  i differenti  apostati  che,  per  ambizione  o per 
timore , hanno  deposto  contro  l’ Ordine , non  indicarono 
monumenti,  che  allora  avranno  dovuto  essere  più  numerosi 
e più  sensibili , e la  cui  esistedza  avrebbe  giustificata  la  loro 
vergognosa  diserzione?  E quando  le  chiese  e le  magioni  dei 
Templari  furono  occupate  dai  successori,  eh’ aveano  tanto 
interesse  a far  perdonare  il  rigore  dello  spoglio  , come  mai 
alcuno  di  codesti  successori  non  s’  accorse  delle  prove  mate- 
riali , che,  secondo  il  sig.  de  Hammer,  proclamano  ancora 
attualmente  l’apostasia  de’  Templari  ? 

L’  opera  di  questo  Dotto  è intitolata  : Il  Misterio  del  Ba- 
Jomet  rivelato , o sia  i fratelli  della  milizia  del  Tempio 
convinti  co ’ loro  proprii  monumenti  dt  essere  rei  delT  apo- 
stasia, deir  idolatria,  deir  empietà  de’  gnostici , ed  ancora 
degli  ofianiti.  , 

Ecco  l’ esposizione,  I’  analisi  ed  il  compendio  del  sistema 
del  sig.  de  Hammer. 

Leggesi , ne'  processi  fatti  contro  f ordine  del  Tempio  , 
che  i cavalieri  adoravano  un  idolo  in  forma  di  Bsfomet  •, 

i Manca  assai  perchè  le  informazioni  assunte  contro  i Templari 
abbiano  fornita  la  prova , sia  morale , sia  legale  dell’  esistenza  delle 
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in  figurarci  bafomeli.  La  scomposizione  ili  co  Jesi' ultima  pa- 
rola somministra  Bafo  e Meti:  fiztyh  in  greco  significa  tin- 
tora  e per  estensione  battesimo;  /irirEat  signijìca  dello  spi- 
rito. Il  Ba fonie t de  Templari  era  adunque  il  battesimo 
dello  spirito  , il  battesimo  gnostico , che  non  faceasi  col- 
r acque  di  redenzione,  ma  ch’era  una  lush azione  spirituale 
col  fuoco.  Bafomet  significa  adunque  1’  illuminazione  dello 
spirito. 

Siccome  i gnostici  oceano  fomite  ai  Templari  le  idee  e 
le  immagini  bafometiche  1,  la  parola  Mete  ( Metis)  dovette 
essere  venerata  appo  i Templari:  ed  io , aggiunge  il  sig.  de 
Hammer,  darò  le  prove  di  questo  decisivo  fatto. 

I gnostici  erano  accusati  di  vizi  infami.  Il  Metis  era 
rappresentato  sotto  forme  simboliche,  principalmente  sotto 
quella  dei  serpenti  e if  una  croce  troncata  in  forma  di 
Tao  , T. 

I gnostici,  continna  il  sig.  de  flammer,  non  adoperavano 
sempre  la  parola  Mete  ne ’ loro  monumenti:  servivansi an- 
cora della  parola  Gnosi*  che  ne  è sinonimo,  e che  trovasi 
presso  i Templari. 

Spiegando  il  suo  sistema  d’accusa,  il  sig.  de  Hammer  af- 

figure  bafometiche.  L’  atto  d’  accusa  non  ne  parla.  Non  ve  ne  ha 
cenno  nel  grande  processo  fatto  a Parigi , nè  nelle  numerose  depo- 
sizioni dei  testimoni  stali  interrogati  dall1  Inquisitore  e dai  Commis- 
sari i pootificii. 

Tra  i sei  testimonii  esaminati  a Carrassona,  i quali  dichiararono 
che  loro  venne  presentato  un  idolo,  due  lo  indicarono  in  figuram 
Bafomeli.  L’uno  d’essi,  per  nome  Gaucerand  di  Monpesat,  essendo 
stato  condotto  a Parigi,  ritrattò  qualunque  precedente  confessione! 
non  rimarrebbe  adunque  che  un  solo  testimonio  di  cui  s’ ignora  la 
condotta  ulteriore  e la  fine.  Egli  è provato  che  de’  quattro  al- 
tri stati  esaminati  a Carcassona  , Giovanni  Cassaobas,  e Pietro  di 
Mossi  ritrattarono  le  prime  deposizioni  e che  Giovanni  Cassauhas  fu 
abbruciato  in  quella  città. 

1 II  sig.  de  Hammer  suppone  questo  fatto  siccome  costante,  ma 
non  ne  ha  recata  in  mezzo  prova  alcuna. 
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furma  sempre  essere  provato  da  processi  fatti  contro  i 
Templari,  come  essi  adorassero  delle  figure:  produce  delle 
medaglie  in  cui  sono  scolpite  codeste  pretese  figure  baforoe- 
tiche  , e principalmente  qualcuna  in  cui  leggesi  : Mete  con 
una  croce  tronca  ' , ed  altre  che  rappresentano  un  tempio 
colla  leggenda  : Sakctissima  Qcikosis  , cioè  Grtosis.  Indica 
ancora  vasi  e calici  gnostici  , ed  attribuendoli  a’  Templari 
asserisce  che  il  romanzo  del  San-Ghaal  o sia  della  santa 
coppa , è un  romanzo  simbolico  che  al  tempo  stesso  na- 
sconde e dimostra  l’apostasia  de’  cavalieri:  finalmente  crede 
di  ravvisare  nelle  chiese  che  altra  volta  appartennero  a’  Tem- 
plari , o che  prelendesi  aver  loro  appartenuto,  delle  figure 
hafometiche,  de’  simboli  gnostici  od  ofitici. 

I!  sig.  de  Ilamraer  versa  a larga  mano  I’  erudizione  per 
indicare  i differenti  e numerosi  sistemi  che  hanno  prece- 
duta e formata  la  setta  dei  gnostici  : giunge  alla  fine  alle 
figure  bafmuetiche : ne  presenta  ventiquattro,  che  gli  par- 
vero avere  i caratteri  del  bofomct : esse  sono  cariche  di  se- 
gni astrologici:  parecchie  hanno  un  serpente  per  cintura, 
e tengono  nelle  roani  quella  croce  ad  ausa,  che  fu  chiamata 
chiave  del  Nilo  dagli  Egiziani  e che  v «troie  riguardata  come 
il  simbolo  della  fecondità:  esse  portano  iscrizioni,  delie  quali 
varie  latine  c greche,  non  indicano  che  nomi  proprj  : altre 
arabiche  sarebbero  inintelligibili,  se  non  s’avesse  avuto  il 
mezzo  di  paragonarle  a quelle  che  Irovansi  su  alcuni  vasi. 
Il  principale-  di  codesti  vasi  offre  il  collo  d’ una  divinità, 
nominata  Mete  : le  vien  dato  il  titolo  di  Teala  , onnipos- 
sente , e di  Aasch  produttrice.  Il  sig.  de  Ilammer  pretende 

«k 

i La  pretesa  croce  tronca  che  il  sig.  de  Hammer  credette  di  rav- 
visare su  alcune  medaglie,  che  d'altra  parie  mai  non  appartennero 
a’ Templari,  non  esc  non  1’ effetto  della  sovrapposizione  d’una  mano 
sull’ allo  d’  una  croce  ordinaria:  queste  mano  che  tiene  la  croce  per 
la  parte  supcriore  vedesi  in  parecchie  medaglie  c monete , che  lo 
stesso  sig.  de  Hammer  non  oserebbe  attribuire  ai  Templari. 
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die  il  Mete  fosse  lo  stesso  die  la  Sopnu , I'Achamot  deile 
differenti  selle  guostiche. 

Nulla  però  v’  iia  in  tulio  questo,  ch’offra  relazioni  vi- 
cine o lontane  coi  Templari. 

Il  sig.  Nicolai  fu  il  primo  che  in  un’opera  tedesca  inti- 
tolata Saggio  sul  segreto  de’  Templari  , impiegò  pel  primo 
la  parola  di  Bafomet,  applicandovi  l'idea  dell’ immagine 
d’un  Dio  supremo  nello  stato  di  quiete,  che  altribuivangli 
i gnostici  manichei:  fu  quel  dotto  che  pel  primo  suppose 
avere  avuta  i Templari  una  dottrina  segreta  , e le  inizia- 
zioni di  più  gradi , e pretese  essere  stata  codesta  dottrina 
comunicata  ad  essi  da’  Saraceni. 

Per  distruggere  tutti  questi  sistemi  basterebbe  provare 
essere  cosa  impossibile  che  la  parola  Bafomet,  la  quale  leg- 
gevi riportata  nel  processo  dei  Templari , significhi  tul- 
l’  altro  che  Maometto. 

Il  barone  Silvestre  de  Sacy  : avea  di  già  condannata  la 
spiegazione  del  sig.  de  Hamrner , ed  allorché  quest’  ultimo 
persistette  a non  volere  riconoscere  in  Bafomet  il  nome  di 
Mabomet,  fu  cosa  facile  il  provargli  che  gli  Autori  del 
Medio  Evo  scrissero  soventi  Bafomet  per  Maometto:  le  au- 
torità non  mancano  3. 

Se  la  stessa  parola  della  setta  bafometica  o gnostica  non 
esiste,  se  giammai  non  esistette,  manca  la  base  dell’ intiero 
sistema. 

Ma  quand’ancora  si  provasse  che  v’ebbe  una  setta  ba- 
fometica, quando  s’avessero  certi  indizj  sulle  sue  opinioni, 
i suoi  misteri , come  mai  il  sig.  de  Hamrner  proverebbe  che 
i Templari  abbiano  appartenuto  a codesta  setta  ? 

1 V.  Magatili  encyclapedique  , 1810,  tom.  VI,  pag.  179. 

2 Raimokdo  (I’Acilbs  dice  de’  Maomettani  : In  eeelesiis  autem  ma- 
gnis  Bafcmabias  faciebaut  ....  babebant  monliculum  ubi  duae  crant 
BaJUmariae. 

I Trovatori  adoperano  la  parola  Bafomabia  per  Moschea,  c Bafomet 
per  Maometto. 
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Il  si 2.  (le  Hammer  ha  raccolto  e fatto  incidere  ben  cento 

D 

medaglie  ed  altri  monumenti  , eh’  egli  attribuisce  a’  Tem- 
plari, perchè  crede  di  ravvisarvi  il  Mete,  il  Tao  de’  gnostici. 

Le  medaglie  ed  i monumenti  che  cita  non  sono  nemmeno 
prore  dell' esistenza  d’ una  setta  di  gnostici:  e quando  co- 
desta  esistenza  fosse  dimostrata,  queste  medaglie  e questi 
monumenti,  essendo  intieramente  estranei  a’  Templari , come 
mai  potrebbero  loro  venire  applicali  ? 

Per  dare  un  saggio  del  modo , con  cui  il  sig.  de  Ham- 
mer  s’  affatica  di  provare  coll'  ajuto  delle  medaglie  che  i 
Templari  fossero  gnostici,  citerò  soltanto  quelle  in  cui  co- 
desto  erudito  credette  di  leggere  la  parola  Quinosis  o sia 
Gnosis. 

Nella  moneta  8o.a  trovasi , secondo  il  sig.  de  Hammer,  il 
tempio  di  Gerusalemme  con  quattro  torri:  l’ iscrizione  por- 
ta : *+-  S.  S.  SIMOONJU  e.  A : ma  leggendo  al  rovescio  e 
cominciando,  non  già  dall’ A finale,  ma  bensì  dal  D rove- 
scialo , che  il  sig.  de  Ilammer  prese  per  un  Q , mentre  gli 
altri  dotti,  che  citarono  questa  medaglia  non  videro  che  un 
D,  egli  legge  SSTA  QVIN0051IS,  sebbene  nell’iscrizione 
non  siavi  «Icun  T,  e considerando  l’M  come  un  sigma  ro- 
vesciato, il  sig.  de  Hammer  vi  rinviene  Qcinoosis:  io  se- 
gnilo cambiando  QVI  io  G,  e facendo  nn  solo  O de’  due 
che  vi  sono,  ottiene  Gnosis  , lo  che  a parer  soo  rivela  e 
comprova  il  segreto  de’  Templari  gnostici. 

Il  sig.  de  Hammer  non  solo  legge  al  rovescio  , ma  an- 
cora principia  la  lettura  alla  penultima  lettera  e lascia  l’A, 
dopo  il  quale  avvi  una  4*  che  separa  il  cominciamento 
dell’iscrizione  dalla  sua  fine.  Aggiunge  un  T,  e suppone 
una  lettera  greca  intrusa  in  una  Ialina  iscrizione,  e final- 
mente dopo  tutti  codesti  cambiamenti , non  ottiene  per  anco 
la  parola  Gnosit. 

Ma  perchè  egli  vide  nell'iscrizione  quello  che  non  v’  è , 
nè  ha  voluto  vedere  cioè  che  v’  è:  SS.  SiMoa  Jgda? 

Nella  medaglia  99*  leggesi  egualmente  san  Siaion  vel Juda: 


I 
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nella  93.*  Simon  Joda  ec.  . Nulla  v’ha  di  fallo  di  più  co- 
mune nei  Medio  Ero  che  le  monete  le  quali  da  nn  lato 
presentano  il  nome  d’  un  santo,  mentre  dall’  altro  offrono 
quello  d’  una  città  o d’  un  prìncipe. 

Due  delle  monete  nelle  quali  invece  de’  SS.  Simone  e 
Giuda , il  sig.  de  Hammer  legge  Stara  Gnostica  portano 
ancora  il  nome  d’  Otto  , d’  Otto  Mshchio.  Questa  circo- 
stanza imbarazza  un  tantino  il  N.  A. . Egli  con  tutto  ciò  la 
spiega  dicendo,  che  questo  Marchese  Ottone  era  nn  gnostico 
protettore  de’  Templari  ed  iniziato  nelle  loro  dottrine  se- 
grete. 

Seelander  > non  lesse  in  queste  monete  che  san  Simone 
e san  Giuda  : credette  che  quell’  Ottone  potesse  essere  Ot- 
tone Il  Marchese  di  Brandeburgo  che  risse  intorno  all’  an- 
no ìaoo.  Se  I’  opinione  di  Seelander  non  fosse  bastata  al 
sig.  de  Hammer  per  abbracciare  sì  fatta  spiegazione  sem- 
plice , facile  ed  elidente,  avrebbe  trovalo  in  Ottone  Sper- 
lingio  3 la  spiegazione  di  una  consimile  moneta  coll’  iscri- 
zione di  san  Simone  e san  Giuda.  Le  teste  dei  due  Santi 
sono  avvicinate  sotto  la  stessa  corona.  A.  Mcllen  stimava  che 
tale  moneta  fosse  stata  coniata  a Goslar,  ed  in  tale  opi- 
nione concorrea  lo  Sperlingio. 

Ma  quando  ancora  fosse  di  mestieri  1’  ammettere  che  co- 
deste  monete  abbiano  appartenuto  ad  una  setta  di  gnostici, 
io  ripeterò  sempre  che  il  sig.  Hammer  non  prova  che  i Tem- 
plari ne  abbiano  fatto  uso.  L'  argomentare  i dell’  A.  N.  ri- 
ducesi  quasi  sempre  alla  seguente  forma:  Questi  monumenti 
sono  gnostici,  duni/ue  sono  concernenti  a'  Templari  : ovvero 
a quest’ altra:  I monumenti  sono  relativi  à Templari , dun- 
que sono  gnostici. 

i Nicolai  Seelabdebs  X Scliriflen  von  Deutschen  Miinzen  Milite- 
rà■ Zeiten  eie..  Hannover,  1 743,  in  4- 

a Ottohis  SrzBLUicii ...  de  Numorum  bracleatorwn  et  canoro/»  ec. . 
Lubecae,  1 700 , in  4>  pag.  7 5. 
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Ma,  mi  sia  permesso  di  dirlo  un’altra  volta;  sèi  Tcm- 
plari  avessero  avuto  tra  loro  codesti  segni  goostici , come 
mai  non  sarebbero  essi  stati  conosciuti  e denunciati,  allora* 
quando  traltossi  di  distruggere  l’Ordine?  come  mai  non  si 
troverebbero  adesso  se  non  in  Germania  ? 

Otterrei  lo  stesso  risultameuto,  ove  minutamente  io  esa- 
minassi tutto  quanto  risguarda  le  coppe  ed  i calici , nei  quali 
il  sig.  de  Hammer  crede  di  scorgere  emblemi  gnostici.  Non 
solamente  non  vi  si  rinviene  segno  de’ Templari,  ma  il  sig. 
de  Hammer  gli  ba  raccolti  soltanto  in  luoghi  e sopra  mo- 
numenti che  nulla  hanno  a che  fare  con  essi. 

Rispetto  alle  sculture  gnostiche  che  il  sig.  de  Hammer 
vuole  ad  ogni  patto  vedere  in  alcune  chiese,  non  si  sa  forse 
che  nelle  chiese  del  Medio  Evo  si  trovano  delle  sculture  e 
dei  monumenti  che  riesce  difficile  di  spiegare,  sia  a cagione 
delle  idee  morali  e religiose  che  gli  artisti  contemporanei 
esprimevano  con  immagini  poco  convenienti,  sia  per  cagione 
di  allegorie  divote  , la  cui  tradizione  non  pervenne  fino  a 
noi  ? 

Gli  intagli  de’  capitelli  della  chiesa  di  san  Germano  dei 
Prati  non  hanno  data  poca  briga  agli  autiquari;  e se  il  sig. 
de  Hammer  ne  avesse  trovato  di  simili  in  una  chiesa  dei 
Templari , non  avrebbe  mancato  d' impinguare  con  ciò  il  suo 
atto  d’  accusa. 

Egli  cita  sette  chiese  di  Germania  , nelle  quali  pretende 
di  ravvisare  emblemi  gnostici:  ma  non  prova  però  che  que- 
ste chiese  abbiano  appartenuto  a'  Templari  ; e quand’  anco 
1’  Ordine  le  avesse  fatte  fabbricare,  come  mai  snpporremo, 
che  se  aveavi  una  dottrina  segreta  , i Capi  ne  avessero  pub. 
blicamente  esposti  i simboli  nelle  chiese  ? E come  mai  avreb- 
bero essi  scelte  sette  chiese  di  Germania  per  collocarvi  tali 
segni  d’  irreligione  , e non  avrebbero  poi  ciò  nelle  mille 
chiese  che  possedeano  nella  Cristianità  ? 

Nè  più  fortunato  è il  sig.  de  Hammer  alloraqnaudo  ri- 
cerca ne’  romanzi  che  parlano  del  Sarto  Graal  l’ istoria  em- 
blematica , il  simbolo  dell’ Ordine  del  Tempio. 
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Questi  romanzi  nulla  presentano  che  sia  contrario  alla  re- 
ligione : i cavalieri  che.  vi  compaiono,  promettono  fedeltà 
a Dio  ed  alle  belle  : s’  armano  e combattono  per  la  reli- 
gione e per  le  dame.  Chi  mai  stupirassi  che  ai  tempi  ne’ quali 
questi  romanzi  sono  stati  composti  , siasi  riguardata  la  ri- 
cerca del  santo  Graal , o sia  della  santa  coppa  siccome  una 
impresa  degna  della  cavalleria  ? 

Credette  il  sig.  de  Hammer  di  trarre  gran  partilo  dal 
passo  seguente  : Come  il  santo  Graal  venne  a Tramelot  il 
giorno  di  Pentecoste  : fe'  quindi  notare  che  la  festa  del  santo 
Graal  non  era  celebrata  nel  giorno  del  Corpus  Domini,  ma 
in  quello  di  Pentecoste  : se  per  questa  coppa,  egli  aggiun- 
ge , si  fosse  inteso,  come  alcuni  supposero,  il  calice  del  Si- 
gnore, la  festa  sarehbesi  celebrata  o nel  giorno  del  Corpo 
del  Signore  o nel  Giovedì  santo , non  già  in  quello  di 
Ponlecoste , che  i gnostici  riguardavano  come  santissimo, 
come  il  giorno  dello  Spirito  Santo,  che  per  li  gnostici  era 
Sophu  e pei  Templari  Mete. 

Facile  è la  risposta:  i.°  il  re  Arlu  tenea  la  sua  corte 
plenaria  nelle  grandi  fèste  dell'  anno  ; non  è quindi  a ma- 
ravigliarsi che  il  santo  Graal  giunga  a Pentecoste:  a.0  l’An- 
tore  del  romanzo  non  potea  scegliere  il  giorno  del  Corpus 
Domini  non  essendo  questa  festa  stata  peranco  istituita  al 
tempo  del  re  Artù  : 3.°  è ancora  assai  verisimile  che  il 
romanzo  di  cui  trattasi , sia  stato  composto  avanti  all’  isti- 
tuzione di  questa  festa  stata  fatta  da  Urbano  IV  nell’  an- 
no 1264. 

Il  sig.  de  Hammer  ben  sentì  come  era  strana  cosa  che 
dopo  cinque  secoli  venisse  fatta  ai  Templari  un'  accusa  af- 
fatto differente  da  quella  che  servì  di  pretesto  agli  op- 
pressori contemporanei.  Egli,  per  conseguenza,  asserì  che  il 
Pontefice  colla  sentenza  che  pronunciò  contro  i Templari  v 
area  voluto  nascondere  la  cognizione  de’  loro  veri  delitti  : 
ma  sostiene  che  allorquando  verranno  alla  luce  gli  archivj 
voi.  r 33 
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di  Roma  , giacché  lotto  o tosto  o tardi  viene  in  Ince  ,■  vi 
si  troveranno  le  prove  del  delitto  eh’  egli  adesso  denunzia. 

In  quale  maniera  però  si  potrà  credere  giammai  che  se 
i cavalieri  fossero  stati  rei  dei  delitti  che  loro  appone  il 
sig.  de  Ilammer,  il  Pontefice  ed  i Re  avrebbero  preferito 
1’  assurdo  sistema  d'accusa  che  impiegarono,  a quello  che 
ora  egli  annunzia  ? 

D’  altra  parte  egli  è certo  che  totti  i documenti  conte- 
nuti negli  archivj  di  Roma  , ora  sono  conosciuti  : essi  sono 
tutti  indicati  co’  loro  numeri  nella  notizia  dei  documenti 
inediti  che  servirono  a comporre  i Monumenti  istorici  re- 
lativi alla  condanna  de ' cavalieri  del  Tempio  ec. . Il  sig.  de 
Ilammer  non  ha  nulla  aduoqne  da  sperare  dagli  archivj 
del  Vaticano. 

Questo  rinomato  Erudito  riconoscerà  un  qualche  giorno, 
che  non  avrebbe  dovuto  piegarsi  facilmente  al  desiderio  di 
mettere  in  campo  un  nuovo  sistema  di  denunzia  contro  l'Or- 
dine ed  i cavalieri  del  Tempio.  La  loro  terribile  e celebre 
catastrofe  impone  1’  obbligo  d’  essere  assai  circospetti  e se- 
veri nella  scelta  de’  mezzi  che  alcuno  può  permettersi  d’a- 
doperare, a fine  di  togliere  loro  la  giusta  pietà  , che  i posteri 
non  ricusarono  di  tribolare  al  destino  eh’ essi  soffersero. 
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N.°  VII. 

Peni  relativi  alla  predicazione  della  Crociata 
nella  Diocesi  di  Tolosa. 

( I documenti  seguenti,  che  non  sono  mai  stati  stampati,  ed  il  cui  ma- 
noscritto trovasi  alla  Biblioteca  del  Re,  sotto  il  n.°98cg,  sono  i 
più  curiosi  che  si  possano  leggere  per  la  Storia  delle  Crociate. 
Essi  racchiudono  documenti  preziosi  , e che  non  si  trovano  in  nes- 
suna Cronaca  ed  in  nessun  altro  documento  storico  del  Medio  Evo, 
sulla  maniera,  con  cui  percepivansi  i tributi  per  le  guerre  sante. 
Riesce  curioso  principalmente  il  vedervi  le  numerose  precauzioni 
che  prendeva  il  governo  del  Re  per  evitare  e prevenire  gli  abusi 
e le  discordie  religiose  che  turbavano  la  Germania  e che  avreb- 
bono  potuto  pure  turbare  la  Francia.  Qui  non  trattasi  che  di  To- 
losa 5 ma  è probabile , che  si  fossero  mandate  pure  lettere  patenti 
in  altre  province,  e che  si  fossero  prese  le  stesse  precauzioni  e 
le  stesse  norme  per  tutte  le  diocesi  del  Regno.  ) 

Lettere  patenti  del  Ile,  nostro  Sire , date  in  Arnboise , il 
sedicesimo  giorno  di  dicembre,  mille  cinquecento  e se- 
dici , dalle  quali  apparisce  che  il  detto  signore  abbia 
commesso  e deputato  maestro  Josse  della  Guardia,  dot- 
tore in  Teologia  , vicario  generale  della  chiesa  cattedrale 
di  Tolosa  , commissario  , relativo  al  fallo  della  detta 
Crociata  nella  detta  Diocesi  di  Tolosa , delle  quali  let- 
tere patenti,  ecco  il  tenore: 

COLLECTIO  FACTA  CO»  LITTERIS  ORIGlItALIBUS  HIC  BKIlDITIi. 

Frnncisetis , Dei  grada  Francorum  rex,  Mediolani  dux  , 
et  Genuae  dominiti , diarissimo  et  dilecto  nostro  inagistro 
Judoco  de  la  Garde,  doctore  in  theologia  , canonico  et  vi- 
cario generali  in  ecclesia  cattedrali  et  diocesi  Tholosae,  sa- 
latelo. Cura  sanctissimns  dominiti  noster  papa  Leo  decimiti, 
verus  Christi  in  terris  vicarius  ac  sancti  Petrì  apostoli  suc- 
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cessor , et'  universi  gregis  dominici  p.vstor  vigilantissimo*  , 
omnes  sibi  cominissos  , nec  non  spirituali  cibo  refieere  cu- 
piat , sed  à lupis  rapacibtis,  fidei  christiane  bostibus , ma- 
teriali gladio  defeodere  suis  vlribus  conetor , et  imroanissi- 
mas  Thorcaritin  gentes,  Mahumeliqiie  seclem  seqnenles,  ab 
eorum  daiunabili  errore  revocare , et  ad  ortodosse  fidei 
observantiam  convertere  intimo  cordis  afTectu  desideret , 
nosqoe  praedecessoruin  noslrornm  vestigia  imitando,  gracia 
nobis  divina  assistante,  ad  Constanliiiopolitanaui  ac  alias 
provintias  ultra  marinas  ab  infidelibus  occupatas  , etiam  pro- 
prium  sanguinem  etYundendo  f transferre  et  ab  eisdein  locis 
gentem  infidelem  omnino  estirpare  decrevisse  certior  effeclus 
fuerint,  idem  sanctissimns  dominus  iu  animo  revolvens  sin- 
cerar devolionis  nostra®  aftectum , et  qtiain  sit  dignuui  et 
laudabile  ac  omnibus  Christi  fidelibcps  utile  nec  non  ad  exal- 
tatiouem  Christi  oominis  necessaritun  , sanctissimum  ac  pium 
instilntum  ut  beo  nostrum  aanctum  et  laudabile  proposito  m 
favente  Altissimo  ad  eftectum  perducere  valeremus , suis  lil- 
teris  apostolicis  omnibu*  Cirri  sii  fidelibus  in  regno  , terris 
dominicis  , et  aliis  locis  nobis  subjectis  coinmorantibus,  qui 
aut  ad  banc  sanctissimam  expeditionein  nobiscutn  profecti 
fuerint,  et  tempore  constituto  permanserint,  aut  de  bonis  suis 
tanluo  quantum  eis  juxta  foruiam  et  tenorein  dictarum  lit- 
terarum  apostolicarum  fuerit  ordinatina  , largiti  fuerint  ple- 
nariam  omnibus  peccatorum  suorum  indolgentiam  [et  reniis- 
sionern  concesserit  , ciimque  prò  adimplendisjomnibus  et  sin- 
gulis  in  dictis  litteris  apostolicis  contentis  , reverendum  in 
Christo  patrera  Ludovicum  de  Canossa , episcopim»  Trica- 
riensem  , suiim  apud  nos  oratorem  et  alìum  à nobis  depu- 
tatolo commiseril  ; notumigitir  faciinus  quod  nos  juxta  fa- 
cultalem  uobis  concessam  de  vestra  probitate,  fide , integri- 
tate  et  provida  circumspectione  pleuè  confidentes , vos  ad 
omnia  et  singula  in  praefatis  litteris  apostolicis  contenta  im- 
plenda  , expedienda  et  excqitenda  commissimus  et  deputa- 
mus  , tenereque  pràheotium  committimus  et  deputainus  in 
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quorum  leslimonlum  Ili»  praesentibns  sigillum  nostrum  duxi- 
mns  apponendolo.  Daltim  Ainbasiac,  die  1 7.0  inensis  decem- 
bri* , mino  domini  millesimo  quingentesimo  decimo  sexto  et 
regni  nostri  secando  : sic  siguatum  et  per  regem. 

De  Negfville. 

Istruzioni  mandate  dal  Re  a messere  Josse  della  Gnar» 
dia,  vicario  di  Tolosa  % commesso  e deputato  dal  Re, 
nostro  Sire , e dal  reverendo  Padre  in  Dio  , monsignor 
Vescovo  di  Tricari,  ambasciatore  presso  lo  stesso  Sire 
pel  nostro  santo  Padre  il  Papa , relativo  al  fatto  ed  alla 
esecuzione  della  Bolla,  concessa  e decretata  da'Jui,  del 
giubbileo  e della  Crociata  in  questo  Regno  per  due  an- 
ni, finiti  nel  Jfnxvu  e Xvm  , delle  quali  istruzioni  ren- 
(lesi  il  tenore  seguente  : 

Instrnctioos  à messire  Josse  de  la  Gardc,  «icaire  de  Thou* 
lose  , cotnmis  et  deputé  par  le  Roy,  et  reverend  pere  en 
Dien  monseignenr  l’evesque  de  Tricari,  ambassadeur  derers 
ledi t seigneur  pour  notre  sainct  pere  le  Pa]>c,  tonchant  le 
faict  et  execution  de  la  bulle,  octroiée  et  decernée  par  lui 
du  j ubile  et  croisade  , ordonné  et  establi  en  ce  royauine , 
pays , terres  et  seigneuries  de  l'obeissance  dn  Roy,  durant 
detilx  ans,  ponr  faire  la  guerre  aulx  infidelles  , de  ce  que 
ledit  commissaire  aura  affaire  pour  le  faict  de  Indite  com- 
missioo. 

Permierement  serra  et  enlendra  ledit  commissaire  les  let- 
tres  que  le  Roy  lui  escript  et  le  vidimus  de  Indite  bulle  qui 
lui  envoye,  ensemble  toules  les  facullés  et  puissances  qui  lui 
soni  doouces  par  icelle,  taut  des  absolutions,  compositions  , 
dispenses,  confessionaulx  que  aultres  facullés  conteuues  eu 
Indite  bulle. 

Item.  Parler»  ledit  commissaire  à quelques  notables  per- 
sonnages  religieulx  ou  lais  de  la  ville  principale  ou  aultres 
stille»  dudit  diocese  qui  onl  accoustumé  de  prescher,  et  par 
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especiale  à celili,  qui  preschent  esdiles  ville*  l’adrent  et  qui 
y preseli  eremi  le  earesme  et  feste*  solemnelles,  polir  prescher 
(adite  croisade  , pardon  et  j ubile  , et  aussi  toutes  le*  facullés 
et  dispense.*  qui  y soni  contenne*,  et  le*  jusles  et  saincte* 
causa*  et  raisoos  polir  lesqtielles  il  est  ordonné,  et  que  du- 
rati! deulx  ans  tous  anitre*  pardon*  et  indulgences  et  gene- 
raulx  et  particnliers  sont  suspendus  et  revocquez,  et  polir 
mieulx  donner  à entendre  audit  predicateur,  lui  sera  baillé 
ung  doublé  et  taxer  de  ladite  bulle  en  latin  et  Pautre  en 
francovs , et  Ini  sera  promis  quelque  proeme  et  bienfait  pour 
la  ptine  qu’il  aura  de  prescher  ladite  bulle, 

Ilem.  Faira  ledi!  commissaire  poser  et  altacher  aulx  por- 
te* de*  eglises  desdite*  ville*  et  de*  grosse*  paroisses  et  bour. 
gades  audit  diocese  le*  sommaires  desdite*  facnllés  qu’on  lui 
envoye  , afin  que  chacun  le*  entende,  lesquels  sommaires, 
qui  sont  impriuids,  le  Roy  fait  reffaire  pour  ce  qu’ils  sont 
restraints,  et  que  en  iceulx  tous  les  chapitres  de  ladite  bulle 
en  sont  contenns,  et  les  donnera  audit  depute'. 

Ilem.  Ledit  sieur  faira  faire  one  bornie  quantitc  de  con- 
fessionaulx  qui  seront  signds  par  un  notaire , et  y fera  lais- 
ser  espace  en  blanc  pour  y mettre  le  nom  de  cellny  ou  celle 
qui  vouldra  avoir  lesdits  coftfessionaulx  , et  seront  envoyd* 
au  dit  deputò  pour  les  sceller  du  scel  que  le  Roy  Ini  envoie, 
lequel  servirà  à ce  et  à toutes  aulire*  depesches  qu’il  faul- 
dra  faire  pour  le  faict  de  la  dite  croisade,  pardon  et  iubile. 

Ilem.  Seront  choisis  et  esili*  par  le  dit  commissaire  tei 
nombre  de  bons  confesseurs  siiffisans  et  idoines  qn’il  advi- 
sera  , en  chacune  eglise  dudit  diocese  où  sont  les  Ironcqs  et 
quesces  dudit  jubild,  pour  confesser  ceulx  qui  le  vouldront 
gaiugner  et  auront  facilitò  de  absouldre  selon  la  forine  de 
la  dite  bulle.  Entre  lesquels  en  l’eglise  catbedralle  dudit  dio- 
cese y eli  aura  six  , gens  de  bonne  conscience , hors  de 
suspicion , qui  auront  puissancè , et  non  aullres , de  faire 
les  compositions  des  restitutions  et  bailler  les  Solutions  d’i- 
celles , et  sera  expressement  enjoinct  aulx  aulire*  coufes- 
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seurs  que  si  aticun  s’adresse  à eulx  polir  lesili  tei  restitutious, 
qu’ils  ies  reuvoveut  et  rewetleut  aulx  sin  à ce  ordounés  , 
lesquels  ny  reception! , né  aurout  aucuus  deuiers  desditus 
coni  posi  tious  , sur  peiue  d’excouuuuuiiuent  , aius  eojuindruut 
à ceulx  qui  fairuut  Iesdiles  restilutious  de  indire  euxmes- 
mes  leurs  deuiers  aulx  Iroucqs  et  au  registre  des  despen- 
ses  : elle»  se  bailleront  par  lcdit  comuiissaire  et  uou  par 
aulire. 

Itera.  Le  Roi  faira  laxer  touies  les  facultés  qui  soni  coii- 
tenues  en  Udite  bulle  et  faira  imprimer  lesdites  taxes  qu’il 
euveyra  andit  commi  ssa  ire. 

Itera.  Faira  faire  ledit  comuiissaire  lesdites  quesces  et 
troncqs  de  bois  en  la  principali  eglise  de  cbacune  desili* 
tes  villes  dudit  diocese  esquels  ceulx  qui  viendront  gaingner 
ledit  jubilé  uiettrunt  ce  qu’ils  douneruot  pour  le  gaiuguer  ; 
et  au  troucq  de  i’eglise  cathedralie  y aura  deulx  estaiges , 
l’une  pour  uiettre  les  deuiers  du  pardon,  Faultre  pour  mel- 
tre  les  deuiers  qui  provieudroiit  desdites  couipositious  que 
ledit  comuiissaire  et  six  coufesseurs  deputò»  par  lui  fairont, 
et  aussy  l’argent  des  despeuses  et  coufessiouaulx  et  aulire» 
graces  qu'il  donnera. 

Itera.  F.n  chacun  desdits  troncqs  y aura  trois  serrures  et 
troia  clefs  doni  Fune  sera  es-waiu»  dudit  comuiissaire,  Faul- 
tre du  recepteur  et  Faultre  du  contrerolleur. 

Iteri 1.  Ledit  adveut  , festes  et  ca resine  passés , <>u  quanti 
ledit  commissaire  verrà  estre  necessaire  , il  appellerà  ledit 
recepteur  et  contrerolleur  et  des  principaux  chanoines  re- 
cteurs  ou  beneliciers  de  l'eglise  où  seront  lesdits  troucqs,  et 
les  ouvrirout  , couipteroul  , inettrout  par  iuveutoire  les  pie- 
ce! taut  d’or,  d’argenl,  bagues  , que  aultres  chose»  qui  se 
trouvevout  esdits  troncqs  et  les  iaissera  et  baillera  ledit  com- 
mi ssa  ire  es-iuaios  dudit  rocepveur  qui  eu  baillera  sou  rece- 
pire et  de  ce  le  contrerolleur  faira  registre,  par  lesquels 
recepicé  et  registre  ledit  recepveur  sera  comptable.  j 

Itera.  Et  pour  ce  faire  est  besoing  que  lesdits  cotumis- 
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soire,  recepveur  et  conlrerolletir  se  transpoileront  esdites 
ville»  dudit  diocese,  el  en  loul  et  partout  fassent  en  sorte 
qtie  Dieu,  nolre  sainct-pere  le  Pape,  et -le  Roy  y soieut 
Lieo  et  loyalement  servi»,  et  ils  seront  \ cornine  la  raison , 
paycz  et  sallariez  de  leurs  peines  et  vnccatioos. 

Item.  A ordonné  ledit  Roy  andit  recepveur  payer  les 
frale  qu'il  fault  faire  en  reste  maniere,  par  nrdoonance  du* 
dit  comrnissnire  et  cerlification  du  contrerollenr,  et  sera  or- 
donné ausdits  six  confessenrs  de.'egués  par  ledrt  commissaire 
sallaire  cotnperlant  afin  qu'ils  ne  cxigent,  ne  prennent 
auciiné  chose  desdiles  compositious  qu'ils  fairont.  Ainsy 
signé. 

Fbsh^ots  de  Nefctille. 

Memorie  segnale  di  mano  del  Re , mandate  al  detto  com- 
missario per  il  fatto  della  detta  Crociala , di  cui  ecco 
il  tenore: 

Mémoires  de  ce  qui  est  affaire  tonchant  le  faict  de  la 
croisade.  • 

Premierement  , fault  envoyer  plusienrs  placar»  des  arit- 
ele» de  la  lutile  de  (adite  croisade , translalée  de  latin  en 
francoys , et  en  bien  gros  nornbre , car  il  en  fault  attacher 
es  porte»  principalles  et  carreffours  de  toutes  les  eilés  et  vil- 
les  principalles  de  ce  royanme  , et  eglises  principalles  d'  i- 
celles  tilles  et  eilés. 

Item.  Fault  envoyer  antre  gros  nornbre  de  confessionaulx 
selon  la  forme  cotnposée  sor  (adite  bulle,  car  il  y en  aura 
gueres  de  geus  qui  n’eu  prennent , et  fauldra  que  lesdits 
confessionaulx  soient  sceilé»  du  sceau  de  ladite  croisade,  si- 
gnez  et  soubscripls  du  nolaire  deputé  par  lesdits  sieurs  com- 
missaires. 

Item.  Est  à noter  qu'il  fauldra  bailler  à ung  cbacua  con- 
fesseur  deputé  et  ordonné  polir  ouyr  les  confessions  , une 
bulle  en -latin  et  une  en  francoys  avecque  ung  confessional 
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et  line  laxe  des  reabilitalions,  absolnlions,  dispense»  et  coro- 
pusilions  , et  pourra  ledit  commissaire  deputer  tei  nombre 
de  confesseurs  qu’il  serra  eslre  a (Taire.  ' 

Item.  Seront  depulés  par  oog  chacun  desdits  commissai- 
res  six  des  plus  notables  doctes  et  scasa ns  confesseurs,  qui 
seront  gens  de  bonne  conscience  , auxquels  seront  baillés 
bulle  en  latin  et  en  francoys  , et  celle  dudit  aree  plusieurs 
confessionaulx,  taxes  et  ordonnances  en  forme  d’absolution, 
et  lenr  sera  baillé  la  surintendaoce  et  anitre»  facullés  d’ab- 
soudre , dispenser  et  reabiliter  ung  chacun  penitent  ; icelon 
l’exigenee  dn  cas  , en  ensnyrant  la  forme  d'absolution  , et 
pour  reroonstrer  ani*  aultres  confesseurs  corame  il»  se  deb- 
t roul  conduire  et  gon temer  , touchant  les  matieres  de  dis- 
penses,  compositions  et  aulire»  cas  contenti»  en  ladite  tierce 
forme  , auxquels  six  confesseurs  seront  baillés  plusieurs  for- 
me» de  ladite  Iterce  forme  d’absolution  , afin  que  selonTla- 
dite  forme  , lesdits  six  confesseurs  puissent  absouldre  et  dis- 
penser lesdits  pantres  penitens  , des  cas  contenus  en  ladite 
tierce  forme , et  ce  faict  , c'est  à dire  apre»  ce  que  lesdits 
six  confesseurs  ou  l'un  d’eulx  auront  absoult  lesdits  peni- 
tens , leur  enjoindront  aller  »ers  ledit  commissaire  , et  de- 
Tant  luy  mettra,  dans  le  troncq  , la  coraposition  ordonnée, 
et  d'adsenture  sy  le  penitent  voulloit  atoir  lettres  d'absolu- 
tion , dispense  ou  réabililalion  , pour  seureté  de  son  cas , 
ledit  sieur  commissaire  lui  pourra  bailler  in  foro  conscien- 
tùe  duntaxal,  souhs  le  sceau  de  ladite  croisade  , en  ensui- 
vant  le  leste  de  ladite  tierce  forme  d’absolution. 

Item.  Fault  à ung  chacun  desdits  sieurs  commissaire»  en 
son  endroit  se  prcparer  pour  faire  publier  et  intimer  ladite 
croisade , et  uuvrir  les  trésors  de  l’eglise  le  dimaoche  de  la 
septungesime  , et  qae  ledit  commissaire,  le  samedy  de  ladite 
sepluagesiine,  fasse  bica  et  honnestement  accoustre  son  troncq, 
au  milieu  duqnel  sera  une  belle  et  grande  croix  en  laquelle 
seront  escripts  ces  mots  en  bien  et  grosse»  belle»  lettres:  In 
hoc  signo  vinces,  et  semblablemènt  qu'il»  y seront  bien  re- 
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quis  que  ung  chacrrn  comniissaire  fisi  line  belle  bauniere  en 
laquelle  le  Pape  fusi  painct  en  son  grand  pontificai,  accorn- 
paigné  de  plusieurs  cardinaulx.  et  aulirei  prelata  estant  en 
pontificai  et  myltrez  de  myttres  bianche*  à destre , et  le 
Roy  à la  senestre,  armd  lout  en  blanc,  excepté  le  harnoys 
de  teste  que  porteroit  son  grand  escuter  accompaigné  de 
plusieurs  princes  et  aultres  seigneurs  , tous  armés  ; et  de 
Paultre  coste  de  (adite  banniere,  des  fustes  et  aultres  ban- 
nieres  plaines  de  Turcs  et  aultres  infidelles  , et  que  ledit 
dimanche  de  la  septuagesiine  ledit  sieur  , fisi  faire  proces- 
sion  solemnelle  ; et  que  ladite  baooiere  de  ladite  croisade 
marchisi  devant  la  croi*  , et  faire  ung  bean  et  derot  ser- 
mon  au  peupte  : et  pourra  estre  deployée  ladite  banniere 
tous  les  dimanches  et  festes  aupres  du  troncq.  > 

Item.  Fauldra  que  ledit  sieur  commissaire  fasse  appeler 
par  devant  lui  tous  les  plus  grands  preschenrs  des  cités  et 
villes  de  sa  charge,  afin  de  aller  exhorter  de  ' prescher  la- 
dite croisade,  et  vertueUsement  exhorter  le  peuple  à icelle, 
en  leur  promettant  qnelqnes  sallaires  honuestes  selon  ieur 
inerite,  Ainsy  signd. 

Fhakcoys  de  Jìeuf  ville 

Lettere  del  reverendissimo  padre  Antonio  Bohier , cardi- 
nale di  Bonrges , e del  reverendo  padre  in  Dio  , Luigi 
di  Canossa,  vescovo  di  Bayeulx  e di  Tricary , co  minia- 
sti rj  in  questa  parte , deputati  dal  nostro  santo  pad  re 
il  Pontefice , per  le  quali  usando  del  potere  loro  accor- 
dato ai  predicatori  delta  Crociata  e del  giuhbileo  il  quinto 
dei  denari  ed  abb'azioni  che  verranvi  date  da  coloro  che 
devotamente  vi  daranno  dei  loro  beni ; delle  quali  lettere 
ecco  il  tenore: 

Autouius  Bohier,  iniseralione  divina,  sancì*  romana:  ec- 
clesia: presbyter , cardinalis  Bituricensis,  nuncnpntus  à se- 
renissimo et  invittissimo  principe  et  domino  Francarli  in  rege 
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christianissimo,  Mediotaniqne  duce,  et  Genure  domino,  ac 
Ludovicus  de  Canossa , Dei  et  apostolo-re  sedia  grada  Baio- 
censis  et  Turcaricensis  ecclesiarum  episcopus  per  sancitilo 
Cbrisli  pa treni  r et  dominuin  l.eonera,  divina  providentia 
Papam , decimum  , super  publicalione  et  expediiione  lit- 
terarom  apostolicarum  sanctissitnre  cruciata:  seu  expediiione 
in  Turcaj,  et  alios  Christi  nomiuis  iniinicos,  commissarii  spe- 
cialiter  deputati , dileclo  nobili  ili  Cbristo  ejusdeui  sanctis- 
simre  expeditionis  in  cirilale  et  diocesi  Tbolosanre  moderno 
et  parliculari  commissario,  saluterò  in  domino.  Cuin  nos 
superioribus  mensihus  per  lilteras  nostras  vobis  direclas  con- 
cesseriinus,  facnltatemqne  dederimus  , ut  presbiteri*  serola- 
ribus,  et  qtiorninris  ordinuin  et  inendicanlimn  regulari- 
bns  et  verbi  Dei  prredicatoribns , prodiclre  sanctissimre  ex- 
peditionis publicalione  et  prredicalione  in  ecclesiis  et  locis 
aliis  addeputatis,  et  deputando  in  esidem  civitate  et  diocesi 
quintali]  partein  omnium  et  singularum  oblalionnm  et  pe- 
cumaroni  ab  eisdem,  sanctissiuio  operi  per  Christi  fideles , 
prò  tempore , obJataruw  proiniltendi  et  decimum  assignandi 
et  assignari  faciendi  cum  effectu , usque  ad  feslum  sancii 
Martini  liyemalis  proxime  elapsum  , iulellexerimusque , fide 
dignormn  relatione  diiigentia  ac  labore,  eorumdem  prredi- 
canlium  confeclum  , et  ut  Christi  fidelium  ardor  ac  devoti» 
magis  ac  ntagis  excrererit , actuque  indè  siili  eorumdem 
Christi  fidelium  oblatioues,  quo  res  cedit  in  non  tnediorrein 
usum  atipie  utilitateni  ejnsdem  sanctissimre  expeditionis;  bine 
est  qnod  nos  prò  viribus  cupientes  , omnibus  qiiibus  possit- 
tntis  reinediis  juvare  eatndem  sanclissitnam  expeditionem , ac 
de  veslris  scicntia  et  fidelitate  plurimmn  iu  domino  confi- 
dentes,  plenain  et  liberain  facultnlem  iusnper  concedimus, 
tenore  prreseutium,  eisdem  presbiteri*  secolaribus  et  qno- 
rumtis  ordinuin  et  mendicantium  regularibus  et  verbi  Dei 
prredicaloribus  jain  per  vos  deputati;,  seu  aliis  quibusqum- 
que  per  vos  deputnndis  in  ecclesiis  et  locis  aliis  ad  id  ut 
prreseutes  deputatis  iu  eisdem  civitatc  et  diocesi  quintam  par- 
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lem  omnium  et  singularum  oblalionem  et  pecuniarum,  eidem 
sancissimo  operi  per  eosdem  Christi  fideles  prò  tempore 
oblatarum  promittendi  et  decimum  assignandi  cura  ef  fedii , 
à praedicto  Testo  sancii  Martini  byemalis  proxime  eiapso , 
usque  ad  octavas  solemnitalis  corporis  domini  nostri  .Christi 
Jesn  proxime  futuras  inclusi  re  , in  quorum  premissorunt 
praesenles  litteras  fide!  et  per  notarios  et  secretarios  nostros, 
infra  scriptos,  subscribi  mandarous,  et  fecimus  sigiilnm  no* 
strura  appensione  munir!.  Datura  Rothoinagi,  die  sex ta  de- 
cima mensis  decembris,  et  Baioniae,  die  vigesima  ejusdem 
mensis,  anno  Domini  millesimo  quingenlesimo  decimo  septi- 
mo.  Sic  signatum  de  mandato  reverendissimi  domini  et  du- 
catus. 

Fisa  de  Varioltcs  per  regem , 
et  uinocenis  Zersellcs. 

. . I . 

Lettere  missive  del  Re , nostro  sire , indirette  a Giovanni 
Clucher,  ricevitore  della  detta  Crociata,  a messere  Rai- 
mondo Raffino  , controllore , ed  a messer  Josse  della 
Guardia,  vicario  generale , commissario  suddelegato,  colle 
quali  il  Re,  detto  nostro  sire,  comanda  loro  di  vacare  e 
tT  intendere  ciascuno  nella  sua  spezione  sul  fatto  e snl- 
V esecuzione  della  sua  commissione  : ed  ecco  il  tenore 
delle  stesse  lettere  missive  sottoscritte. 

De  part  le  Roy  cber  et  bier  aué  , il  a pleu  à nolre 
Sainct-Pere  le  Pape  octroyer  ung  jubilé  et  pleniere  remis- 
sion  , durant  dculx  aus,  à tous  vrays  ebretiens  de  notre 
royaume,  pays,  terres  et  seigneuries  de  notre  obeissance 
et  subjection  , qui  donneront  et  eslargiront  de  leurs  biens 
pour  employer  à Taire  la  guerre  aulx  inSdelles  et  conquerir 
la  Terre-Saincte,  et  empire  de  Grece , deteuus  et  usurpés 
par  lesdits  inGdelles  , ainsi  qu’il  est  contenu  par  les  bulles 
que  sur  ce  Dolre  dit  Sainct-Pere  a octroyées  et  cnroyées,  par 
lesqnelles  aussi  il  donne  et  concede  plnsieurs  autres  graces 
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et  indoits  declarés  en  icelles  ; et  donne  puissance  à nous 
et  à son  ambassadeur  derers  non»,  l’evesqne  de  Tricary, 
de  commeltre  gens  et  personnages  ponr  meltre  à execution 
lesdites  bnles  : A ceste  cause  nons  avons,  ponr  ce  faire  , 
commi»  notre  cher  et  bien  amé  messire  Josse  de  le  Garde, 
vicaire  de  Thoulose,  et  tou»,  pour  faire  la  recepte  des  de* 
niers'au  diocese  de  Thoulose  , par  le  cootrerolle  et  certifica- 
tion  de  messire  Raymond  Kaffia  ; si  vous  mandons  et  cotn- 
maudons  tres  expressement  que  vous  racquiés  et  entendiés 
à faire  (adite  recepte,  tant  en  Teglise  cathedralle  dodit  dio- 
cese, que  des  nultres  eglises  et  paroisses  des  ville»  d’icelui  ^ 
ou  les  capses  et  troncqs  seront  posez  et  establiz  , selon  les 
instructious  qne  sor  ce  en  envoyon*  audit  messire  Josse  de 
la  Garde,  doni  vous  prendrez  ung  doublé,  pour  selon  cela 
y gouveruer;  et  vous  trouvcr  toujour»  ensemble,  ledit  con- 
trerollenr  et  vous , à l’ouverture  desdits  troncqs , desqueis 
vous  aurez  chacuu  ime  clef  : et  les  deuiers  que  vous  en  re- 
cepvrez  et  qui  viendront  desdits  troncqs  baillez  et  delivrez, 
ainsi  qn’il  vous  sera  par  nous  mandé  et  ordonné,  et  nous 
y servez,  cornine  en  vous  avons  confiance.,  et  au  registre 
des  frais  qu'il  conviendra  pour  ce  faire,  faictes  les,  et  payez 
par  ordonnance  dudit  de  la  Garde  , et  vous  seront  alloués. 
Donné  à Amboise,  le  xvii***.  jour  de  decembre  l’an  mil 
cinq  cent  seize.  Ainsi  signé  Franfcoys  de  Neufville , et  dessus 
iesdites  lettres  est  escript  ce  qui  s’ensuit  : A notre  cher  et 
bien  amé  maistre  Jehan  Clucber , notaire  de  Thoulose. 

De  psa  le  Rot  cuer  et  bies  ajié  , il  a pleu  à notre 
Sainct-Pere  le  Pape  octroyer,  un  jnbilé  de  pleiniere  remis- 
siou , durant  deulx  ans , à tous  vrais  chreliens  de  notre 
royaume , pays , (erres  et  saigneuries  de  notre  obeissance 
et  subjection  qui  donneront  et  eslargiront  de  leurs  biens 
pour  employer  à faire  la  guerre  aulx  infidelles,  et  conquerir 
la  Terre-Saincte  et  empire  de  Grece  , detenus  et  usurpés 
par  iesdils  infidelles:  ainsi  qu’il  est  contenu  par  les  bulle» 
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qne  tur  ce  notre  Sainct-Pere  a octroyées  et  envoydes , par 
lesquclles  « tossi  il  donne  et  concede  plusieurs  aulire*  graces 
et  indulti  declnrés  eu  icelle , et  donne  puissance  à nous  et 
à son  ambassadeur  devers  nous,  l’eTesque  de  Tricary,  de 
commeltre  gens  et  personnages  pour  raettre  à execution 
losdiles  bulles  ; à ceste  cause  nous  avons,  pour  ce  faire, 
commis  notre  clier  et  bien  am<5  messire  Josse  de  In  Garde, 
Ticaire  de  Tboulose  , et  vous,  pour  faire  le  contrerolle  de 
la  reccptc  des  deniers  nulx  diocese  et  siile  dudit  Thou- 
lose,  qui  se  fera  par  notre  cher  et  bien  amé  Jehan  Clu- 
eber  , lequel  anssi  nous  y avons  commis;  si  vous  inandons 
et  commandons  tres  expressemenl  que  vous  vacquiés  et  ea- 
tendiés  à faire  ledil  contrerolle  tanl  en  l’eglise  catbedralle 
dudit  diocese  que  es  anitre*  eglisgs  et  paroisses  des  villes 
d’icelle , où  les  capses  et  troncqs  scront  posez  et  establiz, 
selon  les  instructions  , que  sur  ce  en  envoyops  audit  mes- 
sire Josse  de  la  Garde,  dont  vous  prendres  ung  doublé, 
pour,  selon  cela,  vous  y goqverner  et  vuos  trbuver  loujours 
ensemble , ledit  recepveur  et  voiis  , à l’ouverture  desdits 
troncqs,  desquels  vous  aurei  ebaenn  une  clef.  Donne  à Am- 
boise  , le  xhv*.  jour  de  decembre  mil  cinq  cent  et  seize. 
Ainsi  signé,  Francoys  de  Neufvillc  ; et  dessus  lesdites  letlres 
est  escript:  A notre  cher  et  bien  auu?  messire  Raymond 
Raffio,  chanoine  de  l’eglise  metropolitainc  de  Tbonlose . 
à Thonlose.  , 

De  par  ee  Rot  cher  f.t  biei»  sm é : Notre  Sainct-Pere  le 
Pape,  vicaire  de  Dieu  , notre  createur  en  terre  et  pastenr 
de  i’universelle  chretienté  , desirant  par  exhortation  divine 
augtnenter  notre  saincte  foy  catholiqne  et  religion  chretien- 
ne  , extirper  et  destruire  è la  gioire  et  louange  de  Dieu 
notre  createnr  les  infìdelles  et  ennemys  de  notre  foy,  Tnrqs 
et  Mahoraestes , et  leurs  dampnées  sectes  et  errenrs  , pour 
les  reduire  et  convertir  à la  loy  de  grace;  considerai  que, 
pour  y pervenir,  il  est  necessité  prealablement  cooquerir  et 
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mettre  hors  de  leurs  inains  et  sabjectìon  l’empire  de  Gre- 
ce, Conslanlinople  et  anitre*  lieux  , et  pays  oul Ire-marina 
qu’ils  occupcnt  et  tyranniquement  usurpent  sur  la  chrctien- 
té,  et  que  sommes  le  successeli r et  imitatene  des  tres  loua- 
bles  prenix  et  vertueux  roys  tres  cbretiens  qni  ont  défeo- 
dti  , conserve  et  gardé  l’eglise  militante  , e xaulcée  et  aug- 
menlde  par  l’expedition  de  leurs  propres  personnes,  le  nom 
de  notre  saulveur  et  redemptenr  Jesns  ; sacbant  ansai  le 
grand  zete  et  affection  qne  nous  arons  en  imitant  nos  dits 
predecessenrs  de  mettre  à efTect  de  notre  povoir  son  saincl 
Toulloir  et  entreprinse,  nous  a,  cornine  premier  GIs  de  l'e- 
glise  , exborté  , prie  et  requis  de  ce  faire , ce  qne  arons 
entrepris  et  deliberò,  aidant  notre  divin  Redemptenr,  et 
par  les  seconrs  et  aides  que  nons  esperons  que  les  antres 
princes  et  tous  bons  chretiéns  aymant  Dieu  et  desirant 
leur  salut  y feront  tant  de  leurs  personnes  que  de  leurs 
biens  : à ceste  cause,  et  aGn  que  ceste  saincte  et  louable 
entreprinse  sorte  effect,  notredit  Sainct-Pere,  par  ses  bill  les 
à nous  envoyées,  a de  sa  puissance  et  grace  donne,  concede 
et  octroyé  à tous  «rais  cbretiens  estans  et  demeurans  en 
notre  royaume  , pays,  terres  et  seigoeuries  de  notre  suhjec- 
tion  et  obeissance,  qui  aree  nous  à celle  saincte  expedition 
et  voiage  seront  et  demeureront  durant  le  temps  sur  ce 
prcGx,  on  qui,  pour  y subvenir  , donneront  et  eslargiront 
de  lenrs  biens  , selon  la  forme  et  teneur  desdites  bulles  , 
pleniere  remission  et  indulgence  de  tonts  leurs  pechés,  a»ec 
pbisieurs  autres  graces,  concessions  et  indults  declarées  en 
icelles  , pour  lesquellcs  mettre  à execution  nous  et  notre 
tres  cher  et  grand  aroy  l’evesque  de  Tricary , ambassadenr 
de  notre  dit  Sainct-Pere  devers  nous  , en  vertu  du  poroir 
que  avons  par  sa  dite  bulle  , vous  arons  , cornine  person- 
nage  que  scarons  estre  rertueulx  et  de  bonne  conscience  , 
ainsy  qu’il  est  requis  en  tei  cas,  eboisy  et  ordonuó  pour  ce 
faire  en  la  siile  et  diocese  de  Thoulose  , et  rous  envoyons 
sur  ce  nos  lettre*  de  nomination  et  commission.  Et  pareil- 
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lement  ledit  evesque  de  Tricary,  le»  siennes  qui  sont  atta» 
chez  avec  le  doublé  de  ledile  bulle,  et  aussy  voti»  envoyous 
inslructions  de  la  forme  que  y aurez  à leuìr  , si  vons  prions 
instamment  que  faire  povons  que  roti»  y vacquez  et  enteu- 
dez  soogneusement  et  Tertnensement  et  eo  faicles  votre  deb- 
Toir , cornine  à vous  avons  conGance  en  maniere  qne  an- 
co ns  abiis  ne  fàultes  n'y  soient  faicles  , et  en  ce  faisant 
vous  serez  ferme  à Dieu  et  à notre  dit  Sainct-Pere  ; et  ansai 
sons  advertissons  pour  le  faire  scavoir  et  prescber , qne  pois 
nagueres  Ics  Mores  et  Barbare»  infìdelles  et  ennemys  de  no- 
tre disine  foy  ont  couru  et  sont  Tenus  à grosse  puissancc 
jusques  es  isles  de  notre  conti  de  Prouvence , oìi  ils  ont 
prins  , ravy  et  emmené  plnsiettr»  chretiens  pour  les  tour- 
menter  et  livrer  à martyre , pour  à qnoi  obvier  notre  dii 
Sainct-Pere  , non»  et  les  Genevois  noi  subjects,  avons  myj 
sor  et  dressé  une  grosse  armle  de  mer  qui  incontinant  est 
partie  pour  les  aller  trouver,  et  en  a defaict  une  partie  et 
ramenl  lesdits  prisonniers  chretiens  ; et  encorres  avons  sur 
mer  , ponr  ceste  cause  , deulx  de  nos  principautx  capitai- 
nes  , le  compie  Peter  de  Navarre  et  frere  Bernardin  de 
"Vaulx,  avecques  force  navires,  fusles  et  gallerei,  pour  en- 
domroager  lesdits  ennemys , où  il  a conventi  et  convieni  faire 
de  gtaits  frais  qui  se  remonstrent  an  pettple  par  lesdits  pre- 
dicateurs  , afta  de  plus  les  inviter  à y aider  et  subvenir  ; 
pareillement,  nous  escripvons  à votre  evesque  ce  chapitre  que 
pour  plus  estnouvoir  ledil  pettple  à devotion,  ils  facent,  le 
jour  de  l’ouverture  dudil  jubild  et  pardon  , procession  ge- 
neralle  pour  remercter  et’  rendre  graces  à Dieu  notre  re- 
dempteur,  de  ce  qu’il  a plen  à notre  Sainct-Pere  ouvrir  lès 
tresors  de  l’eglise  pour  ung  lei  bien  , et  atissy  pour  sup- 
plier  notre  divin  redeiiipteur  que  , pour  Vauginentation  et 
exaitation  de  sa  fuy  , il  nous  donne  grace  de  parvenir  à 
avoir  victuire  de  ses  dits  ennemys.  Donué  à Amboise  , le 
xvii.*  jour  de  decembre,  fan  ntil  cinq  cent  et  seize.  Ainsi 
signé  , Francoys  de  NeufviUe  ; et  dessus  lesditcs  lettres  est 
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escripl  : A notre  clier  et  bien  amé  mes*ire  Josse  de  la  Gar- 
de  , vicaire-general  de  notre  amé  et  feal  conseillcr  Parceve- 
sque  de  Thoulose. 

COMPUTI!*  PlRTICCL&RIS  JOHtNSIS  CLUCBER 
KECEPTORIS  CRUCIATE  , etC. 

Compie  de  mnislre  Jehan  Clucher,  notaire  royal  bonr- 
geois  de  Thoulose,  commi*  par  le  Roi  \ notre  sire,  et  ses 
lettre*  missive*  données  à Amboise  le  xvn.*  jour  de  decem- 
bre , l'an  in  il  cinq  cent  et  seize  , a fait  la  recepte  au  dio- 
cese  de  Thoulose  des  deniers  provenans  et  yssans  du  jubillé 
et  pardon  generai  de  pleniere  remission  , donne  et  concedè 
par  notre  Saincl-Pere  le  pape  durant  deulx  ans  à lous  vrais 
chretiens  de  ce  royaume  , pays,  terre*  et  seigneuries  de  l’o- 
beissance  et  subjection  du  Roy,  notre  dit  seigneur,  lesquels 
donneroient  et  eslargiroient  da  leurs  biens  pour  etnployer  à 
faire  la  guerre  aux  infidelles,  et  conqnerir  la  Terre-saincle 
et  empire  de  Grece,  detenns  et  nsurpés  par  lesdits  infidel- 
les, aiusi  qu’il  est  contenn  par  les  bulle*  que  sur  ce  uotre 
dit  Saioct-Pere  a envoyées  , par  lesquelles  aussy  i|  donne 
et  concede  plusieurs  antres  graces  et  indulti  declarés  en  icel- 
les  , et  donne  puissance  au  Roy,  notre  dit  sire,  et  à Te- 
vesque  de  Tricary,  son  ambassadeur  envoyé  devers  icelui 
sieur,  de  commeltre  gens  et  personnages  pour  mettre  à exe- 
cution  lesdites  bulle*  y ensuivant , lequel  povoir  les  Roy, 
notre  dit  seigneur  , a pour  ce  faire  commis,  ordonné  et  de- 
putò messire  Josse  de  la  Garde , vicaire-general  de  Monsei- 
gneur  l’arcevesque  de  Thoulose,  coinmissaire  audit  diocese, 
sur  le  faicl  de  l'execution  et  publication  desdiles  bulle*,  par- 
don* , indulgerne»,  et  pour  contreroller  lesdits  deniers  qui 
viendroot  et  ystront  cornine  dit  est  d’iceux  pardon*  et  ju- 
billés  , le  Roy  , notre  dit  seigneur  , a coinmis  et  ordonné 
messire  Raymond  Raffiu  , chanoine  de  l’eglise  metropolitaine 
dudit  Thoulose,  cornine  appert  par  deulx  autres  lettre*  mis- 
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sires  da  Roy,  notre  dit  «ire,  doanées  cornine  les  preceden* 
tes.  Toutes  lesquelles  letlres  inissives  soni  Iranscriptes  et  ren- 
dues  ci-de»ant , et  semblàblement  y sont  Iranscriptes  et  reu- 
dnes  les  instructions  et  memoires  faictes  et  envoydes  par  le 
Roy  audit  maistre  Josse  de  la  Garde  , commissaire  , selon 
lesquelles  instructions  et  memoires  lesdits  commissaire,  re- 
cepveur  et  conlrerolleur  devoient  executer  et  exercer  leurs 
charges  et  commissious  , et  mesmement  poser  et  attacher 
aux  portes  des  eglises  , villes  , bourgades  et  grosses  parois- 
ses  dudit  diocese,  les  sommaires  dcsdites  facultés  et  eu  au- 
cunes  eglises  dudit  diocese  les  troncqs  et  capses  pour  met- 
tre  les  deniers  de  ce  venans  et  provenans  et  autres  cboses 
plus  à plein  specifiées  et  declarées  es-dites  instructions,  me- 
moires , comroissions , lettres  palentes  et  missives  dii  Roy  , 
notre  dit  seigneur  , de  la  recepte  et  despenses  faictes  par 
ledit  maistre  Jehan,  recepteur  à cause  des  deniers  issas  et 
provenus  audit  diocese  de  Tboniose  , tant  pour  les  confes- 
sionaulx  que  pour  les  deniers  du  jubillé , prins  et  trouvés 
es  troncqs  estans,  tant  en  ladite  ville  de  Tboniose  que  de- 
hors , specifids  et  declards  en  ung  cayer  de  papier  , signé 
et  arresto  de  la  main  dudit  messire  Josse  de  la  Garde , com- 
missaire,  et  dudit  messire  Raymond  RafEa  , conlrerolleur, 
cy  renda  pour  la  verification  de  la  recepte  de  ce  present 
compte  rcndu  à court , par  Guillaume  Voisin  , procureur 
dudit  maistre  Jeban  , fonde  par  lettres  de  procuration  cy 
rcndues  cornine  il  s’ensuit. 
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RISCOSSIONE 

Z PRIMAMENTE 

APERTURA  DEI  TRONCHI 

PER  LA  PRIMA  DEI  DETTI  DUE  ANNI 
TERMINANTI  MDXVII 

COLLE CTIO  TOTIUS  RECEPT.E  , etc. 

Le  dimanche  de  Quasimodo,  xix'.  jour  d’avril,  l'an  mil 
cinq  cent  et  dix-sept,  hcure  de  huìt  à neuf  heures  apre» 
midy  , fut  leve  et  emporté  le  troncq  de  l’eglise  metropoli- 
taine de  SaÌDcl-Esticnue  de  Thoidose , toni  clos  et  ferrné 
à troia  clefs  et  scellé  de  deulx  sceaulx , et  wis  en  la  mai- 
son archiepiscopalle  dudit  Thonlose  par  lesdits  commissai- 
re , tresorier  ou  recepveur  et  cootrerolleur  es  presence  de 
messire  Jehan  de  Verramino  , chanoine  et  celerier  de  la- 
dite  eglise,  Thomas  le  Frane,  recteur  en  Udite  eglise  , Do- 
mengo  Vanssonnet,  bourgeoys  , et  plnsienrs  aultres;  et  le 
lendemain , es  presence  que  dessus , lesdits  commissaire , 
recepveur,  cootrerolleur  firent  ouverture  dndit  troncq  , où  ils 
prindrent  et  treuvereot,  pour  les  contessionaulx , la  somme 
de  six  cent  cinquante  et  noe  livres  six  sola  six  deniers  tour- 
nois  en  toute  rnonnoye,  pour  mille  cent  et  quinze  confessio- 
naulx,  qui  ont  eslé  distribuii?.  Pour  ceci  6 c.  5t  1.  6 s.  4 d. 

I)es  aultres  deoiers  trouves  audit  troncq  les  jours  et  an 
dessus  dits  , venus  du  pardon  et  jubilé  de  la  croisade,  la 
somme  de  quatre  cent  quatre-vingl-dix-neuf  livres  quinze  sola 
qua  tre  deuiers  tournois , ci  499  I.  i5  s.  4 d. 

D’une  aulire  ouverture  faicle  du  troncq  de  Thoulcse  à 
la  feste  de  Noci  ensuivant,  audit  an  aicccccxvit,  la  somme 
de  vingt-sept  livres  trois  ,sols  neuf  deniers  tournois  , pour 
ceci  27  I.  3 s.  9 d. 
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D’une  anitre  ouverture  dudit  tronci|  de  Thotdose  faicte 
le  premier  jour  de  may,  mil  cinq  cent  et  dix-buit,  qui  est 
pour  la  2.*  aunée  mille  ciuq  rent  dix-buit,  où  il  a eslé 
trouvé,  tant  des  deniers  du  jubilé  que  des  confessionaulx  , 
la  somme  de  deulx  cent  cinq  li  » res  dix  sols  six  deniers 
tournois , polir  ceci , 2 oli  I.  io  s.  6 d. 

D’une  aulire  ouverture  faicte  le  ni.*  jour  de  juing  en- 
suivant  audit  an  , où  a eslé  troiivé,  tant  du  jubilé  que  des 
coufessionanlx,  la  somme  de  cent  ving-sept  livrea  deulx  sols 
tournois,  pour  cecr,  1 27  1.  2 s. 

D’une  aulire  ourerlnre  dudit  troncq  de  Thoulose  faicte 
la  xxx.‘  jour  de  decembre , l'an  dessus  dit,  où  a eslé 
trouvé  tant  du  jubilé  que  des  confcssiouaulx , la  somme  de 
trente-lrois  livrea  douze  sols  buit  deniers  tournois.  Pour 
ceci,  33  I.  12  s.  8 d. 

Plus  à la  derniere  ouverture  a eslé  trouvé,  le  ix.  jour 
de  janvior,  mvcxix,  tant  du  jubilé  que  aulx  confessionaulx, 
la  somme  de  quarante-trois  livres  unze  sols  six  deniers  tonr- 
nois.  Pour  eeci , 4]  I.  1 1 s.  é J. 

Apertura  dei  tronchi  posati  e messi  nelle  città  e borghi , 
chiese  e parrocchie  della  delta  diocesi,  fuori  della  delta 
città  di  Tolosa. 

De  l'ouverture  du  troncq  estant  ali  lieti  de  Castannet  , 
tant  des  confessionaulx  que  du  jubilé  , où  a esté  trouvé  la 
somme  de  quatorze  livres  ung  sol  cinq  deuiers  tournois , 
ci  1 4 I.  1 s.  5 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Mongiscatt , tant  des  con- 
fessionaulx que  du  jubilé , où  a eslé  trouvé  la  somme 
de  trente-quatre  livres  Ireize  sols  cinq  deniers  tournois, 
ci  34  I.  i3  s.  5 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Montesquieu,  tant  des  con- 
fessionaulx que  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  de  dix 
livres  douze  sols  unze  deniers  tournois,  ci  io  I.  12  s.  11  d. 
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De  l'ouverture' :du  tronrq  «le  Ville-Franche,  tant  de»  con- 
fessionnnlx  que  dii  jubilé,  où  a eslc  Irò  «né  la  somme  de  huit 
livres  dix-neuf  sol»  uug  denier  tonrnvi»,  ci  8 1.  19  ».  1 d. 

De  l’ouverture  dii  Ironcq  de  Cessale»,  tant  de»  confes- 
sionatilx  que  dii  juhilé , où  a eslé  troti'é  la  soininè  de 
vingt-six  lirres  dix-liuit  sols  trois  deniers  tournois, 
ci  26  I.  18  ».  3 d. 

De  l'ouverture’ dii  tronrq  de  Mortille  Uaultes,  tant  de» 
confessionaulx  que  dii  jubilé,  où  a esté  trouvé  la  somme 
de  unze  livres  dix-huit  sols  huit  deniers  touruois, 
ci  1 1 l.f  » 8 5.  8 d. 

De  l'ouverture  do  Ironcq  de  Saincl  Phelix  , [ant  de»  con- 
fessionaulx que  do  -jubilé , où  a esté  trouvé  la  somme  de 
huit  livres  neuf  sols  trois  deniers  tournois,  ci  8 I.  9 ».  3 d. 

De  l’ouverture  do  Ironcq  d’Auriac,  tant  de»  confessio- 
naulx que  dii  jubilé  , où  a esté  Ironie  la  somme  de  cin- 
quaote-deulx  livres  quatorze  sols  six  deniers  tournois , 
ci  I.  14'  ».  6 d. 

De  l’ouverture  do  Ironcq  de  Cartnain  , tant  des  confes- 
sionaulx  que  du  jubilé,  où  a esté  trouié  la  somme  de 
vingt«cinq  livres  ciuq  sols  cinq  deniers  tournois, 
pour  ccci  25  I.  5 s.  5 d. 

De  l’ouverture  do  Ironcq  de  Francarville , tant  des  con- 
fessionaulx que  du  jubilé  , où  a esté  trouvé  la  somme  de 
cent  deulx  sols  unze  deniers  tournois  , ci  5 1.  2.  s.  1 1 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  du  lieti  Sainct-Bernard  , tjint 
de»  confessionaulx  que  du  juhilé  , où  a esté  trouvé  la 
somme  de  six  livres  six  sols  sept  deniers  tournois, 
ci  6 I.  6 s.  7 d. 

De  l’ouverture  «In  troncq  de  Versel  , tant  des  confessio- 
naulx que  du  jubilé  , où  a esté  trouvé  la  somme  d®  unze 
livres  trois  sols  ung  denier  tournois  , ci  1 1 I.  3 s.  1 d. 

De  l’ouverlure  du  troncq  de  Montaslruc,  tant  des  confes- 
sionaulx que  du  jubilé,  où  a esté  trouvé  la  somme  de  unse 
livres  trois  sols  uug  denier  touruois , ci  1 1 I.  3 s.  1 d. 
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De  l'ouverture  du  troncq  de  Roquescours,  tant  de*  con- 
fessionaulx que  du  jubilé , où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
aix  livres  dix-huit  sols  neuf  deniers  lournois, 
ci  6 I.  18  s.  9 d. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Bussec , tant  de*  eonfessio- 
naulx  que  du  jubilé,  ob  a esté  trouvé  la  somme  de  dix  li- 
vres tournois,  ci  - io  I. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Fronloin,  tant  des  confes- 
sionanlx  que  du  jubilé , où  a esté  trouvé  la  sortirne  de  vingt 
livres  douze  sols  sept  deniers  tournois,  ci  20  I.  12  s.  7 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Chàleau-Nenf  d’Estroicte- 
font , tant  des  confessionaulx  que  du  jubilé,  où  a esté 
trouvé  la  somme  de  dlx  livres  qninze  sols  ung  denier  tour- 
nois , ci  1 o I.  1 5 s.  1 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Boloc,  tant  des  confessionaulx 
que  du  jubilé , où  a eslé  trouvé  la  somme  de  trente-six  li- 
vres ung  sol  quatre  deniers  tournois , ci  36  I.  I s.  4 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Caslel-Genest,  tant  des  con- 
fessionaulx que  du  jubilé,  où  a esté  trouvé  la  somme  de 
trente-cinq  livres  tournois,  ci  3521. 

De  l’ouverture  do  troncq  de  Castel-Mauro,  tant  des  con- 
fessionalux  que  du  jubilé , où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
buit  livres  seize  sols  six  deniers  tournois,  ci  8 1.  16  s.  6.  d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Totens,  tant  des  confessio- 

naulx  que  du  jubilé  , où  a eslé  trouvé  la  somme  de  buit 

livres  treize  sols  unze  deniers  tournois,  ci  8 I.  i3  s.  11  d. 

De  rouverture  du  troncq  de  Florent,  tant  des  confessio- 

naulx  que  du  jubilé  où  a eslé  trouvé  la  somme  de  trente- 

six  livres  buit  sols  dix  deniers  tournois,  ci  36  I.  8 s.  io  d. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Lauta,  tant  des  confessio- 
naulx que  du  jubilé,  où  a esté  Irouvé  la  somme  de  six  li- 
vres dix  sols  ung  denier  tournois,  ci  6 I.  io  s.  1 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  TaraTel , tant  des  confes- 
sìonaulx  que  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
vingt-cinq  livres  seize  sols  six  deniers  tournois , 
ci  • 25  1.  16  s.  6 d. 
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De  l'ouverture  eia  troncq  de  Forqnevanlx  , tant  des  con- 
fessionanlx  qne  da  j ubile  , où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
dix  livres  cinq  sols  sept  deniers  tournois  , ci  io  I.  5 s.  7 d. 

De  l’ouverture  dd'lroncq  de  Vernecque,  tant  des  confes- 
sionaulx  que  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  de  qua* 
rante-ung  sols  unze  deniers  loarnois , ci  41  s.  11  d. 

De  P’ouverture  du  troncq  de  Miramont,  tant  des  confes- 
sionaulx  qne  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  de  qua- 
rante-ung  sols  cinq  deniers  tournois,  ci  41  s.  5 d. 

De  Poorerture  dii  troncq  de  Beaumont  de  La  Sades, 
tant  des  confessionaulx  qne  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la 
somme  de  buit  li s res  dix-huit  sols  neuf  deniers  tournois 
ci  8 I.  18  s.  9 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  la  Gardella,  tant  des  con- 
fessionaulx que  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
qnatre  lirres  trois  sols  cinq  deniers  tournois,  ci  4 I.  3 s.  5 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Saincte-Foy  de  Peyrol,  tant 
des  confessionaulx  qne  du  jubilé  , où  a eslé  trouvé  la  som- 
me de  neuf  livrea  douze  sols  huit  deniers  tournois, 
ci  9 1.  13  s.  8 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  PlsIe-en-Jourdain,  tant  des 
confessionaulx  que  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
seize  livrea  neuf  sols  neuf  deniers.  tournois,  ci  16  I.  9 s.  9 d. 

De  Ponverture  du  troncq  de  Levignac,  tant  des  confessio- 
naulx que  du  jubilé,  où  a esté  trouvé  la  somme  de  unze 
livrea  sept  sols  deulx  deniers  tournois , ci  1 1 I.  7 s.  2 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Lyoonac,  tant  des  confessio- 
naulx que  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  de  quatorze 
livres  qnatre  sols  ciuq  deniers  tournois,  ci  14  1.  4 s.  5 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Granici,  tant  des  confessiu- 
naulx  que  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  «le  qua- 
torze livres  quatre  sols  cinq  deuiers  tournois , 
ci  14  I.  4 s.  5 d. 

Do  Ponverlnre  du  troncq  de  Verdun , tant  des  confes- 
sionaulx qne  du  jubilé,  où  a eslé  trouvé  la  somme  de  s-pl 
livres  deulx  sols  tournois,  ci  7 1.  a s. 
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De  l'ouverture  dn  troncq  d’Aoconville  , tant  des  confes- 
sionaulx  que  du  jubilé,  oìi  a esté  trouvé  la  somme  de  troia 
livres  Ireize  sols  sept  deniers  tournois , ci  3 I.  i3  s.  7 d. 

De  l’oiirerlure  du  troncq  de  Grenade,.  tanl  des  confes- 
sionaulx  que  du  jubilé , où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
soixante-lrois  livres  deulx  sols  dix  deuiers  tournois, 
ci  63  I.  2 s.  10  d. 

De  l’ouverture  dii  troncq  de  Bégnbiu  , tant  des  confessio- 
raulx  que  du  jubilé , 011  a eslé  trouvé  la  somme  de  cinq 
livres  sept  sols  unze  deniers  tournois,  ci  5 !•  7 »•  ! 1 d. 

De  l'ouverlure  du  troncq  du  Puy , tant  des  confessio- 
naolx  que  du  jubilé , où  a eslé  trouvé  la  somme  de  vingt- 
ung  livres  cinq  sols  sept  deniers  tournois,  ri  21  I.  5 s.  7 d. 

Dè  l'ouverture  du  troncq  de  Vieille-Tbonlose,  tant  des 
confessionaulx  que  du  jubilé,  ob  a esté  trouvé  la  somme 
■ de  vingt-ung  livres  troia  sols  six  deniers  tournois, 
ci  ' 21  I.  3 s.  6 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Pourtel , tant  des  confessio- 
naulx  que  du  jubilé  , où  a esté  trouvé  la  somme  de  vingt 
livres  sept  sols  qua  tre  deniers  tournois,  ci  20  1.  7 s.  4 d. 

De  l’onvertnre  du  troncq  de  Haulte-Rive , tant  des  con-, 
confessionanlx  que  du  jubilé  , où  a esté  trouvé  la  somme  de 
sept  livres  troia  sols,  ung  denier  tournois,  ci  7 1.  3 s.  1 d. 

De  l'ouverture  do  troncq  de  Fontanilles,  tant  des  confes- 
sionaulx  que  du  jubilé,  où  a estc  trouvé  la  somme  de  soi- 
xante  sols  neuf  deniers  tournois,  ci  3 1-9  d. 

De  l’onvertnre  du  troncq  de  Villenovelle,  tant  des  con- 
fessionaulx  que  du  jubilé,  où  a esté  trouvé  la  somme  de  cinq 
livres  treize.sols  sept  deniers  tournois,  ci  5 I.  i3  s.  7 d. 

De  l'oovertore  du  troncq  de  la  Vallette,  tant  des  con- 
fessionanlx qne  du  jubilé  , où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
troia  livres  huit  sols  qualre  deniers  tournois , 
ci  3 I.  8 s.  4 d. 

D’une  anitre  ouverture  du  troncq  de  l’Isle-en-Jourdnin 
qui  est  pour  la  deoxième  année,  tant  des  confessionaulx 
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que  «]<i  jubilé , où  a eslé  tronvé  la  somme  de  nenf  vingt 
dix-buit  livres  troia  sals  sept  deniers  tournoìs , 
ci  198  I.  3 a.  7 d. 

De  l’ouverture  dn  tronrq  de  Grenade,  lant  au  troncq  da 
jubilé  qne  pour  les  confessionanlx , où  a eslé  trouvé  la  som- 
me de  cent  Irois  livrea  troia  sola  qtiatre  deniers  tournoia , 

ci  . io3  I.  3 a.  4 d. 

De  l’ouverture  da  troncq  de  Lcnnacq  , tant  dea  confes- 
sionaulx «pie  du  jubilé,  où  il  a eslé  tronvé  la  somme  de 
quarante-ung  livrea  troia  sola  quatre  deniers  tonrnois, 

ci  4 1 I.  3 a,  4 d. 

De  l’ouverture  da  troncq  de  Tillh  , tant  pour  le  troncq 
du  jnbilé  qne  pour  lea  confessionaulx , où  a eslé  tronvé  la 
somme  de  quinze  livrea  deulx  sola  cinq  deniers  tonrnois , 
ci  1 5 I.  z a.  5 d. 

De  l’onTerlnre  du  troncq  de  Gaullet,  tant  pour  le  jubilé 
qne  pour  les  confessionaulx , où  a eslé  trouvé  la  somme  de 
quatre  livrea  nenf  sola  tonrnois,  ci  , 4 I.  9.  s. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Bolhac,  tant  dn  troncq  du 
jubilé  que  pour  Ics  confessionanlx , où  a esté  trouvé  la 
somme  de  cinq  livrea  denix  sola  ung  deuier  tournoia, 
ci  5 I.'  a s.  1 d. 

De  l’ouverture  dn  troncq  de  Caslenet,  tant  pour  le  troncq. 
du  jubilé  que  polir  les  confessionaulx,  où  a esté  trouvé  la* 
somme  de  sept  livrea  duuze  sola  tournoia,  ci  7 I.  12  s. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Sainct-Aigne  , lant  pour  le 

tronrq  du  jubilé  que  pour  lea  confessionaulx,  où  a esté 
trouvé  la  somme  de  six  livrea  nnze  sola  nenf  deniers  tour- 
noia  , ci  6 I.  1 1 a.  9 d. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Ilaulte-Rive,  tant  polir  le 

troncq  dn  jubilé  qne  pour  les  confessionaulx,  où  a esté 
tronvé  la  somme  de  soixante-dix-buit  livrea  dix  solai  quatre 
deniers  tournois  , ci  78  I.  io  s.  4 d. 

De  l'ouverture  dn  troncq  de  Mirainont , pour  le  jubilé 
et  confessionaulx,  où  a esté  trouvé  la  somme  de  quatre- 
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viogt-deulx  Hvres  quinze  sols  cioq  denicrs  tournois , 
ci  • ■ 82  1.  i5  s.  5 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Forquevals  , pour  le  jubilé 
et  confessionaulx,  où  a evie  trouvé  la  somme  de  cinquante 
livres  ung  sol  trois  deniers  lournois , ci  5o  I.  i s.  3 d. 

De  l’ouvertnre  du  troncq  de  la  Bastide  de  Sainct-Sarin  , 
tant  pour  le  jubilé  et  les  confessionaulx,  où  a eslé  trou\é 
la  somme  de  cinquante-neuf  livres  quinze  sols  tournois, 
ci  59  1.  ià  s. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Frontem,  pour  le  jubilé  et 
confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la'  somme  de  vingt-deulx 
livres  tournois,  ci  22  I. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Grisolles,  pour  le  jubilé  et 
confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la  somme  de  quatorze  li- 
vres tournois,  ci  14  I. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Caslelnau  d’Eslroicte-Font, 
pour' le  jubilé  et  confessionaulx,  où  a eslé  trouvé  la  somme 
du  vingt-quatre  livres  cinq  sols  tournois,  ci  24  I'  5 *• 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Feurilbert  pour  le  jubilé  et 
confessionaulx,  où  a esté  trouvé  la  somme  de  trois  livrea 
seize  sols  six  deniers  tournois,  ci  3 I.  r6  s.  6 d. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Quasquenils , tant  pour  le 
jubilé  que  confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la  somme  de 
cinq  livres  huit  sols  tournois  , ci  5 I.  8 s. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Verfeuil,  tant  pour  le  ju- 
bilé que  pour  lei  confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la  som- 
me de  deulx  cent  cinq  livres  quinze  sols  cinq  deniers  tour- 
nois,  ci  _ ao5  1.  i5  s.  5 d. 

De  l’ouverlure  du  troncq  du  bourg  Sainct-Bernard  , tant 
pour  le  jubilé  que  confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la  somme 
de  vingj-neuf  livres  dix-sept  sols  tournois,  ci  29  I.  17  s. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Sairict-Sulpice  et  Lauta  où 
a esté  trouvé,  tant  pour  le  jubilé  que  pour  les  confessio- 
naulx, la  somme  de  quarante-cinq.  livres -seize  sols  tour- 
nois, ci  /,5  I.  16  s. 
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De  l'ouverture  du  troncq  de  Vessière,  tant  pour  le  juhilé 
que  polir  les  confessionaulx,  où  a eslé  Ironie  la  somme  de 
tingi  sola  tonrnois , ci  20  s. 

De  l’ouverlure  du  troncq  de  Monlascom  , tant  pour  le 
juhilé  que  pour  les  confessionaulx , où  a eslé  trouvé  la 
somme  de  cinq  livrea  troia  sola  unze  deuiera  tournoia, 
ci  ' 5 I.  3 a.  1 1 d. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Buset  pour  le  juhilé  et 
croisade,  où  a eaté  trouvé  la  somme  de  cinq  livrea  treize 
sola  tournoia,  ci  5 I.  i3  a. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Saincle-Foy  de  Peyrol,  tant 
pour  le  juhilé  que  pour  les  confessionaulx,  où  a eslé  trouvé 
la  somme  de  neuf  livrea  dix-neuf  sola  cinq  deniers  tonrnois, 
ci  9 I.  19  a.  5 d. 

De  I’onvertnre  du  troncq  de  Sainct-Lic,  tant  pour  le  ju- 
bilé  que  pour  lea  confessionaulx,  où  a eslé  trouvé  la  somme 
de  viugt-trois  livrea  tournoia,  ci  * a3  L 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Plaisance,  tant  pour  le  ju- 
bilé  que  pour  les  confessionaulx,  où  a eslé  trouvé  la  somme 
de  quarante-huit  livrea  lonrnois,  ci  48  I. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Montgiscard , .tant  pour  le  ju- 
hilé que  pour  les  confessionaulx,  où  n eslé  trouvé  la  somme 
de  quarante-huit  livrea  tournoia,  ci  4*  I* 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Montgiard  et  Montesquieu, 
tant  pour  le  j ubile  que  ponr  les  coufessionaulx , où  a eslé 
tronvé  la  somme  de  quarante  livrea  six  sola  tournoia, 
ci  40  I.  6 a. 

De  l’ouverture  dn  Ironcq  de  Ville-Franche,  tant  pour 
le  juhilé  que  pour  lcsdits  confeasionanlx , où  a eslé  trouvé 
la  somme  de  quaraute-qnatre  livrea  douze  sols  tournoia, 
ci  . 44  I.  12  s. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Ville-Novelle,  tant  pour  le 
juhilé  que  pour  les  confessionaulx,  où  a eslé  trouvé  la  som- 
me de  vingt-six  livrea  tonrnois,  pour  ceci  26  I. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Gardoult , pour  le  juhilé  et 
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confessionaulx',  où  a esté  Ironie  la  somme  de  troi*  livrea 
dotize  sols  touroois  , ci  3 I.  1 a s. 

De  l'ouverture  dn  troncq  de  Sainct-Léon  , tant  pour  le 
j abile  qoe  polir  Ics  confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la  som- 
me de  vingt-six  livres  tournois  , ci  26  I. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Montgaillard  et  la  Bastide 
de  Vilnese,  tant  polir  le  juhilé  qne  pour  lev  confessionaulx  , 
où  a esté  trouvé  la  somme  de  vingt-nng  livres  treize  sols 
tournois,  ci  21  1.  i3  s. 

De  l’onverture  du  troncq  de  Sainct-Phélix  , tant  ponr 
le  jubilé  que  pour  les  confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la 
somme  de  quarante-huit  livres  quinze  sols  tournois  , 
ci  48  1.  i5  s. 

De  l’ouverture  du  troncq  dii  Fin  , tant  ponr  le  jubilé  que 
polir  les  confessionaulx,  où  a esté  trouvé  la  somme  de  qna- 
rante  livres  quatre  deniers  tournois,  ci  4°  I-  4 d. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Caruiain  , tant  pour  le  ju- 
bilé que  pour  Ics  confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la  som- 
me de  dix  livres  unze  sols  nenf  deuiers  tournois  , 
ci  , • v.  10  I.  1 r s.  9 d. 

De  Fouverturè  du  troncq  d’Auriac  , tant  ponr  le  jubilé 
que  pour  les  confessionaulx  , où  a esté  trouvé  la  somme  de 
deulx  livres  "nenf  sols  six  denigra  tournois,  ci  2 I.  9 s.  6 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  Fercheet-Mnrel , tant  pour 
le  jubilé  que  pour  les  confessionaulx  . où  a esté  trouvé  la 
somme  de  soixante  livres  dix-buit  sols  unze  deniers  tonr- 
uois  , ci  60  I.  1 8 s.  1 1 d. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Azas-Paulhac  et  Garoidech, 
tant  pour  le  jubilé  que  pour  les  confessionaulx , où  a esté 
trouvé  la  somme  de  deulx  livres  dix-huit  sols  dix  deniers 
tournois,  ci  2 1.  18  s.  10  d. 

De  l’ouverture  du  troncq  de  la  Vege,  tant  pour  le  jubilé 
que  pour  les  confessionaulx,  où  a esté  trouvé  la  somme  de 
quatre  livres  six  sols  six  deniers  tournois,  ci  4 I.  6 s.  6 d. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Sainct-Pierre  de  Lages,  tant 
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ponr  le  jubilé  que  pour  les  confessionaulx  , où  a esté  trouvé 
la  somme  de  deulx  livres  douze  sols  dix  deaiers  tonrnois  , 
ci  > 2 I.  ia  s.  io  d. 

De  l’ouverture  dii  troncq  de  Bassiege  , lanl  pour  le  ju- 
bilé que  ponr  les  confessionaulx,  où  a esté  trouvé  la  som- 
me de  trente-ung  sols  tournois  , ci  3i  s. 

De  l'ouverture  du  troncq  de  Osmille,  tant  pour  le  jubilé 
que  pour  les  confessionaulx,  où  a esté  trouvé  la  somme  de 
cent  dix  sols  troia  deniers  tournois,  ci  no  s.  3 d. 

De  l’ouverture  du  troncq  d’Eurdille  , où  a esté  trouvé 
tant  en  linge  , robes  , bassin  et  harnois  , arbalestes  , lances 
bringandes,  vio,  argcnt  rompu  et  billon  , valant  pour  tout 
la  somme  de  soixante-qnatorze  livres  quatre  sols  six  deniers 
tournois  , ci  74  I.  4 *•  6 d. 

staivi  a totalis  recepite  prcesentis  computi. 

3,700  I.  88  s.  6 d. 

SPESA 

DI  QUESTO  PRESENTE  CONTO 

t PR1H1BSAMEKTB 

» 

DENARI  DATI  AD  INTERESSE 
A PERSONE  CHE  RE  DEBBON  RENDER  CONTO. 

A maistre  Jehan  Grossier  , notaire  et  secretaire  du  Boy, 
notre  sire  , et  par  lui  cornmis  à lenir  le  compie  et  recep- 
voir  les  deniers  de  la  croisade  octroyée  par  notre  Sainct- 
Pere  le  pape  au  Roy,  notre  dit  seigneur,  en  son  royaume 
et  aultres  terrea  et  seigneuries  de  son  obetssance,  la  somme 
de  quinze  cent  trente-deulx  livres  dix-sept  sols  quatre  de- 
niers tournois  sur  ce  que  ce  presenl  recepteur  peut  debvoir 
à cause  de  ladite  recepte  qu’il  a laide  des  deniers  de  Ra- 
dile cròisade  audii  diocese  de  Thoulose , laquelle  somme  a 
esté  payée  audit  Grossier , en  vertu  des  lettres  missives  du 
Roy  , notre  dit  sire,  dounées  à Amboise,  le  xxv.*  jour  de  jan- 
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vier  cy  rendues , cornane  par  sa  quittance  signée  de  sa  main, 
le  xxvi.e  jour  de  fevrier  l’an  mil  ciuq  cent  et  dix-sept,  aussi 
ci  rendue,  appert,  ei  pour  ceci  i53a  1.  i 7 s.  4 d. 

Audi  t maistre  Jean  Grossier,  parsa  quittance  escripte  le 
x.*  jour  de  juing  l’an  mil  cinq  cent  et  dix-huit , la  somme 
de  deulx  cent  quarante-huit  livres  trois  sola  lournois , sur 
ce  que  ledit  recepveur  peut  dcbvoir  à cause  de  sadite 
récepte  à lui  payée  par  vertu  des  lettres  missires  du  roy  , 
nolredit  sire,  données  à Atnboise,  le  dcrnier  jour  d’avril, 
camme  par  sadite  quittance  ci  rendue  , appert,  pour 
ceci  248  I.  3 s. 

. A icelui  maistre  Jehan  Grossier,  par  autre  quittance  es- 
cripte le  xx.®  jour  de  may  l'an  1020,  la  somme  de  six 
cent  ringt-cinq  livres  quatorze  sols  cinq  denicrs  tournois  , 
sur  ce  que  ledit  recepveur  peut  debvoir  à cause  de  sadite 
recepte  à lui  payée  , cornine  par  sadite  quittance  ci  rendue, 
appert,  pour  ceci  620  I.  14  s.  5 d. 

Oltre  In  spesa  fatta  dal  detto  maestro  Giovanni  Clucher, 
per  ordine  di  messere  Josse  della  Guardia  , dottore  in 
teologia,  vicario  generale  del  reverendissimo  padre  in  Dio, 
monsignor  V Arcivescovo  di  Tolosa,  commissario  ordinato 
dal  Re,  detto  nostro  Sire,  sul  fatto  della  Crociata,  e ciò 
a seconda  delle  lettere  missive  ed  istruzioni  segnate  dalla 
stiano  del  Re,  e trascritte  e rese  al  principio  di  questo 
conto. 

Ponr  la  depense  des  commissaires  , recepveur,  contreroi- 
leur  et  notairc  pour  avoir  estc  à scpt  chevaulx  partant  le 
xxne.  jour  d’ avril  l’an  mil  cinq  cent  et  dix-sept  , par  le 
dioccse  de  l’arcevesque  de  Thoulose,  lever  les  troncqs  et 
capses  où  ils  out  vacqué  par  l’espace  de  treize  jonrs,  la  som- 
me de  vingt  livres  neuf  sols  cinq  deniers  tournois,  laquellc 
a esté  payée  par  ce  présent  recepveur  par  l’ordonuance  du- 
dit  couimissairc , cornine  appert  par  un  cayer  de  papier  si- 
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gnò  et  cerlifiò  de  sa  maio  , et  par  inoo  sieur  Raymond  Raf- 
fio , ebanoine  en  l’eglise  metropolitaine  de  Tboulose  , con- 
trcrolleur , deputò  par  le  roy  notre  sire,  pour  assister  à le- 
ver  les  deniers  de  ladile  croisade , contenant  la  despense  de 
ce  compie  ci  rcndu  , et  contenant  pareillement  certification 
dn  payement  de  loute  ladite  despense,  au  lieu  de  quiltan- 
ce , pour  ceci  la  somme  de  . 20  i.  9 s.  5 d. 

A Pierre  Laugiere , la  somme  de  seize  sols  tonrnois,  pour 
avoir  colle  quatre  cents  articles  et  en  avoir  pose  et  assis 
environ  deulx  cents  aux  portes  et  carrefours  dudit  Thou- 
lose , par  la  feste  de  Pasques , pour  ceci  16$. 

A messire  Pierre  Forestier , Anthoine  Chassanhe,  et  Du- 
rant  Veissiere,  pretres,  pour  aroir  porte  lesdits  articles  au- 
dit  teinps  à Muntastruc,  Versvei ! et  Carmaing  , la  somme 
de  soixante  sols  tournois  , ci  60  s. 

A Georges  Rureres , pour  avoir  faict  deulx  capscs  de  fer 
Liane  à mettre  sur  le  troncq  , la  somme  de  dix  sols  lour- 
nois  , ci  io  s. 

A Thomas  Noe!  , pour  avoir  faict  le  troncq  de  ladite 
croisade,  à Tboulose  , la  somme  de  soixante-trois  sols  qua- 
tre deniers  tournois,  ci  63  s.  4 d. 

A Jehan  Demoni,  pour  avoir  ferrò  le  coltre  dudit  troncq, 
et  faict  ledit  cadenas  , la  somme  de  unze  livres  tournois  , 
ci  ni. 

A maistre  Etienne  Fabry , et  Jehan  Galmart , pour  avoir 
portò  desdits  articles  en  plusieur  Iieux  , et  pour  du  papier 
à escrire  , et  de  la  Gcelle  à lier  les  paquets,  la  somme  de 
quatre  livres  deux  sols  neuf  deniers  tournois,  ci  4 I.  2 s,  9 d. 

A messire  Arnaud  Sammatier , pour  avoir  mis  les  troncqs 
à l'archiprestre  de  Montastruc  , la  somme  de  denix  livres 
cinq  sols  tournois  , ci  2 1.  5 s. 

A Raymond  de  Long , pour  avoir  faict  six  douzaines  et 
demye  d'arraes,  pour  mettre  aux  portes,  la  somme  de  trois 
livres  tournois,  ci  3 1. 

A messire  Pierre  Forestier , Durand  Veissiere  et  An- 
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thoine  de  Chassanhe  , puur  leur  pnrfaict  pavetnent  d’avoir 
porte  lesdits  articles,  la  somme  de  soixanle  sul»  tournois  , 
ci  bo  s. 

A Guillaufne  Periolle,  polir  aroir  porle  des  confessione  ulx 
à Auriac  , la  somme  de  douze  sols  tournois,  ci  u s. 

A Leon  de  Veansclera  , ponr  qualre  cadenas  potir  lesdits 
troncqs  , la  somme  de  qnarante  sous  tournois  , ci  40  s. 

A messire  Antlioine  Carriere  , ponr  aroir  porlé  des  ar- 
ticles  par  la  Gascpigne , la  somme  de  sii  livres  tournois , 
ci  6 I. 

A messire  Reniesi , pour  quatre  cadenas  pour  meltre  anx- 
dits  troncqs  , la  somme  de  qnarante  sols  , ci  4 o s. 

Aux  campaniers  de  Sainct-Estienne  de  Tltoulose  , sur  ce 
qu’il  leur  petit  estre  dcti  ponr  avoir  sonile  le  pardon  et  la- 
dile  feste  de  Pasques  , la  somme  de  soixaute  sols  tournois, 
ci  60  s. 

A la  Ronssignolle , pour  douze  sacs  de  toille  à mettre  ar- 
gent , la  somme  de  huil  sols  six  deniers  tournois,  ci  8 s.  6. 

A maistre  Jclinn  Galmar , pour  aroir  esté  asseoir  les 
troncqs  en  plusieurs  lienx  , et  avoir  fourny  des  clottx  pour 
les  cadenas,  la  somme  de  ringt-sept  sols  six  deniers  tournois , 
ci  £7  s.  6 d. 

A Bertrand  Boix,  pour  aroir  ser*y  ati  troocq  de  Sainct- 
Estienne  de  Tltoulose,  par  l’espace  de  quinze  jours,  la  som- 
me de  dix-sept  sols  six  deniers  tournois , ci  1 7 s.  6 d. 

Pour  le  dìner  qui  a esté  faict  à cetilx  qui  ont  esté  pre- 
senls  à voir  compier  l'argeut  du  troncq  dudit  Sainct-Estienne 
de  Tltoulose  , et  pour  le  cttisiuier  , la  somme  de  soixante- 
douze  sols  tournois,  ci  7 a s. 

Aux  Prescheurs  de  Tltoulose,  pour  aroir  preselle  lesdits 
pardons,  la  somme  de  dix-liuit  livres  tournois  , ci  18  1. 

A maistre  Jehan  Bourlier , uotaire , pour  aroir  racqué 
à mettre  et  lerer  lesdits  troncqs,  au  dioccse  dudit  Thoulo- 
se,  par  l'espace  de  quioze  jours,  audit  teuips  de  Pasques, 
la  somme  de  quinze  livres  tournois,  ci  i5  I. 
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A frere  Pierre  Serrati  , pour  aroir  preselle  ledit  pardoa 
au  lieu  d’Anriac,  la  somme  de  trente  sol»  tournoij,  ci  3o  5. 

A messire  Clinet  Tasta,  pour  aroir  racqué  à asseoir  les 
troncqs  , la  somme  de  quaraote-quatre  sols  sept  deuiers  lour- 
nois  , ci  44  *■  7 

A messire  Jehan  Terrein  , de  Thoulose,  la  somme  de 
cent  sols  tournois,  pour  aroir  racqué  à bailler  les  lettres  et 
garnir  les  noms  et  surnoms  d'iceulx  qui  les  prenoieat  à l’e- 
glise  de  Thoulose,  an  temps  de  Pasques  , ci  100  s. 

Anx  campaoiers  dndit  Saincl-Eslienne,  pour  avoir  sonile 
les  cloches,  et  aroir  fait  nettoyer  l’eglise , la  somme  de  qua- 
rante  sols  tournois  , ci  4°  *• 

A ceulx  qui  ont  scellé  les  confèssionaulx  de  ladite  croi* 
sade  et  jubilé  , la  somme  de  six  li» ros  tournois,  ci  6 1. 

A messire  Jehan  Buoissent , secretaire  de  monseigneur  de 
Thoulose,  pour  aroir  faict  liuit  mandements  en  parchemin , 
et  aroir  signé  quatre  centsìarticles  pour  les  mettre  par  les 
portes  des  eglises  , la  somme  de  six  lirres  tournois,  ci  6 I, 

A Jehan  Grani , imprimeur  , pour  aroir  imprimé  mille  \ 
petits  articles,  et  cent  conressionanlx  en  parchemin,  la  som- 
me de  cent  dix  sols  tournois,  ci  110  s. 

A Jehan  Bodret  , apotiequaire  de  Thoulose  , pour  tren- 
te-ung  livres  de  ciré  rouge  , et  aussi  pour  quatorze  mains 
de  papier,  la  suuiuie  de  dix  lirres  dix-sepl  sols  six  deuiers 
tournois  , ci  io  1.  17  s.  6 d. 

A maistre  Guillaume  de  Villario,  nota  ire  , pour  aroir 
signé  et  rernply  les  confèssionaulx  et  commissions  , et  aroir 
faict  les  actes  anitre»  de  (adite  croisade , la  somme  de  dix 
lirres  tournois  , ci  *0  I* 

Au  rerepreur  de  ladite  croisade , ponr  aroir  esté  asseoir 
les  troncqs  et  lerer  l’argentj,  pour  sa  peine  de  treize  jours, 
la  somme  de  riugt-huil  lirres  tournois,  ci  28  1. 

A mousieur  le  contrerolleur  de  ladite  croisade,  pour  sem- 
blnble  cause,  la  somme  de  ringt-huit  livres  tournois,  ci  28  I. 

A M.  le  cominissaire  d’icelle  croisade , à troia  cheraulx  , 

toc.  v 35 
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pour  semblable  cause , la  somme  de  quarante  livrea  lour- 
nois  , ci  40  I. 

A inaistre  Jehan  Bourlier  , pour  avoir  faict  deulx  don- 
bles  de  la  receple  el  mise  de  Udite  croisade,  la  somme  de 
Ireiite  sols  tournois  , ci  3o  s. 

Altra  spesa  per  e sulla  festa  di  Natale. 

A Thomas  Nouvel , pour  avoir  Uict  ung  bleme  et  aulire 
troocq  meilleur  pour  uiettrc  à l’eglise  de  Thoulose,  la  som- 
me de  douze  livres  tournois,  ci  12  I. 

A Raymond  de  Vlino  , pour  avoir  faict  troia  cent  cin- 
quante  armoiries  au  prix  de  douze  deniers  tournois  pour 
piece»  vallaut  la  somme  de  dix-sept  livrea  dix.  sols  tournois, 
ci  17  I.  io  s. 

A Matbien  Grani  Jeban  , pour  avoir  faict  deulx  aultres 
capses  de  fer-blanc  , pour  mettre  au  Ironcq  neuf , la  som- 
me de  vingt  sols  touruois  , ci  20  s. 

A maistre  Fratherin,  marcliand  , pour  avoir  ferrd  le  comp- 
toir  et  colfre  nouveaii  de  Udite  croisade,  la  somme  de  dix 
livres  cinq  sols  tournois  , ci  io  I.  5 s. 

A messire  Jehan  Terrein  et  aux  campanicrs,  pour  avoir 
gardé  les  troncqs  et  souné  à i’eglise  de  Sainct-Gslienue  , la 
somme  de  quarante-ung  sols  tournois,  ci  41  s. 

A Jelian  Bodret,  apoticquaire,  pour  avoir  fotirny  dix-sept 
livres  de  ciré  et  douze  maina  de  papier,  et  ficelle  pour  lier 
les  confessionaulx  ; pour  toutes  lesdites  parties,  U somme  de 
six  livres  quatre  sols  dix  deniers  touruois,  ci  6 I.  4.  s.  io  d. 

Au  Cartère,  pour  avoir  posd  les  armes  et  articles  par  la 
ville,  la  somme  de  trente-cinq  sols  tournois,  ci  35  s. 

A maistre  Estienne  Privai  , sur  et  taot  raoins  qu’ii  lui 
peut  estre  dea  d’avoir  preselle  Indite  croisade  aux  lieux  de 
Frontein,  Bolot , Sirac  et  Villandrie  , la  somme  de  six  li- 
vres tournois , ci  6 1. 

A maistre  Guillaume  de  Villario,  uotaire,  pour  avoir  si- 
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gné  les  letlres  et  arlicles  de  Indite  expedition  et  cominission, 
et  aulire*  ncles  necessaire!  polir  iceulx  qui  alloient  et  re- 
Doient  pour  lesdites  affaires  à Indite  feste  de  Noel,  la  som- 
me de  six  lirres  lournois,  ci  6 I. 

Pour  ceulx  qui  onl  scelié  lesdits  confessionaulx  , tant  en 
parchemiu  que  en  papier , et  pour  les  avoir  accoustrés  , la 
somme  de  quatre  lirres  tournois  , ci  4 J. 

Oltre  la  spesa  e la  rimessa  fatta  dal  detto  tesoriere  nel  se- 
condo ed  ultimo  anno  di  questo  conto,  tanto  per  le  spese 
da  far  predicare  e pubblicare  il  giubbileo  e la  santa  Cro- 
ciala, e per  tutte  le  chiese  della  diocesi  di  Tolosa,  sic- 
come pure  per  ritirare  i denari,  le  quali  spese  e rimesse 
sono  state  folte  secondo  l’ ordine  dei  monsignori  generali 
del  nostro  santo  Padre  il  Pontefice  e del  Re,  nostro  si- 
re, conformemente  al  tenore  della  Bolla  originale  del  detto 
giubbileo,  è stata  data  ad  interesse  e deliberata  ai  predi- 
catori che  hanno  predicalo  il  detto  giubbileo  nella  città  di 
Tolosa  e nella  detta  diocesi  la  quinta  parte  di  tutte  e 
di  ciascuna  obblatione  e denaro,  che  è stato  offerto  e 
dato  per  guadagnare  i delti  confessionali  ed  indulti  nella 
maniera  seguente  : 


E PRIMIERAMENTE  \ 

Aux  prescheurs  qui  ont  preselle  en  la  ville  de  Thoulo- 
se,  pour  la  quinte  pari  de  quatre  cent  neuf  lirres  seise  sols 
huit  deniers  tournois  qui  ont  eslé  trourés  andit  troncq,  qui 
a esiti  ouvert  à plusieurs  festes,  leur  a esté  baillé  la  som- 
me de  qualre-ringt-ung  lirres  dix-neuf  sols  quatre  deniers 
tournois,  ci  81  I.  19  s.  4 d. 

Au  prescheor  de  Lisle-en-Jourdain , ponr  sa  quinte  part 
de  cent  quatre-vingt-dix-hoit  lirres  troia  sols  sept  deniers 
tournois,  a eslé  payé  la  somme  de  trenle-neuf  lirres -troia 
sols  sept  deniers  tournois,  ci  39  I.  3 s.  7 d. 

Au  prcschcur  de  Grenade , pour  sa  quinte  partie  de  cent 
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trois  livres  qnatre  sol»  six  deniers  tournois  , a eslé  payé  la 
somme  de  tingi  livrea  douze  sols  unze  deniers  louruois  , 
c;  io  I.  12  s.  1 1 d. 

Au  preschenr  de  Leinilhac,  ponr  sa  quinte  partie  de  qua- 
rante-ung  litres  trois  sols  qnatre  deniers  tournois  , a eslé 
payé  la  somme  de  huit  litres  quatre  sols  sept  deniers  toor- 
nois , ci  8 I.  4 ®*  7 

Au  preschenr  du  Tilh,  pour  sa  quinte  partie  de  quinze 
livrea  denix  sols  six  deniers  tnurnois  , a esté  payé  la  som- 
me de  soixante  sols  six  deniers  tournois,  ci  6o  s.  6 d. 

Au  prescheur  de  la  Greulet , pour  sa  quinte  pari  de  qua- 
tre livrea  neuf  sols  tournois , a esté  payé  la  -somme  de  dix- 
sept  sols  neuf  deniers  tournois,  ci  17  s.  9 d. 

Au  prescheur  de  Bonlhac  , ponr  sa  quinte  partie  de  cent 
deulx  sols  nng  deniers  tournois  , a esté  payé  la  somme  de 
tingi  sols  cinq  deniers  tournois , ci  20  s.  5 d. 

Au  prescheur  de  Castenet  , pour  sa  qninte  part  de  sept 
litres  douze  sols  tournois  , a eslé  payé  la  somme  de  trenle 
sols  quatre  deniers  tournois  , ci  3o  s.  4 d. 

An  preschenr  de  Sainct-Aigne  , ponr  sa  qninte  part  de 
six  litres  unze  sols  neuf  deniers  tournois , a esté  payé  la 
somme  de  vingt-six  sols  trois  deuiers  tournois,  ci  26  s.  3 d. 

Au  prescheur  de  Uaulte-Rive  , pour  sa  quinte'  pari  de 
soixnnte-hnit  litres  dix  sols  quatre  deniers  tournois,  a eslé 
payé  la  somme  de  quinze  livres  quatorze  sols  tournois  , 
ci  t5  I.  14  s. 

An  prescheur  de  Miramont,  pour  sa  qninte  partie  de  qun- 
Ire-vingt-deulx  livres  quinze  sols  cinq  deniers  tournois  , a 
esté  payé  la  somme  de  seize  livres  unze  sols  nng  denier 
tournois  , ci  1 6 I.  1 1 s.  1 d. 

Au  preschenr  de  Forquevalx  , pour  sa  quinte  partie  de 
cinquanta  livres  ung  sol  trois  deniers  tournois,  a esté  payé 
la  somme  de  dix  livres  trois  deniers  tournois  pour 
ceci  10  I.  3 d. 

Au  prédicateur  de  la  Bastide-Sainct-Farny , pour  sa  quinte 


Digitized  by  Google 


f 


NOTE  GIUSTIFICATIVE  5*9 

part  de  cinqnante-neuf  livrea  qninze  sol*  tonino»  , a esté 
pavé  la  somme  de  unze  livres  dix-neuf  sols  tournois , 
ci  ! I I.  1 9 8. 

Au  prescheur  de  Sninet-Frontin  , pour  sa  qninte  part  de 
vingl-denlx  livrea  tournois  , a eslé  pavé  la  somme  de  qua- 
tre  livrea  seize  sols  lonrnois  , poor  ceci  4 I.  16  s. 

An  prédicateur  de  Grisolles  , pour  sa  quinte  part  de  qua- 
torze  livres  tournois,  a esté  pavé  la  somme  de  cinqnante- 
six  sols  tournois , ci  56  s. 

A 11  presclieur  de  Castelnau  de  la  Ferté,  polir  sa  quinte 
part  de  vingt-quatre  livres  cioq  sols  tournois , a esté  payé 
la  somme  de  quatre  livres  dix-sept  sols  tournois,  ci  4 I.  17  s. 

All  prescheur  de  Feurilhet,  pour  sa  quinte  part  de  soi- 
xante-seize  sols  six  deniers  tournois,  a eslé  payé  la  somme 
de  qninze  sols  troia  deniers  tournois,  ci  l5  s.  3 d. 

Au  prescheur  de  Squalquenis  , pour  sa  quinte  part  de 
cent-huit  sols  tournois,  a esté  payé  la  somme  de  vingt-ung 
sols  sept  deniers  tournois,  ci  21  s.  7 d. 

Au  prescheur  de  Versveil,  pour  sa  quinte  part  de  denx 
cent  cinq  livres  qninze  sols  cinq  deniers  tournois , a esté 
payé  la  somme  de  quarante-ung  livres  trois  sols  uog  deuier 
tournois  , ci  4 1 I.  3 s.  1 d. 

Au  prescheur  du  bourg  Sainct-Beruard  , ponr  sa  quinte 
part  de  vingt-neuf  livres  dix-sept  sols  tournois,  a esté  payé 
la  somme  de  cent  dix-neuf  sols  cinq  deniers  tournois , 
ei  1 1 9 s.  5 d. 

Au  prescheur  de  Sainct-Sulpice  et  Lauta,  pour  sa  quinte 
part  de  quarante-cinq  livres  seize  sols  tournois , a esté  payé 
la  somme  de  neuf  livres  trois  sols  deulx  deniers  tournois, 
ci  9 1.  3 s.  2 d. 

Au  prescheur  de  Veissières,  pour  sa  quinte  part  de  vingt 
sols  tournois  , a esté  payé  la  somme  de  quatre  sols  tour- 
nois  , ci  4 s. 

Au  prescheur  de  Montastruc,  pour  sa  quinte  part  de  cent 
trois  sols  unze  deniers  tournois,  a esté  payé  la  somme  de 
tingi  sols  neuf  deniers  tournois,  ci  20  ».  9 d. 
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Au  prescheur  de  Buzet,  polir  sa  quinte  part  de  cent  trente 
sols  tournois  , a esté  pavé  la  aomnie  de  vingl-deux  sols  sept 
deniers  tournois , ci  aa  s.  7 d. 

Au  prescheur  de  Saincte-Foy,  de  Périol , pour  sa  quinte 
part  de  neuf  livres  dix-neuf  sols  cinq  deniers  tonruois  , a 
eslé  payé  la  somme  de  trente-neuf  sols  dix  deniers  tour- 
nois , ci  39  s.  io  d. 

Au  prescheur  de  Sainct-Lis,  pour  sa  quinte  part  de  la 
somme  de  vingt-trois  livres  tournois,  a esté  payé  la  somme 
de  quatre  livres  douze  sols  tournois,  ci  4 1.  12  s. 

Au  prescheur  de  Plaisance,  pour  sa  quinte  part  de  dix- 
hoit  livres  cinq  sols  tournois  , a eslé  payé  la  somme  de 
soixante-treize  sols  tournois,  ci  73  s. 

Au  prescheur  de  Mongiscart , pour  sa  quinte  pari  de 
quarante-huit  livres  qui  ont  esté  trouvés  audit  Mongiscart 
des  ofFerles  pour  le  jubilé  et  indulls,  a esté  payé  la  somme 
de  neuf  livres  douze  sols  tournois,  ci  9 I.  ìa  s. 

Au  prescheur  de  Montgiard  et  Montesquieu , pour  sa 

quinte  part  de  quarante  livres  qui  ont  esté  trouvés  au  troncq 
dessus  dit,  a esté  payé  la  somme  de  huit  livres  tournois, 
ci  8 1. 

Au  prédicateur  de  Ville-Franche  , pour  sa  qninte  part  de 
quarante-quatre  livres  douze  sols  tournois,  a eslé  payé  la 
somme  de  huit  livres  dix-huit  sols  quatre  deniers  tournois, 
ci  8 1.  18  s.  4 d. 

Au  prescheur  de  Ville-Novelle,  pour  sa  cinquieme  par- 
tie  de  la  somme  de  vingt-six  livres  tournois , a esté  payé  la 
somme  de  cent  quatre  sols  tournois  , ci  104  s. 

Au  prescheur  de  Gardoolx  , pour  sa  quinte  part  de  soi- 
xante-douze  sols  tournois,  a esté  payé  la  somme  de  quatorze 
sols  quatre  deniers  tournois,  ci  14  s.  4 d. 

Au  prescheur  de  Montgaillard  et  la  Bastide  de  Belvese, 
pour  sa  quinte  part  de  vingt-ung  livres  treize  sols  tournois, 
à cause  quo  dessus,  a eslé  payé  la  somme  de  quatre  livres 
six  sols  sept  deniers  tournois , pour  ceci  4 I.  6 s.  7 d. 
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Ah  prescheur  de  Sainct-Leon  , pour  «a  quinte  part  de 
vingt-six  li* rea  tournois,  lui  a esté  paté  la  sonarne  de  ceot 
quatre  sol*  tournuis,  ci  104  ». 

Au  prescheur  de  Saincl-Felix , pour  sa  quinte  part  de 
quarante-huit  livres  quinze  sols  tournois,  à ce  que  dessus. 
Ini  a esté  payé  la  somme  de  neuf  livres  quinze  sols  lonr- 
uois  , ci  9 I.  i5  s. 

An  prescheur  dii  Fin,  pour  sa  quinte  pari  de  qnarante 
livres  tournois  , lui  a esté  payé  la  somme  de  huit  livres  tour- 
nois, ci  8 I. 

Au  prescheur  de  Carming  , pour  sa  quinte  part  de  dix 

livres  unze  sols  neuf  den iers, tournois , lui  a esté  payé  la 

somme  de  quarante-denx  sols  quatre  deniers  tournois, 
ci  *•  4 d. 

Au  prescheur  d’Anriac,  pour  sa  quinte  part  de  quaran- 
te-neuf  sols  six  deniers  touroois,  a esté  payé  la  somme  de 
neuf  sols  huit  deniers  tournois,  ci  9 s.  8 d. 

Au  prescheur  de  Saixes  et  Mure! , pour  sa  quinte  part 
de  soixante  livres  dix-huit  sols  unze  deniers  tournois , à 
cause  que  dessus,  a esté  payé  la  somme  de  douze  livres  trois 
sols  neuf  deniers  tournois,  ci  12  I.  3 s.  9 d. 

Au  prescheur  de  Axas  , Paulhac  et  Garoiduch , pour  sa 
quinte  part  de  treate-huit  sols  dix  deniers  tournois , lui  a 
esté  payé  la  somme  de  sept  sols  neuf  deniers  tournois  , 
pour  ceei  7 •*  9 d. 

Au  prescheur  de  la  Vage,  pour  sa  quinte  pari  de  qua- 
tre  livres  six  sols  neuf  deniers  tournois  , lui  a esté  payé 
la  somme  de  dix-sept  sols  trois  deniers  tournois , pour 
ceci  17  s.  3 d. 

Au  prescheur  de  Saiuct-Pierre  et  Lages,  pour  sa  quinte 
part  de  cinquanle-deulx  sols  dix  deniers  tournois,  lui  a esté 
payé  la  somme  de  dix  sols  six  deniers  tournois,  ci  io  s.  6 d. 

Au  prescheur  de  Basiege,  pour  sa  quinte  part  de  trente- 
ung  sols  tournois,  a esté  payé  la  somme  de  six  sols  deulx 
deniers  touroois , ci  6 s.  a.  <L 
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All  prescheur  de  Osraille  polir  sa  ijoinle  pari  de  cent 
dix  sola  troia  deniers  tournois , a eslé  pavé  la  somme  de 
vingt-deulx  sols  tournoiv,  ci  22  s. 

Item.  Plus  à messire  Jehan  Terrein  , pour  avoir  gardé  le 
troncq  è Pasque* , de  l’annce  derniere,  la  somme  de  soixanle 
sols  lournois , polir  ceci  60  s. 

Anx  Campanie»  de  Sainct-Eslienne , pour  avoir  sonile  la 
grosse  cloche,  la  somme  de  vingt-cinq  sols  tournois  ,f  pour 
ceci  • ■ . a5  s. 

A ung  enftant  qui  cryoil  au  troncq,  la  somme  de  quinte 
sols  tournois,  ci  i5  s. 

A ceulx  qui  ont  stelle  Ics  confcssionaulx  , la  somme  de 
quatre  livres  tournois , ei  4 I. 

A de  Villario,  nolaire , pour  avoir  signé  les  confessio- 
naulx , articles  et  sommaires , et  a eslé  par  lui  relenu  Ics 
actes,  a eslé  pnyé  la  somme  de  quatre  livres  tournois  , ci  4 I. 

A Gervos  Aigret,  pour  avoir  assis  et  collé  les  grands  ar- 
ticles et  les  attacher  avec  les  artnes  aux  porles  et  carrefours 
de  Thonlose,  la  somme  de  vingt-sept  sols  six  deniers  tour- 
nois , ci  27  s.  6 d. 

Plus  a eslé  payé  à maistre  Jeiian  Grani,  Jehan  et  Faures, 
imprime»»,  pour  avoir  imprimé  sept  rnines  de  confessio- 
naulx,  une  rame  et  troia  cents  sommaires,  et  cinquanle 
grands  escussons  de  croisade,  la  somme  de  dix-huit  livres 
tonrnois , ci  1 8 I. 

Plus  à Jeban  Bodret , espicier,  pour  papier  et  ciré  rouge 
gommée,  à sceller  les  confessionaulx , a eslé  pavé  la  somme 
de  six  livres  douze  sols  huit  deniers  tournois  , ponr 
ceci  6 1.  12  s.  8 d. 

Item  à André  Tibault  et  Michel  Mahault , pour  avoir 
scellé  tous  les  confessionaulx , pour  la  deulxieme  année  da 
jubilé,  a esté  payé  la  somme  de  treize  livres  dix  sols  tour- 
nois, ci  1 3 1.  10  s. 

Plus  payé  au  sieur  Jehan  Terrein,  pour  treize  jouruées 
qu’il  a vacqué,  avec  un  chevai,  en  allant  par  le  diocese  , 
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tanl  ponr  asscoir  le*  troncqs  , porler  confessionaulx  , qne  re- 
lirer  l’argent,  lui  a eslé  payé  la  somme  de  neuf  livres  quinze 
sols  tournois  , qui  est  è raison  de  quinze  sols  par  jour,  val- 
lali! pour  toni  (adite  somme  de  9 I.  i5  s. 

Item  à cetilx  qui  ont  porle  les  confessionaulx  à l’Isle-en- 
Jourdain,  à Sainct-Felix  , à Castelnau-d’Estroictefont , et 
Montgnillard  , a eslé  pavé  la  somme  de  ciuquaule  sols  tour- 
nois , pour  ceci  5o  s. 

Item  à Francois  Villassier,  pour  avoir  porlé  l’estendard 
de  la  croisade  aux  villes  et  lieux  notables  dudit  diocese  , 
quanti  on  faisoit  les  processions,  la  somme  de  treize  livres 
tournois,  ci  i3  I. 

Au  vicaire  de  Granade,  pour  ses  vaccations  d’avoir  dis- 
tribué  les  confessionaulx  , a eslé  payé  la  somme  de  trente 
sols  tournois , pour  ceci  3o  s. 

Au  vicaire  de  Aliramonl,  pour  ses  Taccations  d’avoir  dis- 
tribué  les  confessionaulx  et  gardé  le  troncq,  lui  a eslé  payé 
la  somme  de  quaranle  sols  tournois,  ci  40  s. 

Au  vicaire  de  Forcquevals , pour  ses  vaccations  d’avoir 
distribué  les  confessionaulx  et  gardé  le  troncq , lui  a esté 
payé  la  somme  de  Ironie  sols  tournois,  ci  3o  s. 

Aux  campaniers  de  Sainct-Estienne,  qui  ont  sonné  pone- 
ledit  jubilé,  aux  jours  solemuels  camme  Pasques,  Penlhe- 
cousles , Toussaincls  el  Noci , leur  a esté  payé  la  somme  de 
quaranle  sols  tournois  , ci  s_ 

Au  vicaire  de  Verdun,  pour  ses  peines,  la  somme  de 
vingt  sols  tournois , ci  ao  5. 

Au  tresorier  de  la  croisade,  pour  avoir  vacqué  lui  et  son 
tomaie  avec  deulx  cbevaulx,  en  l’année  dernière  de  ladite 
croisade,  par  I’  espace  de  quinze  jours  à recueiliir  les  de- 
niers  dudit  jubilé  et  croisade,  lui  a esté  payé  la  somme  de 
trente  livres  tournois  qui  est  aux  frais  de  quarante  sols  par 
jour , pour  ceci  la  somme  de  3o  1. 

Au  vicaire  de  Versveil,  pour  avoir  distribné  les  confes- 
sionaulx audit  lieu , et  au  lieu  du  Bourg  , lui  a esté  payé 
la  somme  de  dix  livres  tournois,  ci  10  !• 
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An  notaire,  pour  faire  dix-huit  mandemens,  e(  pour  aroir 
signé  tons  les  articles  somtnaires  et  confessionaulx,  a esté 
payé  la  somme  de  ringt  lirres  tonrnois  , ei  20  I. 

Àti  ricaire  de  Saincl-Lis,  pour  aroir  distribué  les  confes- 
sionaulx  audit  lieu,  a esté  pavé  la  somme  de  dix  sols  tour- 
nois , pour  ceei  io  s. 

Payé  pour  ong  coffre , aree  la  serrure  et  cloux  Hanlte- 
Rive , pour  faire  le  troncq  , la  somme  de  trente-neuf  sols 
hoit  deuiers  tonrnois,  ci  39  s.  8 d. 

.Plus  payé  an  etere  dudit  lieu  de  Haulte-Rire,  pour  aroir 
sottné  les  cloches  et  gardé  le  troncq  dudit  lieu,  la  somme 
de  troìs  sols  qualre  deniers  tournois,  pour  ceci  3.  s.  4 d. 

A uug  messager  pour  aroir  esté  querir  dudit  lieu  de  Haul- 
te-Rire  à Thoulose  des  confessionaulx , a esté  payé  la  som- 
me de  cinq  sols  tournois , ci  5 ». 

Au  riunire  et  bedel  de  l'Isle-en-Jourdain,  pour  lenrs  pei- 
nes  et  salaires  , d’aroir  gardé  le  troncq,  chacun  ung  jour, 
leur  a esté  payé  la  somme  de  yingt  sols  tonrnois,  ci  20  s. 

Au  notaire  dudit  lieu  de  l’Isle-en-Jourdain,  qui  a emply 
et  distribué  les  confessionaulx,  a esté  payé  la  somme  de 
quarante-cinq  sols  tournois,  ci  4->  *• 

Au  campanier  dudit  lieu  de  l’IsIe-en-Jonrdain , pour  aroir 
sonné  pour  le  pardon  , a esté  payé  la  somme  de  cinq  sols 
tonrnois  , ci  5 s. 

Au  serrurier  de  Versreil  , pour  deulx  serrures,  mises  au 
troncq  de  Versreil,  a esté  payé  la  somme  de  quarante  sols 
tonrnois  , ci  4°  *• 

Au  ricaire  de  II  use  t , pour  aroir  distribué  les  confessio- 
naulx lui  a esté  payé  la  somme  de  cioq  sols  tournois,  pour 
ceci  5 s. 

A messire  Jehan  Terrein,  pour  aroir  gardé  le  troncq  en 
l' eglise  metropolilaiue  de  Thoulose , et  pour  aroir  distribué 
et  emply  les  confessionaulx,  en  quoy  fesant  il  a racque  par 
l’espace  de  liuit  jours  au  dernier  troncq , lui  a esté  payé  la 
somme  de  ringt-sept  sols  six  deniers  tournois,  ci  27  s.  6 d. 
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A maistre  Raymond  Raffio,  contrerolleur  de  Indite  saincte 
croisade  ordonnée  par  le  roy  , nolre  sire , pour  avoir  esté 
lui  el  sou  homrae,  aree  deulx  chevnulx,  lever  l’argent  des 
troncqs  aux  lieulx  de  Murel , Senxez  , Montgiscard  , Ville- 
Novelle  , Monlgaillard  et  Villefranche , co  quoi  fnisant  ih 
ont  tacque  par  l’espace  de  sept  jonrs  entiers  , à raison  de 
quarante  sols  loornois  , pour  chacun  jour,  leur  a esté  pavé 
la  somme  de  quatorze  livres  tournois , pour  tout , pour 
ceci  1 4 I. 

Item.  Plus  , à Gervais  Certaire,  polir  avoir  assis  et  colle 
les  articles  et  armoiries , par  les  portes  et  carrefours , pour 
le  deruier  troncq  de  Noè!  et  Pasques , lui  a esté  payé  la 

somme  de  quarante  sols  tournois,  ci  40  s. 

Payé  pour  le  pori  desdits  ordilles , harnois  et  vin , la 

somme  de  cent  cinq  sols  tournois,  ci  io5  s. 

Pour  avoir  vendu  à l'enquant  publìcq , par  Anlhoine 
Bacher,  et  pour  porter  au  lieu  publicq  les  ordilles  et  har- 
nois, lui  a eslc  payé  la  somme  de  cinquante-cinq  sols  tour- 
nois , ci  55  s. 

Plus , payé  a roonsieur  maistre  Jehan  , notaire  et  secre- 
taire du  rov  , notre  sire,  et  commis  à lenir  le  compie  et 
recepvoir  lesdits  deniers  de  la  croisade,  la  somme  de  qninze 
cent  trente-deulx  livres  dix-sept  sols  qualre  deniers  tournois, 
ainsi  qu’il  appert  par  bullette  dalée  du  xxvi.*  jotir  de  Te- 
rrier , mil  cinq  cent  et  dix-sept , signée  de  la  maio  dudit 
Grossier , pour  ccci  (adite  somme  de  1 53a  I.  17  s.  4-  ff* 

Item.  Plus  payé  audit  Grossier,  la  somme  de  deulx  cent 
qnarante-hnit  livres  trois  sols  tournois,  ainsi  qu’ il  appert 
par  bullette,  dalée  du  x.*  jour  de  juing  i5i8,  et  signée 
dudit  Grossier,  pour  ceci  248  !•  3.  s. 

Item.  Pour  les  gaiges  de  messire  Josse  de  la  Garde,  doo 
.£  tenr  en  theologie,  et  vicaire-genera!  de  Ires-reverend  pere 
* en  Diou  , monseignenr  l’arcevesque  de  Thonlose , lequel  a 
adressé  tonte  affaire  et  nrdonnance  de  Indite  croisade  , les 
sommaires  et  aullres  affaires  necessaires  et  utile»  audit  af- 
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faire,  pour  les  deulx  ans  «le  (adite  croisade , à raison  de 
cent  livres  tournois  par  an,  qui  est  pour  lesdites  deulx  an- 
nées  , la  somme  da  deulx  cents  livres  tournois  , pour  ce- 
ci  200  I. 

Itera.  Pour  le  contrerolleur  de  Indile  croisade  niessire 
Raymond  Raffio,  chanoine  de  Saincl-Etienne  de  Thoulose , 
pour  ledit  teinps,  à raison  de  5o  livres  par  an,  vallent  pour 
lesdiles  deulx  anuées  la  somme  de  cent  livres  tournois,  pour 
ceci  i oo  I. 

Plus,  pour  le  recepveur  de  ladite  croisade , pour  ledit 
tempSj  à ccnt  livres  par  an , yallent  pour  lesdites  deulx 
années  la  somme  de  deulx  cents  livres  tournois  , pour  ce- 
ci 200  1* 

Plus,  pour  la  grosse  de  deulx  cahiers  de  papier,  conte- 
nant  vingt-ung  feuillets  et  demi  de  papier , esquels  sont 
contenues  les  receptes  et  despenses  de  ce  présent  compte  , 
la  somme  de  vingt  sols  tournois,  pour  ceci  20  s. 

A Jhérosme  de  Valmorin,  sergent , pour  ung  adjourne- 
ment  qu'il  a faict  audit  trésor  , lui  a esté  payé  la  somme 
de  vingt  sols  tournois,  pour  ceci  20  s. 

Som  ma  fìuctiokch  952  I.  1 4 s. 


DESPENSE  COMMUNE 

Pour  la  facon  du  compte  rendu  par  ce  présent  recepveur 
à Montpellier,  la  somme  de  46  s.  6 d. 

Pour  le  voyage  de  maistre  Pierre  de  la  Font,  notaire  et 
procurcnr  de  ce  présent  recepveur , pour  avoir  rendu  ledit 
compte  à Montpellier , la  somme  de  6 I. 

Pour  la  facon  et  escripture  de  ce  présent  compte  conte- 
nant  cinquante  feuillets , aux  frais  de  vingt  deniers  pour 
feuillet,  vallent  quatre  livres  trois  sols  quatre  deniers,  et 
pour  la  doublé  semblable  quantité,  neuf  deniers  pour  feuil- 
let, vallent  40  s.  8 d.,  ci  pour  tout  6 1.  11  s.  4 d. 
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Pour  la  vaccation  de  Guillaume  Voisin,  procureur  dece 
présent  regislre  , d’aroir  rendu  ce  présent  compie,  assistè  à 
la  closture  el  pris  les  arrèls  sur  le  doublé  d’icelle,  la  somme 
de  8 1.  tournois , ci  8 1. 

ScMMA  EXPERS®  COMMUR1S,  22  I.  I 7 5.  IO  d. 

Somma  totalis  exposé  pr.esertis 

computi  , 3,408  I.  5 d. 

P.  Arcbiepus  Aquer. 

* Dalbiac.  Virerò!!. 

N.°  Vili. 

Sunto  storico  sulla  presa  di  Malta  nel  1797. 

Alla  line  dell'anno  1797  , una  squadra  francese,  sotto 
gli  ordini  dell’ammiraglio  Brucia,  comparve  dinanzi  all’  i- 
sola.  Era  sua  intenzione  di  vedere  quali  fossero  le  disposi- 
zioni degli  abitanti  , i quali  già  da  qualche  tempo  erano 
stati  provocati  alla  rivolta  da  secrete  pratiche.  Proteggendo 
una  rivoluzione  , I’  ammiraglio  francese  avrebbe  voluto  im- 
padronirsi di  quel  baluardo  della  Cristianità  ; ma  i principj 
rivoluzionarj , non  avendo  ancora  preoccupati  abbastanza  gli 
animi  per  favorire  una  simile  impresa  , quest’  ammiraglio 
levò  la  crociera. 

Li  dieci  del  mese  di  giugno  dell’anno  1798,  una  nuova 
armata  navale,  comandata  dal  generale  Buonaparte , scor- 
tando un  convoglio  di  trecento  bastimenti  mercantili , i quali 
trasportavano  nn  esercito  terrestre  di  quarantamila  uomini 
cd  una  numerosa  artiglieria  , comparve  dinanzi  la  città  Va- 
letta.  Alcuni  emissarj  , mandati  dal  Direttorio  , avendo  pre- 
ceduto l'arrivo  della  squadra  , avevano  riunito  numerosi  par- 
tigiani , prontissimi  a secondare  le  intraprese  rivoluziona'rie. 

Buonaparte  fece  domandare  al  Gran-Maestro  Ilorapesch  , 
per  mezzo  del  Console  francese  , l’ entrata  del  porto  per  la 
sua  squadra,  sotto  pretesto  di  vettovagliarla,  e di  prenderti 
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acqua  * . Domandava  pure  che  gli  sj  facesse  la  cessione  di 
alcuni  forli.  Questo  Generale  s'aspettava  un  rifiuto,  e la  sua 
domanda  era  solo  un  pretesto  per  venire  alla  forza.  Il  Gran- 
Maestro  fece  rispondere  che  non  poteva  ammettere  tutta  l'ar- 
mata nel  porto;  e che  le  sole  scialuppe  di  ciascun  vascello 
potevano  venire  a prendere  1’  acqua  , che  fosse  loro  neces- 
saria , siccome  pure  le  provvigioni  da  bocca,  delle  quali 
abbisognasse  l’armata  ; e che  in  quanto  alla  cessione  dei 
forli , certamente  il  Console  aveva  mal  comprese  le  parole 
del  Generale. 

Buonaparte  s’ affrettò  di  far  considerare  questa  risposta 
come  un  insulto:  e radunato  il  suo  Consiglio  di  guerra  , 
ordinò  lo  sbarco  di  tutta  l’  armata  , per  andare , diceva 
egli  , a prendere  I’  acqua  che  gli  era  stata  rifiutata. 

°In  un  momento  quaranta  mila  uomini  invasero  il  suolo 
di  un  terra  amica  ; e nel  tempo  che  le  scialuppe  ricevevano 
approvvigionamenti,  i nemici  circondavano  alcune  milizie 
che  dal  Gran-Maestro  erano  stale  mandate  per  conoscere  la 
loro  condotta.  I soldati  furono  rimandali  ne’  loro  villaggi , 
ed  « cavalieri  che  li  comandavano  vennero  condotti  come 

prigioni  sui  vascelli  da  guerra. 

Al  primo  rumore  dell’  invasione , tutti  gli  abitanti  dell  i- 
sola  erano  venuti  a rifuggirsi  nella  capitale  ; ed  il  loro  ar- 
rivo fu  il  primo  segnale  delle  turbolenze  e della  confusione. 

Quattro  mila  rivoluzionarj  misero  in  opera  tutti  gli  sforzi 
che  potevano  eccitare  disordine.  Persuasero  al  popolo  che  i 
cavalieri  Io  tradivano  a.  La  forza  armata  si  mise  in  piena 


1 L’Ordine  si  riposava  con  buona  fede  sulla  neutralità  del  suo 
porto  regolata  dal  trattato  di  Utrecht,  pel  quale  era  stato  deciso 
che  non  vi  si  potrebbero  ammettere  più  di  quattro  vascelli  da  guer- 
ra, appartenenti  alle  potenze  belligeranti. 

a All’epoca  in  cui  l’isola  venne  assalita,  l’Ordine  avea  perduto 
i suoi  possedimenti  in  Francia,  vale  a dire,  la  metà  delle  sue  ren- 
dile; davansi  soccorsi  agli  emigrati  che  venivano  in  gran  numero 
a cercarvi  un  asilo;  il  tesoro  dello  Stalo  era  intieramente  esausto  ; 
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rivolta  , ed  uccise  i suoi  officiali.  I Capi  di  pareccbj  posti 
furono  immolati  in  questo  accecamento  popolare  : e vede- 
vansi  trasportare  per  la  Città  cavalieri  feriti  o morenti,  che 
erano  stati  colpiti  da’  loro  proprj  soldati. 

La  notte  che  tenne  dietro  a questi  tristi  avvenimenti,  fu 
ancora  più  sparentevole  : grida  di  morte  rimbombavano  da 
tutte  parti , dall'alto  delle  fortificazioni  della  Città  dette  i 
Cavalieri.  Ad  ogni  istante  sentivasi  il  rimbombar  del  cannone; 
le  palle  tratte  senza  scopo,  cadevano  sulla  Città  a raddop- 
piare lo  spavento  degli  abitanti  ; e gli  ordini  ch'eransi  dati 
per  far  cessare  questo  segnale  di  turbolenza  , non  ebbero 
effetto.  Alcune  bande  di  soldati  fedeli  vennero  fucilate  per- 
correndo le  strade , nelle  quali  cercavano  di  ristabilire  l’or- 
dine i. 

L’  armata  nemica  che  circondava  la  Città  , incoraggiava 
colla  sua  presenza  le  scene  sanguinose,  cui  trovavasi  in  preda 
Valella. 

Il  Gran-Maestro  e quelli  fra  i membri  del  Consiglio  che 
nou  aveano  alcun  posto  da  comandare,  erano  raccolti  di 
permanenza  nel  palazzo  magistrale.  Un  gran  dolore  stava 
dipinto  sul  loro  volto  ; consideravano  con  ispavenlo  T or- 
rore d’ nna  situazione,  che  neppure  permetteva  ai  cavalieri 
di  morire  con  gloria. 

Una  moltitudine  di  faziosi  forzano  le  porte  del  palazzo, 
inondano  la  camera  del  Consiglio , gridando  che  bisognava 
salvare  la  Città  dagli  orrori  d’  un  assalto';  e venne  forzato 
il  Gran-Maestro  a mandare  una  deputazione  al  Generale 


ed  i preparativi  ch’eransi  fatti  all’ arrivo  dell’ armata  francese  erano 
stati  pagali  colla  cassa  del  Gran-Maestro;  e tale  mancanza  di  da- 
naro aveva  molto  contribuito  ad  alienare  le  truppe. 

i II  reggimento  dei  Cacciatori  fu  un  esempio  di  fedeltà  : ciascun 
soldato  era  proprietario:  nessun  di  loro  abbandonò  il  posto  ch’cra- 
gti  stato  a fOdato.  I Capi  di  questo  corpo  erano  il  Bailo  di  Neveu  , 
grande  falconiere , ed  il  Commendatore  di  Cbàleauneuf , comandante 
degli  arsenali. 
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francese  per  chiedergli  le  ragioni  d’  nn  simile  attentalo  con» 
tro  il  diritto  delle  genti.  Sul  momento,  il  Generale  mandò 
uno  de’ suoi  ajutanti  di  campo  a parlamentare  ; e sdegnando 
la  risoosla  d’  un  nemico  rivoluzionato,  scrisse  la  capitola- 
zione eh’  egli  firmò , e fece  firmare  a cinque  aiutanti  dei- 
I’  isola  i.  Il  Gran-Maestro  ed  il  Consiglio  , cui  fu  presenta- 
ta , negarono  con  orrore  ogni  segno  di  adesione  a tale 
atto  d'  iniquità. 

L’  armata  nemica  inondò  la  Città,  dure  alcuni  forti  vol- 
lero far  resistenza  : fu  loro  presentata  questa  capitolazione 
illusoria  e P isola  intiera  cadde  nelle  mani  del  generale  Uuo- 
naparte  a.  > 

Per  tal  modo  , dopo  un  possesso  di  trecento  anni,  assa- 
lito da  una  rivoluzione  inaudita  , e contro  la  quale  non 
polevasi  opporre  alcuna  resistenza , P Ordine  fu  costretto  ad 
abbandonare  il  capo-lungo  della  sua  residenza  , ed  i cava- 
lieri che  davano  un  asilo  all'onore  ed  agli  sventurati , ven- 
nero costretti  essi  medesimi  a cercarne  un  altro;  i sostegni 
della  religione  e della  monarchia  siiccuiubettero  per  la  ri- 
voluzione sotto  gli  sforzi  dei  nemici  di  queste  due  potenze. 

Il  Gran-Maestro  ed  una  parte  del  Consiglio  ritiraronsi  in 
Trieste.  L’Imperatore  Paolo  I concentrò  per  qualche  tempo 
in  Pietroburgo  la  residenza  dei  cavalieri.  Sotto  un  nuovo 

i II  commendatore  Bosrcdon  di  Rensijat  , già  conosciuto  dal 
generai  Buonaparte,  firmò  il  trattato  senza  alcun  potete.  11  cavalier 
Amai,  ministro  di  Spagna,  se  ne  rese  garante.  Arrivato  nella  sua 
patria  , venne  gettato  in  una  prigione  dove  terminò  la  sua  vita.  Il 
Bailo  di  Tresari,  ministro  di  Napoli,  protestò  in  favore  del  diritto 
di  sovranità  del  suo  padrone  sull1  isola  : e possiamo  istruirci  della 
verità  di  questi  fatti  consultando  il  Monitore,  il  quale  un  mese  dopo 
rese  conto  di  questa  capitolazione. 

i Allorquando  Buonaparte  prese  le  redini  del  governo,  si  pentì 
di  non  essersi  impadronito  di  quest1  isola  clic  è la  chiave  del  Me- 
diterraneo , se  non  per  farla  passare  nelle  mani  dalla  potenza  ri- 
vale alla  Francia;  il  principale  oggetto  del  trattato  d'Amiens  , era 
quello  di  far  restituire  all1  Ordine  questo  iiuportaule  possedimento. 
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Gran-Maestro  essi  si  stabilirono  in  Messina , e quindi  io  Ca- 
tania. Una  commissione  nominata  in  Parigi  dai  caralieri 
francesi  , ricevette  i suoi  poteri  da  una  Bolla  del  Pontefice 
Pio  VII,  e ’I  consentimento  del  Luogotenente  del  magistero 
e del  consiglio  dell’  Ordine.  Essa  ebbe  I*  onore  d*  essere  pre- 
sentata nel  1814  a Sua  Maestà  Luigi  XVIII,  e la  sua  esi- 
stenza fu  rivestita  di  tutte  le  forme  legali. 

Pi.»  IX 

Lettera  di  Selim , imperatore  dei  Turchi , a don  Juan 
d'  Austria,  colla  quale  gli  accompagna  alcuni  doni ; tra- 
dotta dal  turco , ed  estratta  dai  manoscritto  del  P.  Du- 
poy,  che  trovasi  nella  Biblioteca  del  Re,  sotto  il  n.°  429, 
ed  avente  per  titolo  i Diverse  Memorie  che  servono  alla 
Storia  di  Turchia. 

Selim , tredicesimo  figlio  dell’  altissimo  e gloriosissimo  sul- 
tano Solimano,  Imperatore  dei  Turchi,  re  dei  re,  soggio- 
gatore delle  province,  espugnatore  degli  eserciti  invincibili 
per  terra  e per  mare  , non  isdegna  ponto  , tra'  suoi  altis- 
simi pensieri  , di  dar  luogo  e posto  a te,  Juan  d’Austria, 
capitano  di  singolare  valore;  e col  suo  suggello  d'oro  ed 
incomparabile,  che  fa  felici  quelli  che  lo  guardano,  di 
visitare  la  tua  virtù  , o giovane  generosissimo  ! che  1’  hai 
meritato  in  questo  spazio  di  tempo  che  tu  sei  stato  solo,  in 
cui  hai  dato  principio  alle  perdite  ed  ai  danoi  che  giam- 
mai P altissima  e sempre  felice  ed  ammirabile  casa  degli  Ot- 
tomani abbia  sentilo  e ricevuto  dai  Cristiani  ; lo  che,  quan- 
tunque io  ne  sia  stato  offeso,  m’  ha  invitato  a renderti,  coi 
doni  e presenti  ch’io  ti  maudo,  ampia  ed  illustre  testimo- 
nianza della  tua  virtù;  e questi  doni  e presenti,  se  to  li 
consideri  come  devi  , dovrai  certamente  stimarli  mollo  più 
della  tua  alta  e buona  fortuna  , atteso  che  essi  ti  sono  man- 
dali da  colui , il  quale  essendo  tra  tutti  gli  uomini  il  più 
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grande , si  fa  un  poco  meno  che  eguale  a te  , con  questi 
suoi  presenti  , e coti  queste  sue  liberalità  ; lo  che  è stato 
più  facile  a molti  il  desiderare  , che  lo  sperar  d'  ottenere. 
Frega  il  Signore  che  t’  abbia  a preservare  della  nostra  ira. 

Doni  mandati. 

Sei  vesti  di  zibellino,  una  delie  quali  è stata  pagata  mille 
ed  ottocento  scudi. 

Due  vesti  di  martoro  , del  valore  di  mille  scudi. 

Tre  vesti  di  lupo  cerviero  ; I'  una  delle  quali  è foderata 
di  raso  cremisi  , ricamata  all'  intorno  d’  oro  battalo  , per 
un  palmo  e più  di  larghezza,  in  cui  avvi  rappresentata  la 
vita  di  Selim  , avolo  di  Cestuy  Gran  Turco,  del  valore  di 
cinquemila  ducati. 

Quattro  tappeti  grandi  lavorali  in  oro  ed  in  seta  , bel- 
lissimi- 

Sedici  coperture  da  letto  senza  pelo  , lavorate  in  parte 
d'  uro , ed  in  parte  di  seta. 

Due  dozzine  di  coperte  lavorate  latte  in  oro  e seta,  bel- 
lissime. 

Dodici  dozzine  di  coltelli  da  tavola  adorni  di  pietre  pre- 
ziose. 

Due  dozzine  di  scimitarre,  parte  con  fodero  ed  elsa  tem- 
pestati di  pietre  preziose;  in  una  delle  quali  v'  ha  una  gros- 
sissima perla  e di  grandissimo  valore , e sono  fatte  in  Da- 
masco di  buonissima  tempera  e di  perfetto  taglio. 

Quattro  dozzine  d’  archi  colle  loro  frecce. 

Sei  selle  da  cavallo,  tutte  guarnite  in  oro  ed  argento,  e 
bellissime.  * • 1 

Cinque  dozzine  di  staffe  ornate  all’uso  di  Damasco,  e bel- 
lissimi speroni. 

Dna  dozzina  di  cristalli  e vasi  di  cuojo  da  bere  , guar- 
niti in  oro. 

Altri  bellissimi  fiaschi  o bottiglie  da  bere  acqua , guar- 
niti in  oru  , » parecchio  altre  cose  singolari. 
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Parecchie  resti  alla  turca , parte  corte  e parte  lunghe  , 
di  tela  d’  oro  , con  pietre  preziose  ec.  cc. . 

Risposta  <li  don  Juan  d Austria  , generate  dell  esercito 
cristiano  a Selim,  Imperatore  dei  Turchi. 

Per  mezzo  , e per  le  mani  stesse  di  A cornai  di  Natòlia  , 
eunuco,  ho  ricevuto  da  parte  tua,  con  buon  augurio,  la 
tua  lettera  e i tuoi  doni  ; 1’  una  degna  della  tua  liberalità, 

I’  altra  degna  della  testimonianza  della  virtù  che  piacque  a 
Dio  di  darmi  per  la  difesa  de’  snoi  fedeli  , e per  I’  offesa 
della  Casa  ottomana;  per  la  quale,  fanciullo  di  poca  espe- 
rienza (come  tu  mi  chiami),  sono  stalo  il  solo  a dar  prin- 
cipio ai  danni  che  hanno  potuto  sperimentare  le  tue  armi. 
Tu  puoi  considerare  quale  fine  ne  deve  seguire , poiché 
tu  mi  riconosci  capitano  di  virtù  singolare.  Di  lutto  io  ti 
rendo  grazie,  e per  ricompensa,  io  ti  rimando  Scolti.  Scol- 
ti ..  . venuto  . . . per  tuo  ordine  a riconoscere  i prepara-' 
kivi  de’  Cristiani , al  quale , quantunque  io  potessi  farlo  mo-  ' 
rire  , non  solo  ho  concesso  la  vita  , ma  ho  fatto  vertere  a 
lutto  suo  agio  tutte  le  mie  provvigioni  e disegni , che  sono 
per  farti  una  continua  guerra.  Frattanto  lo  non  {sdegnerai 
di  collocare  nel  sommo  grado  delle  tue  più  grandi  venture 
che  Juan  d’ Austria  abbia  accettato  i doni  e risposto  alle 
lettere  di  Selim  , Imperatore  turco. 

Queste  due  lettere  sono  senza  data  ; ma  è facile  vedere 
eh'  esse  sono  state  scritte  dopo  la  battaglia  di  Lepanto.  La 
lettera  originale  di  Selim,  scritta  in  turco,  è suggellata  al 
principio  ed  alla  fine  col  suggello  imperiale. 
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V 

( La  Nota  giustificativa  che  siamo  per  pubblicare  è un  compendio 
d’ un’ eccellente  Memoria  compilata  su  corrispondenze  volumino- 
sissime che  non  sono  mai  state  pubblicate,  e che  si  conservano 
negli  archivj  degli  affari  esteri) 

I 

Estratto  di  Negoziati  eh?  ebbero  luogo  a Roma  negli  anni 
1661  e i66a  tra  il  Papa , rirnperalore,  il  Re  di  Fran- 
cia, il  Re  di  Spagna  e la  Repubblica  di  V inezia  per  for- 
mare una  Lega  contro  i Turchi. 

La  presa  di  Gran-Varadioo  area  desiato  vivissimi  ti- 
mori in  Vienna , in  Ungheria  e per  tutta  la  Germania.  Il 
Pontefice  Alessandro  VII,  accedendo  alle  preghiere  dell’ Im- 
peratore e de’  Veneziani,  concepì  il  disegno  d’una  Lega  con- 
tro de’  Torchi,  ancora  più  generale  di  quella  che  Pio  V 
area  formato  nel  1571  , col  Re  di  Spagna  e colla  Repub- 
blica di  Venezia.  Comandò  pertanto  al  Nunzio  di  Parigi 
nel  1660  e in  aprile  del  1661,  che  facesse  calde  istanze  a 
Luigi  XIV,  affinchè  entrasse  nella  Lega,  e mandasse  a Pa- 
rigi persona  di  confidenza , per  prendere  parte  nei  negoziati. 
A corrispondere  alle  brame  del  Papa,  il  Re  spedi  a Roma  il 
sig.  d'Aubeville,  gentiluomo  di  camera,  coi  munì  d’istru- 
zioni e di  pienipoteri,  ad  intervenire  a’  trattati  della  Lega, 
unitamente  col  Cardinal  Antonio  Barberino,  protettore  delle 
chiese  di  Francia. 

L*  Inviato  dovea  far  conóscere  al  Pontefice , che  i parti- 
colari interessi  del  Re  francese  non  gli  consigliavano  la  Lega; 
che  volendo  però  dare  prove  di  premura  per  una  causa  che 
dovea  stare  a cuore  dell’ intiera  Cristianità,  induceasi  ad  en- 
trare nella  Lega.  Una  condizione  erari  però  apposta,  che  il 
corpo  in  cui  si  sarebbero  trovate  le  soldatesche  francesi,  non 
dovesse  essere  a discrezione  dell’  Imperatore , di  cui  il  Re 
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■Tea  a lagnarsi  per  la  condotta  da  Ini  tenuta  prima  colla 
Francia  ; e che  il  Re  ed  i snoi  alleati  mai  non  avrebbero 
acconsentito  che  i soccorsi  da  darsi  all’  Imperatore  consistes- 
sero in  danaro. 

Aubeville  giunse  a Roma  il  ta  giugno  1 66 1 . Nella  prima 
udienza  però  cbe  il  5 luglio  ebbe  dal  Pontefice,  odi  con 
istnpore  che  il  Papa  , dopo  avere  lodata  la  pietà  del  Re  , 
soggiungeva  che  per  allora  le  cose  rimaneano  sospese.  La 
poca  premura  del  Papa  per  l’esito  de’ negoziaci , contrastava 
col  fortissimo  desiderio  che  s’  era  manifestato  perchè  si  spe- 
disse il  negoziatore.  Non  si  sa  se  la  freddezza  del  Pontefice 
fosse  da  ascriversi  all’  essersi  ricusato  d’abbracciare  i partiti 
provvisiooali  proposti  dal  Nunzio,  ovvero  dall’avere  il  Pon- 
tefice acceduta  a’  timori  cbe  in  questa  circostanza  manife- 
stava l'Imperatore. 

Intanto  Luigi,  fedele  alle  fatte  promesse,  spedito  avea  ai 
suoi  alleati  di  Germania  , il  sig.  di  Gravelle  con  istruzioni 
conformi  a quelle  del  sig.  d'Aubeville.  L’ esito  di  questo 
negozialo  fu  pronto  e compiuto.  La  deliberazione  de’  Prin- 
cipi e degli  Stati  cattolici  fu  unanime.  Il  Re  ne  ricevette  la 
notizia  da  Francoforte  il  6 luglio,  e la  fe’ conoscere  al  Nun- 
zio. Il  sig.  di  Lionne  ne  diede  avviso  al  sig.  d’ Aubeville 
il  9 di  detto  mese.  Nella  lettera  che  gli  scrivea  annunzia- 
vagli  come  intanto  attendeasi  alle  disposizioni  relative  al  no- 
vero, alla  qualità  delle  truppe,  all’ordine  del  cammino, 
ed  alle  precauzioni  cbe  doveansi  domandare  all’  Imperatore 
per  la  loro  sicurezza.  La  Lega  avrebbe  dato  un  corpo  di  24 
mila  uomini , a cui  giugnendosi  la  forza  del  Pontefice  e de- 
gli altri  Principi  italiani , sarebbesi  formato  un  valente  soc- 
corso per  I’  Imperatore. 

Il  Papa  tenne  celata  la  notizia  per  otto  giorni , nè  fu 
conosciuta  a Roma  , se  non  quando  Aubeville  divulgolla. 
Sì  fatto  silenzio  e la  freddezza  mostrata  dal  Pontefice  nella 
prima  udienza , destarono  stupore  e maraviglia  nella  Corte 
di  Versailles.  Quindi  nelle  lettere  che  il  Lionne  scrivea  al- 
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P Aubeville,  gli  dicea  come  al  Re  bastava  aver  mostrata  la 
Intona  sua  volontà  in  una  faccenda , che  dovea  assai  più 
premere  al  Papa  che  non  a lui  : ch'esso  avea  fatto  quanto 
addiceva*!  al  figliuolo  primogenito  della  Chiesa  , in  tempo 
di  pericoli  per  la  Cristianità  ; che  bisognava  nudrire  grave 
mal  animo  contro  la  corona , per  tenere  a bella  posta  ce- 
lato quell'  annunzio  ; pel  quale  un  altro  Papa  sarebbe  andato 
solennemente  a rendere  grazie  in  S.  Pietro  o in  S.  Gio- 
vanni Laterano,  ed  avrebbe  mandato  Brevi  al  Re,  come  al- 
P unico  protettore  do’  Cristiani. 

In  questo  mezzo  il  Turco  presentossi  in  Transilvania  con 
una  vanguardia  di  sedicimila  uomini , seguita  da  un  corpo 
più  numeroso.  Saputosi  ciò  a Roma,  il  cardinale  Chigi , ni- 
pote del  Papa  , domandò  all’  Aubeville  se  avesse  autorità 
di  trattare  sui  patti  della  Lega.  Quegli  rispose  che  non  avea 
pensato  a munirsi  di  pienipoteri,  deche  il  Papa  gli  avea 
detto  ogni  cosa  essere  sospesa;  che  però  per  l’irruzione  dei 
Turchi  areavi  il  rimedio  nella  fatta  offerta  de'  «401.  uomini. 
Il  Cardinale  disseglj  ancora , che  il  Papa  bramava  che  fos- 
sero messi  in  libertà  i zoom,  scudi  che  il  cardinale  Maza- 
rino  avea  lasciati  iu  testamento  per  la  guerra  contro  i Tur- 
chi. Aubeville  spacciò  quindi  un  corriere  a Versailles,  onde 
render  conto  del  colloquio  e de’  vani  tentativi  ch’avea  fatti 
onde  avere  un’  udienza  da  S.  S. 

Lionne  rispose  che  il  Re  era  assai  malcontento  dell’  avve- 
nuto, e che  se  si  avesse  voluto  astringere  l’ambasciatore  a 
trattar  solamente  col  Cardinal  nipote  o per  memoriali , non 
avesse  ad  acconsentire  a nessuno  di  questi  partiti  : che  trat- 
tavasi  troppo  indegnamente  il  Messo  d’ un  gran  Re  : che  se 
la  cosa  fosse  continuata,  sarehbesi  fatto  lo  stesso  col  Nunzio 
del  Papa  a Parigi,  e che  aozi  richiedendo  egli  uu’  udienza 
dal  Re , gli  si  era  fatto  rispondere  che  prima  di  concederla 
V aspettavano  i riscontri  da  Roma,  sol  modo  con  cui  sa- 
rebbe stato  ivi  trattato  I’  ambasciator  francese. 

- La  condotta  della  Corte  pontificia  dava  a conoscere  che  il 


Digitized  by  Google 


NOTE  GIUSTIFICATIVE 


567 

credilo,  dii  Re  francese  area  bisogno  di  venire  accresciuto, 
anzi  gli  slessi  nimiei  della  Francia  ccnsnrarano  la  condotta 
del  Papa,  o piuttosto  di  suo  nipote  Terso  il  sig.  d’Aubes  ille.  Il 
marchese  Mattel,  ambasciatore  imperiale,  scorgendo  i mali 
die  ne  sarebbero  Tenuti  al  negozio  intavolalo,  cercò  d'  in* 
durre  il  Papa  a concedere  udienza  a quell'  Inviato. 

Non  era  il  Papa  in  migliore  accordo  cogli  Spagnuoli. 
L’ambasciatore  di  quella  nazione  opponessi  ad  ogni  passo 
di  S.  S. , ond’  è die  il  Pontefice,  per  esprimere  il  suo  mal- 
contento , diè  incarico  ad  lina  congregazione  di  Cardinali 
d'esaminare  il  punto,  se  doveansi  provvedere  le  chiese  di 
Portogallo.  F.ssendosi  . I’ ambasciatore  fitta  beffa  di  ciò,  i! 
Papa  dichiarò,  che  ove  l’ambasciatore  non  fosse  richiama- 
to , mai  piu  non  I’  avrebbe  Teduto. 

Gli  è perciò  che  in  un  istante  parve  il  Pontefice  dispo- 
sto a far  Lega  soltanto  coir  Imperatore  e i Veneziani,  es- 
sendo stati  nominali  per  trattare  di  ciò  il  cardinale  Chigi 
e il  cardinale  Rospigliosi.  Ma- risaputosi  qneslo  dall' amba- 
sciatore spagnuolo,  ne  fe’  aspre  lagnanze,  e disse  che  il  suo 
Re  mai  non  sarebbe  più  entrato  nella  Lega  , c che  da  ciò 
ne  sarebbe  anzi  venula  la  mina  dell’  Imperatore.  Indarno 
gli  ambasciatori  veneto  ed  imperiale  cercarono  di  pacificarlo. 

L’ambasciatore  de’ Veneziani  però  fece  sapere , che  non 
avrebbe  acconsentito  a trattalo  vernno , se  prima  non  fos- 
sero giunti  i riscontri  delle  Corti  tutte  , perchè  egM  in  una 
Lega  parziale  scorgea  la  rovina  della  Cristiunilà.  Ed  avendo 
anche  il  marchese  Malici  ricusato  di  trattare  separatamente , 
la  romana  politica,  con  artificioso  scambio,  pretese  che  il 
Papa  non  avesse  avuta  intenzione  di  stringere  la  Lega  sul 
momento  ; ma  d'appalesare  l’ intenzione  sua  di  farla  , tosto 
clic  fossero  arrivate  le  risposte  sull’ intenzione  degli  altri  Re; 
da  quel  punto  piu  non  si  fe’  parola  di  Lega  separata,  mai 
s’  attese  soltanto  ad  aspettare  1’  arrivo  dei  pienipoleri. 

Quei  della  Spagna  giunsero  al  cominciare  d’ottobre: 
quei  della  Francia  alla  metà  del  mese  stesso.  Il  cardinale 
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Antonio  Barberini  era  incaricalo  di  trattare  in  nome  del  Re  j 
coll' intervento  del  sig.  d’Anbeville,  Rispetto  ai  200  mila  scudi 
lasciati  dal  cardinale  Mazarino , il  Re  non  credea  di  conce- 
derli ancora,  essendo  arrivati  avvisi  d’Ungheria,  che  il  Gran 
Signore  dichlaravasi  pronto  a lasciare  in  pace  la  Transil- 
vania  , (piando  codesto  paese  avesse  scelto  un  principe  che 
si  dichiarasse  dipendente  dalla  Porta  e che  le  pagasse  I*  is- 
sato tributo.  Siccome  poi  l’ Imperatore  area  mostrato  vivi 
timori  intorno  al  grosso  novero  di  soldatesche  offertogli  dal 
Re  e da’ Principi  tedeschi,  il  Monne  scrisse  al  d’Aubeviller 
che  il  Re  area  operato  sinceramente:  che  ove  avesse  rispo- 
sto l'Imperatore  non  abbisognargli  tante  troppe,  gliene  sa- 
rebbe spedita  la  sola  metà  od  ancor  meno:  che  non  avendo 
ciò  fatto  conoscere , era  forza  conchiiidere , o non  far  me- 
stieri d’aiuto  all’Imperatore,  o non  piacergli  d’essere  soc- 
corso dal  Re  francese  e da’  snoi.  amici. 

L' essere  stato  il  d' Aubeville  nominato  nei  pienipoteri 
insieme  al  Cardinale,  diè  motivo  ad  un  nnovo  impaccio. 
Avea  quest’ ultimo  spedito  un  corriere  al  Re,  a fine  che  il 
nome  deli’  ambasciatore  fosse  tolto  dai  pienipoteri , espo- 
nendo come'  questo  uomo  non  era  accetto  alla  Corte  ponti- 
ficia. Ma  il  Lionne,  in  una  lettera  scritta  al  cardinale  Al- 
bizzi , confutò  le  ragioni  allegate  dal  Barberini,  e mostragli 
come  erasi  mandato  a Roma  nn  Inviato  del  Re  a’  preghi  di 
qnella  Corte:  che  l’ometterne  il  nome  nei  pienipoteri  sa- 
rebbe stato  ingiurioso  al  Messo  : che  noo  s’  era  questi  equi- 
parato al  Cardinale , ma  che  intendessi  dovere  aver  parte 
nel  trattato  , e sottoscriverlo  ancora  : che  il  Re  non  volessi 
rimuovere  per  frivole  ragioni  dal  preso  partito  ••  else  non 
poteva  a cjò  far  impedimento  la  dichiarazione  dell’  amba- 
sciatore spagouolo,  di  non  valere  trovarsi  insieme  col  d’ Au- 
beville, giacché  il  Redi  Francia  non  solea  accondiscendere 
ai  capricci  d’  un  Inviato  straniero  : che  se  il  Cardinale  e il 
Messo  la  pensassero  in  diversa  maniera  su  qualche  punto  di 
rilievo , poleano  consultare  S.  M. 
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Intanto  il  d’  Aubeville  studiatasi  d'indurre  il  cardinale 
Barberini  a più  pacifiche  idee.  Dopo  assai  parole  da  una 
parte  e dall’  altra  , il  Cardinale  finalmente  dichiarogli , che 
sarelrbesi  recato  alla  Congregazione  intimata  pel  20  di  di- 
cembre, ma  che  bramata  di  non  condurlo  seco:  sudi  che 
l'ambasciatore  non  Fece  ulteriore  istanza. 

A questa  Congregazione  furono  presenti  pel  Papa  i car- 
dinali Chigi,  Barberini,  Imperiale,  Rospigliosi  e Corrado: 
il  cardinale  Antonio1  .jjel  Re  : il  marchese  Pons  di  Leon,  am- 
basciatore di  Spagna,  per  S.  M.  Cattolica:  l’ambasciatore 
di  Venezia  per  la  Repubblica,  e il  marchese  Matte!,  come 
ambasciatore  dell’  Imperatore  Leopoldo.  Essendo  arrivati 
tutti  i pienipoteri,  si  risolvette  che  venissero  mandati  al 
cardinale  Chigi.  Il  cardinale  Barberino  diè  incarico  all’ Au- 
beville di  portargli  quelli  del  Re  di  Francia. 

Intanto  Luigi  scorgendo  che  i due  plenipotenziarj  anda- 
vano poco  d'  accordo , e non  avendo  ricevuta  soddisfazione 
dalla  S.  Sede  sopra  i lagni,  ch’area  fatti  per  loro  mezzo, 
ti  risolvette  di  richiamarli  e di  mandare  a Roma  il  Daca 
di  Crequì  , come  ambasciatore  straordinario.  Fino  però  a 
che  egli  non  arrivasse,  il  Cadinale  e il  sig.  d’Aubeville  do- 
veano  di  consenso  continuare  i negoziati  ed  assistere  alle 
adunanze  , che  si  sarebbero  tenute. 

Il  sig.  d’Aubeville  fu  presente  per  la  prima  volta  alla 
Congregazione  che  si  tenne  il  giorno  8 dicembre  col  Car- 
dinale Antonio , cogli  altri  cardinali  e co’  ministri  dei  prin- 
cipi ; vi  si  trattò  della  quislione  dei  pienipoteri , quan- 
tunque i cardinali  volessero  che  da  prima  si  trattasse  dei 
mezzi  con  cui  opporsi  alle  imprese  dei  Turchi.  Il  Cardinale 
Antonio  sostenne,  che  era  necessario  di  togliere  avanti  tutte 
le  difficoltà,  che  si  trovavano  nei  pienipoteri;  che  essi  per- 
ciò doveano  spedirsi  al  Re,  e quindi  s'aveano  ad  aspettare 
i comandi  di  lui.  I cardinali  stupivapsi  come  dopo  essersi 
gli  ambasciatori  tanto  tempo  prima  comunicati  i pieni- 
poteri  si  trovasse  ancora  cosa  alcuna  da  dire  intorno  ad 
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essi.  Il  cardinale  Antonio  sostenne  d’avere  fatto  parola 
al  cardinale  Chigi  ed  al  Papa  sulle  difficoltà  che  *’  erano 
nei  jpicnipoteri  due  giorni  dopo  ; eh’  erano  arrivati.  Gli  si 
rispose  ch’egli  area  ciò  non  ostante  assistito  alle  Congre- 
gazioni tenute  di  poi  , e il  cardinale  Chigi  fe'  conoscere 
che  il  ritardo  del  negoziato  proveniva  dal  non  aver  voluto 
il  cardinale  Barberino  trovarsi  col  d’Auheville.  1/  ambascia- 
tore dell’Imperatore  e quello  di  Venezia  si  lagnarono  «li  es- 
sere ancora  sulle  mosse,  in  un  affare  che  credeano  già  spiulo 
avanti.  L’ambasciatore  di  Spagna  poi,  interrogalo  del  suo 
parere , rispose  c/re  in  una  faccenda,  di  tanto  rilievo  , era 
il’  uopo  Vandare  di  passo  in  passo  , e che  per  serbar  C 01 v 
dine  debito  , da  che  erano  nate  questioni  sulle  formalità  , 
doveasi  trattare  di  queste , prima  di  passare  al  vero  sog- 
getto delle  conferenze. 

Il  sig.  d’Auheville  allora  disse  che  in  effetto  i pieni  po- 
teri  erano  giunti  due  mesi  prima  , e che  essendovi  state 
scorte  alcune  essenziali  difficoltà,  s’ era  risoluto  che  se  ne 
dovesse  parlare  nelle  prime  Congregazioni.  Non  essendo  però 
egli  stalo  presente  a quelle  che  eransi  lennte.per  lavanti, 
ignorava  il  motivo,  per  cui  noo  se  ne  era  fino  a quel  punto 
fatto  cenno. 

La  Congregazione  separossi  senza  nulla  conchiudere,  dopo 
aver  pregalo  il  cardinale  Antonio  e il  d’  Aubeville  cdie  ne 
parlassero  al  Pontefice  e facessergli  conoscere  le  cause  , le 
quali  impedivano  il  progresso  de’  negoziati.  Tre  giorni  dopo 
essendo  stalo  il  d’  Aubeville  chiamalo  solo  all’  udienza  del 
Papa,  questi  si  pose  a parlar  seco  lui  della  Lega,-  e il  mi- 
nistro francese  studiossi  di  mostrargli  quali  fossero  le  inten- 
zioni del  Re  pel  bene  della  Cristianità  e per  soddisfazione 
del  Pontefice. 

Il  «!’  Aubeville  scrisse  al  sig.  di  Lionne  che  il  Pontefice 
arcagli  detto  che  prestava  fede  a quanto  affermava,  ma  che 
ovea  soggiunto  però  essere  «P  uopo  ancora  che  i suoi  mini- 
stri non  facessero  difficoltà  ; eli’  egli  arca  a ciò  risposto , es- 
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sere  dati  i ministri  tedeschi  e spagnuoli  i quali  poste  ave- 
vano le  difficoltà  nei  pienipoteri  , nè  altro  aver  fatto  i 
ministri  francesi  se  non  osservarli  , e che  , se  erari  in  ciò 
alcun  torlo  , ascrivere  dovessi  ai  primi  , i quali  avrebbero 
dovuto  far  distendere  que’  documenti  in  maniera  che  nis- 
suno  potesse  trovare  cosa  alcuna  da  opporvi. 

La  difficoltà  nei  pienipoteri  dell’ Imperatore  erano  que- 
ste, ch’egli  'arcasi  preso  i titoli  di  Duca  di  Borgogna  ; di 
Conte  di  Ferretle  e di  Langravio  il’  Alsazia  , quando  que- 
sti paesi  spettavano  alla  Francia  : eli’  erasi  chiamato  caput 
populi  Christiani,  laddove  il  Re  di  Francia  mai  non  avrebbe 
permesso  che  questo  titolo  fosse  dato  ad  altri  che  al  Papa, 
tanto  per  gloria  di  S.  S.  , come  per  la  sua  propria.  Nei 
pienipoteri  del  Re  di  Spagna  egli  prendea  il  titolo  di  Re  di 
Navarra  e di  Duca  di  Borgogna  , e in  altro  luogo  , in  cui 
era  nominato  1’  Imperatore,  il  Re  di  Francia  era  compreso 
nell’espressione  d'otros  reges.  Nelle  lettere  di  pienpolere  di 
Venezia,  i ministri  francesi  trovavano,  eh’ essendo  il  loro  Re 
indicalo  sotto  il  nome  collettivo  tlelle  due  corone,  poieasi 
da  ciò  indurre  un’  eguaglianza  del  Re  francese  col  Re  cat- 
tolico, che  punto  non  sussistea  in  fatti.  Il  Papa,  cui  stava 
a cura  la  conchiusione  del  negozio  , ravvisando  che  la  ri- 
forma dei  pienipoteri  avrebbe  domandato  lungo  tempo,  of- 
ferse di  fare  una  dichiarazione  in  iscritto , colla  quale  S.  S. 
prometterebbe  che  I’  Imperatore  avrebbe  rinunziato  a’  titoli 
di  Langravio  d’  Alsazia  e Conte  di  Ferrette.  1 Messi  fran- 
cesi risposero  eli’  avrebbero  presa  in  esame  la  cosa1:  intanto 
il  tempo  passava,  nè  l’ ambasciadore  imperiale,  o il  veneto 
fecero  passo  alcuno  per  togliere  di  mezzo  gli  ostacoli  nati 
a riguardo  dei  pienipoteri. 

Essendo  intanto  giunta  al  sig.  di  Lionnc  la  lettera  in  cui 
il  d’  Auheville  rendeagli  conto  dell’  offerta  del  Pontefice,  in- 
sistette sulle  prime  onde  avere  una  promessa  positiva  del 
marchese  Mattel  : nondimeno  il  Re  risolvette  dopo  d’accet- 
tare la  gaarenlia  del  Papa,  chiedendo  però  che  li  pienipo- 
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teri  fossero  riformati  colla  maggiore  possibile  sollecitudine. 
Quindici  giorni  prima  , Luigi  XIV  avendo  ricevuta  notizia 
che  la  cavalleria  imperiale  era  stata  sconfitta , avea  dato  or- 
dino che  venissero  pagati  al  Nunzio  i dugentomila  scudi  la- 
sciati dal  Cardinal  Mazarino , onde  potessero  adoperarsi  nella 
guerra  presente  giusta  la  inente  del  Papa.  Il  Nunzio  che  ciò 
non  aspettava»! , ne  fu  gioiosissimo. 

Sì  fatta  condiscendenza  del  Re  pel  Pontefice  toglieva 
le  difficoltà  del  negoziato;  quelle  almeno  che  risguardavano 
il  Re  medesimo,  e quindi  parea  che  avesse  ad  affrettare  il 
trattato.  Con  tutto  ciò  quando  il  d'  Anbevilte  annunciò  la 
cosa  al  Papa,  egli  non  diè  risposta  alcuna. 

Intanto  si  riseppe  che  I*  Imperatore  avea  deliberato  di  ri- 
formare le  lettere  di  pienopotere  nel  modo  che  bramavasi.  Ma 
siccome  era  stato  lunga  pezza  esitante  , sì  presumette  che 
quel  Principe  fosse  stato  indotto  a ciò , dalla  speranza  di  con- 
seguire i 200  mila  scudi  del  cardinale  Mazarino,  e che  il  Re 
Luigi  avea  messi  a disposizione  del  Pontefice.  Ma  il  Re , 
istrutto  che  Leopoldo  facea  trattare  col  Gran  Visire  per  ve- 
nire ad  un  accordo , fé’  raccomandare  al  Duca  di  Crequì  di 
virilmente  opporsi  a che  il  denaro , di  cui  si  fe’  parola  , fosse 
dato  all’Imperatore,  di  cui  biasimava  la  condotta,  la  qua- 
le, come  avvenne  in  fatti,  dovca  aver  per  conseguenza  la 
cessione  al  Turco  del  Regno  di  Candia. 

11  Duca  di  Crequì  giunto  era  a Roma  sul  cominciare  di 
giugno , avendo  seco  pienopotere  per  la  Lega  ed  istruzio- 
ni , le  quali  punto  non  differivano  da  quelle  del  d' Aube- 
ville,  se  non  per  l’esposizione  degli  accidenti  occorsi  e che 
aveano  ritardata  la  faccenda.  Cònteneano  però  la  formale 
raccomandazione  che  ogni  trattato  s’  avesse  a rompere  , se, 
al  suo  arrivo,  il  Duca  non  avesse  trovati  i pienipoteri  rifor- 
mati e corretti  , a seconda  del  desiderio  del  Re. 

Non  avendo  quest' ambasciadore  visitati  i parenti  secolari 
del  Papa  , contro  ancora  l’ usanza  de’  suoi  predecessori , non 
tardò  a scorgersi  una  freddezza  a suo  riguardo , sì  per  parte 
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«lei  Pontefice  Alessandro  VII,  come  per  parte  del  cardinale 
Cbigi.  Per  quanto  frivoli  siano  i puntigli , a cui  ciò  diè  luo- 
go , si  devono  però  riguardare  come  il  preludio  della  rot- 
tura de'  negoziati. 

Intanto  i pienipoteri  riformati  dell’  Imperatore,  quan- 
tunque annunziati  , non  arrivavano.  Il  Papa  dichiarò  che 
non  volea  immischiarsi  nella  riforma  di  quei  di  Venezia, 
sebbene  avesse  promesso  di  farli  correggere.  Oltre  di  questo 
l’Imperatore  continuava  a trattare  col  Sultano.  Luigi  XIV 
che  lo  seppe  , diè  incaricò  al  Duca  che  impedisse  , che  il 
Legato  del  cardinale  Mazarino  venisse  dato  all'  Imperatore, 
bramando  piuttosto  che  fosse  consegnato  a’ Veneziani. 

Il  Duca  di  Crequì  nella  sua  seconda  udienza  dichiarò  al 
Papa  le  intenzioni  dei  Re.  S.  S.  rispose  , eh’  ove  1’  Impe- 
ratore non  fosse  entrato  in  guerra  aperta  contro  del  Tur- 
co, non  avrebbe  ricevuto  nemmeno  un  soldo  del  denaro  la- 
sciato dal  Mazarino  : che  però  egli  non  avrebbelo  dato  ai 
Veneziani  , essendosi  deliberato  d’ adoperarlo  egli  stesso  nel- 
I’  arrotare  soldati  , onde  soccorrerli  , e pensando  che  in  tale 
maniera  ne  avrebbe  ricavato  maggior  vantaggio.  S.  S.  si  ta- 
cqne  sol  cambiamento  della  sua  risoluzione  intorno  alla  ri- 
forma dei  pienipoteri  di  Venezia.  Il  Duca  di  Crequì,  espo- 
nendo in  una  lettera  al  Re  il  suo  parere  sul  rifiuto  del 
Pontefice  d'  intervenire  nella  faccenda  delle  forme  dei  pie- 
nipoteri , conchiose  che  non  area  il  Re  ad  aspellar  gran 
cosa  dalla  Lega,  e che  altro  non  era  se  non  un  bel  dise- 
gno, che  sarebbe  ilo  in  fumo. 

Essendo  però  stati  riformati  i pienipoteri,  gli  ambascia- 
sciatori dell’  Imperatore  e della  Repubblica  non  li  consegna- 
rono , ovvero  il  Papa  credette  di  tenerli  celati , a cagione 
della  poca  inclinazione  eh’  egli  avea  pel  Duca  , e non  vo- 
lendo probabilmente  che  il  trattato  si  continuasse  coll’  in- 
tervento di  Ini. 

S.  S.  avea  anzi  fatto  insinuare  al  Re  che  sarehbcsi  in- 
dotto a tutto  concedere  quanto  gli  si  chiedesse , purché  fosse 
richiamato  il  Duca  di  Crequì. 
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» Voi  abbastanza  mi  conoscete  ( scrisse  Luigi  XlV  al  suo 
ambasciatore  ) , per  giudicare  se  questo  sarebbe  un  mezzti 
opportuno,  onde  venire  a capo  di  quest’nfTare , quand'an- 
che i miei  più  grandi  interessi  fossero  quelli , che  ho  alla 
Corte  di  Roma  , mentre  non  re  ne  ho  alcuno  che  non  sia 
di  piccolo  rilievo , e nel  quale  io  possa  non  curare  il  fa- 
vore del  Pontefice  senza  riceverne  danno.  Io  vi  dico  perciò, 
che  nella  permissione  che  vi  ho  data  di  contentare  il  Pa- 
pa , se  P aveste  creduto  a proposito  , sul  punto  della  visita 
a’  suoi  parenti  , io  nou  ebbi  altro  line  se  non  quello  che 
mi  propongo  in  ogni  affare,  di  servire  cioè  alla  giustizia  e 
dì  porre  la  ragione  dalla  mia  parte  », 

Tali  erano  le  disposizioni  rispettive  , quando  il  20  ago- 
sto vennero  dalla  guardia  corsa  insultati  nelle  vicinanze  del 
palazzo  di  Francia  parecchj  Francesi,  non  che  l’ambascia- 
tore e sua  moglie.  Si  sa  quali  furono  le  conseguenze  di  que- 
sto fatto.  11  Duca  di  Creqnì  abbandonò  Roma  , e così  venne 
posto  fine  del  tutto  al  disegno  della  Lega. 

N.°  XI 

Memoria  di  Leibnitz  diretta  a Luigi  XI F". 

Credesi  generalmente  che  la  Memoria  del  Leibnilz  sulla 
spedizione  d’ Egitto , sia  stata  conservata  negli  archivj  di 
Versailles  fino  a'  tempi  ..della  rivoluzione,  ed  è probabile 
che  questo  storico  monumento  sia  scomparso  nelle  turbo- 
lenze politiche  in  cui  fu  involta  la  Francia.  Noi  ne  abbiamo 
un  estratto  in  un  libretto  inglese  1 pubblicalo  nel  i8o3, 
poco  tempo  dopo  la  pace  d’Amiens  , allorché  il  gabinetto 

1 A Summary  account  of  Leibnitz's  mcmoir  adresscd  to  Lewis  thè 
foui  tcenth , reccomanding  to  that  monarch  thè  conquest  of  Egypt 
as  conduclivc  to  thè  cstablishing  a supreme  autority  over  thè  go- 
vernemens  of  Europa.  London  , i8o3.  Un  volume  di  89  pagine,  delle 
quali  g di  prefazione. 
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britannico  tornea  e mostra»,!  di  temere  die  Buonaparte  rin- 
novasse l’ impresa  d’  Egitto.  Noi  leggemmo  un  altro  estratto 
della  Memoria  di  Leibnitz  in  un  Piaggio  nell’ Annover  dato 
fuori  nel  i8o5  i.  Il  sig.  Mangourit,  autore  di  questo  riag- 
gio, »ide  nella  Biblioteca  d’Annorer  una  copia  della  memo- 
ria imliritta  a Luigi  XIV  scritta  di  mano  di  Leibnitz,  e 
clic  a*ea  per  titolo:  I)e  expedilione  aegypliaca  , epistola 
ad  regesti  Franciae  scripta.  Il  sig.  Mangourit  ci  narra , cho 
il  maresciallo  Mortier  area  comandato  , che  se  ne  facesse 
una  copia  , onde  venisse  spedita  a Parigi  , ove  dee  trovarsi 
nella  Biblioteca  del  Re.  L’Autore  da  noi  citato  aggiunge  al- 
l’estratto una  lettera  di  Leibnitz  al  sig.  di  Pornpone,  mini- 
stro degli  affari  esteri  di  Luigi  XIV7,  ed  una  risposta  di 
quel  ministro,  dai  quali  documenti  appare  essere  lo  scritto 
di  Leibuitz  stato  composto  e spedito  poco  tempo  prima  del 
famoso  passaggio  del  Reno  e della  guerra  contro  l’Olanda. 
II  sig.  Mangourit  sembra  persuaso  che  Leibnitz,  (che  vienci 
da  lui  dipinto  siccome  lo  strumento  di  qualche  gabinetto  ) 
non  avesse  altro  (ine,  parlando  della  conquista  del)’  Egitto, 
•e  non  di  distogliere  il  Re  dal  disegno  d'assalire  la  Repub- 
blica baiava.  Quest’opinione  non  pare  verisimile,  nè  il  si- 
gnor Mangourit  adduce  alcun  argomento  soddisfacente  ia 
suo  favore. 

Noi  avvisiamo  i Lettori,  che  nell’analisi  che  qui  daremo 
della  Memoria  di  Leibnitz,  seguimmo  l'Autore  inglese,  il 
cui  estratto  sembraci  più  ampio  che  non  quello  del  viag- 
giatore francese. 

Leibuitz  comincia  la  stia  Memoria  dichiarando  che  la  fa- 
ma della  saggezza  di  S.  M.  lo  ha  indotto  a presentarle  al- 
cune riflessioni  intorno  ad  un  soggetto  famigliare  all’  età 
passata  , ma  trascurato  da  poco  tempo  e caduto  in  diindn- 

■ Voyage  en  Ilanoover  fait  Ics  annera  i8o3  et  1804  contenant  la 
deaeri ptiou  de  re  pays  sous  Ics  rapporta  politique,  religione , agricole 
etc.  , per  li.  Mangourit  ancien  agcnt  diplomatane  etc.  . 
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ticanza.  Trattasi  j egli  dice , un’  impresa  la  più  grande 
che  si  possa  tentare  e nel  tempo  stesso  la  più  agevole  tra 
quelle  che  sono  grandi.  Oso  affermare  eh'  essa  è la  più  giu- 
sta e la  più  santa  ( adderò  amico  sanctissimum  j ustissi— 
mumque  ),  e chb  non  è accompagnata  da  rischio  alcuno  , 
ancorché  fosse  tentata  indarno.  Essa  s’  accorda  d’altra  parte 
Unto  bene  cogli  attuali  apparecchj  , che  parrebbe  essere 
alata  meditata  da  lunga  pezza , ed  accrescerebbe  così  l'am- 
mirazione di  coloro  eh’  appellano  a giusta  ragione  le  risa» 
luzioni  di  V.  Jtf.  il  miracolo  del  segreto.  Essa  .farà  mag- 
gior danno  agli  Olandesi  di  quello  che  si  potesse  sperare 
dal  miglior  esito  d*  una  guerra  aperta , e senza  che  porre 
ti  possano  ostacolo  alcuno.  Adempierà  perfettamente  il  6ne 
del  presente  armamento  , procurando  alla  Francia  I’  impe- 
rio dei  mari  e del  commercio.  Finalmente  tutte  le  gelosie 
e lutti  gli  odii  essendo  così  spenti  ad  un  tratto , V.  M. 
trorerassi  con  ciò  innalzata  di  comune  consenso  al  grado 
d’arbitro  della  Cristianità  , il  più  allo  che  si  possa  imma- 
ginare, e coprirà  il  suo  nome  d’ una  gloria  immortale  per 
azere  aperto  a sé  ed  a’  suoi  discendenti  una  carriera  d’im- 
prese eguali  a quelle  d’Alessandro  ( denique  maiestatem  ve- 
slram  deletis  omnibus  adiis  et  suspicionibus , publico  ap- 
plausu  ad  arbitrium  rerum  et  generalatum  Christianorum  , 
maxima  eorum  catione  quae  desidcrari  possunt  et  gloriarli 
imrnorlalem  eveclurum  , strucla  vel  sibi  vel  posteris  ad  Ale- 
xandreos  ausus  via  ). 

Dopo  avere  mostralo  che  il  tempo  era  soprammodo  fa- 
vorevole , non  essendovi  altro  principe  più  potente  del  Re 
di  Francia  , nè  più  amato  da’  suoi  popoli  : io  sono  per- 
suaso , egli  dice , che  nel  mondo  cognito  non  avvi  alcuna 
contrada , la  cui  conquista  tanto  meriti  di  vanire  tentala , 
e tanto  sia  propria  a dare  la  supremazìa , come  la  con- 
quista dell’  Egitto , eh'  io  mi  compiaccio  di  chiamare  1'  O- 
landa  del  Levante  , come  io  chiamo  la  Francia  la  China 
di  Ponente.  ( Contro  nullain  esse  regionem  in  mundo  co- 
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gallo  tentar i dìgniorem  , et , si  tenere  tur,  efficaciorem  ad 
surnrnam  rerum  , t/uam  Aegyplum  : quam  ego  Hollandiam 
Orienlis , ubi  ex  adeerso  Franciam  Occidenti s Chinam  ap- 
pellare soleo. 

Il  matrimonio  tra  codesto  Principe  e codesto  paese,  cioè 
tra  il  Re  di  Francia  e I’  Egitto  panni  eh'  egualmente  inte- 
ressi il  genere  umano  e la  religione  cristiana  ( Hunc  prin- 
ciperu  , hane  terroni , id  est  regem  Franciae  et  /Egyptum, 
inter  se  maritari , generis  fiumani  et  Cristianae  religionis 
interesse  putavi  ). 

Leihnitz  dice  di  poi , eh'  essendosi  fatto  ad  iodagare  i 
motivi  che  poleano  avere  indotto  san  Luigi  a tentare  la  con- 
quista dell'Egitto,  piuttosto  che  quella  di  Gerusalemme, 
erasi  convinto  che  meritavano  la  maggiore  attenzione. 

Dopo  la  morte  dell’ Imperatore  Federico  Barbarossa,  Fi- 
lippo Augusto  e Riccardo  Re  d’  Inghilterra  assediarono  e 
presero  S.  Giovanni  d’Acri.  Tra  i prigioni  erari  un  Arabo, 
detto  Carracous , che  gli  Storici  ci  dipingono  come  un  pro- 
feta. Udendo  egli  Filippo  parlare  soventi  del  fiue,  che  i 
Cristiani  proponeansi  in  quella  guerra , dichiarò  che  mai 
non  sarebbesi  potuto  conservare  Gerusalemme , e la  domi- 
nazione cristiana  in  Asia , fino  che  non  fosse  abbattuta  la 
monarchia  egiziana,  e che  per  ottenere  ciò  sarebbesi  do- 
vuto prima  di  tutto  occupare  Dannata  : di  là  nacque  di- 
scordia Ira  Filippo  e Riccardo,  ec..  Riccardo  istesso,  dopo 
essergli  fallila  I’  impresa  di  Palestina  , volea  tentarne  una 
in  Egitto  ; ma  la  morte  gli  ruppe  il  disegno. 

Le  cristiane  potenze  riconobbero  finalmente  il  commesso 
errore,  ed  Innocenzo  IH  risolvette  di  tentare  un’  impresa 
contra  l’Egitto,  il  cui  esito  fu  sventurato.  Venne  da  poi 
la  spedizione  di  san  Luigi  , che  andò  a male  per  I'  impru- 
denza e poca  abilità  dei  capitani:  Luigi  condusse  l’esercito 
nell’  interno  del  paese,  tra  i rami  del  Nilo,  lasciando  alle 
spalle  il  nemico  , e il  fiume  in  sua  balia.  Invece  d’  impos- 
sessarsi delle  coste , di  farsi  padrone  del  Nilo  con  nn’  ar- 
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mata  navale,  di  rendersi  sicuro  l’arrivo  delle  viltovaglie , 
e di  porsi  al  riparo  d’ ogni  assalto  , lasciossi  per  lo  coa- 
Irario  circondare.  I Saraceni  impedirono  che  gli  arrivassero 
le  provvisioni  e distrussero  alla  line  I'  esercito  cristiano. 

In  seguito  le  guerre  tra  I?  Francia  e I’  Inghilterra  , come 
pure  quelle  che  scoppiarono  tra  la  Fraucia  e la  Casa  d’Au- 
stria , hanno  fatto  perdere  totalmente  di  vista  I’  Egitto,  nè 
più  vi  si  pose  pensiero  fino  ai  tempi  del  cardinale  Xiroe- 
nes.  Fu  questi  autore  d’  una  Lega  per  conquistare  quella 
fertile  coutrada  , che  formossi  tra  Ferdinando  di  Casli- 
glia,  Emanuele  di  Portogallo  ed  Arrigo  Vili  d’Inghilterra  ; 
Tre  Principi , dice  LeibniU,  di  cui  puossi  dire  a buon  di- 
ritto  avere  ciascun  <F  essi  poste  le  basi  della  potenza  e del 
commercio  del  suo  popolo  ; ciò  che  la  F rancia  adesso  aspet- 
tasi da  Luigi  ( de  i/uibus  jure  merito  dici  potest  eos,  quod 
mine  de  Ludovico  Francia  expeelat , suae  quemque  gentis 
potentiam  et  conimerciurn  fundasse  ). 

Questo  disegno  svanì  per  la  morte  di  Ferdinando , che 
fece  passare  la  corona  di  Spagna  nella  casa  d’ Austria. 

Leilmilz  in  seguito  narra  compendiosamente  le  rivoluzioni 
dell'  Egitto  da’  primi  secoli , Gito  al  tempo  iu  cui  venne  sog- 
giogato dai  Turchi,  per  mostrare  l'importanza  che  si  è 
attribuita  in  tutti  i tempi  al  possesso  dell’Egitto,  e per 
provare  eh'  esso  mai  non  oppose  molta  resistenza  ad  un 
bravo  conquistatore  ( linee  erponenda  putavi,  ut  quantum 
in  rebus  humanis  ab  orimi  aevo  dEgyptus  habila  sii , ap- 
parerei: atque  illud  quoque  i nielli geretur , nutnqiiam  recte 
aggredientibus  diffidimi  fuisse  ). 

L’Egitto,  divenuta  ora  una  provincia  ottomana,  non  sarà 
per  questo  più  malagevole  a soggiogarsi , non  solo  per  la 
difficoltà  eh’  avrà  la  Porta  a mandarvi  aiuto  e per  la  pro- 
pensione eli’  hanno  gli  abitanti  a ribellarsi , ma  ancora  per- 
chè non  è più  Capo  d’  un  Impero  ( Quia  desiit  esse  imperli 
sedes  ). 

Dopo  questo  preambolo,  Leibnitz  svolgendo  ulteriormente 
il  sno  concetto , si  fa  a mostrare  : 
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Che  la  conquista  dell’  Egitto  è il  passo  più  sicuro  Terso 
la  supremazìa  europea:  onero  in  altre  parole;  eh' essa  as- 
sicurerà i più  cari  interessi  della  Francia  : 

Che  I'  impresa  è assai  facile  , avuto  riguardo  alla  gran- 
dezza dello  scopo  : 

Che  non  v’  ha  nnlia  d’  arrischiare  : 

Che  s’  accorda  colla  politica  : 

Che  non  comporla  dilazione  : 

Che  , finalmente  , è bella  , giusta  e pia. 

(Nunc  ad  ìp situi  propositionis  corpus  reniendum  est,  ubi 
mihi  o stendere  posse  videor  expedi tioneni  aegyptiacam  ; 

l.°  F.fftcacis  situata  esse  nd  summam  rerum,  seu  id  tjuod • 
Frnnciae  maxime  interest  : 

а. 0  Faciletn  esse,  prò  rei  magnitudine  et  maxima  diri-- 
stianissiino  rege  : 

3.°  Pericuìi  expertern  : 

z,.0  Praesenti  consiliorum  lineile  consentaneam  : 

5.”  Ditius  non  differendola  : 

б. °  Efirn  suscipi  de  regno  interesse  generis  fiumani,  reti- 
gionis</ue  Christianae,  et  i/uod  idem  est , voluntati  divinae 
consentaneam,  justam,  piani  esse,  ac  proinde  felicem  Jbre.) 

La  supremazia  che  importa  d’  ottenere  alla  Francia,  con- 
siste in  lauta  potenza  , quanta  si  può  sperare  ragionevoi-' 
mente  : giacché  non  trattasi  d’  una  monarchia  universale,  ma 
della  direzione  e dell'  arbitrio  degli  affari  ( IJunc  aio  non 
monarchiatn  universaìent,  nunc  pra  esertirn,  inter  Christia- 
nos,  sed  directionem  generalern  seu  arbit riunì  esse). 

La  monarchia  universale  è un'  assurdità  , come  lo  com- 
prova la  Storia  dell’  Europa.  Facendosi  guerra  a Stali  cri- 
stiani , non  mai  si  possono  ottenere  che  deboli  ingrandimen- 
ti, nè  acquistarsi  che  piccole  porzioni  di  territori!.  Si  fatti 
mezzi  non  convengono  ad  nn  Ile  Cristianissimo,  ad  nu  gran 
Monarca.  Matrimoni!,  elezioni,  successioni,  fruttano  assai  più. 

Dovrebbesi  far  guerra  solamente  alle  nazioni  barbare.  Sol- 
tanto per  un  caso  fortunato  (e  i Francesi  sembrano  chia- 
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mali  a tentarne)  gli  Imperli  possono  in  nn  istante  fondarsi 
o distruggersi.  Là  si  rinvengono  gli  clementi  d’  nn’  altra  pos- 
sanza e d'  una  verace  gloria  (Rex  christianissimus  in  chri- 
stianorum  generatela  seu  ducem,  Gallia  in  scholam  Euro- 
pae  militarem,  academiamque  conjhientium  praeclarorum  in- 
geniorurn,  imperiumque  oceani  simul  et  mediterranei  rnaris 
erige  tur  : et  si  honorem,  si  indisputabilem  praerogati\’C  plc- 
nae  tacimi  qunerimus,  tìtuli  ‘ac  jura  imperatoris  Orientalis 
a Turcis  oppressi,  a Francis  ( in  quorum  jam  tum  manu 
aliquamdiu  sub  Balduinìs  imperiala  Constant inopoli  futi  ) 
restituii , denique  arbitrimi i rerum  universale , monarchia  op- 
tabilius  apiid  prudente s,  acquirentur  ). 

Gli  è certo  che  la  potenza  della  Francia  si  dee  accre- 
scere colla  pace  dell'Europa,  e che  dee  infievolirsi  per  guerre 
intempestive.  Adoperisi  pertanto  contro  i Barbari  ed  a ri- 
staurare  l'Egitto.  In  America,  gli  Spagnuoli , gli  Inglesi, 
gli  Olandesi  renderebbero  impossibile  qualunque  impresa  , 
ma  ove  essa  sia  rivolta  contro  della  Turchia,  non  v’ha  al- 
cuno eh'  oserà  opporvisi.  Invaso  poi  che  sia  I’  Egitto  , la 
guerra  che  faremo  , sarà  rendala  sacra  dall’  universale  ap- 
provazione , ed  iuvece  delle  deserte  contrade  di  Palestina  , 
celebre  soltanto  per  le  sue  rovine , noi  conseguiremo  in  pre- 
mio dei  nostri  sforzi  quell’  occhio  de’  paesi,  quella  madre 
de'  grani,  quella  sede  del  commercio  ( Non  deserta  illa,  rui- 
nis  tantum  nobilis,  Palestina,  sed  oculos  regionum,  water 
frugum,  sedes  commerciorum  acquiretur  ). 

Fra  tutte  le  regioni  della  terra , 1’  Egitto  vuole  essere  ri- 
putata la  prima  dopo  la  China:  riunisce  esso  tanti  vantag- 
gi v che  I’  immaginazione  altro  non  saprebbe*'!  aggiungere. 
E il  principale  istmo  del  globo , i cui  mari  divide  in  ma- 
niera , eh’  obbliga  a girare  intorno  all'  Africa.  Esso  è nel 
tempo  medesimo  una  barriera  ed  un  passaggio  Ira  l’Africa 
e 1’  Asia  : è un  punto  di  comunicazione  e I’  emporio  gene- 
rale del  traffico  dell’India  da  una  parte,  dell’Europa  dal- 
l’altra. E in  certo  qual  modo  I’  occhio  de’  paesi  adiacenti: 
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è ricco  per  la  fertilità  del  suolo  , e per  la  grande  popola* 
clone  che  possiede  , in  mezzo  ai  deserti  che  lo  circondano. 
Riunisce  le  meraviglie  della  natura  e dell’  arte  , le  quali  , 
dopo  tanti  secoli  , sembrano  fornire  il  soggetto  d’  una  no- 
vella ammirazione. 

Dopo  avere  recato  in  mezzo  numerose  citazioni  sui  van- 
taggi eh’  offre  I’  Egitto  , Leibnitz  così  continua  : 

Supponiamo  che  I’  Egitto  sia  occupato  da  un  esercito  del 
Re  Cristianissimo  , e noi  vedremo  quanto  codesto  avveni- 
mento dorrà  contribuire  alla  supremazìa  politica  ( Pan  me- 
lior  Franciae  cedei  : haec  marìs  mediterranei  domina , ini - 
periurn  orientale  resuscitabit). 

E cosa  evidente  che  1’  Impero  turco  potrebbe  essere  ab- 
battuto da’ Tedeschi  e da’  Polacchi , se  i germi  di  ribellione 
che  adesso  vi  si  formano  , vi  fruttificassero;  nè  avvi  dub- 
bio che  la  Moscovia  e la  Persia  uou  vogliano  trarre  pro- 
fitto da  ciò  ; allora  la  porzione  più  preziosa  di  quella  mo- 
narchia toccherebbe  alla  Francia,  la  quale  divenuta  per  tal 
modo  padrona  del  Mediterraneo  , ristabilirebbe  1’  Imperio 
d’Oriente.  Dall’  Egitto  stenderebbe  la  signoria  sull'Oceano, 
e senza  difficoltà  s’  impadronirebbe  del  mar  Rosso,  delle  isole 
vicine  e di  Madagascar.  Non  andrebbe  guari  eh’  essa  posse- 
derebbe ancora  il  mare  Etiopico,  il  golfo  Persico  e l’isola 
d’  Orrnuz  che  lo  domina. 

La  conquista  dell’  Egitto  verrebbe  seguita  ancora  da  grandi 
e rilevanti  cambiamenti  in  Europa  ( In  Europa  mira  re- 
rum conversi  occupatala  /Egyptum  seqnetur).  Il  Re  fran- 
cese potrebbe  allora  per  dritto  incontestabile  e coll'  assenso 
del  Pontefice  prendere  il  titolo  e godere  delle  prerogative 
d’ Imperatore  d’  Oriente  ( Imperatori  Orienlalis  titolo  et 
praerogativa  rex  Franciae  summo  jure,  nec  duino  Pontifi- 
ci assensu  utetur);  potrebbe  aggiungere  di  nuovo  al  titolo 
di  primogenito , quello  di  patrono  ( advocatus  ) della  Chie- 
sa , e co’  grandi  vantaggi  procurati  alla  saula  Sede  , tenere 
i Pontefici  più  dipendenti  , di  quello  che  se  risiedessero 
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in  Avignone.  1/  Italia  e la  Germania  sarebbero  veramente 
liberate  dal  timore  dei  Torcili  e la  Spagna  da  quello  dei 
Mori.  Il  commercio  del  mondo  si  dividerebbe  tra  la  Fran- 
cia e la  Casa  d’  Austria.  Finalmente  la  riconciliazione  tra 
le  due  più  polenti  famiglie  sarebbe  operata  con  soddisfazione 
dell’  una  e dell’altra,  avendo  la  Francia  l’Oriente  e la  Spa- 
gna I’  Occidente  per  sua  parte  ( I/iiperium  orbis  cura  domo 
Austriaca  partietur  : ea  demani  vera  reconciliatio  erit  po~ 
tentissimarum  fanùliarutn,  ipia  utraque  contenta  erit,  Frati - 
ciae  Orienlem,  Uispaniae  Occidenteni  offerentibus  Jatis).  E 
se  esse  volessero  unirsi  coll’  indissolubile  nodo  del  comune 
interesse  , giungerebbero  al  fine  che  i più  savii  ministri  si 
sono  proposto  nelle  conferenze  de’  Pirenei  : diventerebbero 
le  arbitre  delle  altre  potenze  : preparerebbero  la  felicità  del 
genere  umano,  e farebbero  riverire  per  sempre  la  memoria 
del  Re  Cristianissimo  , a cui  sarebbero  dovute  tante  mera- 
viglie ( Quod  dia  sapientissimi  ministri  in  Pyrenaeis  con- 
gressibus  agitabant,  arbitritim  coelerorutn  et  humani  gene- 
ris felicilatem  et  sacram  in  omne  aevum  memoriam  chri- 
slianissimi  authoris  ). 

Moiendo  dall’ Fgillo  torrebbesi  senza  stento  agli  Olandesi 
il  commercio  dell'India,  dal  «piale  ora  dipende  tutta  la  loro 
potenza,  e farehbesi  loro  direttamente  e necessariamente  con 
tal  mezzo  un  male  assai  maggiore  di  quello  che  potrebbe 
loro  recarsi  da  una  guerra  aperta  , ancorché  coronata  dal 
migliore  esito  i ( Ilollandi  ex  ASgypto  commerciis  indicis 
nullo  negolio  depellenlur,  quibus  omnis  eorum  potentia  ho- 
die  nititur  et  longe  certius,  rectiuscpte  ajjligentur,  quatti  pos- 
sii  tnaxitno  successa  belli  aperti ).  La  religione  cristiana  ri- 
borirà in  Asia  , il  mondo  obbedirà  alle  stesse  leggi , e tutta 
1’  umana  spezie  troverassi  unita  da’  medesimi  vincoli , di  ma- 

i Qui  l'Autore  inglese  aggiugne  in  uoa  nota,  che  mutato  nomi- 
ne, gli  Inglesi  possono  leggere  in  questo  phsso  il  loro  proprio  de- 
stino, e cita  in  prova  la  proclamazione  di  Buonaparte  del  22  giu- 
gno 1793. 
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niera  die , all’  infuori  della  pietra  filosofale , io  nulla  cono- 
sco che  si  possa  immaginare  di  lanlo  rilieto,  come  la  con- 
quista dell'  Egitto. 

Parlando  della  facilità  dell’ esecuzione , Leibnilz  considera: 

Le  forze  da  impiegarsi  , 

I mezzi  di  trasportare  le  soldatesche , 

li  clima  del  paese, 

Le  sue  furlificazioni  e la  sua  forza  militare, 

II  modo  di  farti  la  guerra  , 

Le  interne  sue  turbolenze , 

Le  disposizioni  delle  nazioni  ticine  , 

Finalmente  gli  alleati  e gli  ausiliari!  tanto  degli  aggres- 
sori , come  del  paese  da  in  radersi. 

Rispetto  alle  forze  delia  Francia  , Leibnilz  si  rimette  a 
Luigi  XIV  che  le  dee  conoscere  meglio  di  lui  : crede  non 
di  meno  che  siavi  di  già  pronta  una  forza  maggiore  di  quella 
che  può  abbisognare. 

Francesco  Duca  d’  Urbino  chiedea  5 o mila  uomini  per 
distruggere  l’Imperio  ottomano.  A conquistare  l’Egitto  do- 
vrebbero bastare  3o  mila  uomini  di  truppe  scelte.  Ema- 
nuele il  Satio  , Re  di  Portogallo  , sperata  di  riuscire  nel- 
I’  impresa  con  forze  assai  minori.  Non  hatti  dubbio,  nggiu- 
gne  Leibnilz,  che  le  nostre  soldatesche  s’accresceranno  pro- 
digiosamente in  poco  tempo  pel  concorso  degli  Arabi  e dei 
Numidi  , mentre  le  truppe  turche  in  quella  provincia  non 
possono  essere  considerevoli. 

Ma  supponiamo  , seguila  Leibnilz , che  facesse  d’  uopo 
d'  imbarcare  So  mila  uomini:  la  Francia  sarebbe  certamente 
in  grado  di  fornire  questa  forza.  Giacché  , sebbene  io  sia 
persuaso  che  20  mila  uomini  basterebbero  per  occupare  e 
custodire  le  coste  d’  Egitto  , sarebbe  però  cosa  prudente  di 
trarre  profitto  dalle  forze  unite  presentemente,  e d’operare 
con  un  solo  colpo  vigoroso  la  conquista  dell’  Egitto  iutiero. 
Leibuilz  consiglia  , inoltre,  d’incoraggiare  i soldati  con  discor- 
si, indulgenze  , regali,  onori  ec. , ed  è di  parere,  che  non 


Digitized  by  Google 


£84  NOTE  GIUSTIFICATIVE 

tanto  Imporli  l’ avere  molta  soldatesca,  quanto  eh' essa  sia 
scelta. 

Vi  sono  alcuni,  egli  dice,  i quali  non  approvano  che  si 
trasportino  per  mare  grossi  eserciti  : ma  persone  più  savie 
sono  di  contrario  avviso  , e pensano  che  i piccoli  mali  di 
tale  spezie  di  trasporto  sono  compensali  da  grandi  vantag- 
gi. I primi  incomodi  che  provansi  da  chi  si  mette  sul  ma- 
re , non  sono  nè  pericolosi , nè  di  lunga  durata  : si  pos- 
sono anzi  riguardare  come  evacuazioni  utili  alla  salute.  Lo 
scorbuto  non  si  manifesta  che  ne’  lunghi  viaggi  , e le  ma- 
lattìe acute  sono  causate  dall’  intemperanza  , che  puossi  im- 
pedire colla  disciplina,  o da  un  cambiamento  di  clima  , che 
non  può  aver  luogo  nel  Mediterraneo.  Non  devesi  temere  al- 
cun ammutinamento,  giacché  i soldati  trovansi  in  certa  quale 
maniera  in  potere  de’  marinai. 

La  Memoria  di  Leibuilz  qui  presenta  un  compendio  sto- 
rico d’ eserciti  imbarcati  in  diversi  tempi  dalle  guerre  pu- 
niche fino  alle  ultime  conquiste  fatte  in  Asia  ed  in  America 
dagli  Spagnuoli  , da’  Portoghesi , dagli  Inglesi  ec.  ; racco- 
manda di  non  caricare  soverchiamente  le  navi , e fa  osser- 
vare che  la  navigazione  nel  Mediterraneo  è divenuta  da  lunga 
pezza  famigliare  a’  marinai  fraucesi , e che  non  vi  si  è inai 
corso  rischio  alcuno , purché  siasi  avuta  attenzione  medio- 
cre alle  stagioni.  1 bastimenti  francesi  e veneziani  visitano 
di  solito  I’  isola  di  Caudia  , e il  tragitto  di  là  in  Egli  to 
non  è malagevole.  Aggiungesi  che  1’  isola  di  Malta  offrirà 
una  stazione  sicura  all’  armata  , giacché  quell’  isola  è uuila 
alla  Francia  per  moltissimi  legami,  essendo  francesi  il  Gran- 
Maestro,  e la  maggior  parte  de’ cavalieri. 

Dopo  che  il  porto  d’  Alessandria  sarà  stato  preso  con  un 
colpo  di  mano  (lu  che  riuscirà  certamente  ) le  coste  di  Si- 
ria, come  pure  le  isole  di  Cipro  e di  Candia  dovranno  ca- 
dere di  necessità  , giacché  i Turchi  nulla  potranno  intra- 
prendere dalla  parte  di  mare  per  opporsi  a ciò. 

La  Memoria  di  Leibuilz  cerca  indi  di  allontanare  qua- 
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lnnqne  timore  d’  insalubrità  sul  clima  d’  Egitto  : parla  am- 
piamente delle  doti  salutevoli  delle  acque  del  Nilo  : dà  al- 
cune massime  dietetiche:  raccomanda  1’  astinenza  del  tino  , 
e fa  conoscere  i cambiamenti  del  tempo  nelle  diverse  sta- 
gioni dell’  anno. 

Dopo  aver  parlato  del  salnitro,  che  I'  Egitto  produce  in 
abbondanza  , così  continua  : 

I mezzi  naturali  di  difesa  dell’ Egitto  sono  i deserti  ed 
ì mari  che  Io  circondano  , ed  il  Nilo  ; i mezzi  artificiali 
sono  i castelli  e le  città.  Il  mare  ed  il  Nilo,  non  che  nuo- 
cere , renderanno  facile  I’  uso  delle  forze  navali , e i deserti 
romperanno  la  comunicazione  colle  altre  parti  dell’  Impero 
ottomano , e faranno  sì  che  i Turchi  non  possano  menare 
grosso  esercito  sul  territorio  egiziano. 

Le  piazze  forti  sono  o sulla  costa,  o nell’  interno:  le  pri- 
me sono  sul  mar  Rosso  ovvero  sul  mare  Mediterraneo.  In 
questo  luogo  Leibnitz  descrive  Alessandria  , Rosetta  e Da- 
miata  col  Rogaz  , indicando  la  debolezza  di  codeste  piazze. 
La  costa  del  mar  Rosso  è ancora  più  trascurata  e cadrebbe 
prontamente  in  potere  d’  un’  armata  portoghese , la  quale 
operasse  di  concerto  con  una  forza  francese  che  muovesse 
da  Madagascar  , poiché  Leibnitz  suppone  che  i Portoghesi 
sarebbero  più  inclinati  a secondare  i F rancesi  , che  non  a 
contrariarli  ( Quantulae  Lusitaniae  vires?  ut  tacearn  etiarn 
nunc  Lusitano s in  mari  rubro  obsec/uenles  fare  ). 

La  Memoria  minutamente  descrive  il  golfo  Arabico , Io 
stretto  di  Babel-Mandel  : afferma  che  tutte  le  piazze  delle 
costiere  sono  mal  affortificate  : parla  segnatamente  di  Suez, 
di  Cosseir , di  Souakim  e finalmente  del  Cairo  , che  pur 
esso  non  offrirebbe  se  non  una  lieve  resistenza. 

La  resistenza  del  Cairo,  dice  Leibnitz,  potrebbe  essa  sola 
impedire  alla  Francia  d’  innalzarsi  sopra  qualunque  gloria 
passata  e presente?  Sarebbe  vergogna  per  una  nazione  tanto 
possente  ed  impegnata  in  sì  grande  impresa  , il  dubitare  per 
un  solo  istante  dell’  esito  , a cagione  di  quest’  ultimò  osta  - 
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colo.  Non  si  combatterebbe  allora  nè  per  Punkerque , nè 
per  Gravelines , nè  per  Maestrie!)! , ma  pel  dominio  dei 
mari,  per  l’Impero  d’ Oriente,  per  la  mina  della  Porta  e 
per  I’  universale  supremazìa  : le  quali  cose  tutte  dipendono 
dalla  conquista  dell’  Egitto  ( N eque  enirn  hic  de  Gravelinga 
vel  Dunkerka,  vel,  si  matil  aliquid,  Mosae  trajecto  capien- 
do  : sed  de  dominio  mnris , et  imperio  Orìentis,  et  mina 
ottonianica , et  arbitrio  universali  cerlatur,  quae  ostensum 
est  occupatne  AZgypto  cohaerere). 

Seguono  alcune  particolarità  geografiche  intorno  alla  co- 
sta  di  Sorìa , ed  ai  porti  e alla  città  di  quella  contrada  , 
cioè  El-Arisch  , Ascalona  , Joppa  , Acri  , Tiro , Sidone  , 
Berito , Biblo,  Tripoli,  Alessandrelta  , Aleppo  e Damasco. 

Alessandretta  domina  Je  gole  della  Cilicia.  Mediante  il  pos- 
sesso di  quella  piazza  un  esercito  che  dall’  Asia  Minore  si 
avvi!  verso  della  Palestina  , può  essere  costretto  a fare  un 
giro  faticoso  per  una  contrada  mezzo  deserta  ed  attraver- 
sando parte  della  Cilicia  , dell’  Armenia  e della  Mesopo- 
tamia. 

Aleppo  e Damasco  sono  le  uniche  Città  che  possano  ri- 
tardare per  qualche  tempo  i nostri  progressi  dopo  la  presa  del 
Cairo.  Sebbene  esse  siano  lontane  dal  mare,  è però  d’uopo 
assicurarsene , giacché  allora  domineremo  tutto  il  paese  po- 
sto di  qua  del  fiume  Amano  • ( Post  Cairum  nullam  fare 
urbeni  Turcicam  in  Oriente  praeter  Aleppum  et  Damascarti, 
quae  arma  nostra , exiguo  licei  tempore,  morari  possil  ). 

I Turchi,  per  Tero  dire,  quando  siano  avvertiti,  possono 
mandare  rinforzi  in  Egitto , munire  Alessandria  e rendere 
P Egitto  quasi  inaccessibile.  Farà  dunque  di  mestieri  con- 
servare il  più  profondo  segreto  , ed  affrettare  la  partenza 
dell’ armata  pel  suo  destino.  Falla  la  spedizione,  i Turchi 

1 N.oi  vediamo  qui,  dice  l’Autore  inglese  in  una  nota,  il  vero 
motivo  dell’invasione  della  Sona  tentata  da  Buonaparte , il  quale 
non  pensava  clic  la  sua  carriera  vittoriosa  sarebbe  stata  interrotta 
a S.  Giovanni  d’  Acri  dalle  operazioni  di  Sidney-Sinitb.  , 
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più  non  potranno  porre  ostacolo  alla  riuscita  , giacché  la 
partenza  d’  un’  armala  tanto  formidabile  metterà  viti  timori 
per  la  sede  dello  stesso  governo  turco.  Perciò  sarà  cosa  utile 
il  far  correre  voce  eh’  essa  è veramente  destinata  contro  Co- 
stantinopoli , affinchè  la  Porta  riunisca  e concentri  per  la 
protezione  della  Capitale  le  sue  forze  divise  e tanto  più  in- 
debolisca le  province  lontane.  Venendo  per  tal  modo  I e- 
sercito  francese  a sbarcare  inopinatamente  nell’  Egitto , ab- 
bisogneranno sei  mesi  perchè  i Turchi  possano  mettere  in- 
sieme una  forza  eguale , ed  ancora  farà  d’  uopo  più  lungo 
spazio,  se  la  Porta  fosse  nel  tempo  stesso  impacciata  in  una 
guerra  d’  Ungheria  o di  Polonia.  Oltre  di  ciò , ove  la  spe- 
dizione sia  venula  a buon  6ne,  la  Persia,  che  non  saprebbe 
determinarsi  unicamente  per  le  nostre  promesse,  non  lascerà 
di  levarsi  allora  anch’ essa  contra  il  Turco.  Se  poi  la  spe- 
dizione avvenisse  in  questa  stagione,  che,  secondo  il  pa- 
rere di  persone  pratiche,  pvrmi  la  più  adatta,  sarebbe  del 
tutto  impossibile  a’  Turchi  d’  accorrere  a tempo  , ancorché 
potessero  disporre  di  100  mila  uomini  , giacché  I’  Egitto 
troverebbesi  inondato  dalle  acque  del  Nilo,  sulle  quali  do- 
minerebbero le  nostre  navi,  e perchè  1’  esercito  turco  non 
potrebbe  mettersi  in  cammino,  che  nel  vegnente  inverno, ec. . 

Supponiamo  ora  che  I’  Egitto  sia  in  nostro  potere,  e che, 
come  non  è inverosimile,  i Turchi,  siano  in  pace  co’  loro 
vicini  : che  non  abbiano  turbolenze  in  casa  propria  , e che 
siano  io  grado  di  venirci  incontro  con  100  mila  uomiui  di 
buona  truppa.  Supponiamo  d’altro  canto,  che  noi  non  pos- 
siamo opporre  loro  che  3o  mila  nomioi,  giacché  bisognerebbe 
lasciarne  ao  mila  indietro  per  conservare  le  nostre  posizioni 
nell’  Egitto,  e per  sottomettere  le  piazze  che  resistessero 
ancora.  Io  sostengo  che  codesti  3o  mila  nomini  sarebbero  più 
che  bastanti  per  allontanare  i Turchi.  Aggiungasi  che,  se 
tutto  sarà  ben  preparato,  non  v’  ha  dubbio  che  ci  arrive- 
ranno rilevanti  ajnli  dall’  Europa  , u che  i sudditi  cristiani 
della  Porta  , come  ancora  que’  del  paese  , correranno  con 
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premura  sotto  le  nostre  bandiere.  Sopposto  però  che  le  no- 
stre forze  non  superassero  3o  mila  uomini,  questi  soldati  sa- 
rebbero io  grado  di  resistere  a’  Turchi  in  due  diverse  po- 
sizioni , sia  aspettandoli  nelle  piauure  d'  Egitto  tra  Suez  e 
il  Cairo , sia  facendosi  ad  incontrarli  nell’  Arabia  Petrea  , 
fra  Gaza  e i monti,  o in  Sorìa  tra  Alessand  retta  e il  monte 
Amano,  detto  ora  il  monte  di  Scanderona,  o,e!a  El-[,ncan. 

Vi  sono  nell’Arabia  Petrea  tre  gole  perle  quali  passano 
le  caravane  che  dall’  Egitto  vanno  in  Asia.  Uno  di  codesti 
passi  sta  a diritta  di  chi  viene  d’  Egitto , e conduce  alle 
rive  orientali  dell’  Eritreo  : I’  altro  è a sinistra  sul  lido  del 
Mediterraneo-,  e conduce  in  Palestina  e in  Sorìa  : il  terzo 
posto  fra  gli  altri  due  f mena  al  munte  Iloreb  e al  mona- 
stero di  santa  Caterina.  I due  primi  paesi  conducono  in  Ara- 
bia , ove  un  esercito  non  può  penetrare  senza  gravi  diffi- 
coltà. Non  rimane  pertanto  che  la  terza  strada  , la  quale 
dall*  Egitto  va  in  Palestina  r attraversando  I’  Idumea.  Que- 
sto passaggio  è tanto  rendalo  stretto  per  una  parte  dal  Me- 
diterraneo e per  l’ altra  dalle  pendici  delle  montagne  del- 
l’ Arabia  Petrea,  che  il  Sultano  d’Egitto  avrebbe  agevol- 
mente tenuto  lungi  dal  suo  paese  l’esercito  di  Selim  , se  si 
avesse  presa  la  cura  d'assicurarsi  del  ^ passo  tra  la  Sorìa  e 
la  Cilicia.  Col  trascurare  appunto  questa  precauzione  Dario 
agevolò  assai  ad  Alessandro  ia  conquista  dell’Asia.  Se  il  Sul- 
tano de’  Mammalucchi , abbandonando  la  Palestina  , avesse 
presa  posizione  nelle  gole  presso  Gaza  , o presso  del  Sihor 
( detto  nelle  sacre  carte  il  fiume  d’  Egitto  , eh'  è un  bur- 
rone scavato  dai  monti  al  mare)  e se  vi  avesse  aspettato  il 
Demico,  è certo  che  iu  questa  posizione  3o  mila  uomini  avreb- 
bero potuto  resistere  a ioo  mila. 

Quaud’ anche  poi  i Turchi  fossero  capaci  di  sforzare  non 
solo  il  passo  d’  Alessandretla  , ma  ancora  quello  di  Gaza  , 
non  potrebbero  però  ricuperare  l’Egitto.  In  questo  caso  il 
nostro  esercito  avrebbe  alle  spalle  il  Nilo  ed  un  paese  ol- 
tre modo  fertile , mentre  il  nemico  avrebbe  dietro  sé  i de- 
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serti  dell’  Arabia.  E se  in  questa  posizione  noi  schiferemo 
di  dar  loro  battaglia , lo  che  ci  sarà  facile  per  la  natnra 
del  paese , 1’  esercito  turco  necessariamente  dorrà  assotti- 
gliarsi e si  sedia  astretto  per  mancanza  di  provvigioni  a 
ritirarsi  in  Sorìa  ed  a lasciarci  godere  tranquillamente  la 
nostra  conquista. 

Lribnilz  riporta  diversi  fatti  storici  a sostegno  della  stia 
opinioue  : mostra  che  i Turchi  sono  assai  meno  formida- 
bili, meno  guerrieri,  meno  numerosi  di  quello  che  lo  fos- 
sero altre  volle  : fornisce  quindi  alcune  particolarità  sul  ser- 
raglio, sui  redditi,  sugli  stabilimenti  militari  e marittimi 
dell’  Impero  ottomano. 

Il  N.  A.  fa  ancora  concepire  speranza  che  il  primo  an- 
nunzio delle  vittorie  di  Luigi  XIV  firà  nascere  alcune  par- 
ziali ribellioni  , indi  un’  insurrezione  generale  dei  Cassa,  de- 
gli uffiziali  civili,  de'  soldati , de’  Cristiani  e finalmente  del 
popolo  intero.  Ardisco  d’ affermare,  egli  dice,  che  tutti  i 
sudditi  dell’  Impero  ottomano  sono  infelici  , malcontenti , 
avidi  di  mutazioni;  e che  in  questo  momento  sono  unica- 
mente trattenuti  dalla  trista  rimembranza  de’  loro  tentativi 
anteriori  per  iscuolere  il  giogo  ( Subditos  otnnes  nasini  di- 
cere rniseros  , male  eontentos , ad  res  novas  pronos  , nec 
nifi  hactenus  desperatione  successnum  loties  irrilorum  re- 
tento s esse  ). 

Uno  Scrittore  francese,  assai  istrutto  degli  affari  di  Tor- 
chia e che  è maravigliato  in  vedere  che  uo  Impero  formato 
come  quello  dei  Turchi,  pòssa  durare  per  si  lungo  tempo, 
congettura , eh'  Iddio , il  quale  ha  fatta  ogni  cosa  pel  mag- 
gior bene , abbia  innalzata  e sostenuta  quella  potente  na- 
zione pel  vantaggio  della  sua  Chiesa , e per  castigare  i Cri- 
stiani de'  loro  peccati  e de’  loro  vitj  f io  però,  segue  Leib- 
nilz, sono  convinto  che  s’approssima  il  tempo  in  cui  l’ On- 
nipotente vuole  visitare  il  suo  popolo  , in  cui  fiuito  sarà  il 
furore  dei  Barbari  , in  cui  comincerà  iiu’  epoca  più  fortu- 
nata pel  mondo  cristiano.  Potrebbersi  dire  molle  cose  sul- 


Digitized  by  Google 


NOTE  GIUSTIFICATIVE 


5go 

l’ accordo  delle  profezie  : sa  i periodi  degli  ontani  affari  : 
sulle  inevitabili  catastrofi  degli  Imperi!  : sulle  tradizioni  an- 
cora degli  stessi  Turchi  i quali  s’  aspettano  la  loro  distru- 
zione da  una  contrada  di  due  mari  ( A regione  bimari 
ruinam  expectant  ).  Questa  predizione  è stata  comunemente 
applicata  a Costantinopoli  , ed  alcuna  fiala  alla  Morea  , ina 
nissuno  area  mai  fino  adesso  pensato  all’  Egitto  ( Nemine 
hactenus  de  JEgyplo  soniniante  ). 

Non  di  meno , senza  solere  penetrare  ne’  segreti  del  de- 
stino , cariamo  la  nostra  conclusione  dall'  ordinario  corso 
delle  cose  umane.  E noto  che  il  Sultano  ha  intieramente 
perduto  nell’ opinione  de*  suoi  , l’antico  carattere  d’inviola- 
bilità la  quale  circostanza  dee  necessariamente  agevolarne  la 
sconfitta. 

Tutto  quello  che  segue  è unicamente  un  quadro  del  di- 
sordine che  regna  nell’  ordinamento  politico  dell’  Impero 
turco.  Leibnitz  stima  pertanto  che  la  conquista  dell’  Egitto 
farebbe  crollare  la  Porta  fino  dalle  fondamenta  ; aggiunge 
quindi  : Audaciter  dico  , flagrabit , Torcia  seditionibus , si 
voltirnus  ; e se  la  Porta  al  tempo  stesso  dorrà  combattere 
colla  Polonia  o coll’  Ungheria  : jam  mina  ipsa  , dice  egli , 
et  lotius  corporis  pamlysis  universali  indubitata  est. 

N.°  XII 

Capitolazioni  tra  la  Francia  e la  Porta  Ottomana. 

Francesco  I è stato  il  primo  dei  Re  francesi,  che  abbia 
stretto  trattati  colla  Porta.  Nel  1 535  ottenne  da  Solimano 
il  Canonista  le  prime  capitolazioni  a favore  del  commercio 
e della  religione  cattolica  negli  Stati  del  Gran-Signore  ; nel 
1604  Arrigo  IV  ne  ottenne  dal  Sultano  Abracd  I la  rin- 
novazione con  alcune  giunte:  nel  1673  furono  riunovate  ed 
accresciute  sotto  il  Regno  dei  Sultano  ÌUeheined  IV,  die- 
tro la  domauda  di  Luigi  XIV:  nel  1740,  Luigi  XV  ot- 
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tenne  dal  Saltano  Mabmoud , la  rinnorazione  degli  antichi 
trattati  con  notabili  aggiunte. 

La  Francia,  dopo  quel  tempo,  ebbe  altri  negoziati  colla 
Porta  , ma  da  questi  non  venne  alcun  patto  nuovo  ed  im- 
portante. La  cancelleria  dell’  ambasciata  francese  a Costan- 
tinopoli ha  sempre  conservato  fedelmente  i documenti  ne- 
cessari alla  Storia  delle  relazioni  della  Francia  coll'  Impero 
ottomano.  Là  si  potranno  raccogliere  esatte  cognizioni  di 
aggiungersi  a tutto  quanto  noi  dicemmo  su  questo  par- 
ticolare. 

( Noi  riporteremo  quanto  nelle  Capitolazioni  riguarda  il  soggetto 
nella  nostra  Istoria,  e quanto  serve  a mostrare  il  carattere  della  po- 
litica ottomana) 

L’ Imperatore  Sultano  Mabmoud  figlio  del  Sultano  Moo- 
stspb a sempre  vittorioso  t. 

Ecco  quanto  comanda  questo  segno  glorioso  ed  imperiale  , 
conquistatore  del  mondo  , questo  marchio  nobile  e sublime; 
la  cui  efficacia  deriva  dalla  divina  assistenza. 

Io,  cbe  per  l’eccellenza  degli  infiniti  favori  deH’Altissimo 
e per  l’ eminenza  de’  miracoli  riempiuti  di  benedizioni  dal 
Capo  dei  profeti  ( al  quale  siano  inviali  i più  ampi!  saluti  , 
non  meno  cbe  alla  sua  famiglia  ed  a’  suoi  compagni  ) , sono 
il  Saltano  de’  gloriosi  Sultani , I'  Imperatore  de'  potenti  Im- 
peratori , il  distributore  delle  corone  ai  Cosroe  che  sono 
seduti  sul  trono,  l'ombra  di  Dio  in  terra,  il  servidore  delle 
due  illustri  e nobili  Città  delia  Mecca  e di  Medina,  luoghi 
augusti  e sacri  , a cui  tutti  i Musulmani  dirizzano  i loro 
voli , il  protettore  e padrone  della  santa  Gerusalemme , il 
Signore  delle  Ire  grandi  città  di  Costantinopoli , Andrinopoli 
e Brasa,  non  meno  cbe  di  Damasco,  odore  di  Paradiso,  d> 
Tripoli,  di  Soria,  dell’Egitto,  rarità  del  secolo  e rinomata 

i Parole  intrecciate  nella  cifra  del  Graa-Signorc. 
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per  le  sue  delizie:  di  latta  l’Arabia,  delPAfrica,  di  Barca, 
di  Calrovan,  d'Aleppo,  d'Irak,  Arab  ed  Adgen  : di  Bas- 
torà,  di  Lahsa,  di  Dilem  e particolarmente  di  Bagdad,  ca- 
pitale de’  Califfi  : di  Rakka , di  Mossili  , di  Cliehrezoar,  di 
Diarbekir,  ili  Znlcadria , d’  Erzerum  la  deliziosa,  di  Se- 
baste, d’Adana , della  Caramania  , di  Kars , di  Tchildir, 
di  Van  , delle  isole  della  Morea,  di  Caodia , Cipro,  Chio 
e Rodi  ; della  Barberia,  deli’ Etiopia  r delle  piazze  di  guerra 
di  Algeri  , Tripoli  e Tunisi:  delle  isole  e coste  del  mar 
Nero  e del  mar  Bianco:  dei  paesi  della  Natòlia  e dei  reami 
di  Romelia:  di  tutto  il  Kurdistan,  della  Grecia,  della  Tur- 
comania , della  Tartaria  , della  Circassia , del  Cabarta  e 
della  Georgia:  delle  nobili  Tribù  dei  Tartari  e di  tutte  le 
Orde  che  ne  dipendono:  di  Cada  e luoghi  circonvicini:  di 
tutta  la  Bosnia  e delle  sue  dipendenze  : della  fortezza  di 
Belgrado , piazza  di  guerra  : della  Servia  non  che  delle 
fortezze  e castelli  che  ri  si  trovano  : de’  paesi  d’Albania, 
di  tutta  la  Valacchia  , della  Moldavia  , e de’  forti  e fortini 
che  si  trovano  in  que’  distretti  : possessore  finalmente  di  al- 
tre numerose  città  e fortezze  di  cui  è cosa  superflua  il  qui 
riportare  e vantare  i nomi.  Io  che  sono  1'  Imperatore,  l’a- 
silo della  giustizia  , il  re  dei  re , il  centro  della  vittoria  , 
il  Sultano  , figliuolo  del  Sultano  , I’  Imperatore  Mahmoud  , 
il  conquistatore,  figliuolo  del  Sultano  Mustafà,  figliuolo  del 
Sultauo  Muhnnimod;  io  che  per  la  mia  potenza),  sono  or- 
nato del  titolo  d’ Imperatore  delle  due  terre  e che  per  col- 
mo della  grandezza  del  mio  califfato,  sono  illustralo  del  ti- 
tolo d’  Imperatore  dei  due  mari. 

La  gloria  de’  grandi  Principi  della  credenza  di  Gesù  : il 
fiore  de’  grandi  e magnifici  della  religione  del  Messia,  l’ar- 
bitro e il  mediatore  degli  affari  delle  nazioni  cristiane,  ri- 
vestito delle  vere  insegne  d’  onore  e di  dignità , pieno  di 
grandezza,  gloria  e maestà,  l’Imperatore  di  Fraocia  ed  al- 
tri Regni  che  ne  dipendono , il  nostro  magnificentissimo , 
onoratissimo  sincero  e vecchio  amico , Luigi  XV,  cui  Iddio 
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conceda  osili  felicità,  avendo  mandato  alla  nostra  augusta 
Corte,  che  è la  sede  del  Califfato,  una  lettera  che  contiene 
le  testimonianze  della  più  perfetta  sincerità  , e di  partico- 
larissima affezione,  candore  e schiettezza,  e la  detta  lettera 
essendo  destinala  per  la  nostra  sublime  Porta  di  felicità, 
che  per  I'  infinita  bontà  dell'  Essere  -supremo  incontestabil- 
mente maestoso , è I'  asilo  de’  più  magnifici  Sultani , e dei 
più  rispettabili  Imperatori;  il  modello  dei  Signori  cristiani, 
l’abile,  prudente,  stimato  ed  ouorato  ministro,  Luigi  Sal- 
vatore, marchese  di  Villeneuve,  suo  consigliere  attuale  di 
Stato  e suo  ambasciatore  alla  nostra  Porta  di  felicità  ( il 
cui  fine  sia  colmato  di  fortuna),  ha  chiesto  la  permissione 
di  presentarci  e consegnarci  quella  lettera  , ciò  che  gli  venne 
conceduto  dal  nostro  imperiale  conseuso , giusta  1’  antica 
usanza  della  Dostra  Corte  ; quindi  il  detto  ambasciatore  es- 
sendo stato  ammesso  fino  innanzi  all’  imperiale  nostro  trono, 
circondato  di  luce  e di  gloria , consegnò  detta  lettera , e 
fu  testimonio  della  nostra  maestà,  partecipando  del  nostro 
favore  e della  nostra  grazia  imperiale  : in  seguilo  la  tradu- 
zione del  tenore-  di  quel  foglio  essendo  stata  presentata  e 
portata  , giusta  l’antica  costumanza  degli  Ottomani,  appiedo 
del  nostro’ sublime  trono,  pel  mezzo  dell’  onoratissimo  El- 
hadjy  Mebemed  Pascià , nostro  primo  ministro , interprete 
assoluto  dei  nostri  comandi,  ornamento  del  mondo,  corner- 
razione  del  b*on  governo  uei  popoli  , ordinatol  e dei  gradi 
del  nostro  imperio,  islrumento  delia  gloria  delia  nostra  co- 
rona , canale  delle  grazie  della  maestà  reale,  virtuosissimo 
Gran-Visire,  mio  venerabile  e fortunato  ministro,  luogo- 
tenente generale , di  cui  faccia  Iddio  prosperare  il  potere  e 
la  prosperità. 

E siccome  le  espressioni  di  questa  lettera  amichevole  fanno 
conoscere  il  desiderio  e la  premura  di  S.  M.  di  mantenere 
del  pari  che  per  lo  passato  tutti  gli  onori  e I’  antica  ami- 
cizia che  da  tempo  immemorabile  si  sono  conservali  fra  i 
nostri  gloriosi  antenati  ( sui  quali  spargasi  la  luce  di  Dio  ) 
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ed  i magnifici  Imperatori  di  Francia , e siccome  nella  let- 
tera suddetta  parlasi , in  considerazione  dell'  amicizia  sin- 
cera, e dell’  affetto  particolare  che  la  Francia  ha  sempre 
mostrato  per  la  nostra  Casa  imperiale,  di  rinnovare  ancora, 
pel  tempo  felice  del  ‘nostro  regno  e di  fortificare  e rischia- 
rare coll’  aggiunta  di  alcuni  articoli , le  Capitolazioni  impe- 
riali già  rinnovate  nell’anno  dell’ Egira  1084,  sotto  il  re- 
gno del  fu  Sultano  Mehemed  , nostro  augusto  avo , nobile 
e generoso  durante  la  sua  vita  e beato  dopo  la  sua  morte, 
le  quali  Capitolazioni  aveanu  per  iscopo  1 che  gli  ambascia- 
tori  , consoli , interpreti  , negozianti  ed  altri  sudditi  di 
Francia,  siano  protetti  e mantenuti  in  ogni  riposo  e tran- 
quillità f e siccome  finalmente  è giunto  alla  nostra  cogni- 
zione imperiale  , che  su  questi  punti  si  è tenuto  colloquio 
fra  il  suddetto  ambasciatore  e i ministri  della  nostra  sublime 
Porta:  le  fondamenta  dell’amicizia,  che  da  tempo'  imme- 
morabile sussiste  saldamente  fra  la  Corte  di  Francia  e la 
nostra  sublime  Porta  , e le  prove  convincenti  che  S.  M.  ci 
ha  date , principalmente  nel  tempo  del  nostro  glorioso  regno, 
facendo  sperare  che  i «incoi!  di  sì  fatta  amicizia  non  pos- 
sano che  maggiormente  ristringersi  e fortificarsi  di  giorno 
io  giorno  : questi  motivi  ci  hanno  ispirato  sentimenti  con- 
formi a’  suoi  desiderj  : e volendo  procurare  attività  al  com- 
mercio e sicurezza  a quelli  che  vengono  e vanno  , le  quali 
cose  sono  il  frutto  che  dee  produrre  1’  amicizia  ; non  sola- 
mente noi  abbiamo  colle  presenti  confermate  nella  loro  esten- 
sione le  Capitolazioni  antiche  e rinnovate,  come  pure  gli  ar- 
ticoli inseritevi  al  tempo  mentovato  ; ma  per  procurare  an- 
cora maggior  riposo  a’  negozianti  e maggior  vigore  al  traf- 
fico , noi  abbiamo  conceduta  ad  essi  l’ esenzione  da!  diritto 
di  Mezeteria , che  hanno  pagalo  in  ogni  tempo,  come  pure 


1 Questo  passo  essendo  la  base  di  tutti  i privilegi  dei  Francesi 
in  Turchia,  serve  spesse  volte  di  fondamento  alle  domande  degli 
ambasciatori  ed  ai  firmaci  del  Gran-Signore.  . 
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parecclij  altri  ponti  concernenti  al  commercio  ed  alla  sicu- 
rezza di  quei  che  vengono  e ranno,  i quali  sono  stati  trat- 
tati e discussi  in  buona  c debita  forma  nelle  differenti  con- 
ferenze tenute  all’  uopo  tra  il  detto  Ambasciatore,  munito 
di  bastante  autorità , e le  persone  preposte  da  parte  della 
nostra  sublime  Porta.  Dopo  I’  intiera  conclusione  di  tutto, 
il  mi»  supremo  ed  assoluto  Gran-Visir,  ne  ha  rendulo  conto 
alla  nostra  stoffa  imperiale,  ed  essendo  voler  nostro  di  te- 
stificare particolarmente  in  questo  iocontro  il  caso  e la  stimq 
cbe  noi  facciamo  dell'antica  e costante  amicizia  dell’Impera- 
tore  di  Francia,  che  ci  die  non  ha  guari  peculiari  contras- 
segni  della  sincerità  del  suo  animo,  noi  abbiamo  concedalo 
il  nostro  segno  imperiale  per  l’ esecuzione  degli  articoli 
nuoramente  concimisi  , ed  in  conseguenza  le  Capitolazioni 
tanto  le  vecchie  che  le  rinnovate , essendo  state  trascritte 
e riportale  esattamente  parola  per  parola  al  principio,  e 
seguite  dagli  articoli  nuovamente  ordinati  e concessi,  le  pre- 
senti Capitolazioni  imperiali  vennero  nell’  ordine  suddetto 
consegnale  nelle  mani  del  nominato  Ambasciatore. 

Gli  articoli  Sa,  33,  34,  35  e 36  delle  Capitolazioni  di- 
cono : 

Siccome  le  nazioni  nemiche , le  quali  non  hanno  vero 
ambasciatore  alia  mia  Porla  di  felicità,  andavano  e veni- 
vano liberamente  prima  d’ora  nei  nostri  Stati,  sotto  la  ban- 
diera dell’Imperatore  di  Francia,  sia  per  causa  di  commer- 
cio, sia  per  pellegrinaggio,  giusta  la  permissione  imperiale, 
eh’  ebbero  sotto  il  Regno  de’  nostri  avi  di  gloriosa  memo- 
ria , come  ancora  è stabilito  dalle  antiche  Capitolazioni  con- 
cedute ai  Francesi;  e siccome  in  seguito,  per  certe  ragioni, 
1’  entrala  nei  nostri  Stali  era  stala  assolutamente  vietata  a 
codeste  nazioni , e ciò  era  stato  tolto  ancora  da  dette  Capi- 
tolazioni ; nulla  di  meno  l’ Imperatore  di  Francia  avendo , 
in  una  lettera  spedita  alla  nostra  Porta  di  felicità,  mostrato 
il  desiderio  che  le  nazioni  nemiche , cui  era  proibito  di 
trafficare  ne’  nostri  Stati,  avessero  la  libertà  d’andare  e ve- 
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nire  a Gerusalemme,  come  aveano  prima  cosiamo  di  fare, 
senza  che  fossero  inquietale , e che , ore  in  seguilo  venisse 
loro  permesso  d*  andare  e venire  a Irafiicare  nei  noslri  Stali , 
fosse  ancora  ciò  conceduto  di  fare  sollo  alla  bandiera  di 
Francia,  come  per  lo  passato;  l’inchiesta  dell’Imperatore 
di  Francia  essendo  alata  accolta  a riguardo  dell'antica  ami- 
cizia che  fino  dal  tempo  de’  gloriosi-  miei  ari , sussiste  di 
padre  in  figlio  , tra  S.  M.  e la  mia  sublime  Porta , si  è 
fatto  pubblicare  un  comando  imperiale,  di  coi  questo  è il 
tenore,  cioè  : Che  le  nazioni  cristiane  e nemiche,  che  sono 
in  pace  coll’ Imperatore  di  Francia,  e che  desidereranno  di 
visitare  Gerusalemme  , possano  nei  limiti  del  loro  Stato  an- 
dare e venire,  nell’usata  maniera,  con  ogni  libertà  e si- 
curezza, senza  che  persona  faccia  loro  impedimento  od  osta- 
colo, e se  in  seguito  verrà  conceduta  a quelle  nazioni  la  li- 
bertà di  commerciare  ne’  suoi  Stali , potranno  allora  andare 
e venire  sotto  la  bandiera  dell’Imperatore  di  Francia,  co- 
me prima  , senza  che  loro  sia  permesso  d’  andare  e venire 
sotto  altra  bandiera. 

Le  antiche  Capitolazioni  imperiali  che  sono  nelle  mani 
dei  Francesi  dai  Regni  de’  magnifici  nostri  avi  fino  adesso, 
e che  sono  state  minutamente  sopra  riportate,  essèndo  stale 
rinnovate  con  una  giunta  di  alcuni  nuovi  articoli , giusta  il 
comando  imperiale,  dato  in  virtù  del  mio  Kall-Scherif : il 
primo  di  questi  articoli  porta,  che  i Vescovi  dipendenti  dalla 
Francia  , e gli  altri  religiosi , che  professano  la  religione 
franca,  di  qualsivoglia  nazione  o spezie  essi  siano,  fino  a 
che  si  terranno  nei  confini  del  loro  Stato,  non  saranno  tur- 
bati nell’esercizio  de’  loro  ufificj  ne’  Inoghi  del  oostro  Im- 
pero, ove  già  si  trovano  da  lungo  tempo. 

I religiosi  franchi , i quali  secondo  1’  antica  costumanza 
sono  stabiliti  dentro  e fuori  della  Città  di  Gerusalemme , 
nella  chiesa  del  santo  Sepolcro , detta  Kaninma , non  sa- 
ranno inquietati  pe’  luoghi  di  visitazione  in  coi  abitano  e 
che  sono  nelle  loro  mani  : i quali  rimarranno  ancora  nelle 
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loro  mani  come  prima , senza  che  possano  venire  inquietati 
per  questo , o per  pretese  di  tributi , e se  da  loro  fosse 
mossa  qualche  lite,  che  non  potesse  seaire  decisa  io  luogo, 
sarà  rimessa  alla  mia  sublime.  Porta. 

I Francesi , ovvero  coloro  che  dipendono  d'  essi , di  qua- 
lunque paese  o condizione  siano  , i quali  andranno  a Ge- 
rusalemme , non  saranno  inquietati  nè  nell’  andata  nè  nel 
ritorno. 

I due  Ordini  religiosi  francesi  che  sono  a Gelata  , cioè 
i Gesuiti  ed  i Cappuccini  , tenendovi  due  chiese  , che  ab 
antufuo  sono  nelle  loro  mani,  continueranno  esse  a rimanere 
nelle  loro  mani,  e ne  avranno  il  possesso  e il  godimento:  e 
siccome  una  di  queste  chiese  è stata  incendiata  , sarà  rico- 
struita con  permissione  della  giustizia , e rimarrà  come  per 
l’ addietro  nelle  mani  de’  Cappuccini  che  non  potraono  ve- 
nire inquietali  per  questo.  Non  a'  inquieteranno  nemmeno 
le  chiese,  che  la  nazione  francese  ha  a Smirne,  a Seyde  , 
ad  Alessandria  e nelle  altre  scale,  nè  si  esigerà  da  esse  de- 
naro alcuno  per  sì  fatto  pretesto. 

Non  s’  inquieteranno  i Francesi,  i quali,  nei  confini  del 
loro  Stato,  leggeranno  il  Vangelo  nel  loro  spedale  di  Galata, 
l)i  codeste  disposizioni  parecchie  non  avendo  ricevuta  una 
stretta  esecuzione,  la  Porta  le  rinnovellò  nel  1 7 /( o t ecco 
questo  rinnovaménto,  come  viene  espresso  nell’articolo  82. 

Allorquando  i luoghi  de'qQali  i religiosi  dipendenti  dalla 
Francia  hanno  il  possesso  e il. godimento  a Gerusalemme, 
come  è fatta  menzione  negli  articoli  precedentemente*  con- 
ceduti ed  ora  rinnovati , avranno  d’ uopo  d’  essere  ripa- 
rati , per  prevenire  la  ruina,  a cui  sarebbero  esposti  in 
causa  dell’  audare  del  tempo,  sarà  permesso  di  concedere, 
a richiesta  dell’Ambasciatore  di  Francia,  residente  alla  mia 
Porta  di  felicità  , de’  comandi , affinchè  queste  riparazioni 
siano  fatte  in  maniera  conforme  alle  tolleranze  di  giustizia; 
ed  i Cadi,  comandanti  ed  altri  uffiziali,  non  potranno  met- 
tere ostacolo  di  spezie  alcuna  alle  cose  concedute  ,da  un  co- 
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mando:  c siccome  avvenne  die  i nostri  ufficiali  sotto  pre- 
testo d’essere  state  fatte  riparazioni  segrete  a’ detti  luoghi, 
si  faceano  parecchie  visite  ogni  anno,  e taglieggiavano  i 
Religiosi,  noi  vogliamo  che  per  parte  dei  Rascia,  Cadì,  co- 
mandanti ed  altri  ufficiali  che  vi  si  trovano  , non  facciasi 
se  non  una  sola  visita  per  anno  nella  chiesa  del  luogo  detto 
Sepolcro  di  Gesù , come  nelle  altre  chiese  e luoghi  di  visi- 
tazione. I Vescovi  e religiosi  dipendenti  dall’Imperatore  di 
F rancia,  che  si  trovano  nel  mio  Impero,  saranno  proietti, 
lino  a che  si  terranno  ne'  confini  del  loro  Stato,  nè  alcuno 
potrà  impedire  ad  essi  d’esercitare  il  loro  rito,- giusta  le 
loro  usanze,  nelle  chiese  che  sono  nelle  loro  mani,  non  meno 
che  negli  altri  luoghi  ove  abitano  : ed  allorquando  i nostri 
sudditi  tributarli  ed  i Francesi  , andranno  e verranno  gli 
uni  dagli  altri  , per  vendile  , compere  od  altre  facceude  , 
non  potranno  molestarli  contro  le  leggi  sacre , per  cagione 
di  ciò  , e siccome  negli  articoli  procedenti  è stipulato,  che 
essi  potranno  leggere  il  Vangelo  nei  confini  del  loro  dove- 
re, nello  Spedale  di  Galata,  e ciò  non  è eseguito;  noi  vo- 
gliamo che  nel  luogo , ove  tale  Spedale  si  potrà  trovare  per 
I’  avvenire  in  una  forma  giuridica  , possano  conformemente 
alle  antiche  Capitolazioni , leggervi  il  Vangelo  nei  confini  del 
dovere  , senza  venire  inquietati  per  questo. 

Il  resto  delle  Capitolazioni  colla  Porta  è troppo  ampio, 
per  poter  essere  qui  riportato  per  intiero.  Gli  articoli,  che 
sono  in  numero  d’  ottantauinque  , regolano  i diritti  delle 
persone  e i privilegi  del  commercio,  dei  quali  la  Porta  con- 
cede il  godimento  a tutti  i Francesi  che  si  stabiliscono  , o 
viaggiano  nei  paesi  di  suo  dominio:  come  pure  regolano  le 
relazioni  diplomatiche  delle  due  potenze  e le  prerogative  dei 
Consoli  e degli  Ambasciatori  del  Re  di  Francia. 
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I Crociati  vi  si  recano  da  tutte  parli  , . 65.  — Discorso 
del  Re  a’ suoi  figli,  66.  — Partenza  dell’armata  , 67.  — 
Deliberazioni  sulla  Crociata  , 68.  — Descrizione  della  co- 
sta di  Tunisi , 69.  — Navigazione  di  san  Luigi , 70.  — 
Suo  arrivo,  71.  — Prende  possesso  della  costa,  ivi.  — 

, Lettera  di  san  Luigi  sul  suo  arrivo,  75.  — Preparativi 
dei  Mori,  73.  *-  Primo  combattimento  contro  i pellegrini 
ed  i Musulmani , 74.  — Situazione  dell’  Egitto  , iW.  — 
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Sofferenze  dei  Crociati  sulla  riva  dell’Africa  , 7.5.  — Morte 
d’  un  gran  mimerò  di  pellegrini  , 76.  — Malattia  di  saa 
Luigi  , 22: — Sue  oortazioui  a Filippo,  2?:  — Alla  Re- 
gina  di  Navarra  , So.  — Arrivo  degli  Ambasciatori  di  Mi- 
chele Paleologo,  81. — Ultimi  momenti  di  san  Luigi, 

ivi Sua  morte , 83.  — Sbarco  di  Carlo  d’Angiò  , 8£,  — 

Lettera  di  Filippo  sulla  morte  di  suo  padre,  — Carlo 
d’Angiò  prende  il  comando  dell’esercito  cristiano,  87. — 
Diversi  combattimenti  contro  i Mori , ivi.  — Negoziazione 
col  Re  di  Tunisi,  8g.  — Diversità  d’opinioni  a questo  pro- 
posito , ivi  e seg.  — Vien  conchiusa  una  tregua,  qk  — 
Trattato  di  pace,  ivi.  — Effetto  che  produce,  92.  — Ar- 
rivo del  Principe  Edoardo , q3.  — Partenza  dell’  armata  , 
t) 4-  — Burrasca  che  incontra , ivi.  — Disegno  d’  una  con- 
quista della  Grecia  , Q5.  — Sorte  dei  Crociati , Ivi.  — Il 
Re  di  Navarra , 96.  — Viaggio  di  Filippo  l’Ardito , Q7.  — 
Funerali  di  san  l uigi , 99. — Giudizio  sopra  questo  Prin- 
cipe, 100.  — Sua  canonizzazione  to3. — 

LIBRO  DECIMOTTAVO 

137!  Il  Principe  Edoardo,  io4-  — Situazione  degli  Stati  cri- 
stiani Della  Palestina  , io5.  — Nuove  spedizioni,  ivi. — 
Il  principe  Edoardo  è ferito  da  un  assassino,  107.  — . 

Conchiude  una  tregua  col'Sultano  d’Egitto  , ioB.  — Con- 
siderazioni sopra  questa  Crociata,  ioq.  — Elevazione  di 

1375  Gregorio  X,  ut,  — Suoi  disegni  sulle  Crociate  , ivi. — 
Concilio  di  Lione,  1 L2-  — I Tartari,  jl3, — Spirilo  dei 
baroni  per  rispetto  alle  pie  spedizioni  d’ Oriente  , ivi.  — 
Lettere  di  Umberto  de  Romauis  a questo  proposito, 
1 iti.  — Indifferenza  dell’  Europa  , iirj.  — Situazione  de- 

1378  gli  Stati  cristiani,  130.  — Trattati  con  Bibars,  I3i. — 
Sue  conquiste,  1 33.  — Spedizione  contro  Cipro  ; essa 
manca  , ioò.  — Morte  di  Bibars,  ivi.  — Giudizio  degli 
Storici  arabi  sopra  questo  Principe,  135.  — Suo  carat- 

1379  lere  , ivi.  — Timore  eh’  egli  inspirava,  L26,  — Kelaouo; 
i Turchi , 1 37.  — Vittorie  di  Kelaoun , ivi.  Sue  ven- 
dette contro  i Cristiani , n.8.  — Sforzi  di  Gregorio  X in 

vol.  v 
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Occidente,  i3o.  — Rodolfo  di  Abshurgo , ivi. — I Vespri 
Siciliani  , ifa.  — Continuazione  delle  conquiste  di  Ke- 
laoun  , iVi. — Trattato  dei  Cristiani  con  questo  Principe, 

1282  «SS. Assedio  di  Markab  , 1 5 A . — Lettera  di  Kelaoun 

contro  il  Sire  di  Telima  , i3(ì.  — Presa  di  Laodiren  e 

1287  d’altre  piazze  cristiane,  1 07  e srg.  — Assedio  di  Tri- 
poli, i58.  — Presa  di  questa  Città  , ivi. — Sua  distruzio- 

1289  ne  > i4o-  — Tolemaide  , i4t.  — Descrizione  di  questa 
Città,  ivi. — Sue  fortificazioni,  1 42. — Organizzazione 
della  Città,  1 44-  — Il  Sultano  del  Cairo  minaccia  Tole- 
maide , i45.  — Cause  della  spedizione  . t/i(>.  — Deputa- 

1290  zione  degli  abitanti  di  Tolemaide  appo  il  Sultano  del 
Cairo  , i47-  — I Cristiani  si  preparano  alla  resistenza  , 
»4g.  — Soccorsi  che  giungono  d'Occidente,  i5o. — Ar- 

1291  rivo  del  Re  di  Cipro,  i5i.  — 1 Musulmani  marciano 
sopra  Tolemaide  , ivi.  — Cominciatuento  dell’  assedio  , 
i5a.  — Situazione  degli  abitanti,  i/>3.  — Primo  assalto, 
i55. , — Secondo  assalto  , 157.  — I Saraceni  entrano  in 
Tolemaide , t58.  — Resistenza  coraggiosa  dei  Templari  , 
e degli  Ospitalieri  , i5q.  — Discorso  del  Patriarca,  l6o. — 
Nuovo  assalto  dei  Saraceni,  ifia.  — Vengono  ancora  re- 
spinti, iVi.  — Presa  di  Tolemaide,  i(>3.  — Attacco  del 
campo  dei  Musulmani  per  parte  dei  Templari,  t64-  — 
Conseguenza  della  presa  di  Tolemaide,  166.  — Trista 
sorte  degli  abitanti  , 167.  — 1 Cristiani  riparano  nella 
casa  del  Tempio,  170.  — Vi  sono  assediati,  171.  I 
Musulmani  diriggonsi  verso  Tiro,  1 72.  — Causa  della 
presa  di  Tolemaide , e della  rovina  della  colonia  cri- 
stiana di  Levante,  1 75.  — Effetto  elle  produce  in  Europa 
la  nuova  della  presa  di  Tolemaide  , 1 77. 

LIBRO  DECIMONONO 

Tentativi  di  nuove  Crociate  contro  i Tuixlii. 

y 

• 1291  Rivista  del  nuovo  spettacolo  cui  vanno  a presentare  le 

Crociate,  179.  — Bolla  di  Nicolao  IV  iu  occasione  della 
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presa  di  Tolemaide,  i8o.  — Preparativi  dei  Principi  d’Oc- 
cidente,  183.  — Morie  di  Nicolao,  ivi.  — Sialo  del  Le- 
vante, ivi  e seg.  — Invasione  dei  Tartari  , i83.  — Cazan  , 
i8j.  — Sua  spedizione  in  Siria  , ivi.  — Sua  ambasciata 
i3oo  al  Papa,  1 85. — Crociala  delie  Dame  genovesi;  Cazan 
è obbligalo  di  abbandonare  la  Siria  , 186.  — Sforzi  di 
Clemente  V per  risvegliare  lo  spirilo  delle  Crociate,  1 89.  — 
Spedizione  degli  Ospitalieri  e dei  cavalieri  cristiani  , 
190.  — Comiuciamento  del  processo  dei  Templari  , 
iq5-  ■ — Riflessioni  sopra  questo  processo,  ig4-  — Fi- 
lippo-il-btllo  promette  di  prendere  la  croce,  ig5.  — 
Muore,  196. — Disegni  di  Filippo-il-Lungo  , ivi.  — Il 
Papa  lo  distrae,  197.  — Uccisione  degli  Ebrei,  198.  — 
i5ai  Arrivo  iu  Europa  degli  ambasciatori  del  Re  d’Armenia, 
i5a2  aoo.  — Il  Papa  scrive  a Carlo-il-Bello  per  esortarlo  alla 
Crociata,  ivi.  — Suo  testamento , 2or.  — Versi  del  Pe- 
trarca sulla  schiavitù  di  Terra  santa  , uoa.  — Sforzi  di 
Raimondo  Lullo,  2o5. — Di  Sanuti , ao5.  — Assemblea 
i33o  della  Santa  Cappella,  sotto  Filippo  di  Valois  , 307 . — 
Una  Crociala  vien  predicata  , 308.  — Il  Papa  accorda 
delle  decime,  ivi.  — Morte  del  papa  Giovauni  XXII, 
309.  — 

■ 534  Effetto  che  produce  in  Oriente  la- nuova  d’  una  Cro- 
ciata, 310.  — I Musulmani  si  propongono  di  passare  in 
Europa,  21 1.  — Viaggio  di  frate  Andrea  d’ Antiochia, 
ma. — Suo  abboccamento  con  Filippo  di  Valois,  (Vi. — 
Lettera  del  Petrarca  per  impegnare  il  Doge  di  Venezia 
a far  guerra  contro  gli  Infedeli, a i5. — Crociata  d’Um- 
berto , 31 5.  — 

i335-i56o  Peste  che  desola  I’  Europa  , 216.  — Situazione 
dell’  Europa  alla  morte  di  Filippo  di  Valois , 317.  — 
Disordini  delle  Compagnie  Bianche  in  Francia  , 2 1 8.  — 
i3Ga  Pietro  di  Lusignano,  Re  di  Cipro,  viene  ad  implorare 
le  armi  dei  Priucipi  cristiani  contro  gli  Infedeli,  a 19. — 
Urbano  V predica  la  Crociata  alla  presenza  dei  Re  di 
Cipro,  di  Francia  e di  Dauiinarca,  220.  — Parecchj  si- 
gnori prcudono  la  croce  col  Re  Giovanni , 221 . — 11  Re 
di  Cipro  visita  tulle  le  Corti  dell’  Europa , 222.  — 11  Re 
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i365  di  Francia  muore  in  Londra;  l’Imperatore  Carlo  IV, 
di  concerto  col  Re  d’  Ungheria  , propone  di  prendere 
le  Compagnie  Bianche  al  suo  soldo  e di  mandarle  con- 
tro i Turchi,  e seg.  — Il  Re  di  Cipro  imbarcasi  alla 
testa  d’  un’  armala  di  dieci  mila  uomini , 224-  — I Cro- 
ciati assalgono,  saccheggiano  ed  abbandonano  Alessan- 
dria , discendono  solle  coste  della  Siria , ove  danno  in 
j3 66  preda  alle  fiamme  parecchie  città  , 225.  — Trattato  del 
Re  di  Cipro  col  Sultano  del  Cairo,  ivi. — Spedizione  dei 
Genovesi  sulle  coste  di  Barbaria;  signori  francesi  ed  in- 
glesi che  vi  prendono  parte;  i Crociati  arrivano  alla  vista 
i38g  della  Città  d‘ Africa,  326.  — Descrizione  ed  assedio  di 
questa  Città  , 227.  — Risposta  del  Duca  di  Borbone  ad 
un  inviato  degli  abitanti  , 229.  — Prodigi  raccontati  da 
Froissard,  a3o.  — Combattimento  di  dieci  contro  dieci, 
proposto;  assalto  dato  alla  Città,  2S1.  — Trista  situa- 
zione dei  Cristiani  232.  — Diffidenza  dei  Crociali  fra  lo- 
ro, 233.  — I baroni  ed  i cavalieri  francesi  annunciano 
la  risoluzione  di  ritirarsi  , a34-  •—  La  spedizione  de’ Ge- 
novesi accresce  il  male,  cui  vogliono  rimediare,  a36. — 
1390  Cangiamento  operato  negli  spiriti  rispetto  alle  Crociate, 
ivi.  — Conquiste  e progressi  dei  Turchi , 337.  — A che 
si  debbano,  33g.  — Dinastia  ottomana,  240.  — Potenza 
e carattere  degli  Ottomani  ; debolezza  dei  successori  di 
Costantino,  24 1.  — Loro  politica,  242-  — Paleologo  paga 
un  tributo  ad  Amurar,  243.  — Indifferenza  dei  Latini 
per  l’Impero  greco,  a44-  — Tristo  stalo  di  questo  Im- 
pero; disprezzo  dei  Musulmani  pei  Principi  greci , 245  — 
Scisma  nella  Cristianità,  ivi.  — Carlo  VI,  Re  di  Fran- 
cia , dichiara  eh’  entra  nella  Lega  contro  gli  Infedeli , 
346.  — Nomi  dei  baroni  e signori  fraucesi  che  recansi 
in  Ungheria  per  combatterli , ivi.  — Armata  veneziana  , 
247.  — Successi  de’  Crociati  contro  i Turchi , 248.  — Bat- 
taglia di  Nicopoli,  funesta  ai  Cristiani,  ivi.  — Barbarie 
di  Baiasene  dopo  la  vittoria  , 249.  — Desolazione  alla 
Corte  di  Carlo  VI  ; doni  mandati  da  questo  Re  all’  Im- 
peratore turco , 25o.  — Come  i prigioni  francesi  vengono 
1402  riscattati,  a5t.  — Parole  di  Baiazette  al  Duca  di  Ne- 
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yen , a5a.  — Il  maresciallo  di  Boucicaut  conduce  di 
nuovo  Crociati  in  Levante,  253.  ■ — Riconduce  con  lui 
l’Imperatore  greco  Mannello;  entrata  di  questo  Principe 
in  Parigi,  a5i.  — Stato  dell'Europa,  ivi  c seg.  — Tamer- 
Jano  nuove  contro  Baiazette,  a56  — Battaglia  d’  Anci- 
i4o3  ra,  a$7  e seg.  — I Greci  nè  i Latini  non  profittano 
a 444  delle  vittorie  diTamerlano;  conversazione  di  Manuello, 
che  fa  conoscere  la  situazione  e la  politica  dei  Prìncipi 
greci  , a5g.  — Concilio  di  Ferrara  ; la  riunione  delle 
due  Chiese  greca  e latina  viene  proclamata,  261.  — Il 
Papa  Eugenio  scrìve  a lutti  i Principi  cristiani  per  esor- 
tarli ad  unirsi  contro  i Turchi,  ivi  e seg.  — Leva  sol- 
dati ; equipaggia  vascelli  ; da  cni  sia  secondato,  260.  — 
Cardinale  Giuliano , nominalo  Legato  presso  i Crociati; 
suo  carattere  t 264.  — Uuniade  e Ladislao  s’aprono  la 
via  di  Bisanzio,  265. — La  pace  con  Amurat  viene  riso- 
luta nel  Concilio  dai  Capi  dell'armata  dei  Crociati,  267.— 
Il  cardinale  Giuliano  fa  rompere  questa  pace , 269.  — 
Suo  discorso  nel  Concilio  dei  Capi,  ivi  e seg.  — Batta- 
glia di  Warna  funesta  ai  Crociati,  — 11  Re  Ladi- 
slao vi  è ucciso,  275.  — Il  Cardinale  Giuliano- perisce 
nella  fuga , ivi.  — Maometto  II  e Costantino , 277.  — 
Maometto  si  occupa  della  conquista  di  Bisanzio,  278.  - 
Suoi  preparativi  ; Costantino  implora  il  soccorso  delle 
nazioni  dell’  Europa  , 279.  — Indifferenza  dei  Greci  per 
la  loro  propria  difesa,  281.  — L’armata  ottomana  si  pre- 
senta dinanzi  a Costantinopoli  , 283.  — Assedio  di  que- 
sta Città  , ivi.  — L’  armata  ottomana  è battuta  e dispersa 
dai  Franchi  , 285.  — Come  Maometto  si  rende  padrone 
del  porlo  di  Costantinopoli , 288.  — Calma  di  Costan- 
tino in  mezzo  ai  partiti  irritati*  291.  — Preferisce  una 
morte  gtoriosa  alle  umilianti  condizioni  che  gli  fa  pro- 
porre Maometto  , 2g3.  — Suo  discorso  per  rianimare  il 
coraggio  e la  speranza  de’ suoi  commilitoni,  2g5.  — As- 
salto dato  alla  Città , 296.  — H Veneziano  Giustiniani  è 
1455  ferito  , 298.  — Costantino  muore  trafitto.,  ivi.  — La 
Città  è presa  , uccisione  degli  abitanti , 299.  — Rifles- 
sioni , 3oo.e  seg. 
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Spavento  de*  popoli  cristiani,  3o4.  — U Duca  di  Bor- 
gogna raccoglie  in  Lilla  tutta  la  nobiltà  de’ suoi  Stali,  e 
cerca  in  una  festa  di  risvegliare  lo  zelo  ed  il  valore  dei 
prodi  , 3o5.  — Descrizione  di  questa  festa  , ivi.  — Sforzi 
del  monaco  Giovanni  Capistraoo  e di  Silvio  Enea  per 
rianimare  la  divozione  bellicosa  de’ Crociali,  3og.  — 
Lettera  dell’  Imperatore  Federico  III  al  Papa  Nicolao  V 
sulla  presa  di  Costantinopoli  ; Silvio  Enea  predica  nuo- 
vamente la  Crociata,  3 1 1.  — Predicazioni  di  ,Frate  Si- 
monet  ; passione  del  Pontefice  Nicolao  V per  la  dotta  an- 
ticbità  , 5i2.  — Zelo  di  Callisto  III  per  la  Crociata, 
3i3.  — Sant'Antonino  arringa  il  Pontefice  in  nome  della 
Città  di  Firenze;  gli  Ottomani  s’  avanzano  contro  Bel- 
grado, 3 1 4-  — II  Papa  Callisto  iostituisce  la  preghiera 
dell’  Angelus , 3i6.  — Unniade  e Capislrano  liberano  Bel- 
grado, ivi.  — L’armala  del  Papa  ottiene  alcuni  vantaggi 
nell’Arcipelago  ; mormorazioni  contro  la  riscossione  delle 
decime,  3 1 8 — Apologia  del  papa  Callisto,  3ar.  — Sol- 
lecita Carlo  VII  a soccorrere  all’  Ungheria,  3ia.  — Il 
Delfino  . Luigi  si  dichiara  per  la  Crociata  , 5a3.  — Tur- 
bolenze in  Ungheria,  ivi. — La  potenza  di  Maometto  II 
diventa  ogni  giorno  più  terribile,  3a5. — II  Papa  Pioli 
convoca  un’assemblea  generale  in  Mantova,  327. — Par- 

i4Co  licolarità  sopra  questa  assemblea  , ivi. — Pio  II  cerca  di 
convertire  Maometto  II  al  Cristianesimo,  329.  — Hispo- 

1 463  sta  del  Principe  turco;  sue  conquiste  ; concistoro  tenuto 
dal  Papa  , ivi  e se g.  — Risoluzione  che  vi  si  prende  ; 
esortazione  del  Papa  a tutti  i Fedeli , 53o.  — Scrive  al 
Doge  di  Venezia  per  sollecitarlo  ad  assistere  alla  guer- 
ra , che  si  fa  ai  Turchi  , 333.  — Si  reca  ad  Ancona  ; 

1464  arrivo  dei  Crociali  in  questa  Città;  il  Papa  ne  rimanda 
una  parte,  335.  — Morte  del  Papa  Pio  II,  337.  — De- 
boli vantaggi  riportati  dai  Veneziani  sui  Turchi , ivi. — 
Scandeiberg  viene  in  Roma  a chiedere  soccorso  dal  Papa 
Paolo  II;  questo  Pontefice  scrive  ai  Priucipi  della  Cri- 
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tliainlà  per  impegnarli  a soccorrere  l’Albania  , 338.  — 

1 465  Morie  di  Scanderberg , 33g. — Giuramento  di  Maomet- 
to li  di  slermiuare  i Cristiani;  il  Papa  ordina  pubbli- 

1469  che  preghiere  nella  città  di  Roma,  34o.  — Negroponte 

1470  presa  dai  Turchi;  sforzi  del  Papa  per  sedare  i disor- 
dini; Diete  di  Rabistona,  di  Norimberga,  34 1 e seg. — 
Risoluzioni  che  vi  sono  prese,  342-  — U Papa  Sisto  IV 

1471  manda  Cardinali  in  tutta  I’  Europa  a predicare  la  pace 
tra  i Cristiani  e la  guerra  contro  i Turchi  , 343-  — 

1472  Lettera  del  Re  di  Persia  al  Papa  , 344-  — 1 Veneziani, 
il  Re  di  Napoli  ed  il  Papa  fanno  la  guerra  agli  Otto- 
mani ; la  loro  armata  saccheggia  e devasta  Satalia  e 
Smirne,  345.  — 1 Veneziani  sono  obbligati  a domandare 

1478  la  pace  a Maometto,  346. — Giacomo  di  Lusignano  è 
coronato  Re  di  Cipro  nel  Cairo,  348. — Promette  di  es- 
sere fedele  al  Sultano  d’Egitto,  34g.  — Venezia  ottiene 
dalla  vedova  di  Giacomo  la  cessione  di  tutti  i suoi  di- 
ritti sull’isola  di  Cipro,  ivi.  — Impresa  di  Maometto 
contro  1’  isola  di  Rodi  e contro  1'  Ungheria  , 35 1 e seg.  — 
La  sua  armata  viene  disfatta  in  Transilvania  , 553.  — 
Assedio  di  Rodi , 354-  — I Turchi  sono  obbligati  ad  ab- 
bandonarla ; prendono  d’assalto  la  Città  d’ Otranto  e la 
saccheggiano  , 356  — Il  Papa  Sisto  IV  implora  i soc- 
corsi della  Cristianità,  357.  — Divisione  nell’Italia,  ivi.  — 

1480  Assemblea  solenne  tenuta  in  Roma;  trattalo  fatto  tra  le 
potenze  cristiane  , 358.  — Morte  di  Maometto  II  ; festa 

1481  ordinata  dal  Papa  in  tale  occasione,  53g.  — I Turchi 
abbandonano  Otranto  ; divisione  tra  i tigli  di  Maomet- 
to, 56o. — 11  Principe  Gem  rifuggiasi  nell’  isola  di  Ro- 
di ; viene  mandato  in  Francia  , ivi.  — Inquietudini  di 
Baiazettc  II  a questo  proposito  , 363  — Sue  ambasciate 

i485  al  Re  di  Napoli  ed  al  Re  di  Francia;.  Innocenzo  Vili 
domanda  a quest’  ultimo  che  il  Principe  Gem  sia  nian- 

>4go  dato  in  Roma,  e confidato  alla  sua  custodia;  Gem  è 
condotto  in  Roma , 364-  — Disegno  d’  Innocenzo  Vili  ; 

• 4g4  trattato  concbiuso  tra  il  Papa  e l'Imperatore  turco, 
365.  — Carlo  Vili,  risoluto  di  far  valere  i diritti 
•,  della  Casa  d’Angiò  sul  Regno  di  Napoli  , annunzia  il  di- 
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segno  di  estendere  le  sue  conquiste  sui  Regni  d'  Orien- 
' te,  566.  — Alfonso,  Re  di  Napoli,  implora  il  soccorso 
della  sanla  Sede  e fa  avvertire  Baiazette  dei  disegni  di 
Carlo  VII!  ; Alessandro  VI  si  vede  obbligato  ad  aprire 
le  porte  di  Roma  al  Re  di  Francia  ; poscia  di  rimetter- 
gli il  Principe  Gem  , 567.  — Carlo  pretende  comperare 
a prezzo  di  denaro  l’Impero  di  Costantinopoli,  36g.  — 
Entra  trionfante  in  Napoli , 5~o.  — Il  Principe  Gem 
muore  nella  Puglia  ; dicerìe  su  questa  morte  , ivi,  — 
Lega  formata  contro  i Francesi,  371. — Carlo  pensa  di 
ritornare  in  Francia,  373.  — Tristo  risullamento  della 
sua  spedizione,  ivi.  — I Veneziani  provano  gli  effetti 
della  collera  di  Baiazette  , 375.  — Alessandro  VI  riesce 
a formare  una  lega  tra  la  Francia  , la  Spagna , Venezia 
e Rodi  contro  i Turchi;  l’ Imperatore  Massimiliano  prende 
la  croce,  ivi  e seg.  — La  scoperta  dell’ America , e l’ar- 
rivo dei  Portoghesi  alle  Indie  Orientali  distornano  l’ at- 
tenzione dell’  Occidente  ; nuova  direzione  degli  animi  , 
376.  — I Veneziani  sono  i primi  ad  accorgersi  dei  can- 
giamenti che  si  operano  nel  mondo  politico  , e cercano 
i5io  di  prevenirne  gli  effetti,  377. — Spedizione  dei  Mamma- 
lucchi contro  i Portoghesi  nell’  India  , 1378.  — Gelosia 
che  eccitano  la  magnificenza  e le  ricchezze  di  Venezia, 
58o.  — Discorso  di  Helian  , ambasciatore  di  Luigi  XII 
alla  Dieta  di  Ausburgo , 38 1.  — Concilio  di  luterano; 
j 5 1 3 carattere  del  Papa  Giulio  II;  non  può  ristabilire  la  pa- 
ce , 38a.  — L’  Imperatore  turco  Selim  minaccia  a un 
tempo  1’  Italia , la  Germania , la  Persia  e l’ Egitto  ; 
Leone  X predica  una  Crociata  contro  di  Lui  , 383.  — 
L’Imperatore  Massimiliano  fa  conoscere  il  desiderio  che 
ha  sempre  avuto  di  ristabilire  P Impero  di  Costantino  , 
384-  — Conquiste  di  Selim  ; s*  impadronisce  de’  luoghi 
*517  santi  , 385.  — Leone  X annuncia  al  Collegio  dei  Car- 
dinali il  disegno  di  armare  le  principali  potenze  con- 
tro i Turchi  ; proclama  una  tregua  di  cinque  anni , ivi 
e se g.  — I podi  e gli  oratori  lo  rappresentano  come  il 
liberatore  della  Cristianità,  386  e seg.  — Il  Papa  forma 
il  disegno  della  guerra  santa  , 58g.  — Ostacoli  ebe  in- 


Digitized  by  Google 


INDICE  609 

conira  nella  esecuzione,  3gi  c seg.  — Come  si  faccia 
i5l8  la  riscossione  delle  decime  in  Francia,  3g3.  — Guerra 
sanla  predicata  nella  diocesi  di  Tolosa,  ivi  e seg.  — Ir* 

■ 5ig  ritazione  e malcontento  in  Germania  in  occasione  dello 

decime,  397. — Lutero  sollevasi  contro  i predicatori  delle 
indulgenze  , 3y8.  — Una  delle  sue  proposizioni  viene 
censurata  da  Leone  X ; cominciamento  della  riforma  , 
099-  — Leone  X dimentica  troppo  i progressi  di  Lu- 
tero , ed  abbandona  troppo  presto  il  suo  diseguo  di  una 
iSii  Crociata;  Solimano  minaccia  l’isola  di  Rodi,  400  e 
seg.  — Presa  di  quest’  Isola , <02.  — Accoglimento  che 
fa  al  Gran-Maestro  degli  Spedalieri  il  Papa  Clemen- 
te VII  ; dissensioni  in  Europa , ivi.  — Gli  Ungaresi 
i5a3  sconfitti  dai  Turchi  ; Luigi  II  perisce  nella  disfatta  ge- 
nerale , 404.  — Esortazioni  del  Papa  a tutti  i Sovrani 
d’  Europa  ; presa  di  Roma  dalle  soldatesche  dell’  Impe- 
ratore Carlo  Quinto , 4o5.  Il  Papa  fatto  prigione  veglia 
1527  tuttavia  alla  difesa  dell’Europa  cristiana,  406. — Diete 
d’ Ausburgo  e di  Spira,  407.  — La  Capitale  dell’  Au- 

■ 53o  stria  viene  assediata  dai  Turchi;  come  venisse  liberata, 

4o8.  — Solimano  batte  o disperde  le  soldatesche  tede- 
sche mandate  in  Ungheria  ; trattato  di  pace  tra  questo 
i533  Imperatore  ed  il  Re  Ferdinando  , nel  quale  il  Papa  è 
compreso  , 4>o.  — Francesco  I fa  lega  col  Sultano  , 
4 12-  — Carlo  Quinto  protegge  la  Capitale  dell’Austria; 
porla  la  guerra  sulle  coste  d’ Africa  , 4 >3.  — Lutero 
condanna  l’indifferenza  dei  popoli  e dei  Re , e consiglia 
ai  Cristiani  di  resistere  ai  Musulmani,  4 1 4-  — Suoi 
i548  scritti  aulla  guerra  contro  i Turchi,  4 16.  — Scritti 
d’  Erasmo  , sul  medesimo  soggetto,  4>8.  — Difesa  di 
Malta  contro  le  forze  di  Solimano  , 420.  — Morte  di 
questo  Priucipe,  4a*-  — 1 Turchi  s’  impadroniscono  di 
Famagosta  e di  Nicosia  ; Venezia,  il  Re  di  Spagna 
e ’l  Papa  si  riuniscono  contro  di  loro , 4?3.  — Batta- 
glia di  Lepanto  vinta  da  don  Juan  d’Austria,  ivi.  — 
Selim  fa  fabbricare  il  castello  dei  Dardanelli  ; i Vene 
ziani  celebrano  con  feste  il  trionfo  dell’  armata  cristia. 
ua , 4a4  e seg.  — Marcantonio  Colonna  vien  condotto 
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in  trionfo  sul  Campidoglio  , preceduto  da  un  gran  nu- 
mero di  prigióni  di  guerra  ; festa  instituila  dal  Papa  in 
memoria  della  vittoria  riportata  in  Lepanto , 4a6.  Lo 
stendardo  della  croce  non  apparisce  più  nelle  guerre 
contro  i Turchi , 4^8.  — La  politica  dei  Principi  cri- 
stiani non  guarda  più  la  Porta  Ottomana  , se  non  come 
una  potenza  rivale  ; cause  di  questo  cangiamento,  4a9-  — 
Cause  dei  progressi  de’ Turchi  , 43i.  — Cause  che  no- 
cquero  alla  conservazione  ed  alla  estensione  delle  loro 
conquiste,  43a.  — Il  Duca  di  Mercoeur  riporta  parec- 
chj  vantaggi  sugli  Ottomani;  ambasciata  del  Re  di  Per- 
1G01  sia  ai  Principi  di  Ponente  , 433  e seg.  — Ambasciala 
del  Sultano  turco  ad  Enrico  IV , 4341  — Guerra  dei 
i6ca  trentanni;  giubbileo  pubblicalo  pel  buou  successo  del- 
T armi  imperiali , 435.  — Il  Papa  Alessandro  VII  im- 
plora il  soccorso  dei  Principi  cristiani  contro  i Turchi  ; 
Luigi  XIV  entra  nella  confederazione,  437-  — Alessan- 
dro VII  accoglie  eoa  indifferenza  le  proposizioni  di  que- 
sto Re  e la  decisione  unanime  della  Dieta  di  Franco- 
forte,  ivi.  — Negoziati  ripresi  inutilmente,  438.  — Leo- 
1670  poldo  acconsente  finalmente  ad  essere  soccorso  dai  Prin- 
al  cipi  cristiani,  — Esercito  di  trenta  mila  uomini 
1690  degli  Stati  confederati  ; vittoria  decisiva  riportata  da 
Montecuccoli  nelle  pianure  di  San  Gottardo;  pace  con- 
chiusa coi  Turchi  ; 1’  Isola  e la  Città  di  Candia  sono 
soccorse  da  soldatesche  francesi , 44°-  1 — Esse  cadono 
tuttavia  in  potere  dei  Turchi,  44 < - — Giovanui  So- 
bieski  libera  la  Germania  dalla  loro  presenza , ivi.  — 11 
giovane  Duca  di  Bcrwik  corre  con  una  mano  di  nobili 
guerrieri  a combattere  i Turchi , 443-  — Perdite  pro- 
vate da  questi  ultimi,  444-  — Sono  ridotti  a dover  chie- 
dere la  pace;  trattato  di  Carlowilz  , 445.  — Riflessioni 
sopra  questo  trattato,  446-  Cause  della  decadenza  dei 
Turchi,  477  e seg.  — Opinioni  degli  Scrittori  della  ri. 
forma  prò  e contra  sul  far  la  guerra  ai  Turchi,  449-  — 
Memoria  di  Leibnitz  presentata  a Luigi  XIV  , 457.  — 
Analisi  di  questa  Memoria,  458.  — Clemente  XI  manda 
ovunque  Legali  a persuadere  ai  popoli  ed  ai  re  di  pren- 
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dere  le  armi  contro  i Turchi  ; odi  di  G.  B.  Rousseau 
sulla  guerra  dichiarata  dagli  Ottomani  alla  repubblica 
Iji5  di  Venezia,  45g.  Sulla  vittoria  di  Peterwaradino  ripor- 
tata dal  Principe  Eugenio,  e sulla  pace  di  Passarovritz, 
46i.  — Particolarità  sopra  questi  avvenimenti,  462-  — 
Perchè  si  cessi  dal  predicare  Crociate  contro  i Turchi, 
1718  463.  — Pellegrinaggi  a Gerusalemme,  464-  — Amba- 
sciata solenne  del  Sultano  a Luigi  XV,  relativa  al  santo 
Sepolcro  , 465.  — Costumi  ospitalieri  de’  religiosi  di  san 
Francesco  d’ Assisi,  guardiani  del  santo  Sepolcro,  4 66. 
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